Digitizjed  by  Google 


BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI  OPERE  ITALIANE 

ANTICHE  E MODERNE 
vof.  zy <y. 

SFORZA-PALLAVICINO 

STORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO •? 

VOLUME  TERZO 


Dìgitized  by  Google 


I 


I 


I 


I 


X 


I 


*~r 


» 


9 


4 % 


¥ 


\ 


<• 


i 


ì 


* 


♦ 


* 


Digitized  by  Google 


ISTOMA  ' 

DEL 

CONCILIO  DI  TRENTO 

SCRITTA 

DAL  CARDINALE 


SFORZ  A-PALLAYICINO 

SEPARATA  NUOVAMENTE  DALLA  PARTE  CONTENZipS# 
E RIDOTTA  IN  PIO*  BREVE  FORMA. 

VOLUME  TERZO 


MILANO 

PER  GIOVANNI  SILVESTRI 

M DCCC.  XX\I. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


• I 


333D3It!l 

DEL 

CONCILIO  DI  TRENTO 


LIBRO  DECIMO; 

ARGOMENTO. 


Parliti  proposti  dall’ ambascia  dar  Mendoza  intatto 
alla  maniera  di  riporre  il  concilio  in  Trento  , ac- 
cettati dal  papa  , ma  non  da  Cesare . Vittorie  di 
Carlo  in  Germania.  Sessione  decima  del  concilio 
con  j>r  oro  gare  la  promulgazion  eie' decreti  fin  a’  i5 
di  settembre.  Trattati  del  cardinale  Sfondrato,  legato 
a Cesare.  Venuta  de’ vescovi  e degli  oratori  fran- 
cesi a Bologna.  Uccisione  di  Pierluigi  farnese  ed 
occnpazion  di  Piacenza  fatta  dagl’  imperiali.  Nuova 
prorogazion  di  sessione  a giorno  incerto.  Lettere  degli 
ecclesiastici  ragunali  nella  dieta  d’ Augusta  al  ponte- 
fee  per  impetrare  il  ritorno  del  concilio  a Trento ; 
e risposta  rendala  loro.  Messione  fatta  da  Cesare  del 
Cardinal  Madruccio  al  papa ; e sue  inslruzìoni . 
Chiamata  del  Cardinal  Cervino  a Roma.  Trattati  dei- 
cardinale  Sfondrato  con  Cesare  intorno  a Piacenza. 
Prima  protesiazion  del  Mendoza  in  concistoro  ; e 
risposta  datagli  con  rimetter  la  deliberazione  al 
concilio  di  Bologna.  Lettere  scritte  al  papa  da  esso 
concìlio  in  quest’affare;  e loro  sostanza  significala 
in  risposta  da  lui  al  Mendoza.  Protesti  de’  fiscali 
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cesarei  nel  concilio  di  Bologna;  e risposta  che  n’eb- 
bero. Nuovo  protesto  minaccevole  del  Mendoza  in 
concistoro  ; e nuova  li  sposta  lunga  del  papa  con 
rivocare  a sè  la  causa  della  traslazione  e sospender 
fra  tanto  i processi  del  concilio.  Brevi  scrini  a’ padri 
di  Bologna  e di  Trento  perchè  mandassero  deputali 
a difendere  la  he  catisa.  Ubbidienza  de’  primi , e 
scuse  de’  secondi.  Sospetti  verso  i cesarei  d’ insidie  - 
contro  a Bologna  e a Parma.  Inslanza  dell’  impe- 
r odore  per  aver  legati  con  facoltà  d’  aggiustar  le 
cose  della  religione  fin  al  concilio.  Contrarie  instanze 
del  re  di  Francia.  Scrittura  chiamala  Interim  , 
pubblicata  dall’  imperadorc  nella  dieta  , non  però 
inverso  de' cattolici,  ma  sol  degli  eretici. 

1 La  circospezione  del  concilio  in  prorogar  i decreti, 
al  giudicio  de’volgari,  privi  quanto  di  coraggio  per 
resistere  a’pericoli  vicini,  tanto  dì  perspicacia  per 
antivedere  i lontani,  parve  debolezza  (i)  : e se  ne 
incolpò  il  Cardinal  Farnese  , il  quale  , per  guada- 
gnarsi o mantenersi  1’  imperadore  , fraugesse  la 
valorosa  fermezza  di  Paolo  co’suoi  uffirj;  veggendosi 

I articolar  confidenza  e segreti  colloquj  tra  lui  e 
’ambasciador  Mendoza:  e pur  l’avveniineDto  mostrò 
che  i parliti  più  coudescendenti  sarebbono  stati  i 
più  profittevoli.  Piè  tralasciava  il  Mendoza  di  pro- 
nosticare i disastri  della  cristianità  , de’ quali  era 
gravida  quella  discordia,  e di  proporre  maniere  di 
nuova  unione  : alle  quali  benché  il  pontefice  ripu- 
gnasse (a)  da  prima  e ricordasse  all’  ambasciadora 
che  a Pietro  e non  a Cesare  Cristo  avea  detto  : 
Sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa , coi 
volgergli  immanteuenle  le  spalle , al  fine  vi  si 


(i)  Lettere  di  confidenza  al  card.  Cervino  segnate 
■’a^  d’aprile  e a’ c5  di  giugno  1 547* 

(a)  Sta  ucl  diario  a’a  di  maggio  i5 
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condusse.  E furono  mandate  le  seguenti  instruzionii547 
al  cardinale  Sfoudrato  (1)  mentre  ancora  poteva 
esser  in  viaggio. 

Aver  proposto  l’ambasciadore  come  suo  pensiero,  2 
ma  con  molta  speranza  del  consentimento  di  Cesare, 
che  i vescovi  fermati  in  Trento  passassero  a Bolo- 
gna.' che  quivi  si  sospendesse  la  decisione  de’dogmi: 
ohe  il  concilio  fosse  pronto  di  ritornare  a Trento 
con  due  condizioni,  richieste  dal  papa  e confessate 
per  ragionevoli  da)  iVIendoza:  Tona  era,  che  prima 
Cesare  riducesse  gli  Alemanni  ad  accettare  i decreti 
tridentini  preteriti  ed  a sottoporsi  a’futuri  ; l’altra  , 
che  insieme  si  provvedesse  a’  pregiudicj  i quali 
potesse  quindi  ricever  la  sedia  apostolica  ; il  che 
consisteva,  come  esplicossi  in  una  lettera  al  nunzio 
Poggio  (2),  nel  dichiarare  che,  mancando  il  ponte- 
fice, quantunque  a concilio  aperto  , l’elezione  del 
successore  appartenesse  «'cardinali.  E perchè  erasi 
promesso  ali’  imperadore,  nella  lega  stabilita  l’anno 
avanti,  di  compensare  in  altro  modo  ciò  eh’  egli 
chiedeva  intorno  al  vendere  i vassallaggi  de’mona- 
steri  di  Spagna,  secondo  che  in  suo  luogo  narrossi, 
aveva  il  pontefice  voluto  fargli  (3)  come  equiva- 
lente una  concessione  di  quattrocentomiJa  ducati, che 
si  traessero  dalle  sagrestie  di  Spagna  : rna  ella  per 
alcun  tempo  non  erasi  accettata  dagl’  imperiali  che 
la  desideravan  più  ampia:  e dipoi  volendola  essi, 
avea  reputato  il  pontefice  d’esscrne  disobbligato  per 
le  trasgressioni  della  lega  commesse  da  Cesare  e 
altrove  commemorale.  Nondimeno  per  addolcir  l’a- 
maritudine  di  lui  fu  mandata  la  bolla  al  legalo  in 
Germania  e al  nunzio  in  Ispagna  con  ordinazione 
all’uno  di  consegnarla,  ed  all’altro  di  porla  in  alto. 

(1)  Il  di  3o  di  maggio. 

(a)  Il  1 di  giugno  1047. 

(3)  Lettera  al  card.  Cervino  da  Roma  de’aS  di  mag- 
gio 1547.  c 
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1047  Speravasi  che  Carlo  V potesse  adempiere  di1*g»-  • 

5 gicri  io  quel  tempo  la  coudizione  di  sommeture 
l’Alemagna  al  concilio,  da  poi  che  aveva  soggiogati 
i protestanti  con  riportar  di  loro  una  memorabil 
vittoria:  nella  quale  ebbe  prigione  Gianfederigo  elei* 
tor  di  Sassonia  , occupò  il  suo  stato;  e gli  ù diè 
anche  iu  inano  Filippo  langravio  d’Assia,  con  pro- 
cessione di  ricever  la  libertà  iudifliuitainenle  quando 
al  l 'impera do r piacesse. 

4 Succedettero  allo  stesso  tempo  in  Napoli  gravi 
tumulti  per  cagion  che  i ministri  reali  tentarono 
d’introdurre  quivi  l’inquisizione  eom’è  in  Ispagna  , 
li  dove  i popoli,  avendone  orrore  ed  allegando  lor 
privilegi  di  non  esser  aggravati  con  tribunali  nuovi, 
si  sollevarono,  fermi  di  non  ammetter  in  ciò  altra 
forma  di  giudicio  che  il  consueto  ed  antico  della 
Chiesa.  Si  posero  in  arme  pertanto  ben  cinquanta- 
mila Napoletani  con  tra  le  forze  del  viceré  ed  invi- 
tarono il  papa  con  larghe  olferte  a proteggerli  (i). 

11  quale  però  con  pensiero  egualmente  pio  e savio 
non  volle  far  movimento,  conoscendo  -che  l’acqui- 
sto di  quel  regno  temporale  avrebbe  messo  a peri- 
colo in  tali  tempi  tutto  il  suo  regno  spirituale,  di 
cui  il  temporale  è accessorio  e non  durabile  senza 
il  sostegno  dell’altro.  Onde  tanto  è meu  verisimile 
quel  che  sospettarono  di  Paolo  HI  molti  scrittori 
e il  medesimo  principe  d’Oria,  ch’egli  e il  figliuolo 
suo  Pierluigi  dessero  esca  alla  congiura  del  Fiesco 
in  Genova.  Là  dove  pur  si  sperimentò  che  Paolo 
in  quindici  anni  di  principato  entrò  ben  più  voile 
con  grossi  aiuti  d’armi  e denari  in  leghe  contro 
Turchi  ed  eretici  4 ma  non  usò  mai  la  spada  iu 
offesa  de’cattolici.  Senza  die  , nella  morte  di  Pier- 
luigi , essendosi  fatto  prigione  Apollonio  segretario 
di  lui  e prese  alcune  sue  cifere  per  estrarne  la 
partici pozione  ch’egli  avesse  teuuta  nella  congiura 


(t)  Vedi  l’Adiiauo  nel  lib.  (L 
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tFi  Genova  e i trattati  che  ordisse  col  re  di  Francia 1 54-7 
a fin  d’aiutarlo  all’assalto  di  Milano,  i ministri 
cesarei  nulla  di  rinvenuto  poteron  produrre,  come 
avrebbon  desiderato  per  temperare  con  ciò  Ja  deforme 
apparenza  di  quella  crudeltà  e di  quell*  occupa  mento. 

Ma  la  rea  opinione  de’fatli  altrui  è un’erba  privi- 
legiata che  mette  e mantien  ridice  negli  animi  senza 
nutrimento  di  prove:  il  qual  privilegio  è fondato 
nella  natura  corrotta,  che  inchina  gli  uomini  a far 
il  male  e però  lo  rende  vcrisimile  , gl’  inchina  a 
Volersi  male  e però  lo  rende  credibile.  5 

Non  si  stava  oziosamente  fra  tanto  da’  padri  in 
Bologna  cosi  nelle  cerimonie  di  solennità  per  far 
vedere  al  mondo  con  quelle  riguardevoli  operazioni 
cbe  il  concilio  era  vivo,  come  nelle  private  iudu- ' 
strie  per  mantenersi  in  autorità  e per  esser  presti 
ad  esercitarla  tosto  che  il  consigliassero  gli  accidenti. 
Quanto  fu  alle  cerimonie  , deliberarono  (i)  che  sì 
come  in  Trento  s’erano  celebrate  solenni  esequie 
alla  reina  d’Ungheria  ed  alla  principessa  di  Spa- 
gna, così  quivi  si  rendesse  un  simil  onore  al  de- 
fluì lo  re  di  Francia:  avendo  tardato  a farlo  sinché 
riseppero  chi  tal  funebre  onoranza  gli  fosse  stata 
celebrata  dal  re  suo  figliuolo.  Ed  insime  destina- 
rono uu’ altra  più  gioconda  solennità  in  render 
grazie  a Dio  e far  pubbliche  allegrezze  per  la  vit- 
toria di  Carlo  V lontra  gli  eretici  (*2).  Nel  che  , 
oltre  all’esercizio  deila  pietà,  usavano  questa  signi- 
ficazione d’affetto  verso  l’iinperadore  e ad  un’  ora 
si  dimostravano  intrepidi  negli  avanzamenti  di 
Colui  che  professavasi  ior  avversario:  consiglio  dato 
similmente  al  pontefice  dal  card.  Cervino  (5).  In-  6 
torno  alle  industrie  , crasi  deputata  una  speciale  . 

(l)  Nella  congregazione  de’ 18  di  maggio. 

(a)  La  prima  funzione  segui  a’  ao  di  maggio  , la 
seconda  a’aa,  come  nel  diario. 

(3)  Lettera  del  Cervino  al  Maffeo  a’7  di  maggio  1 547. 
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i547scelta  di  vescovi  , eh’  erano  quel  di  Matera  , di 
Vasone,  di  Verona,  di  Bitonto  e d’Aliffe  , i quali 
" avesser  cura  particolare  sì  di  trarre  al  concilio  gli 
assenti,  sì  di  ritenervi  i presenti  : a che  porgeva 
aiuto  il  pontefice  (i)  con  sovvenir  di  moneta  e gli 
uni  per  venirvi  e gli  altri  per  mantenervi  ; cono- 
scendo che  in  tutte  le  divisioni  civili  il  maggior 
numero  porta  seco  il  maggior  credito  presso  la 
maggior  parte  degli  uomini.  Àtlendevasi  unita- 
mente a preparare  i decreti  per  la  sessione  , pa- 
rendo loro  che  , o si  dovesse  quivi  procedere  a 
difFinizioni  e a constituzioni  o no,  convenisse  tener 
i canoni  ben  discussi  e limati  , sì  che  nulla  man- 
casse per  pubblicarli  se  non  la  stessa  pubblicar 
zione.  Imperocché  non  solamente  ciò  giovava  a 
spender  il  tempo  con  maggior  dignità  e con  minor 
tedio  ed  almeno  ad  avanzar  la  fatica  la  quale 
altrove  dovesse  farsi  ; ma  insieme  acciò  che  non 
si  potesse  rimproverar  mai  al  concilio  di  Bolo- 
gna che  fòsse  stato  neghittoso  ; anzi  per  converso 
incorresser  la  pubblica  riprensione  quei  che  avessero 
impedito  alla  cristianità  il  frutto  della  sua  opera* 
Nel  che  nondimeno  usavasi  un  tale  avvedimento  che 
una  parte  fosse  perfetta,  l'altia  abbozzata:  perciò  che 
in  questo  modo  era  in  libertà  di  produrre  la  parte  già 
tratta  a compimento  qualora  si  volesse,  e dall’altra 
banda  quel  linimento  che  mancava  alla  parie  ab- 
bozala  , poteva  onestar  le  dilazioni  ove  .il  ben  co- 
mune le  richiedesse,  senza  dichiarare  jn  cospetto 
della  moltitudine  , la  qual  confonde  la  prudenza 
con  la  pusillanimità  , d’indugiar  per  solo  rispetto 
deH’altrui  ripugnanza.  Eransi  dunque  tirali  a fine 
i decreti  sopra  l'Eucaristia  , come  sopra-  materia 
esaminatasi  ancora  nelle  congregazioni  eli  Trento  (*2) 


(c)  Il  diario  in  que* tempi. 

(a)  Lettera  del  card.  Cervino  al  Maffeo  a*7  di  mag- 
gio 1 547- 
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e però  tale  che  diffìnivasi  col  parere  eziandio  deii647 
vescovi  separati  allora  di  corpo.  E fuor  di  ciò  erasi 
fatto  in  Bologna  (1)  non  poco  lavoro  intorno  al 
sacramento  della  Penitenza. 

ISò  quivi  in  quel  tempo  era  scarsezza  di  teologi:  7 
perciocché  in  una  congregazione  (a)  ve  ne  interven- 
nero ben  sessanta  d’ogni  nazione  , e in  un>  altra1 2 3 4 5 
settanta.  E specialmente  vi  s’aggiunse  d’  Àiemagna 
Pietro  Canisio  della  compagnia  di  Gesù  , uomo 
chiaro  ugualmente  per  P opere  scritte  e per  le 
fatte  (5).  E di  certo  quella  dimora  in  Bologna  non 
fu  sterile  (4)  di  frutto,  sì  come  parve  a chi  noi 
vide  nato  se  non  dopo  molti  anni  ed  in  altro 
snolo:  imperocché  ivi  successivamente  si  esamina- 
rono con  diligentissimo  studio  tutte  le  diffinizioni  e 
li  < ite  delle  riformazioni  dipoi  stabilite  in  Trento  , 
e si  raccolsero  intorno  alPune  ed  altre  esquisita- 
mente  i sommarj  delle  sentenze  pronunziate  nelle 
congregazioni  j i quali  furono  riportati  negli  atti 
autentici  del  concilio  e contengono  il  miglior  sugo 
deH’crudizione  e delle  ragioni  che  possano  arrecarsi 
in  ciascheduna  delle  materie.  Fra  l’ altre  cose  è 
notabile  che  la  deputazione  (5),  la  qual  fu  poi  sì 
famosa  nel  sinodo  agli  anni  di  Pio,  sopra  la  pode- 
stà o la  convenienza  d’annullare  i matrimoni  clan-  . 
destini  fu  cominciata  in  Bologna  con  una  discor- 
danza d’opinioni  simile  a quella  che  al  fine  del 
sinodo  avvenne  in  Trento,  essendo  ancora  iu  Bolo- 
gna quasi  per  metà  divisi  iu  tal  quistione  i pareri. 


(1)  Wel  diario  a*3o  di  maggio. 

(2)  A’3o  d’aprile  e a’a  d’agosto,  come  nel  diario. 

(3)  INcl  diario  a’6  di  maggio  1 5^7* 

(4)  Tutto  sta  nel  suddetto  volume  di  Castel  S.  An- 
gelo segnato  A : ed  oltre  a ciò  si  può  vedere  un  libro 
delle  memorie  lasciate  dal  Seripando,  intitolato  Farrago» 

(5)  Lettera  del  segretario  Massarello  da  Bologna  al 
card.  Cervino  iu  Roma  a*a5  di  dicembre  i547* 
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i54'7  Stando  allora  in  questo  termine  le  cose-,  i legati 
S ricevettero  da  Roma  l’ordinazion  di  soprassedere  , 
aspettando  che  venisse  la  risposta  del  trattamento 
fattosi  col  Mendo/a  e prorogando  la  sessione  fin 
verso  la  metà  d'agosto.  Ma  perchè  il  papa  volea 
conservare  in  quel  tempo  più  che  mai  al  concilio 
la  libertà  e Tati  lori  tà  , con  venia  che  questo  consi- 
glio fosse  approvato  dall’adunanza.  Congregaroula 
pertanto  i legati  (i)  , e il  primo  di  loro  parlò  in 
questi  concetti.  Esser  già  propinquo  il  giorno  della 
sessione  e però  doversi  deliberare  se  aveansi  a 
pubblicar  i decreti.  Vedersi  ragioni  per  l’una  e .per 
l’altra  parte.  Spigner  a farlo  l’aver  1 opera  in  pronto 
nel  dogma  gravissimo  dell’Eucaristia,  i’essersi  spesa 
a vóto  la  preceduta  sessione:  onde  il  lasciar  vacua 
ancor  questa  sarebbe  stato  uu  avvilire  il  concilio, 
e,  mostrando  egli  sconfidanza  del  suo  potere  , ani- 
mare altrui  a lì*  impugnazione.  Ma  le  ragioni  per 
la  contraria  sentenza  apparir  di  grandissima  lunga 
più  furti.  Potersi  ben  pubblicare  i canoni  sopra 
l*  Eucaristia,  ma  niente  sopra  la  ri  formazione.  Do* 
versi  trattar  in  essa  de’pregiudizi  che  riceveva  l’au- 
torità episcopale  da’  principi  secolari  e dagli  ordini 
regolari;  ma  non  esser  fin  allora  ciò  stato  possibile, 
mentre  non  era  quivi  alcun  rappresenlator  degli 
uni,  ed  eransi  partiti  per  necessarie  funzioni  due  capi 
degli  altri.  E pure  essersi  statuito  iti  Trento  che  la 
dottrina  e la  riformazione  fossero  come  due  ruote  le 
quali,  procedendo  del  pari,  traessero  questo  carro: 
ed  allora  più  clic  mai  volersi  ciò  inviolabilmente 
osservare  ; mentre,  celebrandosi  il  concilio  in  una  * 
città  del  pontefice,  si  polca  stimare  eh’  egli  avesse 
maggior  influsso  ne*  suoi  andamenti.  Senza  che  , 
doversi  anche  uno  special  rispetto  a Cesare,  il  quale 
non  approvava  fin  a quell’  ora  la  traslazione  per 
legittima  e,  non  che  vi  mandasse  gli  altri  prelati 


(i)  ÀI  1 di  giugno. 
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de’ suoi  dornìnj-,  vietava  il  seguirla  a’ loro  colleghi  ] 
di.  Trento:  doversi  al  re  novello  di  Francia,  di  cui 
non  erano  quivi  nè  vescovi  nè  oratori.  Sperarsi  che 
in  poco  di  tempo  con  l’opera  de’due  legati  mandati 
dal  pontefice,  non  solo  il' re,  ma  Cesare  ancora  si 
moverebbe  ad  aumentare  il  concilio  co’ suoi  prelati 
e ad  onorarlo  co’  suoi  ambasciadori. 

Queste  considerazioni  prevalsero  nell’  opinioni  di 
tutti,  salvo  di  fra  Benedetto  Nobili  vescovo  d’Acei> 
il  quale  sentiva  che  per  ogni  maniera  fosse  da  pub* 
blicar  il' decreto  sopra  l’Eucaristia.  E da  tal  seutenza 
non  si  piegò  nell’alto  della  sessione.  11. giorno  della 
futura  rii  destinato  più  distante  di  quello  che  pro- 
ponevano le  «istruzioni  del  papa  , cioè  il  decimo- 
quinto  di  settembre  , a fine  d’esser  più  certi  cb« 
senza  bisogno  di  mio-ve  prorogazioni  poco  onorevoli 
fosse  allora  compito  e il  disegno  de’decreti  in  Bologna 
e il  successo  dèi  trattato  in  Germania  ed  in  Roma. 
Àggiuuse  nondimeno  facoltà  di  potere  o abbreviare 
o allungare  il  tempo  eziandio  fuor  di  sessione.  I‘l 
tutto  stabilissi  poscia  in  pubblica  forma  nella  destinata 
solennità  il  dì  secondo  di  giugno  , nella  quale  fa 
sacrificato  da  Olao  Magno  arcivescovo- di  Upsal  e si 
decretò  che  fra  tanto  si  continuasse  di  pari  l’opera 
della  dottrina  e della  riformazione.  In  questa  ses- 
sione furon  ammessi  i pareri  di  due  prelati  i 
quali  per  malattia  non  poterono  intervenire. 

S’accrebbe  al  concilio  di  Bologna  molta  riputa- 
zione quando  frate  Ambrogio  Pelargo  domenicano, 
mentovato  per  addietro,  vi  comparve  come  procu- 
ratore (i)  prima  d’Adolfo  nuovo  elettor  di  Colonia 
e poi  dell’èlettor  treverese.  E comecb'è,  per  ischifar 
l’indegnazione  di  Cesare,  le  procure  apparisser  se- 
gnate in  dì  precedente  la  traslazione  , ben  si  cono- 
sceva che  il  Pelargo  non  l’avrebbe  poste  in  uso 
senza  fresco  mandamento  de’  suoi  principali.  Nè 

(i)  A’ 17  e a’a-r  di  giugno. 
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1 54 7 molto  dipoi  vi  sopravvenne  il  procuratore  (1)  del 
vescovo  di  Labach  città  degli  Austriaci,  per  avtr  la 
dichiarazione  di  sette  articoli  contrastati  in  quella 
provincia  della  Carniola.  Ma  piti  consolazione  arrecò 
il  segretario  del  Dandiuo  nunzio  in  Francia  ( 1 );  il 
quale,  mandato  a Roma  dal  padrone  e dai  legato  Capo 
di  ferro  e passando  per  Bologna,  sgombrò  la  .solleci- 
tudine cagionata  fin  allora  dalla  incerta  mente  del 
nuovo  re.  Imperciocché  portò  novella  eh’  egli  avea 

Sa  destinati  tredici  vescovi  riguardevoli  al  concilio 
i Bologna  (5)  con  ampia  dichiarazione  di  volerlo 
accettare  e proteggere;  avendo  conchiuso  parentado 
con  la  famiglia  di  Paolo  in  prometter  per  moglie 
ad  Orazio , duca  di  Castro  e fratello  d*  Ottavio 
Farnese,  Diana  figliuola  sua  naturale.  11  quale  ma- 
trimonio, trattato  avanti  dal  papa  a fine  di  levar 
a’  Francesi  la  gelosia  per  la  congiunzione  d'Ottavio 
con  Cesare,  allora  fu  volentieri  stabilito  per  mostrar 
a lui  che,  quando  egli  l’abbandonasse  o il  premesse, 
non  gli  maucherebbono  altri  sostegni  (4). 
xi  Esercitavansi  anche  nel  duomo  di  quella  nobile 
e letterata  città  i piti  dotti  vescjpvi  e religiosi  in 
prediche  sopra  materie  teologali  e specialmente  della 
giustificazione:  intorno  alla  quale  per  molti  mesi 
lermonò  con  applauso  fra  Tomaso  Stella  domeni- 
cano, vescovo  di  Salpe  e poi  di  Lavello  e final- 
mente di  Capo  d’istria,  alla  presenza  di  cjuel  fiorito 


Penitenza  : nel  quale  fu  gran  deputazione  se  (5) 
Cristo  come  n’era  1*  institutore  intorno  alla  sostanza, 
<osì  fosse  intorno  al  tempo  d'eserci tarlo,  e se  come 


(1)  A*ai  di  luglio» 

(2)  Giunse  a Bologna  a*a3  di  giugno* 

(3)  Nel  diario  a’a/j  di  giugno. 

Ì4)  Nel  diario  in  que’  tempi. 

(5)  Mei  diario  a’i5  di  giuguo  1 547- 
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talora  bastava  la  confessione  in«voto,  cosi  bastassei547 
talora  la  contrizione  in  voto  a giustificare  e Ja  sod- 
disfazione in  volo  alla  remission  della  pena.  Anche 
sopra  il  sagra  mento  dell’Eucaristia  erasi  assai  qui- 
stionato  se  tanta  grazia  si  ricevesse  in  prendere 
una  sola,  come  amendue  le  specie  sagramentali;  e 
per  la  varietà  de’  pareri  fu  determinato  di  non 
determinare  , lasciando  l'articolo  in  libertà  degli 
opinanti.  Ma  di  ciò  risorse  la  deputazione  come 
più  celebre  , cosi  più  fervida  in  altro  tempo  , se- 
condo che  leggerassi.  Continuavasi  non  meno  la 
cura  della  disciplina  (i),  tanto  in  ciò  che  appartiene 
ali'amministrazion  di  que'  sagra  menti  de’ quali  si 
dichiaravano  ì dogmi  , quanto  al  rimovere  l’altre 
difficoltà  della  residenza  e particolarmente  (2)  a ri- 
vettar le  preterite  concessioni  di  tener  insieme  più 
beneficj  di  cura. 

Era  nondimeno  ciò  un  preparamento  della  mate-  12 
ria  per  quanto  o con  rottura  o con  pace  la  cagion 
efficiente  s’applicasse  a far  l'ultima  operazione. 
Confidavasi  che  la  legazione  dello  Sfondrato  com- 
porrebbe le  discordie  per  la  facoltà  mandatagli  di 
convenire  nella  forma  divisata  col  Mendoza.  Ma  la 
riuscita  fu  assai  diversa  dalla  speranza.  Il  legato 
ebbe  la  sua  prima  udienza  in  Bamberga  (3) , ove 
l' impera  dorè  albergava  di  transito  per  andare  in 
Augusta  e celebrarvi  una  dieta.  E dopo  la  congra- 
tulazione delie  vittorie  , cominciò  la  proposta  dal 

J>iù  antico  oggetto  'dalla  sua  legazione , eh  era  stato 
'impresa  dell' Inghilterra , bench'egli  sapesse  che 
di  ciò  avean  già  sentito  il  rifiuto  il  nunzio,  parlan- 
done a nome  del  papa  e l'abate  Parpaglia , man- 
dato per  questo  fine  a Cesare  dal  Cardinal  Polo. 


(1)  Il  diario  agli  11  di  giugno  1 547- 
(a)  Il  diario  specialmente  a’26  di  luglio. 

(3)  Lettera  del  Cardinal  Sfondrato  al  Farnese  da 
Bamberga  a’ 7 di  luglio  i547* 


w "wr— . 
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*547 Disse  contuttociò  il  legato  che  quantunque  *1  tempo 
della  sua  dipartita  l’imperadore  fosse  ancora  im- 
plicato nella  guerra  alemanna  , nondimeno  aveva 
a lui  commesso  il  pontefice  che  non  tralasciasse  di 
proporre  così  nobile  impresa,  sperando  Sua  Beali» 
tudine  che,  avanti  al  giungere  del  legato.  Iddio  fosse 
per  concedi  re  a Sua  Maestà  vittoria  dell’  una  e 
pertanto  comodità  d’applicarsi  all’altra  ; come  poi 
era  succeduto.  Che,  essendo  stato  l’ imperadore  of»  ^ 
feso  dall’  Inghilterra  nel  sangue,  nell’onore  e nella 
religione,  mutatavi  per  cagkm  sua,  non  potea  cre- 
dere il  legato  ch’egli  dicesse  di  cuore  non  volersi 
involgere  in  quel  travaglio.  Rispose  1’  imperadore 
eh’  egli  era  più  debitor  alle  sue  cose  proprie  della 
Germania,  ove  dopo  la  conseguita  vittoria  restava 
molto  a fare  per  conseguir  i frulli  della  vittoria  : * 
maggiormente  ch’era  stato  mal  rimeritato  in  Tacendo  . 
il  capitano  per  altri  (accennando  il  rifiutamento  del 
papa  sopra  la  continuazion  della  lega),  e che  final- 
mente era  sazio  di  guerreggiare.  Vedendo  il  legato 
la  precisa  repulsa,  mista  di  svogliainento  e di  sde- 
gno, in  confermazione  delle  passate  , non  s’avvisò 
di  dover  consumar  indarno  gli  ufl’u  j in  causa  dispe- 
rata, ma  la  pose  in  tacere  , com’  egli  significò  al  t 
Cardinal  Farnese. 

l3  In  secondo  luogo  propose  il  legato  l’union  del 
concilio  , mostrando  quanto  era  necessaria  e per 
onore  e per  utile  della  Chiesa  ; e recò  in  mezzo  i 
partiti  ministratigli  da  Roma  e quivi  approvati  dai 
Mendoza.  L’imperadore  a questo  disse  ch’egli  avea 
presa  la  guerra  non  per  umana  ambizione,  ma  per 
zelo  della  causa  di  Dio;  di  che  ogni  dì  si  vedreh- 
bono  autentiche  testimonianze.  Che  in  rimunerazione 
di  questo  suo  pio  animo  riconosceva  i non  peusati 
e maravigliosi  favori  co’quali.  Iddio  avea  prosperale 
le  sue  armi.  Non  potersi  ricomporre  la  religione  in 
Germania  senza  riporre  il  concilio  in  Trento,  come 
egli  vedea  chiaro;  maggiormente,  avendo  già  ridotti 
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molti  con  tal  promessa.  Non  dubitar  lui  che  ciò  1 547 
non  fosse  in  facoltà  del  pontefice;  specialmente  se 
era  vero,  come  Sua  Santità  affermava,  che  la  tras- 
lazione fosse  avvenuta  senza  notizia  di  lei  e però 
senza  ch’ella  avesse  veruna  apparente  obbligazione 
di  mantenerla.  Il  titolo  della  traslaz.one  seguita  , 
cioè  il  sospettato  malore  , senza  che  non  era  stato 
legittimo,  già  esser  totalmente  cessato.  Non  facen- 
dosi ciò,  preveder  egli  gravissimi  sconci  ; ma  che 
il  danno  caderebbe  sopra  chi  ne  avesse  la  colpa. 
Soggiunse  il  legato  che  Sua  Maestà  non  doveva 
attribuir  tanto  al  buon  animo  suo  che  giudicasse 
diversamente  dell’  altrui.  Che  il  rimandare  il  con- 
cilio in  Trento,  dove  i prelati  stavano  di  sì  mal 
grado,  uon  era  uè  convenevole  nè  forse  possibile  , 
se  qualche  notabil  vantaggio  della  religione  non 
porgesse  decoro  ed  agevolezza  alla  proposta.  Doversi 
dunque  abbracciare  quel  che  s’era  divisato  con  Meu- 
doza:  che  g'Ii  Alemanni  prima  accettassero  i decreti 
passati  e si  rimettessero  a’  futuri  di  quel  concilio  ; 
il  che  sarebbe  eziandio  di  maggior  riputazione  a 
Sua  Maestà,  essendo  essa  1*  autore  di  far  tornare  i 
padri  a Trento  in  forma  di  tanto  onore  e prefitto 
alla  Chiesa.  Ma  Ti  imperatore,  che  non  voleva  appa-  14 
garsi  di  promessa  dependente  da  condizione  incerta, 
disse  che  tali  modi  non  si  proponevano  per  agevo- 
lare ma  per  fuggire  ii  fine  ; sapendosi  che  non 
mancherebbono  impedimenti  a stabilir  quelle  pro- 
poste nella  dieta.  È qui  da  una  banda  gli  portava 
alia  considerazione  il  legato  qual  indegnità  sarebbe  > 
ove  il  concìlio  quasi  a forza  si  riducesse  a Trento 
in  risguardo  degli  Alemanni  , ed  essi  poi  io  sprez- 
zassero, molli  con  T impugnazione  , tutti  con  l’as- 
senza, come  era  occorso  in  addietro.  £ dall’  altra 
banda  affermava  Tìm  peradore  che,  comunque  fosse 
avvenuto,  quella  era  Tunica  forma  onde  il  ponte- 
fice potesse  giustificarsi  negli  occhi  di  Dio  e del 
mondo. 

PaUuvicino , Storia  tee.  voi . ///.  a 
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l547  All’ultimo  il  legato  gli  fece  instanza  che  almeno 
*5  otteuessc  fra  tanto  col  favore  della  fresca  vittoria 
l’accettazione  e 1’  esecuzione  de’  preceduti  decreti  , 
facendo  veder  in  questa  maniera  ch’egli  avea  mili- 
tato e vinto  per  Dio.  A che  l’imperadore:  ben  lui 
conoscere  che  il  cardinale  era  venuto  appieno  in- 
strutto;  ch’egli  non  voleva  ripeter  altro,  se  non  che  da 
sè  non  mancherebbe  di  far  ogni  ufficio  possibile  a prò 
della  religione,  ma  che  avrebbe  voluto  che  altri  facesse 
il  medesimo.  Qui  entrò  a dire  il  legato  che  l’inten- 
zione era  la  stessa  nel  pontefice:  onde,  non  essendo 
fra  loro  diversità  di  pareri  nel  fine  , ma  nella  via 
che  si  dovesse  giudicare  più  opportuni  a questo 
fine,  supplicava  a Sua  Maestà  di  farvi  maturo  pen- 
siero; veggendo  che  l’orator  Mendoza,  si  pratico  di 
quegli  affari,  s’acquietava  Rlie  coudizioni  trattate. 
Rispose  l’ imperatore  non  esser  gran  fatto  che  il 
Mendoza  potesse  ingannarsi;  nè  sè  aver  bisogno  in 
ciò  di  più  lungo  pensamento,  affermando  per  verità 
ch’egli  avea  pensalo  più  iu  quel  negozio  che  nella 
guerra. 

16  II  legato,  sentendo  risposte  sì  aride,  sì  brusche 
e sì  fìsse  a tutte  le  sue  proposte , venne  ad  uno 
spediente  il  quale  o necessitasse  1’  impcradore  a 
dargli  qualche  speranza  di  miglior  conclusione  , 
ov’egli  nou  fosse  cosi  determinato  uell’animo  come 
significava  nelle  parole,  o,  togliendosi  ogni  speranza 
dalla  parte  di  Cesare , mostrasse  coraggio  e fran- 
chezza nel  legato,  sottraendolo  alla  viltà  d’una 
infruttuosa  e mal  giadita  dimora.  E però  gli  disse: 
k Da  che  Vostra  Maestà  mi  risponde  eoo  tanta 
fermezza,  giudico  bene  il  non  darle  più  fastidio  e 
con  sua  buona  grazia  prender  licenza,  » A questo 
inopinato  congedo  rispose  freddamente  l’imperadore 
che  ciò  era  in  libertà  del  fegato.  E questi  incalzò 
dicendo  che  lo  star  senza  profitto  non  gli  pareva 
opportuno.  L’imperadore. , il  quale  aveva  sperato 
che  il  cardinale  tenesse  nel  fondo  dell'  iustruzioue 
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parliti  più  larghi  che  quei  della  prima  carta,  soli  li  1 547 
di  sperimeli  tarsi  al  primiero  colloquio  , si  vide 
improvisamente  fraudato  da  lai  credenza:  e bramoso 
di  non  troucar  sì  tosto  il  negozio  , ma  insieme  ge- 
loso di  conservar  la  dignità,  soggiunse  che  il  legato 
poteva  pensarvi  meglio.  E questi:  che  vi  avrebbe  pen- 
nato, ma  che  Sua  Maestà  parimente  degnasse  di  pen- 
sarvi. E con  ciò  le  parole  ebber  line.  Della  pace  con 
Francia  nulla  ragionò  il  cardinale, si  perchè  iJ  pon- 
tefice non  pareva  acconcio  paciere  per  altri,  mentre 
non  era  per  sè,  come  perchè  s'aspettava  un  amba- 
sciador  francese  che  la  trattasse. 

In  Roma  non  piacque  la  licenza  sì  frettolosa  (i)  17 
che  il  legato  avea  chiesta:  e più  oltre  , veggendosi 
rifiutate  da  Cesare  le  condizioni  approvate  dal 
M endoza  , notarono  il  legato  quasi  egli  non  avesse 
prodotte  in  mezzo  pienamente  le  ragioni  , non  es- 
sendo elle  riferite  da  lui  nella  lettera  narrativa  del 
colloquio.  Ma  egli  intorno  alla  prima  parte  sostenne 
il  suo  fatto  , rispondendo  che  questo  appunto  era 
stalo  quel  solo  che  di  vantaggio  si  fosse  cólto  dal' 
mentovato  ragionamento.  E della  seconda  scrisse, 
maravigliarsi  che  misurassero  quanto  s’era  detto  e 
ridetto  in  una  lunga  conferenza  da  ciò  che  somma- 
riamente stava  raccolto  iu  un  breve  foglio:  ma  quando 
l’opera  non  risponde  alla  speranza  dell’  artefice  , 
sempre  si  cerca  nello  strumento  la  colpa  : e come 
gii  effetti  delle  cagioni  superiori  non  restano  man- 
chi se  non  per  difetto  delle  inferiori  , così  pare 
che  l’intento  del  principe  non  possa  cader  a vóto 
se  non  per  diffalla  del  ministro.  Onde  quanto  nei 
successi  prosperi  è in  lui  saviezza,  per  non  vantarsi, 
il  dir  breve  delle  sue  industrie,  tanto  ne’ sinistri  è 
accorgimento,  per  discaricarsi,  il  ridire  a lungo  l’ado- 
perato, il  sostenuto,  il  tentato,  il  pensato. 


fi)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  u«l  di 
ultimo  di  luglio  i547* 
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1547  Insieme  con  la  relazione  del  fatto  mandò  lo Sfou* 
18  drato  un  suo  parere  nel  qual  conchindrva  che  non 
era  opportuno  ritener  allora  il  concilio  in  Bologna, 
\ perchè  la  moltitudine  de*  prelati  italiani  e Ja  scar- 
sezza de’forestieri  gli  dava  più  apparenza  di  nazio- 
nale che  di  generale  : perchè  Tesser  gran  parte  di 
questi  prelati  dependente  dal  papa  , e il  celebrarsi 
nel  suo  dominio  il  rendea  sospetto  alla  moltitudine, 
poste  le  controversie  ferventi  allora,  le  quali  erano 
quasi  tutte  con  la  sedia  apostolica;  il  che  non  esser 
avvenuto  quando  la  Chiesa  avea  celebrati  i concilj 
in  Roma,  e però  non  quadrar  l’esempio  , perchè  , 
avendo  T imperatore  dichiarato  di  contraddire  a 

3 nel  sinodo,  era  da  temersi  che  con  la  grandezza 
ella  sua  monarchia  suscitasse  qualche  scisma  ; e 
ninna  cosa  avvenir  più  mortale  ad  un  corpo  che 
la  division  delle  membra:  finalmente  perchè  potrebbe 
]’  imperadore  vittorioso  e sdegnato,  quando  non 
colesse  venire  a scisma  , olfendere  per  altro  modo 
e dir  cosi:  * Le  materie  di  religione  deono  trattarsi 
non  in  dieta,  ma  in  coucilio,  il  quale  sta  in  Bolo- 
gna, nè  può  quindi  rimuoversi;  or,  convenendo  chè 
tal  conc.Iio  sia  per  tutti  sicuro,  a me  s appartiene, 
come  a protetto!'  della  Chiesa,  Tandarvi  armato  ed 
assicurarlo.»  Consigliava  però  egli  che  il  concilio  si 
sospendesse  con  una  bolla,  nella  quale  s’apportasse 
per  cagione  di  ciò  ebe  la  dieta,  o prossima  o già 
presente,  dava  speranza  , considerate  le  vittorie  di 
Cesate,  che  la  Germania  tornasse  al  grembo  della 
Chiesa:  onde  voleva  aspettarsi  {'avvenimento  prirtia 
d'andar  avanti  nelle  dichiarazioni  e nelle  riformazioni» 
iq  Cosi  scrisse  il  legato  a Roma.  Non  lasciava  per 
tutto  ciò  egli  di  tentare  in  Aiemagna  se  con  l'opera 
del  Cardinal  d'Àugusta,  dei  duca  d’Alba  e dtl  con- 
fessor di  Cesare,  tutti  ben  disposti  verso  la  sedia 
apostolica,  potessero  ottener  condizioni  più  vantag- 
giose. Ma  quanto  i prenominati  erano  di  maggior 
zelo;  e quanto  più  in  ogni  altra  parte  favorayano 
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le  sue  richieste  , tanto  più  scongiuravano  che  ili 54 7 
concilio  tornasse  a Trento  ; perchè  , non  veggei.do 
essi  altro  compenso  di  paciiìcar  la  Chiesa  , o ripu- 
tavano quello  come  certo  o volevano  teutarlo  come 
unico  , quantunque  ambigua.  Onde  il  legato  si 
mosse  a mandare  un  altro  discorso  (i)  al  Maffeo 
segretario  di  stato  in  Roma  , protestando  eh*  egli 
eleggeva  più  tosto  d’esporsi  alle  mormorazioni  del- 
f’altrui  lingue  le  quali  interpretassero  sinistramente 
il  suo  dire  che  di  sentir  i rimorsi  della  sua  co- 
scienza la  qual  condannasse  d’infedeltà  il  suo  tacere. 
Esser  1*  imperadore  inflessibile  nel  richieder  il  con- 
cilio in  Trento.  Se  opponevasi  che  ciò  non  sidovea 
fare  senza  il  beneplacito  dello  stesso  concilio,  pre- 
supporre Sua  Maestà  che  tal  beneplacito  fosse  in 
balia  del  papa.  Se  ricerca  va  si  che  prima  i prelati 
rimasi  a Trento  cancellassero  la  deformità  della 
contumacia  con  ire  a Bologna,  rispondersi  che  ciò 
sarchbes'r  fatto  di  leggieri,  premessa  la  certiludine 
della  determinazione  futura  , ma  che  però  questo 
non  conferiva  se  non  a frapporre  indugio,  reggen- 
dosi che  que’ prelati  in  Trento  non  facevano  alcun 
atto  sinodale,  onde  non  erano  più  rei  nè  più  con- 
tumaci di  tanti  ai  ri  i quali  stavano  asseoti.  Que- 
st’ultimo concetto  dello  Sfondrato,  comunicato  da 
Roma  a’presidenti  del  concilio  con  parole  mozze  ed 
equivoche  , cioè  che  i prelati  di  Trento  non  fossero 
pui  rei  che  gli  altri,  fu  da  loro  inteso  che  gli 
altri  andati  a Bologna  : e come  un  tal  senso  era 
sconvenevole  oltre  misura  alla  penna  d’un  pontificio 
legato  che  tàcitamente  l’approvasse,  così  alterò  loro 
il  sangue,  e con  agre  risposte  lo  riprovarono.  Tanto 
celle  lettere  di  negozio  niuna  dote  vuol  più  studio 
che  la  chi  a rezzi.  Seguiva  lo  Sfondrato  significando  ao 
che,  se  si  opponeva  a’  cesarei  la  preceduta  in u til 
di  inora  del  coucilio  in  Trento  per  due  anni  a line 


(i)  Nel  dì  ultimo  di  luglio  1 547- 
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iS^d'a'petlarvi  i Tedeschi,  dicessi  iu  contrario  ch’erario 
variale  le  circostanze  , da  che  la  vittoria  di  Carlo 
avea  liberali  i cattolici  dalle  cure  della  guerra  e 
tolto  agli  eretici  l’ardir  della  contumacia.  tSe  ripu- 
gnavasi  a Trento,  quasi  a luogo  non  libero»  rima» 
ntr  ciò  convinto  (a  parer  de’cesarei)  da  tanti  de- 
creti fattivi  contra  il  desiderio  di  Cesare  nella  dif- 
finizione  de’dogmi,  e pur  da  lui  tollerati.  Per  ultimo, 
se  aveasi  dubbio  che  il  concilio  collocato  in  un  tal 
paese  potesse  tentar  novità  o intorno  all’elezione 
del  papa  iu  caso  di  sedia  vacante  o contra  l’auto- 
rità di  lui  per  occasion  di  riformare,  queste  consi- 
derazioni aver  parimente  militato  e non  vinto  quando 
il  concilio  fu  posto  in  Trento  da  prima  , e non 
meno  militar  elle  quando  rimanesse  in  Bologna  con 
presupposizione  della  piena  sua  libertà.  Contuttociò 
profferir  1’  imperadore  in  questa  parte  le  sicurtà 
convenienti.  Dall’altro  canto,  terminandosi  il  con- 
cilio in  Bologna  , annoverava  lo  Sfoudrato  i peri- 
coli divisali  da  lui  nell’ antecedente  discorso.  Pro- 
poneva in  line  varj  spedienti  , ma  col  mosirarne 
più  tosto  la  volontà  che  l’approvazione:  perciocché 
in  tutti  considerava  difficoltà,  lasciando  che  da  tali 
premesse  il  papa  cogliesse  la  conclusione. 

21  E Paolo  come  per  gelosia  della  sede  apostolica 
ripugnava  a coi  finar  di  nuovo  il  concilio  in  Trento 
senza  qualche  sicuro  prò  ed  onor  della  Chiesa  , 
cesi  per  vaghezza  di  pace  si  mo  trava  arrendevole 
ad  alcun  partito  di  mezzo  (i)  , come  di  porre  il 
concilio  in  Ferrara,  i!  cui  duca  era  insieme  feuda- 
tario di  Cesare  per  Modona  e Reggio.  Ma  i cesarei 
non  tanto  3bborrivano  Bologna  come  dominata  dal 
papa,  quanto  richiedemmo  Trento  per  esser  comodo 
alla  Germania  (a)  e forse  per  senso  di  conservarsi 


(i)  Lettera  del  cardinale  Sfondralo  al  Farnese  del  t 
d’  agosto  i 547* 

(a)  Lettera  del  cardinale  Sfondrato  al  Farnese  a'so 

d’agosto  j547< 
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riputazione;  non  s'accorgendo  spesso  i regnanti  rhei547 
la  lor  somma  riputazione  consiste  oell*  felicità  dei 
lor  popoli.  Una  grave  infermità  sopraggiunta  in 
<jue’  giorni  al  papa  decrepito  cagionò  con  :»  vici* 
ni tà  del  rischio  tanto  più  d’orrore  a lasciar  aperto 
un  concilio  ecumenico  fra’ Tedeschi  im  accidente 
che  varasse  la  sede,  presupposti  gli  spiriti  presenti 
del  mondo.  Ed  intorno  a ciò  non  parea  che  Firn* 
peradore  potesse  sicurar  totalmente.  D’altro  lato  22 
nella  mente  di  Carlo  s’ingrossavano  le  diffidenze 
col  pontefice  (i)  per  lo  spousalizio  francese  dei 
duca  Orazio  e per  la  promozione  fattasi  del  Car- 
dinal di  GuFa  in  grazia  del  re  Arrigo.  E ciò  che 
il  papa  nominava  equalità  e mezzanità  T impe- 
radore  interpretava  aderenza  e collegazione.  Però 
iu  quella  guisa  che  nelle  malattie  pertinaci  s’aspetta 
qualche  moto  della  natura  che  insegui  ed  agevoli 
il  medicamento,  così  allora  s’attendeva  lume  e faci* 
li  là  di  concordia  da  qualche  successo  della  dieta 
imperiale:  la  qual  , anche  e principalmente  per  gli 
affari  della  religione  (2),  comiuciossi  all’  entrar  di 
settembre.  Ma  sì  come  notò  quel  saggio  che  il  tempo 
non  più  merita  nome  di  sapientissimo  che  d’igno- 
rantissimo , essendo  egli  autore  ugualmente  della 
scienza  e della  dimenticanza  , così  non  più  egli  è 
raccoociatore  che  squarciatore  de’gravi  sconci  , reu- 
dendoli con  le  sue  viceude  talora  agevoli,  ma  non 
meno  talora  impossibili  a comporsi:  il  che  poi  vi- 
desi  in  questi  alfari.  E però  l’attendere  i benefioj 
dei  tempo  quaudo  non  se  ne  possono  aver  altronde 
è prudenza  , quaudo  ne  offerisce  1’  industria  è 
pigrizia. 

Ciò  fu  discorso  intorno  alle  disposizioni  del  23 


(»)  Lettera  del  cardinale  Sfondratoal  Farnese  nel  di 
ultimo  di  luglio  ed  al  Maffeo  nel  di  7 d’agOsto  1 547* 
(a)  Lettera  del  cardinale  Sfondrato  al  Farnese  a 6 
settembre  l&fa» 
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i547^uturo.  Quanto  era  alle  giustificazioni  del  preterita; 
intendendosi  per  lettere  del  cardinale  ’Sfondrato'e 
del  nunzio  Verailo  e per  la  voce  del  Mendoza  che 
l’iraperadore  credeva  finta  la  cagione  apportata  del- 
l’infermità in  Trento  per  indi  levare  il  concilio, 
uou  ristavano  i legali  di  comprovar  la  sincerità 
delazione.  E specialmente  il  Cervino  , il  quale 
senlia  che  1*  irnperadore  rivolgea  tutto  lo  sdegno 
rontra  di  lui  quasi  fabbro  dell’opera,  mandò  sue 
discolpe.  Queste  in  somma  contenevano  ch’egli  avea 
più  d’una  volta  impedita  la  dissipazion  del  conci- 
lio, la  qual  massimamente  allora  sarebbe  slata  irre- 
parabile senza  deviar  la  piena  verso  la  traslazione, 
come  apparia  dalla  frettolose  partenza  di  dodici 
vescovi  in  quell’accidente.  Esser  mera  calunuia  che  * 
tali  vescovi  a ciò  fossero  stati  spinti  da  lui  ; non 
polendo  cadere  in  animo  d’uomo  giudicioso  che, 
ove  i legati  avesser  macchiata  la  traslazione  , si 
fosser  privali  nel  maggior  uopo  di  tante  voci  le 
quali  presupponevansi  lor  confidenti.  Senza  che,  ut 
dodici  persone  varie  di  patria  e d’interesse  non 
potersi  tener  tantp  occulta  una  verità  che  la  mae- 
stà cesarea  non  avesse  maniera  di  trarla  dalla 
bocca  d’aicuuo. 

24  Fra  tanto  non  cessava  il  Cervino  (1)  di  ricordar 
al  pontefice  che  il  concilio  non  potea  rimaner 
ozioso  t; è per  la  sua  dignità  nè  per  l’inopia  dei 
vescovi  italiani , a’quali  mancavano  le  facoltà  di 
Aiantenervisi  lungamente.  11  riporlo  in  Trento,  salvo 
di  lor  volontà  e con  intenderne  ancora  il  parere 
degli  altri  cristiani  principi,  com’erasi  stabilito  nel 
decreto  della  traslazione,  gli  avrebbe  sì  fieramente 
ulcerati  che  Sua  Santità  potrebbe  temerne  i mali- 
gni effetti  delle  cancrene.  Minor  male  parergli  il 
sospenderlo  (2)  , come  proponeva  lo  Sfondrato,  o 


(1)  Appare  dal  diario  a*ai  di  luglio. 

(?)  A’ar  di  luglio  e a’ 3 di  settembre,  come  nel  diario 
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espressamele  o tacitamente,  purché  non  rimancssei547 
quel  corpo  di  vescovi  unito  in  Trento  : il  che  non 
potersi  per  altra  via  ottenere,  se  non  chiamando  i 
prelati  dell’ima  e dell’  altra  parte  in  Roma  , ove 
giudicasse  Ja  causa  il  pontefice,  a cui  tocca  il  cono* 
scer  le  liti  sopra  i conciij  , come  si  fece  quando 
Paolo  samosateno  s’oppose  a quel  di  Antiochia. 
Non  volersi  credere  che  a questa  chiamata  gli  Spa- 
go uoli  dovessero  rimaner  contumaci:  ma  comunque 
avvenisse,  aver  fatto  assai  chi  ha  soddisfatto  a’suoi 
doveri.  Ma  nè  ancora  alla  sospensione  era  dispo-  25 
sto  il  pontefice , come  nè  acconcia  al  ben  della 
Chiesa  nè  bastevole  alla  soddisfazion  della  parte. 
Anzi  era  così  bramoso  di  mantener  l’ autorità  di 
quel  concilio  (1)  ed  in  esso  quella  della  sede  apo- 
stolica che,  negletta  la  gravezza  degli  anni,  pensò 
di  portarvi  la  sua  persona:  e ne  domandò  consi- 
glio a’iegati  (2):  ma  essi  il  disconfortarono,  parendo 
che  la  sua  presenza  in  quelle  circostanze  avrebbe 
recata  al  concilio  più  tosto  specie  di  servitù  che 
d’onore. 

Ben  per  altro -modo  il  concilio  ricevette  lustro  (3).  06 
Le  promessimi!  del  re  di  Francia  cominciarono  a 
fiorire  in  effetti,  giugnendo  a’ di  9 di  settembre 
come  suo  oratore  Claudio  Durfe  e con  esso  l’arci- 
vescovo d’Aix  e il  vescovo  di  Mirpoix,  i quali  tre 
erano  per  sua  commcssioue  intervenuti  al  sinodo 
in  Trento,  come  si  disse.  L’imperndore  incontrario, 
recandosi  a scorno  che  i suoi  approvassero  quel 
concilio  il  qual  era  impugnato  da  sè,  operò  che  il 


ed  in  una  lettera  del  card.  Cervino  al  Maffeo  a’a3  di 
luglio  1 547  - 

(1)  Nel  diario  a’a4  d'agosto. 

(a)  Lettera  de’legati  al  card.  Furnese  &' ì-j  d’agosto, 
come  nel  diario. 

(3)  Nel  diario. 
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l547Pelargo  fosse  quindi  richiamato  (i)  dall’  eleltop 
trevcrese.  Nè  ritìnava  il  Mendoza  di  far  instanza 
che  la  sessione  si  prorogasse  e non  in  alto  di  ses- 
sione,  come  l’allre  due  volle,  per  non  offendere  la 
dilicatezza  d’uu  monarca  sdegnato  con  quella  'mutile 
ostentazione,  ma  in  ragunanza  privata, come  i padri 
sperano  riserhati  di  poter  fare.  E i legati  concorre- 
vano cosi  al  parer  della  dilazione  (ji)  per  attender 
il  drappello  de’ vescovi  francesi  non  ancora  venuti, 
come  della  forma  privata  , perchè  l’Iterazione  di 
quella  vana  mostra  solenne  parea  che  togliesse  di 

§ cavità  e di  riputazione.  E venendo  il  papa  ne’ine- 
esimi  sensi,  prima  fe’ordinare  a’  legati  ciò  rontli- 
zionalmente  (5)  in  caso  che  o i Francesi  uon  . fos- 
ser  giunti  o solo  tanto  di  fresco  che  uon  si  fosse 
potuto  discorrer  con  loro  appieno  delle  future 
disposizioni;  poscia,  essendo  ilo  egli  a Perugia,  se- 
guitato dal  Mendoza  con  trattar  di  varj  partiti  , 
ricevettero  i legali  un  corrier  particolare  con  lettera 
del  Cardinal  Farnese  (4),  dove  approvavasi  assolu- 
tamente e uon  più  sotto  condizione  il  mentovato 
consiglio;  aggiugnen  losi  tanto  nella  prima  commes- 
sione  condizionale  quanto  nella  seconda  assoluta 
che,  per  rimanere  in  maggior  libertà  e senza  neces- 
sità di  rivooar  la  determinazione  presa  una  volta  , 
pareva  opportuno  il  far  la  prorogazione  a giorno 
incerto. 

27  Mentre  lo  stato  delle  cose  era  tale,  s’interpose 
un  accidente  che  mise  in  grave  scompiglio  la  quiete 
d’Italia.  11  giorno  io  di  settembre  alcuni  nobili 
piacentini  uccisero  il  duca  Pierluigi  Farnese  , 


(l)  A’a3  d'agosto,  come  nel  diario. 

(a)  Lettera  de’legati  al  card.  Farnese  a’  3 e a’ 6 di 
settembre,  come  nel  diario. 

(3)  Lettera  del  Maffeo  a 'legati  a’  3o  d'agosto 

(4)  Segnata  a’  6 di  settembre  da  Ascesi  , come  nel 
diario  a’7  di  settembre. 
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occuparono  il  castello  e gridarono  libertà.  I legati  \ 
ricevettero  novella  del  fatto  nel  dì  seguente  (i).  E 
più  ne  furoii  solleciti  perchè  non  era  in  quel  ducato 
il  primogenito  di  Pierluigi  , Ottavio  Farnese  : il 
quale  tre  giorni  avanti  (2)  era  passato  per  Bolo- 
gna, ritornando  a Roma  d’Alemagna,  ov’  egli  avea 
servito  l’impcradore.  Mandarono  per  tanto  a Parma 
Giatinangelo  de’ Medici  arcivescovo  di  Ragugi , che 
in  altra  età,  mutando  con  lo  stato  il  nome  , chia- 
mossi  Pio  IY  sommo  pontefice  e che  in  quel  tempo 
era  governatore  di  Bologna  o più  veramente  vicele- 
gato del  legato  Morone,  tenuto  dai  papa  in  Roma. 
E risapendo  poi  essi  che  i Parmigiani  stavano  iri 
fede,  incaricarono  tosto  al  Medici  la  ricuperazion 
di  Piacenza,  ordinando  che  si  soldasse  gran  gente 
d’arme  nel  Bolognese  e nella  Romagna  ed  inten- 
dendosi parimente  col  duca  di  Ferrara.  Ma  indi  a 
due  giorni  sopravvenne  informazione  che  Ferrante 
Gonzaga,  zio  del  duca  di  Mantova  e governator  di 
Milano  , avverso  per  molli  privati  rispetti  (5)  alla 
casa  Farnese,  era  entrato  in  Piacenza  con  sue  mili- 
zie. Il  che  pose  i legati  in  maggior  pensiero  ; e 
però  continuarono  con  più  calore  a far  soldati. 
Ritornò  fra  tanto  in  fretta  dal  suo  viaggio  (4)  Otta- 
vio e,  tenuto  parlamento  con  loro,  passò  a Parma, 
la  quale  gli  aveano  servata  in  devozione  il  conte 
di  Santafiora  suo  cugino.  Sforza  Pallavicino,  marito 
d’una  sorella  del  conte,  similmente  sua  cugina  , e 
Al  «•ssandro  Tomasoni  da  Terni,  soldato  d’  illustre 
valore. 

Nè  per  tutto  ciò  si  raffreddarono  (5)  puuto  in 


(1)  Il  diario  agli  11  c a’ia  di  settembre  e ne*  di 
seguenti. 

(a)  A* 7 di  settembre,  come  nel  diario. 

(3)  Vedi  PAdriano  nel  libro  6. 

(4)  11  diario  a*i4  e a*  16  di  settembre. 

(5)  Appare  dagli  atti  e dal  diario. 
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l547que’g!orni  le  congregazioni  sinodali,  ina  ne  durava 
ij  fervore  come  se  si  fosse  vivuto  in  un’  altissima 
pace. 

28  Si  ranno  a'i4  di  settembre  (1)  la  congrcgazion 
generale:  ove,  esponendo  i legati  le  ragioni  avanti 
narrale  di  prorogar  la  sessione  privatamente  e per 
giorno  incerto,  furono  approvate  da  lutti,  eziandio 
dall'oratore  e da’vescovi  francesi.  E giunse  quindi 
a due  giorni  (a)  Antonio  Elio,  uomo  del  papa,  con 
breve  al  Cardinal  Cervino  che  lo  deputava  legato 
di  Piacenza.  Imperocché,  udendo  il  pontefice  dap- 
prima la  sola  uccisione  del  duca  eia  gridata  libertà, 
il  che  mostrava  ne’ Piacentini  ripugnanza  al  domi- 
nio Farnese,  volea  riunirli  almeno  allo  Stato  Ec- 
clesiastico. E veramente  quando  furono  chiamati  ì 
cittadini  a consiglio  da’  congiurati  (5)  , i quali  sul 
primo  bollore  avevano  incitato  il  popolo  col  nome 
vano  di  libertà , e fu  loro  dimostrato  che  , non 
potendosi  mantener  da  sè  stessi,  convenia  darsi  ad 
alcun  principe,  v’ebbe  chi  propose  di  rimettersi  in 
poter  della  Chiesa  : ed  in  questa  sentenza  (4)  la 
stessa  città,  scusando  il  fallo,  scrisse  lettere  al  papa, 
inviategli  con  ispecial  corriere.  Ma  ben  tosto  pre- 
valse il  parere  di  soggettarsi  a Cesare  , sì  perchè 
tutti  i conspiratori  e i loro  aderenti  abbonivano  il 
pontefice  come  oltraggiato,  sii  perchè,  essendo  entrati 
già  per  opera  loro  i cesarei  nel  castello,  la  delibe- 
razione non  era  più  volontaria. 


(1)  Il  diario  a’14  di  settembre. 

» (a)  Il  diario  a’ 16  e a’  19  di  settembre,  e l’ Adriano 

nel  libro  6. 

(3)  Vedi  1* Adriano  nel  libro  6. 

(4)  Appare  da  una  risposta  data  dal  papa  il  dì  a5 
d’agosto  1549  a Mutino  Alonso  del  Rio  ministro  di 
Cesare,  ed  in  alcune  scritture  del  Cardinal  Farnese  al 
nunzio  ficrtano,  da  menzionarsi  appresso:  il  che  tutto 
sta  fra  le  scritture  de’sigg.  Borghesi. 
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Dipoi  segui  Gualche  breve  fazione  ostile  fra  il  15^7 
duca  Ottavio  e il  Gonzaga.  Ma  la  stagione  piovosa  29 
ed  incomoda  al  guerreggiare  e molto  più  il  man-, 
camenlo  di  provvisioni  dall’ima  e dall’altra  banda* 
oltre  ad  alcune  risposte  venute  ad  Ottavi®  dal  papa 
e al  Gonzaga  da  Cesare  , furono  i mediatori  di, 
stabilir  una  tregua  (1)  finche  si  ricevessero  altre 
ordinazioni  da  amendue  i principi*  concedendosi  fra 
tanto  che  Sforza  di  Santafìora  c Sforza  Pailavicino* 
i quali  il  Gonzaga  uvea  minacciali  di  tur  loro  ciò 
che  possedevano  nella  dizioti  di  Cesare  se  non 
lasciavano  il  duca  , potessero  seguir  le  sue  parti* 

Non  rimase  dunque  occupato  il  Cardinal  Cervino 
nella  destinata  legazione:  intorno  a che  aveva  egli 
anche  scritto  al  Cardinal  Farnese  che  a far  bene 
alcun  ufficio  assai  giova -l’inclinazione  e cb’esso  (2) 
non  era  punto  inclinato  alla  guerra  , come  a pro- 
fessione troppo  difforme  dalla  ecclesiastica.  Onde 
continuò  egli  d’attendere  agli  aflari  del  concilio, 
tenendosi  assidue  congregazioni  e venendovi  per 
volontà  del  suo  re  il  vescovo  portoghese  di  Porto  (5), 
il  quale  era  stato  incerto 'fin  a quel  tempo. 

Il  caso  di  Pierluigi  non  recò  minor  sollecitudine  3o 
al  legato  di  Germania  che  a quei  di  Bologna  , si 
perchè  gli  parea  che  a lui,  come  a supremo  rap- 
prescntalor  del  pontefice  appresso  i’  imperadore, 
convenisse  fare  i debili  ufficj  con  quel  principe  iu 
negozio  si  grave,  e pur  non  avea  verno  comanda- 
mento del  papa  e,  ignaro  della  sua  intenzione, non 
sapea  onde  regolar  con  sicura  forma  le  parole, 
come  perchè  vedeva  trhe  questo  nuovo  taglio  avrebbe 
divisi  affatto  i cuori,  troncando  le  fila  di  tutto  il 
suo  ordito;  quando  il  concordare  , come  suona  il 


(r)  Fu  soscritta  in  Piacenza  a*7  d’ottobre,  come  nel 
diario  a’g  dello  stesso  mese. 

(a)  A’ifi  di  settembre 

(3)  A’i5  di  settembre,  come  nel  diario* 
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l547vocabol°,  importa  convenienza  di  cuori.  Mentr’egli 
stava  in  questi  pensieri , venne  a Jui  il  vescovo 
d’Arras  (i)  figliuolo  del  Granuela  e,  mostrandogli 
che  tutto  fosse  accaduto  senza  notizia  di  Carlo,  gli 
fe’sentir  una  lettera  dei  Gonzaga,  il  quale  scriveva 
che,  nescio  antecedentemente  dei  fatto  , era  stato 
poscia  inviato  da’congiurali  e da’ciltadini  a prender 
quella  città  in  nome  di  Cesare  con  alcuni  patti:  il 
che  aveva  egli  accettalo  perchè  non  seguisse  , come 
soprastava,  maggior  turhazione  dell’Italia;  e che 
però  supplicava  a Sua  Maestà  di  non  condannare 
• l'azione  sua  nè  prender  deliberazione  | rima  d’udire 
un  suo  gentiluomo  eh’  egli  era  in  apparecchio  di 
mandar  per  quest’  affare  alla  corte.  Nè  il  legato 
mancò  di  rispondere  che  la  subita  restituzion  di 
Piacenza  dovea  èsser  la  pietra  del  paragone  la  qual 
dimostrasse  l’ innocenza  e la  sincerità  di  Cesare  in 
3l  quest’oltraggio  del  papa.  Quindi  a due  giorni  (2), 
intervenendo  il  legalo  ad  una  solenne  messa  con 
J’imperadore,  che  lungo  tempo  era  stato  inaccessi- 
bile per  grave  malattia,  Carlo  di  proprio  movimento 
cou  dimostrazione  esteriore  di  molta  tristizia  disso 
al  legato  che  awa  preso  gran  dispiacere  del  caso 
avvenuto,  così  per  la  persona  del  duca  ucciso,  come 
per  ragion  del  papa  ; e che  aspettava  il  messaggio 
del  Gonzaga  e con  esso  la  necessaria  informazione. 
Il  cardinale,  non  vedendo  agio  allora  di  pieno  ragio- 
namento, soggiunse  ch'egli  ricordava  e supplicava  alla 
Maestà  Sua  di  prendere  in  tale  accidente  quelle  prov- 
visioni che  convenivano  alla  sua  grandezza,  alla  sua 
giustizia,  alla  sua  bontà:  che  a lui  non  era  venuta  fin 
allora  intorno  ? ciò  veruna  commessione  del  papa, 
ina  che  di  suo  proprio  sentimento  nc  avea  parlato 


(i)  Lettera  del  card.  Sfbudruto  al  Farne**  a’  17  di 
•eUeoibie  1 54>- 

(a)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  a’  18  di 
settembre  1 547  • 
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a lungo  con  monsignor  d’ Arras  , da  cui  s’avvisava i5^7 
che  Sua  Maestà  ne  avesse  relazione.  L’imperadore, 
con  le  forme  solite  a’principi  di  rispondere  senza 
rispondere,  soggiunse  che  Arras  in  que’  giorni  della 
sua  infermità  non  gli  avea  parlato  d’alcun  negozio:, 
che  l’udirebbe  ed  indi  provvederehbe.  E con  questo 
sj  dipartirono. 

Poco  tardò  ad  arrivare  il  ministro  del  Gonzaga  (i).  32 
E il  Granuela  significò  in  sostanza  al  legato  che 
le  giustificazioni  del  fatto  eran  (ali.  Non  essere  stato 
il  Gonzaga  consapevole  della  congiura  se  non  dopo 
l’esecuzione:  aver  poi  accettata  l'offerta  de'  Piacen- 
tini, perchè,  rifiutandola  egli,  non  si  dessero  a’Fran- 
cèsi:  esser  convenuto  ne’ capitoli  prometter  loro  di 
* non  collocar  più  quella  città  nè  in  dominio  dei 
Farnesi  nè  della  Chiesa.  Il  legato,  per  non  entrar 
in  litigio  inutile  , disse  che  dal  canto  suo  non  si 
cercava  la  colpa  occulta  del  Gonzaga , ma  la  città, 
ch’era  manifestamente  in  balia  di  Cesare  e che  per 
qualsivoglia  ragione  s’aspettava  al  genero,  alla  fi- 
gliuola ed  a’nipoli  della  Maestà  Sua,  inverso  dei 
quali  mancava  ogui  colore  ed  ogni  sospetto.  E 
rispondendo  Arras  che  l’itnperadore  farebbe  il  con- 
venevole, ma  che  dava  maraviglia  il  vedere  che  il 
papa  non  avesse  mandato  fin  a qu-  11’  ora  alcun 
messo  per  tal  cagione,  il  legato  riprese  che  piu  sa- 
rebbe stato  debito  di  Cesare,  il  quale  appariva 
l'occupatore,  l’aver ‘fatto  un  simil  ufficio  col  papa, 
ch’era  l’offeso  e lo  Spogliato  , in  dichiarazione  del 
sincero  suo  animo.  Giurò  il  Granuela  essersi  di 
ciò  trattato , rna  soprasseduto  acciocché  innauzi 
venisse  l’uomo  del  Gonzaga  e con  lui  la  piena 
contezza  dello  stato  preseute  ; poiché,  »e  l’impera-, 
dorè  avesse  fatta  portare  una  tale  ambasciala  al 
pontefice,  si  dubitava  che  i Piacentini  adombrassero 


CO  Lettera  del  card.  Sfondruto  al  Farnese  a’  ai  di 
settembre  i547- 
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l547Con  rischio  di  qualche  disordine,  dannoso  egual- 
mente all  uno  ed  all’altro  principe.  Il  legato  allora, 
parlò  liberamente  così.  L*  intenzione  di  Cesare  in 
questo  fatto  presupporsi  retta  da  Sua  Maestà  e da' 

, suoi  ministri  , ma  non  dal  resto  del  inondo.  La 
conclusione  che  non  ammetteva  risposta  esser  tale: 
ove  si  restituisse  quella  città  senza  o giro  di  lun- 
ghezze o traffico  di  compensazioni,  si  comproverebbe 
autenticamente  questa  retta  intenzione,  ed  esser 
quindi  per  nascere  fra  il  papa  e l’imperadore  quella 
confidenza  che  forse  non  era  prima  e con  ferma 
speranza  d'ottimi  effetti  a beneficio  d’ambedue  e 
del  cristianesimo.  Ma  se  non  si  facea  la  restitu- 
zione, apparirebbe  evidentemente  che  chi\avea  ere-, 
doto  il  male,  avea  creduto  il  vero:  e questo  avver- 
rebbe con  sommo  disturbo  degli  affari  ecclesiastici 
e de'temporali.  Ciò  di  Piacenza. 

33  Intorno  agli  acconci  del  sinodo  trattati  dal  Men-  * 
doza  in  Perugia,  i quali  erano  che  convenisse  furia 
e l’altra  schiera  di  vescovi  in  Ferrara  o in  Vicenza  < 
e facesser  quivi  di  concordia  alcune  leggi  più  neces- 
sarie nella  riformazione,  disse  Arras  che  volevasi 
prima  intender  l’avvenimento  della  celebrata  o pro- 
rogata sessione  ; e mostrò  d’aver  ottime  relazioni 
degli  ufìficj  fatti  dal  Cardinal  Farnese  pei*  ammol- 
lire il  papa.  Ma  il  vero  fu  (i)  che  i sopraddetti 
partiti,  divisati  dal  Farnese  e dal  Mendoza  per  desi-  • 
derio  di  composizione  e di  pace',  erano  per  altro 
intrigati  e malagevoli;  onde  non  soddisfacevano  ' 
agl’mperiali:  e si  voleva  da  loro^jaspettar  il  fine 
della  dieta  , la  qual  sapevasi  « che  richiederebbe 
determinatamente  che  si  restituisse  il  concilio  a 
Trento  (a).  Mandossi  poi  dail’imperadore  Giovanni 


(1)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  asilo  stesso 
dì  qi  di  «settembre  i5^. 

' (a)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  a’  zH  di 
Settembie  1647* 
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Figueroa  per  far  ambasciata  di  condoglienza  coIi547 
duca  Ottavio  ed  indi  coi  papa.  E perchè  Arras 
comunicò  al  cardinale  Sfondrato  una  relazione  del, 
Gonzaga  la  quale  il  figurava,  come  dicemmo,  nulla 
sciente  dell’  ordita  congiura  , il  cardinale  riputò 
disconvenirgli  infingersi  e sì  gli  disse  : che  per 
varie  letti  re  venute  dalla  ducea  di  Milano,  non  a 
sè  , ma  ben  a molli  altri,  s’intendeva  che  il  dì 
avanti  alia  rivoluzione  s’erano  fatti  preparamenti 
d’arme  in  Lodi,  in  Cremona  e in  Pavia,  e che  dei 
resto  a lui  ne  lasciava  il  giudicio.  Ma  che  queste 
erano  questioni  disutili:  la  sustauza  del  negozio,  la 
giustificazione  della  buona  niente,  il  vincolo  delia 
concordia  esser  la  restituzion  di  Piacenza.  Nello 
stesso  concetto  ricordò  il  legalo  che  parlasse  Sforza 
Pallavicino,  mandalo  a Cesare  dal  duca  Ottavio  per 
qucU’afìfare.  (i). 

E veramente  nella  corte  cesarea  fu  recato,  da  34 
principio  a gran  favor  di  fortuna  1’  acquisto  d’una 
città  si  nobile  a niuu  costo.  Ma  poi  s’  andò  cousi- 
derando  che  di  molte  cose  si  paga  il  prezzo  antici- 
pato, di  molte  dopo  l’averle  possedute  alcun  tempo, 
ma  con  l’usura.  Non  essersi  mai  per  quietare  il 
papa  senza  la  ricuperazione  del  suo.  I pnucipi  ita- 
liani, perchè  gelosi,  i francesi, perchè  emuli,  non 
lascerebbono  sì  onorevol  titolo  d’aiutar  la  giustizia 
e la  Chiesa.  Non  tutti  i saporiti  cibi  nutrire;  molti 
fare  indigestione  e cagionar  macilenza,  li  primo 
capitale  de'  principi  nelle  contese,  per  aver  pronti 
i sudditi  e parziali  gl’  indifferenti  , esser  l’onestà 
delta  causa:  e nondimeno  questa  apparir  inonestis- 
sima; lacerato  come  un  assassino  un  signor  legit- 
timo, a cui  Cesare  avea  data  la  figliuola  per  nuora 
e del  quale  poteano  ben  dipiguersi  da'cesarei  molte 

(x)  Arrivò  a’  a8  di  settembre  , come  in  una  lettera 
de '29  del  legato  al  card.  Farnese  , da  cui  appare  ciò 
che  segue. 

P aliavi  duo,  Storia  tee.  voi.  Ili . 5 
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i547ombre,  ma  nulla  si  toccava  di  soda  offesa;  occupata 
una  città,  renduta  già  ormai  trentanni  alla  Chiesa 
dallo  stesso  Carlo  per  convenzione  quando  col 
favor  dell’arme  ecclesiastiche  ricuperò  il  ducato  di 
Milano,  e ritenuta  al  legittimo  successore  marito 
della  figliuola,  il  quale  avea  servito  a Sua  Maestà 
in  tante  guerre  c con  tanto  profitto. 

35  Questi  pensieri  operavano  che  all’  imperadore  e 
a’più  savi  consiglieri  non  facesse  buon  prò  quel 
guadagno.  Nondimeno  agli  uomini  è sempre  duro 
il  restituire  senza  trarne  almeno  la  mancia.  Per- 
tanto vi  richiedeano  acquisto  di  riputazione  e d'u- 
tilità. Intorno  alla  riputazione  volevano  che  il  ren- 
dimento apparisse  in  tutto  spontaneo,  senza  che  il 
papa  ne  tentasse  pur  la  ricuperazione  per  altra 
Tia  che  per  la  bontà  dell’  imperadore.  Quanto  era 
all’utilità  si  traevano  motti:  che  chi  tiene  in  mano 
ha  il  vantaggio;  e al  chieditore  convien  di  prender 
le  condizioni;  onde  si  voleva  qualche  ricompensa- 
zione del  papa  ne’  pubblici  affari  , mostrando  che 
nella  persona  di  lui  si  riducevano  e i riguardi  e i 
sospetti;  avendosi  per  altro  piena  soddisfazione  del 

36  duca  e del  cardinale.  Essendo  tornato  l’imperadore 
dalle  cacce,  dov’era  stato  a diporto  per  breve  tempo 
dopo  la  malattia  , il  legato  e il  Pallavicino  ebber 
udienza  (i)  in  un  medesimo  giorno.  Prima  entrò 
jl  legato  ed  espose  che  quantunque  egli  non  avesse 
lettere  del  papa  dopo  il  caso  di  Piacenza  nondi- 
meno ricordava  a Sua  Maestà  che  quello  era  il 
più'risguarde^ole  avvenimento  in  -cui  ella  dovesse 
dichiarare  il  suo  animo  al  mondo.  E qui  fece  com- 
parire l'ingiuria  fatta  dal  governator  di  Milano  , ì 
meriti  dei  duca  Ottavio  e il  sentimento  eh*  • n’  a- 
vrebbe  il  pontefice.  L’imperadore,  scusando  il  Gon- 
zaga, disse  che  amava  come  figliuolo  il  duca  e che 
l'avrebbe  mostrato  in  ciò  che  toccasse  al  duca  solo; 


(i)  A’a  d’ottobie. 
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ma  che  non  gli  parea  doverne  tener  maggiore  stimai 547 
di  quella  che  ne  tenesse  il  papa,  accennando  che 
il  proceder  di  Paolo  non  invitava  se  a ber. dìcare 
il  duca.  Qui  s’ aperse  il  legato  a dire  che  Sua 
Maestà  più  volle  avea  dati  simili  cenni  : ond’  egli 
Don  poteva  in  sì  grave  occasione  lasciar  di  recarle 
al  pensiero  che  non  solo  il  papa  avea  rifiutate 
innumerabili  opportunità  di  danneggiar  gravemente 
la  Maestà  Sua,  ma  che,  tratti  bcue  i conti  , avea 
spesa  in  suo  servigio  la  maggior  parte  delle  rendite 
del  suo  pontificato,  e che  a tali  aiuti  specialmente 
doveva  Sua  Maestà  <|ueU’assoluto  imperio  che  ulti- 
mamente aveva  acquistato  in  Alemagna.  Senza  che, 
quanto  ella  possedeva  in  Italia,  tutto  era  stato  per 
opera  della  sede  apostolica  , a cui  Sua  Maestà  era 
più  obbligata  che  verun  suo  antecessore.  A che 
Cesare  nulla  rispose.  Proseguì  ricordandogli  che,  ove 
SÌ  lasciasse  questa  amaritudine  tanto  inragionevol- 
mente  nel  papa,  venivansi  a perturbare  le  cose  dei 
mondo,  e fnassimamente  del  concilio,  le  quali  sta* 
vano  in  grandissima  confusione.  £ rispondendo 
l’imperadore  che  l’interesse  privato  nou  doveva  . 
confondersi  con  gli  affari  pubblici  , soggiunse  il 
legato  che  l’uno  influisce  negli  altri  quando  depen- 
dono  dalle  stesse  ragioni,  le  quali  sono  la  beuevo* 
lenza  e la  confidenza  o il  contrario  affetto  fra’prin- 
eipi.  Courhiuse  l’impcradore  che  non  mancherebbe 
alla  dovuta  riverenza  ed  ubbidienza,  sempre  da  lui 
osservata  verso  la  sede  apostolica  , procurando 
quanto  era  a sè  ogni  vantaggio  della  religione  in 
quella  dieta  e dando  contezza  d*  ogni  cosa  al  por.* 
letica  ed  al  legato.  Che  intorno  a Piacenza  non  aveva 
deliberato  ancora  , ma  che  vi  prenderebbe  con  ve** 
niente  e giusta  provvisione.  Sentendo  il  legato  una 
risposta  sì  generale  e sì  lenta  , per  mostrar  vigore 
e coraggio  fluì. con  queste  parole, quasi  con  involta 
e non  irriverente  minaccia:  « Signore:  da  che  Vostra 
Maestà  uon  ha  deliberato  ancora  , io  lo  ricordo  il 
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ìòi’jhr  deliberazione  che  non  solo  sia  in  sè  buona,  ma 
sia  presta,  altrimenti  non  porterà  il  rimedio  neces- 
sario ed  opportuno.  » 

37  Immediatamente  dopo  il  legato  entrò  Sforza  Pal- 
lavicino, i «ui  u Ilici  furon  rompesti  di  brevi  ma 
fiere  doglieuze  centra  il  Gonzaga  e di  lunghe  ed 
affettuose  supplicazioni  verso  i’imperadore.  Riportò 
le  risposte  oscure  medesime  che  il  legato  , ma  co» 
un  po'  di  miglior  barlume,  aggiugnendo  l’impera* 
dorè  non  voler  egli  che  per  Piacenza  fosse  discordia 
fra  sè  e il  papa.  Nondimeno  le  faville  di  quest'ul* 
tima  speranza  tosto  rimasero  estinte  dalla  freddezza 
della  risposta  , la  quale  fu  data  ad  nmendue  dai 
Granitela  (1)  in  una  scrittura  spagnuola  di  questo 
Senso:  w Dopo  aver  inteso  quello  che  ha  detto  il 
legato  a Sua  Maestà  e poi  il  signor  Sforza  intorno 
alla  morte  del  siguor  duca  Pierluigi  e ai  successo 
di  Piacenza,  e pensalo  il  tutto,  risponde  di  nuovo: 
esserle  dispiaciuto  l’eccesso  per  rispetto  di  Sua 
Santità  e specialmente  del  Cardinal  Farnese  e dal 
duca  Ottavio  e di  madama  sua  figliuola.  Nondi- 
meno che  a far  provvisione  in  tal  caso , oltre  al 
considerar  le  ragioni  le  quali  hanno  mosso  do» 
Ferrante  a procedere  come  ha  fatto',  e dall’ altra 
banda  i rispetti  de’  prenominati  e il  parentado  , 
conviene  a Sua  Maestà  aver  ben  riguardo  all’auto- 
rità sua  imperiale  ed  alla  quiete  d’Italia.  G da  poi 
che  sopra  questi  punti  sarà  pienamente  informata, 
si  contenterà  che  si  comunichi  a Sua  Santità.  E fra 
tanfo  ordinerà  a don  Ferrante  che  non  proceda  più 
olir»,  purché  dall’altra  parte  si  faccia  il  medesimo: 
specialmente  avendo  inteso  che  io  Italia  e fuori  si 
tentino  pratiche  in  contrario.  Il  che  Sua  Maestà 
dice  noti  voler  credere,  per  quello  che  il  Cardinal 
Farnese  ha  promesso  all’ambasciador  suo  in  Roma 

' fi)  Lettera  dei  card.  Squadrato  al  Farnese  a’7  d’ot- 
tobre t547»  * - 
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e per  le  sommessioni  lo  quali  ha  mostrate  il  ducai547 
Ottavio.  Ma  quando  sapesse  operarsi  altramente  , 
non  potrebbe  mancare  di  farvi  gli  opportuni  pro- 
ved  intenti.  »’  Cosi  chi  è superine  nella  forza  si  reca 
ad  ingiuria  che  altri  ardisca  d’usarla  seco,  eziandio 
per  ottener  sua  ragione  , nè  vuol  che  la  giustizia 
gli  sia  richiesta  se  non  a guisa  di  grazia. 

Uno  do’ prefi tt i che  l’imperadore  sperava  da!  caso  38 
di  Piacenza,  era  muover  Paolo  con  l’esca  di  essa  a 
rimandar  il  concilio  a Trento.  Nel  che  tutto  fisso, 
ave*  procurato  che  gli  ecclesiastici  della  dieta,  chiu- 
samente e senza  notizia  del  legato  ( il  quale  se  ne 
dolse  con  loro)  e però  non  in  forma  di  ratinato  col- 
legio, ne  richiedessero  il  papa  (1),  ma  con  tenore  die 
dopo  il  mele  di  sommessa  preghiera  vibrasse  l’agu- 
glione  di  minacrevol  protesto.  Il  contenuto  fu  tale. 

Esser  note  a Sua  Beatitudine  le  calamità  d’  Ale- 
magna  per  le  discordie  di  religione,  sì  tumultuose 
ed  on  duli  che,  se  non  altro  , il  romor  dell’  armi 
saria  bastato  a farle  udire  di  là  dall' Alpi.  Non 
aver  dubbio  che  a tutti  i mali  sarebbesi  potuto  ire 
incontra  con  ministrare  opportuna  e tempestiva  la 
medicina.  Ed  a questo  fitte  essersi  da  loro  una  ri  i- 
mamente  per  la  pratica  delle  persone  e de’  fatti 
sempre  mai  giudicato  che  solo  un  concilio  ecume- 
nico potesse  estinguer  quella  funesta  fiamma  ser- 
pente: e,  per  la  fede  che  dovevano  alla  repubblica 
ecclesiastica,  aver  supplicalo  in  più  diete  alla  Mae- 
stà Cesarea  che  impiegasse  rautorità  per  impetrarlo 
dalla  sedia  apostolica.  Aver  altresì  eglino  richiesto 
sempre  che  questo  concilio  si  celebrasse  nell’  Ale-  ^ 
magna;  e ciò  non  per  comodità  privala,  ma  perchè 
vi  potessero  intervenir  coloro  a cui  più  rilevava 
e il  cui  intervenimento  più  rilevava,  i quali,  eser- 
citando governo  e spirituale  e temporale  , non 
potevano  in  quelle  tempeste  allontanarsi  dal  timone. 


(1)  Nel  di  14  settembre  x 547 * 
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ìS-JyEsscrsi  finalmente  ottenuto  che,  dopo  le  denunzia» 
zioni  a vàio  per  Mantova  e per  Vicenza  e dopo 
una  soperchia  e dannosa  tardità,  si  convocasse  e 
per  alcun  tempo  si  proseguisse  in  Trento  e così 
non  tra  i confini  della  Germania,  com'erasi  calda» 
mente  predato,  ma  lungi  da  essa  per  1*  interposi- 
zione dell’ A 1 pi  e più  veramente  in  Italia.  Quindi 
esser  proceduto  che  rari  o ninno  dell’Alernagna  vi 
fosse  potuto  convenire  nè  per  sè  nè  per  suoi  nunzj, 
massimamente  ardendo  in  quelle  provincie  una 
pericolosissima  guerra,  cagionata  dalle  stesse  con- 
troversie di  religione , il  terror  della  quale  e le 
correrie  delibarmi  aveano  chiuso  ogni  passo  d’andare 
a Trento.  Spezzali  al  fin  gl*  impeti  della  nemica 
temerità  dal  . valore  e dalla  fortuna  di  Cesare  eoa 
palese  favor  divino,  esser  nate  migliori  speranze. 
Ma  quando  confida  vasi  che,  tolta  l’origine  de’  mali, 
il  tutto  si  riducesse  alla  pristiha  quiete,  il  negozio 
aver  rotto  nel  porlo  o con  la  traslazione  o , come 
altri  dicevano,  con  la  divisione  del  concilio,  il  qual 
doveva  esser  come  un  coltello  che  troncasse  non 
09  p*  r tutte  le  zizzanie  presenti  ma  tutti  gli  sterpi 
deile  future.  Seguivano  ponendo  in  vista  con  tra- 
giche lamentazioni  le  miserie  che  nella  religione  , 
nelle  sustanze  , nel  commercio  e nel  governo  per 
ventisett’  anni  aveva  sofferte  la  Germania.  Se  a 
queste  mancasse  l’aiuto  della  sede  apostolica  , ogni 
speranza  raderebbe  , ogni  cosa  rovinerebbe  , con 
mali  più  atroci  de’prercduti.  Supplicar  essi  dunque 
col  più  intimo  affetto  alla  Santità  Sua  che  ripo- 
nesse in  Trento  il  concilio,  la  cui  luce  sgombrasse 
le  tenebre  della  religione  e le  procelle  delle  discor- 
die ed  operasse  che  la  Germania  potesse  render 
frutti  degni  di  sè  e del  cielo.  Ove  la  Santità  Sua 
gli  esaudisse  iu  petizione  non  pur  così  giusta  ma 
così  necessaria  , gli  avrebbe  ossequiosi  a tutto  ciò 
che  imprendesse  per  la  conversione  e per  la  paca 
non  solo  dulia  Germania  , la  quale  coro’  era  più 
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inferma,  cosi  abbisognava  di  maggiore  e più  soliecilai547 
cura  , ma  di  tutta  la  Chieda  : ove  no  , il  che  Dio” 
togliesse,  che  dover  essi  più  fare,  dove  potersi  rivol- 
gere ed  onde  aspettar  o chieder  aiuto,  se  non  dalla 
sede  apostolica,  la  quale  il  Salvatore  aveva  consti- 
tuita  sopra  ferma  pietra  conica  tutti  gli  urli  infer- 
nali? Considerasse  dunque  la  Santità  Sua,  se  nulla 
ottenessero  le  loro  supplicazioni  e i pericoli  della 
Germania  i quali  non  ammettevano  dilazione,  qual 
precipizio  si  dovesse  aspettare;  e provvedesse  affin- 
chè, indugiando  troppo  la  sedia  apostolica  in  .quel- 
li (‘fare  , non  si  prendessero  altri  consigli  e per 
altre  maniere  si  spedisse  la  causa.  E qui  finivano 
con  le  solite  forme  di  riverenza  e d’affetto.  4® 

A questa  lettera  non  rispose  Paolo  sì  tosto  ; im- 
perocché, avendo  l’imperadore  eletto  il  Cardinal  di 
Trento  per  mandare  a lui,  come  uomo  confidente 
ad  ameudue  e pienamente  informato  intorno  agli 
affari  del  concilio,  non  poteva  il  pontefice  prender 
certa  deliberazione  finché  non  udisse  le  proposte 
d’un  sì  riguardevol  messaggio:  di  che  fe’  interporre 
dal  cardinale  Sfondrato  private  scuse  con  que’  si- 
gnori, che  le  approvarono  per  ragionevoli  (i),  fer- 
mandosi tuttavia  immobili  nella  voglia  di  riaver  il  4i 
concilio  in  Trento.  La  messione  del  Madruccio  av- 
venne cosi.  Aveva  Cesare  disposti  nella  dieta  (a)  i 
principi  eretici  e poi  ancora  con  qualche  maggior 
difficoltà  le  città  franche  a rimettersi  (tali  erano  le 
parole)  alle  determinazioni  del  concilio  da  tenersi 
m Trento,  come  iu  luogo  non  molto  incomodo  agli 
Alemanni  ed  insieme  tale  che  non  potea  giusta- 
mente ricusarsi  dall’altre  nazioni:  nel  qual  concilio 
procederebbesi  secondo  la  dottrina  della  Scrittura 


** 


— 


(r)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  de'a5  di 
dicembre  1 547  e degli  8 di  gennaio  t548. 

(a)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  nel  di 
ultimo  d’ottobre  1547 • 

v «pii 
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z 547e  de’Padri;  promettendo  egli,  come  proiettar  della 
Chiesa,  di  far  sì  che  vi  ottenessero  piena  libertà  di 
parlare  e sicurtà  di  soggiornarvi  e partirsene  ancor 
quelli  della  confessione  augustana  e che  vi  ande- 
rebbono  o,  in  caso  d’impedimento  , vi  mandereb- 
bono  procuratori  idonei  i vescovi  di  tutti  i paesi 
cristiani  e specialmente  tutti  i prelati  dell’ Aiema- 
gna, per  la  quale  in  primo  luogo  quel  concilio  si 
celebrava.  Questo  scritto,  comunicato  dal  vescovo 
d’Arras  (1)  al  legato  dopo  esser  già  proposto  in 
dieta,  non  soddisfece  a lui,  sì  perchè  non  si  face» 
veruna  menzione  della  sedia  apostolica  , sì  perchè 
senza  il  precedente  beneplacito  di  lei  si  prometteva 
* così  francamente  il  concilio  in  Trento.  Ma  intorno 
all’  uno  gli  fu  risposto  che  s’era  tralasciata  quella 
menzione  espressa  per  oon  incorrere  in  difficoltà 
di  parole  , bastando  la  tacita,  contenuta  in  quella 
4*2  particella:  secondo  la  dottrina  de9 Padri : sopra  l’altro 
gli  dissero  (2)  ch’era  punto  già  stabilito.  Dopo  questa 
convenzione  gli  elettori  non  solo  cattolici  ma  eretici 
vennero  una  mattina,  quasi  improvisamenle  e non 
Invitati,  a desinare  col  legato  ed  usaron  con  esso 
gran  riverenza.  Parve  all’imperadore  che  tal  decreto 
della  dieta  gli  ponesse  nel  pugno  con  sua  infinita 
riputazione  e la  concordia  (iella  religione  in  Ger- 
mania e la  restituzione  del  concilio  in  Trento.  Nè 
jìoterglisi  ciò  negare  dal  papa  senza  mostrarsi  distur- 
Datore  della  conversion  d’Alemagna.  Per  tanto  le 
commcssioni  date  ai  Cardinal  Madruccio  furono 
tuli  (3).  Che  Timneradore  mandava  lui  al  pontefice, 

(1)  Lettera  de)  card.  Sfondrato  al  Farnese a>ai  d’ot- 
tobre f 547- 

(a)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  a*  17  di 
novembre  1 547- 

(3)  Partissi  a’S  di  novembre  : e a'n,  come  in  una 
segnata  quel  di  del  cardinale  Sfondrato  al  Farnese,  gli 
fu  mandata  Tinstruzione,  la  qual  si  legge  segnata  a* io 
e sta  in  un  libro  delle  allegate  istruzioni  nell'archivio 
vaticano. 
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come  persona  si  devola  a Sua  Santità  e sì  esperta 1 547 
di  quegli  affari.  Esponesse  al  papa  in  nome  di  Sua 
Maestà  e del  re  de’ Romani  suo  fratello  che  Iddio 
sopra  ogni  umana  speranza  aveva  operato  che  tutti 
i principi  e gli  stati  d’Alemagna  si  rimettessero  al 
giudicio  del  concilio,  il  quale  si  celebrasse  in  Trento. 

£ benché  la  massima  difficoltà  intorno  a ciò  si 
fosse  scoutrata  sopra  l’autorità  ch’esercitasse  nel 
Concilio  la  sedia  apostolica,  sì  come  sospetta  all'al- 
tra parte,  nondimeno  Cesare  non  avea  consentito 
che  tal  sommessione  fosse  per  alcun  modo  ristretta 
e condizionale,  ma  libera  ed  assoluta.  Che  però  il 
cardinale  da  parte  delle  Maestà  Loro  e di  tutti  gli 
ordini  d’Alemagna  supplicasse  alla  Santità  Sua  di 
rimettere  e di  trarre  a perfezione  il  concilio  in 
Trento:  il  che  aveva  promesso  di  fare,  qualunque 
volta  ad  un  tal  concilio  si  sottoponesse  la  Gerrna* 
mia,  come  allora  interveniva  ; non  dubitando  l’im- 
peradore  che  Sua  Santità  si  rallegrerebbe  assai  del 
vantaggio  che  s’era  ottenuto  ali’autorità  sua  e della 
Chiesa,  e non  perderebbe  sì  bella  opportunità  di 
riunire  il  cristianesimo  e di  ricuperare  il  perduto 
al  seggio  di  Pietro,  comperata  dall’ imperadore  con 
tanto  danaro,  con  tanti  disagi  e con  tanto  rischio 
ancor  della  vita  , e che  osserverebbe  quello  che 
sempre  aveva  offerto  sì  con  la  propria  sua  lingua, 
sì  con  quelle  de’suoi  nunzi  e de  suoi  legati.  Il  che 
faceiido,  potrebbe  viver  sicura  che  Sua  Maestà  con- 
tinuerebbe sempre  d’esercitare  i’uiTìcio  suo  in  esal- 
taziou  delia  santa  fede  e della  santa  sede  , come 
più  volte  aveva  promesso.  Ma  che,  ove  Sua  Santità 
ciò  ricusasse,  il  che  l’imperadore  non  volea  credere,- 
sarebb’egli  scusato  con  Dio,  col  papa  e col  mondo,- 
avendo  fatto  quanto  era  in  lui  per  cessar  que’danni 
gravissimi  della  religione  i quali  il  pontefice  con 
la  sua  gran  prudenza  certamente  prevedea  per  sè 
stesso  e ebe  gli  erano  stati  assai  volte  espressi 
dagli  oratori  cesarei  ed  eransi  veduti  imminenti  con 
gli  occhi  propri  da’  suoi  legati  in  Aieraagua. 
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l547  E considerandosi  che  infili  alla  determinazion 

43  del  concilio  facea  mestiero  dar  qualche  acconcio  all* 
cose  della  fede  in  quelle  provincie,  e non  era  ivi 
alcun  uomo  del  papa  con  potere  a ciò  sufficiente  , 
supplicasse  a Sua  Santità  Hi  mandarvi  prelati  con 
facoltà  di  darvi  compenso , acciocché  almeno  fra 
tanto  seguisse  il  minor  male  possibile.  Facesse  an- 
che noto  il  cardinale  al  pontefice  ciò  eh’  egli  avea 
conosciuto  esser  necessario  intorno  alla  riformazione 
per  salute  della  Germania.  E perocché  alcuue  volte 
alla  richiesta  di  riporre  il  concilio  in  Trento  s’era 
opposto  da’ pontifirj  che  tal  concilio  per  avventura 
in  caso  di  sede  vacante  avrebbe  tentato  d’arrogar 
a sé  la  nuova  elezione  , T impera  dorè  dichiarava 
non  essere  stalo  mai  suo  pensiero  eh’  ella  nou  si 
facesse  in  Roma  e nel  mudo  consueto,  com*  era  di 
ragione  , e che  Sua  Maestà  obbligherebbesi  di  eia 
mantenere.  E benché  dovesse  sperarsi  che  Sua 
Beatitudine  vedrebbe  il  fine  e correbbe  il  frutta 
del  concilio  a’suoi  giorni,  conluttociò  in  qualunque 
avvenimento  l’imperadore  altro  non  cercherebbe  sa 
non  reiezione  d’im  uomo  atto  a quel  santissimo  e 
gravissimo  carico.  Queste  promesse  sarebbono  anche 
a maggior  cautela  confermale  dal  re  de’  Romani, 
prossimo  successor  dell’  imperio,  per  ogni  accidente 
che  togliesse  di  vita  1*  imperadore. 

44  Conchiudevasi  che  se  il  cardinale  trovasse  restio 
il  pontefice  ad  opera  sì  necessaria  per  la  religione, 
dopo  aver  consumati  insieme  con  l’orator  Mendoza 
lutti  gii  uffici  possibili  , prendessero  di  ciò  fede 
nella  miglior  maniera  che  si  potesse  e,  o iu  conci- 
storo o in  altra  forma  a giu  di  ciò  loro  , ne  desscr 
contezza  a’cardinali  , agli  ambasciadori  de’  principi 
e all’aìtre  principali  persone  pubbliche,  affinchè 
fosse  noto  al  inondo  che  Sua  Maestà  nou  aveva, 
ommesso  verun  punto  delle  sue  parti  per  onor  di 
Cristo  e per  salvezza  de’  cristiani.  E quando  il 
pontefice  (il  che  nou  era  credibile)  facesse  proceder 


LIBRO  DECIMO.  * 43 

il  concilio  in  Bologna  a qualche  atto  pregiudicialei547 
ni  ritorno  in  Trento,  Tambasciador  venisse  a pro- 
testo^ st condo  il  tenore  commessogli  in  separa  a 
scrittura. 

Passò  il  Cardinal  Madruccio  per  Bologna  ed  ivi  45 
parlò  col  duca  Ottavio  (i).  Indi,  pervenuto  a Roma 
verso  lo  spirar  di  novembre,  comunicò  al  papa  un 
esempio  dell’  distruzione;  il  che  era  un  protestar 
con  quiete  prima  di  protestar  con  fracasso.  Ma  il 
pontefice,  per  deliberare  della  risposta  con  più  per- 
fetto consìglio,  aveva  già  seguito  1 avviso  del  Cardinal 
Cervino,  di  non  pigliar  determinazione  senza  udire 
im  de*  legati.  A lui  dunque,  innanzi  alla  giunta  (2) 
del  Cardinal  Madruccio,  avea  comandato  che  venisse 
su  i cavalli  delle  poste.  Licenziossi  egli  perciò  dai 
padri  il  nono  giorno  di  novembre  e promise  che 
sì  come  avea  sempre  in  Trento  e in  Bologna  ope- 
rato con  ogui  forza  e con  ogni  spirito  a prò  e a 
dignità  di  quel  santo  concilio,  cosi  anche  farebbe  a 
Roma;  sperando  ebe  l’assenza  sarebbe  corta  e pre- 
gandoli ira  tanto  a non  intiepidire  nelle  fatiche  e 
a riconoscere  l’autorità  e l’affezione  d’ ambedue  i 
legati  nella  persona  del  Cardinal  del  Monte,  che  ri- 
maneva. Molli  in  quell’atto,  riducendosi  alla  memo- 
ria i patimenti  della  sanità  da  lui  sostenuti  nel- 
l’aspro clima  di  Trento  , l’assiduità  infaticabile  nei 
generali  e ne*  particolari  conventi  , le  vigilie  degli 
occhi  nello  studio  della  dottrina,  l’applicazione  ael 
pensiero  agli  spedienti  delle  riformazioni,  la  destrezza 
in  comporre  i discordi,  la  prudenza  in  divisare  i 
partiti,  il  zelo  in  promuover  la  rettitudine,  il  corag» 
gio  in  contraddire  a’ potenti,  la  fortezza  in  dispre- 
giare i pericoli  , con  le  quali  virtù  aveva  egli , 
secondo  in  grado,  primo  in  opere,  congregato. 


(i)  A*  17  di  novembre. 

(a)  La  lettera  arrivò  in  Bologna  agli  8 di  novembre, 
come  nel  diario* 
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l547nianlenu»o,  difeso,  nobilitalo  e fecondato  quel  con- 
cilio, il  consideravano  quasi  l’anima  d’un  tal  corpo; 
onde,  come  appunto  in  una  separazione  dell’anima 
dal  corpo,  bagnatoli  di  lagrime  quel  commiato. 

46  In  Roma  trovò  egli  (i)  non  solo  il  pontefice  ma 
il  Cardinal  Farnese  con  più  gagliarda  costanza  che 
esso  e il  collega  non  s’erano  fatti  a credere.  E il 
papa  fin  su  i primi  ragionamenti  rispose  al  cardi* 
nal  Madruccio  , mostrando  gran  vigore  , non  sol 
d’animo,  ma  di  corpo,  il  quale  rendeva  e più  fermo 
e più  prezzalo  quello  dell’animo.  Voleva  egli  non- 
dimeno esser  coraggioso,  non  ostinato:  e però  anche 
da’rardinali  Sfondrato  e del  Monte  richiese  i con- 
sigli per  la  risposta  da  rendersi  al  Madruccio.  Ed 
al  Cardinal  del  Monte,  come  a vicino,  comunicò  il 
tenore  della  recitala  instruzion  cesarea  e significò 
che  molti  fra’  deputati  di  Roma  pendevano  alla 
sospensione,  secoudo  il  costume,  che  Delle  quislioni 
ardue  per  amendue  le  parti  si  pensi  di  trovar  mi- 
nor male  in  ricorrere  a partito  di  mezzo  , benché 
talora  il  mezzo  dell’  operare  sia  l’estremo  del  nuo- 
cere. La  congregazione  di  tali  deputati  era  molto 
scemata  quando  giunse  il  cardiual  Cervino  (7.): 
perocché  lo  Sfondrato  stava  in  Germania  , il  Mo- 
ronc  per  le  turbolenze  di  Piacenza  e per  qualche 
aiuto  del  concilio  erasi  mandato  dal  papa  alla  sua 
legazion  di  Bologna  , e la  morte  in  breve  tempo 
avea  tolti  due  religiosissimi  e dottissimi  porporati 
modonesi  di  quel  convento,  il  Sadoleto  e il  Badia; 
onde  ristingevasi  a tre  cardinali  , Bartolomeo  Gui- 
diccioni,  Marcello  Crescenzio,  Rinaldo  Polo.  Il  pri- 
mo, che  in  sé  congiugneva  ad  una  copiosa  letteratura 
una  severità  caton  aua  , volea  che  si  procedesse  in 


(1)  Lettera  del  card.  Cervino  al  collega  nel  di  »6  di 
novembre  1 5 17. 

(a)  Lettera  del  card.  Cervino  al  card,  del  Monte, 
segnata  il  dì  18  di  novembre  i547> 
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Bologna,  non  ostante  qualsivoglia  contrasto:  gli  ahrii54? 
due  stimavano  pericoloso  il  cedere,  pericoloso  Tur- 
tare;  non  approvavano  il  modello  de*  legati , ma 
non  ne  proponevano  altro  disegnato  da  loro  ; met- 
tevano in  discorso  la  sospensione  più  tosto  per  dire 
alcuna  cosa  che  per  fermar  alcuna  cosa  , astenen- 
dosi il  più  de*  ministri,  come  de’medici,  dal  porger 
consigli  di  rischio;  il  che  nondimeno  è talvolta  più. 
tosto  cura  di  sè  stesso  ebe  del  principe  o dell*  in-  , 
fermo,  a cui  è di  maggior  rischio  il  non  tentare 
veruu  consiglio,  quantunque  arrischiato  , conira  il 
grave  male  imminente. 

Anche  lo  Sfondrato  in  due  brevi  discorsi  mandati  47 
a Roma  più  tosto  dichiarava  i pericoli  d 'ognintorno 
soprastanti  che  proponesse  i ripari.  Dicea  che, ritor- 
nandosi in  Trento  il  concilio,  non  si  avrebbe  mai 
sicurtà  intera  o eh*  egli  in  vacanza  di  sede  uon  as- 
sumesse la  novella  elezione  o che,  eziandio  vivente  il 
papa  e ne*  trattati  della  riformazioue,  nou  volesse 
stender  la  mano  a soggettar  a sè  con  legge  chi  gli 
era  constituito  superiore  da  Cristo.  Quindi  apparir 
grave  rischio  di  scisma,  considerata  la  potenza  di 
Cesare  e i cuori  scambievolmente  annebbiati  fra 
lui  e il  papa.  Non  minori  pericoli  ritrovava  perse- 
verando il  concilio  a Bologna;  il  qual  daiTimpera- 
dore  sarehbesi  impugnato  per  nullo  con  tentarne 
qualche  altro  o generale  o nazionale,  che  parimente 
avrebbe  gr»n  seguito  a misura  della  sua  gran  si- 
gnoria. AlTultimo,  in  vece  di  consigliare  sopra  il 
futuro,  conchiudeva  biasimando  il  preterito  e eoa 
maniera  che,  spiacevole  al  principe  senza  profitto, 
sembra  anzi  vanto  che  fedeltà  nel  ministro  , ram- 
marica vasi  che  non  si  fosse  accettato  il  suo  parere: 
il  qual  era  stalo,  non  doversi  approvare  dal  papa 
sì  espressamente  la  traslazione  che  non  gii  rima- 
nesse luogo  di  trarsene  fuori  ove  i rispetti  pubblici 
a ciò  l'invitassero.  Così  lo  Sfondrato. 

li  Cardinal  del  Moine  , veduta  i*  instriuion;dei  4& 
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l5i7Madruccio,  s'avvisò  (i)  che  l'iijtento  di  Cesare  fosse 
di  ronstituir  il  papa  e i cardinali  in  colpevol  di- 
mora, onde  per  l'altrui  di  fluita  in  lui  discendesse 
l'autorità  di  rannar  il  concilio.  Ma  osservò  che  , 
tralasciateci  l'altre  ragioni,  ciò  non  valeva,  trattan- 
dosi noti  di  concilio  il  qual  non  fosse  ancora  nato, 
ma  d'un  g’à  nato  e cresciuto  e che  avea  podestà 
sopra  il  medesimo  itnperadore  : iJ  qual  concilio 
avendo  mutato  luogo  di  sua  propria  voglia  , non 
era  in  poter  di  Sua  Maestà  il  metterlo  dove  le  pia- 
cesse, con  ripugnanza  deilo  stesso  concilio,  del  som- 
mo pontefice  c degli  altri  principi  cristiani.  Ira  i 
quali  il  re  cristianissimo  (2)  ^approvava  in  Bolo- 
gna, mandandovi  ogni  dì  altri  vescovi;  sì  come  spi- 
gneva  a Roma  continuamente  cardinali  di  sua  na- 
zione per  assister  al  papa  contra  ogni  impeto  dei 
eesnriaoi.  Nè  perchè  gii  eretici  volessero  il  concilio 
in  Trento,  esser  ciò  bastevol  cagione  a ritornarvelo 
contra  volontà  sua  e di  tanti  signori  cattolici.  Se 
dunque  Costruzione  del  Cardinal  Madruccio  si  fosse 
data  solo  privatamente  al  papa,  com'era  sin  allora 
accaduto,  consigliava  che  si  rispoudesse  privata- 
mente  e soavemente  , attenendosi  in  questo  primo 
capo  di  essa  alla  risposta  sì  commendabile  e sem- 
pre usata  per  addietro  dal  papa,  ch'egli  non  volea 
torre  ai  concilio  la  libertà  ai  stare  o d'andare  dove 
gli  fosse  in  grado.  Intorno  alla  legi'timità  della 
traslazione,  da  che  non  leggcvasi  nella  ir.struzion 
del  Madruccio  altro  in  contrapio,  non  convenire 
nuova  difesa:  nel  che  parimente  concorsero  i depu- 
tati di  Roma  (3).  Ma  se  i cesarei  s'in  noi  trassero  a 


(1)  Varie  lettere  scritte  dal  card,  del  Monte  al  Cer- 
vino, segnate  agli  it  ed  a’a5  di  novembre,  ed  al  1 a’(> 
e a’7  di  dicembre  i54“« 

(2)  Appare  da*  diatj  di  Bologna  e dagli  atti  conci- 
storiali di  que’mesi. 

(3)  Lettera  del  card.  Cervino  al  card,  del  Monte  nel 
dì  8 di  dicembre  1 547* 


. / 
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protesto  pubblico,  doversi  loro  assegnar  giorno  certo 1 54? 
di  venire  in  concistoro  a pigliarla  risposta  e darla 
quivi  gagliarda  e pregna  di  manifeste  ragioni , con 
aggiugnere  che  conira  chiunque,  per  qual  si  fosse 
dignità  riguardevole,  impedisse  i prelati  di  venire 
al  concilio  si  procederebbe  alle  pene  del  diritto. 
Perciocché  i decretalisti  parlavano  assai  rigidamente 
di  questo  caso,  eziandio  inverso  i'imperadore.  Nel 
rimanente  non  volersi  condescendere  per  veruna 
condizione  in  un  tal  ritorno:  poiché  se  la  stanza  di 
Trento  erasi  giudicata  pericolosa  in  addietro,  molto 
piu  conoscevasi  tale  da  poi  che  il  fatto  di  Piacenza 
aveva  scoperta  la  disposizione  di  Carlo  verso  il 
pontefice.  E conferrnavasi  il  legato  in  questa  sen-  49 
lenza,  perchè,  trattandosi  in  unti  congregazion  gene- 
rale di  ristringere  i privilegi  di  molti  confessori,  e 
ciò  con  partici  pazione  della  sede  apostolica  , un 
vescovo  oltramontano  disse  che  tal  participazione 
non  bisognava  , avendo  il  concilio  per  se  stesso 
pienissima  podestà,  ricevuta  immediatamente  da 
Cristo:  a che  prevedendo  il  legato  che  gli  zelanti 
dell’  autorità  papale  avrebbou  agramente  risposto 
c conoscendo  che  queste  palle  risaltane  se  scontrano 
il  duro,  si  smorzano  se  cadon  sul  molle,  disse  con 
grave  aspetto  doversi  ringraziar  Dio  che  a quel 
concilio  non  mar. casse  potere,  essendo  nella  Chiesa 
un  papa  indubitabile  , il  qual  vi  assisteva  nella 
persona  di  lui  suo  legato,  benché  indegno  di  tanto 
grado:  nel  resto  i padri  seguissero  ravviso  del  legista 
Scevola  : Doversi  rispondere  alle  cose  che  si  proponi 
gono , no i a quelle  che  si  adducono  : e con  questo 
rimase  impedito  il  pregiudicio  a un'ora  e il  tumulto. 

Or,  diceva  egli,  scorgendosi  di  questi  spirili  ezian- 
dio* fra  quei  di  Bologna  e in  Bologua,  che  dovrebbe 
temersi  in  Trento  fra  tanti  che  dependescro  da 
varj  principi  e dove  concorressero  ^medesimi  prò* 
testanti,  i quali  si  porrebbono  in  qualunque  brac- 
cio delia  bilancia  dove  conoscessero  di  far  contrappeso 
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2 5 4 7 '« i papa  ? Riprovarsi  da  sè  anche  ia  sospensione 
per  ragion  che  sarebbe  panilo  ai  mondo  ii  pon- 
tefice appigliarsi  a ciò  per  abbonimento  del  con- 
cilio e delia  riformazione:  senza  che,  sempre  dipoi 
gli  imperiali  polrebbono  di  nuovo  richiedere  il 
concilio  in  Trento,  e il  papa  sarebbe  già  disarmato 
della  più  invitta  risposta,  cioè  che  il  concilio  era 
in  istato  e dovca  disporre  di  sè  medesimo.  E lilial- 
mente la  sospensione  leverebbe  agl’  imperiali  il 
timore  che,  in  ace  dente  di  rottura,  fosser  citati  al 
concilio  gli  uccisori  di  Pierluigi  come  assassini  , il 
cui  misfatto  è punito  con  più  gravezza  d’ogui  altro 
dalla  ragion  canonica  , e che  si  procedesse  legittì- 
, inamente  per  questa  causa  centra  alcuni  ministri 
di  Cesare,  ma  inferiori  al  Gonzaga,  perciocché d 'un 
suo  pari  non  volea  credersi  un  tal  eccesso.  Quindi 
passava  egli  a dire  né  altresì  andargli  all’animo  che 
si  ritenesse  il  concilio  in  Bologna,  sì  perchè  ancor 
quivi  avea  scoperti  umori  neri,  secondo  che  s’è  rife- 
rito, come  perchè  l’oziosità  non  sarebbe  nè  onorevole 
nè  durevole.  F.  quando  si  volesse  venire  ad  atto  di 
giurisdizione,  sapevasi  star  ivi  alcuni  fiscali  spa- 
gnuoli  cou  mandato  di  protestare  (ì)  : alla  qual 
protestazione  di  monarca  sì  grande  e creduto  allora 
onnipotente  per  le  vittorie  era  dubitabile  che  molti 
vescovi  ccderebhono,  chi  per  opiuione,cbi  per  teme,, 
chi  per  interesse.  Meglio  parergli  che  tornasse  il  car- 
dinale Cervino,  e si  proponesse  improvisamente  di 
traslatar  il  concilio  in  Ro  ua;  il  che  era  verisimile 
che  s’ otterrebbe  : e fattosi  ciò,  il  poutc.lìce  starebbe 
cou  riputazione  e con  vantaggio  , e l’  imperadore 
50  con  gelosia.  Quanto  apparteneva  al  secondo  punto 
richiesto  nell’istruzione  del  Cardinal  Madr  uccio,  il 
qual  era  che  si  mandasse  fra  tanto  chi  provvedesse 
alle  cose  della  religione  in  Germania  fiuebè  dal 
concilio  fossero  determinate,  gli  parve  la  petizione 


< (i)  Appare  anche  dal  diario  a’5  di  novembre. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.  49 

convenevolissima;  e consigliò  chea  lai  fine  si  creasse  1 547 
legalo  lo  stesso  Cardinal  Madruccio,  sempre  cupido 
d’avanzamenti  ed  olire  modo  voglioso  già  da  gran 
tempo  di  così  fatta  legazione  (1);  con  la  quale  ad- 
dolcito, sarebbe  sialo  un  condotto  per  cui  arrivasse 
a Cesare  meno  amara  la  repulsa  dell"  instanza  prin- 
cipale. Poterglisi  aggiugnere  due  prelati,  uno  cano- 
nista e T altro  teologo;  sì  veramente  che  il  ponte- 
fice a se  riserbasse  l’approvazione  di  ciò  eli*  essi 
trattassero  e divisassero.  Parimente  nel  terzo  capo 
della  riformazione  per  la  Germania,  doversi  porger 
all'*  imperadore  ogni  piena  soddisfazione. 

Così  diè  parere  il  legato  , dimostrando  nella 
seconda  parte  l’animo  netto  da  ogni  passione  con- 
tra  il  Cardinal  Madruccio  per  le  preterite  offese,  o 
fosse  bontà  di  natura  o moderazion  di  prudenza; 
benché  in  simili  casi  taluno  consigli  eziandio  ciò 
che  non  gli  par  buono,  per  parer  buono. 

Erasi  conceputa  fidanza  dagl’ imperiali  , come  è 5l 
già  detto,  che,  ritenendo  essi  Piacenza,  terrebbono  in 
mano  una  calamita  per  tirar  V animo  del  papa, 
quantunque  di  ferro.  Ma  nello  spirito  de’ sovrani 
ha  maggior  forza  l’alterigia  che  1* interesse  , e più 
s’inalbera  egli  con  lo  sdegno  dell’  ingiuria  che  non 
si  piega  con  la  speranza  della  ricuperazione.  Ed 
era  degno  osservarsi  che  in  amendue  le  coni  par- 
lavasi  d’un  conforme  linguaggio  da’principi,  e d’un 
linguaggio  contrario  a quello,  ma  conforme  altresì 
tra  loro,  dagli  oratori.  Imperocché  (2)  il  legato  in 
Germania,  e Fabio  Miguanelii  vescovo  di  Lucerà, 
nunzio  per  quest’  affare , promovevano  il  rendi- 
mento di  Piacenza,  come  quello  che  sgombrerebbe 


(1)  Appare  da  un  discorso  mandato  al  papa  dallo 
atesso  Madruccio  1’  anno  i545  e da  varie  lettere  dei 
legati  di  Trento. 

(a)  Appare  da  varie  lettere  del  card.  Sfondraloal  Far- 
nese e da  una  al  Maffeo,  segnata  a’5  di  novembre  i547» 
Pallavicino • Storia  ecc. , voi . JIL  4 
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54 7!^  diffidenze  nel  papa  e il  farebbe  con  più  fidanza 
porre  il  concilio  m luogo  signoreggiato  da  Cesare: 
il  Mendoza  altresì  con  simili  arti  confortava  il 
Cardinal  Farnese  a procurar  la  soddisfazione  di 
Cesare  nel  concilio  per  addolcirlo  ed  intenerirlo 
intorno  alla  restituzion  di  Piacenza.  Ma  sì  come 
nessun  de’ due  principi  volea  comperar  a contanti 
le  foglie  della  speranza,  ambedue  s’accordavano  (1) 
nel  rispondere  che  non  si  dovea  mescolar  il  pri- 
vato col  pubblico  e il  temporale  col  sacro.  11  Ora- 
rmela disse  (2)  molto  essersi  avanzalo  Cesare  di- 
chiarando che  gli  era  dispiaciuto  il  successo  e che 
amava  il  duca  Ottavio  da  figliuolo  : nei  resto  sì 
fatte  restituzioni  esser  ciò  che  di  maggior  peso  fac- 
ciano i principi,  e però  non  maturarsene  la  deli- 
berazione col  consiglio  sol  di  poche  giornate.  Onde 
finalmente  il  Mignanello  e il  Pallavicino,  andati  per 
questa  causa,  ritornarono  (5)  l’uno  al  pontefice  , 
l’altro  al  duca. 

Allo  stesso  tempo  il  papa  fe’  considerar  (4)  le 
proposte  del  Madruccio  da’  cardinali  deputati  e 
leggere  il  parer  loro  (5)  dal  decano  in  un  conci- 
storo. F.  fu  tale:  doversi  lodar  la  pietà  dell’impera- 
dorè,  che  avesse  piegati  i protestanti  alla  riferita 


(r)  Appare  da  una  lettera  del  card.  Sfondrato  al 
Farnese  a’3  di  novembre  1547. 

(2)  Lettera  del  card. Sfondrato  al  Farnese  delPultimo 
d ottobre  1 3 4 7 • 

(3)  Il  primo  si  parti  al  fin  di  novembre  1 547 > come 
appare  da  una  scrittagli  dal  card.  Sfondrato  a*  2 di 
dicembre:  l’altro  al  primo  di  gennaio  i54$*  come  da 
una  dello  Sfondrato  al  card.  Farnese  agli  8 di  gennaio. 

(4)  Appare  da  una  scritta  a' 17  di  dicembre  1047  dal 
card.  Farnese  al  Poggio  nunzio  in  Ispagna  e dai  pa- 
rere stesso  di  quei  deputati,  che  si  conserva  nelFarchi- 
vio  v iticano. 

( j)  A'y  dicembre  1 547- 
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sommessione  , e mostrar  buona  speranza  di  lori547 
salute.  Ma  perchè  la  sotnmessione  aa  loro  offerì- 
vasi  al  concilio  da  celebrarsi  in  Trento,  e però 
Cesare  chiedeva  ch’egli  colà  si  rimandasse,  potersi 
rispondere  a questo  capo  che  la  traslazione  s’era 
fatta  con  libertà  del  concilio  e che  alla  sua  libertà 
s’apparteneva  il  fermarsi  a Bologna  o il  tornare 
a Trento:  che  parimente  dal  concilio  depeudeva 
l’altro  capo  della  petizione  cesarea  ; ciò  era  il 
trarre  a compimento  la  riformazione,  della  quale 
i padri  aveano  già  statuita  gran  parte  : che  in- 
torno al  mandar  prelati  per  aggiustare  in  Alema- 
gna il  modo  del  vivere  quanto  era  alla  fede  sinché 
terminasse  il  concilio  , si  potea  soddisfare  a Sua 
Maestà  : ultimamente  sopra  ciò  che  Cesare  promet- 
teva di  lasciar  l’elezion  del  pontefice  libera  a’cardi- 
nali,  ove  in  tale  accidente  il  concilio  durasse,  ben* 
che  le  ragioni  del  collegio  fossero  così  ferme,  chiare 
ed  antiche  d’eleggere  il  papa  in  tutti  gli  avveni- 
menti ch’elle  non  si  potessero  chiamare  in  contesa, 
nondimeno  doversi  render  grazia  alla  Maestà  Sua 
del  buon  animo.  Letto  ciò  dal  decano  , il  papa  53 
domandò  il  Cardinal  Madruccio,  ch’era  presente,  se 
gli  pareva  che  allora  si  prendessero  le  sentenze  dei 
cardinali  sopra  quella  scrittura  de’suoi  deputati  , o 
che  ciò  si  riserbasse  ad  un  altro  concistoro  a fin  di 
riceverle  più  considerate.  Egli  pregò  il  pontefice 
che  soprassedesse,  perciocché  al  Mendoza  rimaneva 
d’esporre  alcune  altre  cose  per  informazione  di  Sua 
Beatitudine  e di  que’ signori.  E questo  fece  il  car- 
dinale o acciocché  la  divisata  protestazione  ritro- 
vasse il  papa  meno  armato  dall’  approvazioni  del 
collegio,  e il  collegio  men  dichiarato  pe’  sentimenti 
del  papa,  o,  sì  come  sospettò  il  Cardinal  Cervino  (1), 


(O  Lettera  del  card.  Cervino  al  card,  del  Monte  a’9 
di  dicembre  1 547* 
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547a  fine  di  guadagnar  tempo  da  conquistar  con  gli  ' 
uffici  molti  de’padri  in  Bologna. 

54  Nel  concistoro  vegnente,  che  si  tenne  fra  cinque 
giorni,  chiese  ed  ebbe  il  Mcndoza  pubblica  udienza(i), 
dichiarando  di  voler  protestare  : e pei'  instanza  di 
lui  vi  furono  chiamati  ancora  dal  papa  gli  altri 
oratori  de’  principi.  Ivi  con  parole  modeste , ma 
fervide  e vibrate,  espresse  la  necessità  di  rimandar 
il  concilio  a Trento  e i danni  della  dimora.  E quan- 
tunque il  pontefice  piu  volte  T interrompesse  con 
dire,  che  la  colpa  non  procedeva  da  se  , ma  da 
altri,  cioè  da’  vescovi  eh’  erano  in  Trento  , i quali 
non  volevano  andare  o più  veramente  non  erano 
lasciati  andare  a Bologna,  purgando  la  contumacia 
e avendo  consiglio  unitamente  del  luogo,  contultociò 
in  fine  gli  fe’risponder  pubblicamente  dal  segreta- 
rio clìe  avrebbe  deliberato  co*  cardinali  secondo  che 
richiedea  la  gravità  del  negozio  e datagli  risposta 
nel  prossimo  concistoro:  ammonendo  fra  tanto  ognun 
de'presenti  (avviso  premeditato  dal  Cardinal  Cervino) 
che  niuno  formasse  strumento  intorno  alla  proposta 
e alle  parole  del  Mendoza  finche  non  s’udisse  la 
risposta  ; perciocché  allora  potria  ciascuno  dar  te- 
stimonianza autentica  d’  amendue  a suo  piacere. 
Uscito  Tambasciadore,  furono  incontanente  dal  papa 
domandate  le  sentenze:  le  quali  convennero  che  ciò 
si  comunicasse  e si  rimettesse  al  concilio  medesimo 
di  Bologna  , come  il  papa  fe’ con  un  breve  e con 
la  mession  d’un  corriere  (2).  Fra  tanto  il  Cardinal 
Madruccio  , reggendo  che  il  trattato  precipitava  a 
rottura,  di  cui  egli,  e come  cardinale  e coinè  obbli- 
gato a Paolo  di  quella  dignità,  non  voleva  essere 


(1)  A*i4  di  dicembre,  come  negli  atti  concistoriali 
e più  ampiamente  nella  prodotta  lettera  del  card.  Far- 
nese al  vescovo  di  Modona  e nel  breve  che  a*  16  di 
dicembre  il  papa  scrisse  al  concilio  di  Bologna. 

(a)  A*  16  di  dicembre,  come  sopra. 
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Strumento,  si  partì  da  Roma  e lasciò  attore  il  Meo- 1 547 
doza  della  parte  più  contenziosa. 

Fu  dunque  scritto  dal  papa  al  Cardinal  del  Monte  55 
il  dì  16  di  decetnbre  un  breve  , il  quale  arrivò 
a’i8,con  la  narrazione  di  ciò  ch’era  intervenuto  fin 
a quell’ora  e con  ordinazion  di  proporre  l’affare 
ai  sinodo,  il  quale  con  ogni  prestezza  significasse 
al  pontefice  la  sua  sentenza.  Parve  al  legato  fia 
quando  riseppe  dal  Cardinal  Cervino  (i)  i deputati 
esser  autori  di  tal  consiglio  al  pontefice  che  il 
partito  fosse  arrischiato;  imperocché  , non  si  confi» 
dava  d’aver  propizie  le  sentenze  de’  vescovi,  essen- 
dosene poco  innanzi  esperimentate  delle  torbide  e 
iurevcrenli  , le  quali  gli  aveano  fatto  credere  per 
necessario  di  portar  il  concilio  in  Roma.  E dall’al- 
tro canto  ben  intendeva  che  in  quella  deliberazione, 
se  in  altra  mai,  convenivagli  usar  maniere  le  quali, 
esposte  agli  sguardi  della  fama,  non  avessero  alcuna 
mostra  o d’aggiramento  o di  violenza.  Prevedeva 
insieme  gli  uffici  industriosissimi  de’cesarei,  i quali 
non  si  tirrebbono  obbligati  a tanta  circospezione. 

E conosceva  per  agevole  ebe  altri,  presi  dalia  spe- 
ranza pomposa  di  convertir  l’Alemagua,  altri  dalla 
gagliardissima  paura  o pubblica  o privata  di  non 
provocar  il  signore  de’aue  terzi  del  mondo  cattolico 
e stimato  allora  incontrastabile  per  potenza  , per 
valore  e per  fortuna,  condiscendessero  al  ritorno. 

E benché  inverso  la  maggior  opposizione  fatta  per 
addietro  da  lui  e dal  collega  al  pontefice  , che 
dovesse  lasciarsi  libertà  di  ciò  al  concilio , sareb- 
Lesi  tolta  ove  lo  stesso  concilio  vi  consentisse,  non- 
dimeno anche  in  questo  caso  antivedeva  epli  non 
solamente  alcun  di  que’  mali  per  cui  lr  aveva 
abborrito,  ina  un  altro  nuovo  e più  grave  , posti  i 
recenti  dispiaceri  per  le  rivolte  di  Piacenza:  ciò  era 


(i)  Lettera  del  card.  Cervino  al  Monte  agli  8 e a’g 
di  dicembre  *547- 
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lósche  si  riporrebbe  il  sinodo  in  Trento  non  per  vo- 
lontà del  pupa  , il  quale  ricuperasse  con  questo 
beneficio  l’imperadore.  ina  dc’vescovi,  i quali  come 
sarebbonsi  avvisati  d’aver  fatta  disposizione  molesta 
all’uno  e gradita  all’  altro,  così  concepirebbono  dif- 
fidenza del  primo,  quasi  d’offeso  e sdegnato,  e si 
getterebbono  in  braccio  al  secondo,  corne  a conten- 
tato ed  a protettore:  onde  e gli  animi  fra  il  papa 
c Cesare  rimarrebbono  più  che  mai  divisi,  e Cesare, 
con  aver  il  dominio  di  Trento  nella  persona  del 
fratello  e la  dependenza  de’  vescovi  rimasi  , de’  ri- 
tornati e de’  tedeschi  i quali  vi  manderebbe,  diver- 
ria  signor  del  concilio.  Accennò  egli  questo  timore 
al  Cardinal  Cervino  (1)  su  le  prime  novelle  d’un 
tal  parere  datosi  in  Roma  da’ deputati.  Ma  il  col- 
lega gli  rispose  ben  essersi  anche  da  loro  conside- 
rato il  pericolo;  nondimeno  doversi  incontrar  con 
fortezza  sì  come  necessario,  perchè  d’altro  modo  il 
pontefice,  manifestandosi  non  indifferente  ma  parte, 
avrebbe  perduta  la  riputazion  di  buon  giudice  in 
questa  contesa.  Tanto  fa  mestiero  a chi  è superiore 
a lutti  l’apparir  eguale  con  tutti,  che  ogni  gran 
rischio  si  reputa  per  leggiero  rimpetto  al  dimostrare 
quella  parzialità  la  qual  distrugge  l’autorità  : ridu- 
cendosi con  la  parzialità  alla  stima  di  sola  parte 
chi  con  l’aulorità  e col  vocabolo  di  Noi  assume  in 
sè  la  sembianza  e la  possanza  della  repubblica 
intera. 

56  La  mattina  che  seguì  dopo  la  giunta  del  breve 
il  legato  ratinò  la  cotigregazion  generale  e quivi 
fe*  udire  a’  padri  l’instruzione  del  Cardinal  Madrite- 
no, il  giudicio  de’cardinali  deputati  in  quella  parte 
che  riguardava  il  doversi  ritornare  o no  il  concilio 
a Trento,  approvato  dal  concistoro,  e il  breve  dei 
papa  scritto  a sè  in  conformila  dello  stesso  giudicio. 

(1)  Lettera  del  Cardinal  Cervino  al  collega  a’  ai  di 
dicembre  x 547- 
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Seguì  diceudo  parergli  suo  debito  , secondo  il  co-i547 
si  urne,  che  in  proposta  sì  ardua  egli  per  loro  io- 
formazione  recasse  in  mezzo  quello  che  gli  occor- 
reva. Dall’un  lato  doversi  aver  gran  rispetto  alla 
riconciliazione  della  Germania  e alla  petizione  di 
Cesare,  del  re  Ferdinando  e di  tutti  gli  stati  ale- 
manni; dall’altro  volersi  pensare  all’onore  del 
concilio  ed  all’  esempio  de’  futuri.  Esser  noto  e ai 
circonstaiiti  e agli  assenti  con  quanta  necessità  , 
sincerità,  libertà,  podestà  si  fosse  latta  la  traslazione: 
e nondimeno  molti  vescovi  rimaner  in  Trento  con 
gran  disprezzo  del  sinodo,  mentre  nèaveano  voluto 
ubbidire  al  decreto  promulgato  in  loro  presenza  , 
uè  agl’  iuviti  mandali  loro  dipoi  con  lettere  a nome 
comune:  onde  parea  che,  per  non  lasciare  ad  altre 
età  questo  esempio  scandaloso  , dovessero  prima 
venir  i contumaci  a ritrovare  e a riconoscer  il 
concilio  legittimo  che  il  concilio  andare  ove  stava 
il  drappello  de' contumaci.  Secondariamente,  che  5 7 
nella  sommessione  promessa  da’  protestanti  si  par- 
lava ben  di  coucilio  da  celebrarsi,  ma  non  del  già 
celebrato  in  Trento  : perciò  conveniva  dir  chiaro  e 
stabilire  che  non  si  invocassero  a nuova  contesa 
specialmente  i decreti  della  dottrina,  come  quelli 
che  già  erano  ricevuti  per  ogni  paese  cattolico  e 
che  di  loro  natura,  una  volta  legittimamente  pro- 
nunziati e fermali  , sono  infallibili  per  la  sicura 
custodia  dell’assistente  Spirilo  Santo,  nè  però  sog- 
getti a revisione  senza  ingiuria  della  fede.  Terza- 
mente,  prometter  sì  bene  i protestanti  di  rimettersi 
ad  un  concilio  cristiano,  ma  non  dichiarar  essi  ciò 
che  intendessero  per  questo  nome,  e sentirsi  qual- 
che bisbiglio  che  volevano  un  concilio  popolare  e 
non  di  soli  vescovi  serondo  l’uso  antichissimo  della 
Chiesa.  Spiegassero  dunque  a parole  aperte  e mm 
capaci  di  varj  sensi  la  lor  promessa  , acciocché  il 
concilio,  in  cambio  d’esser  da  loro  accettato  , non 
fosse  beffato,  la  quarto  luogo , doversi  a pieno 
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i547assicurare  la  libertà  del  concilio  in  Trento,  si  per 
ciascuno  in  particolare,  si  per  l’adunanza  in  comune, 
onde  non  fosse  vietato  lo  starvi  o il  partirsene 
secondo  che  ben  si  stimasse.  Per  quinto  capo,  nel* 
l’instruzione  data  al  Cardinal  Manruccio  mostrarsi 
pensiero  che  il  concilio  dovesse  durar  lungamente, 
il  che  non  parea  convenevole:  si  che  bisognava  cer- 
tificarsi che  si  lascerebbe  in  loro  balia  di  chiuderlo 
e terminarlo  qualunque  volta  il  giudicassero  accon- 
cio. Queste  cose  ponderassono  i padri  , tenendo  in 
mente  Iddio  , la  salvezza  del  cristianesimo  , Toner 
del  concilio  e il  pio  desiderio  che  aveva  Sua  San- 
tità di  riunir  la  Germania  e di  compiacer  in  quanto 
si  potesse  ali’  imperadore;  e profferissero  con  libertà 
le  sentenze  come  , che  le  dettasse  loro  lo  Spirito 
Sauto. 

58  Intervennero  in  questa  congregazione  due  oratori 
del  re  di  Francia  e quarantotto  fra  arcivescovi  e 
vescovi,  oltre  al  vescovo  di  Mirpoix,  che,  impedito 
da  infermità,  mandò  il  suo  parere  in  cedola:  e fuor 
di  ciò,  sei  capi  di  religioni.  Fra  questo  numero 
pochi  eran  sudditi  del  papa  nel  temporale  o per 
nascimento  o per  vescovado.  Tutti  concorsero  in 
un  giudicio  conforme  al  ragionamento  del  cardinale, 
toltine  sei.  Tali  furoo  Braccio  Martelli  vescovo  di 
Fiesole,  frale  Angelo  Pasquale  Schiavoné  vescovo 
di  Motola  , i quali  stimarono  che,  assicurata  la 
libertà,  si  dovesse  tornare  a Trento  senza  aver  in 
conto  l'altre  considerazioni  ; fra  Baldassar  Limbo 
vescovo  di  Porto  in  Portogallo  e Galeazzo  Flore- 
monte  da  Sessa  vescovo  d’Aquino,  che  approvaron 
il  ritorno  purché  non  si  ponessero  iti  liti  i decreti 
già  pronunziati;  Riccardo  Pato  vescovo  di  Worche- 
ster  in  Inghilterra,  che  disse  creder  egli  opportuno 
il  tornare,  rimettersi  contuttociò  al  legato;  e Alvaro 
della  Quadra  vescovo  di  Venosa,  spago uolo,  unico 
ivi  di  sua  nazione,  che  fu  per  la  tornata  in  modo  as- 
soluto. Pertanto  il  legato  conchiuse  che  si  detterebbon 
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le  lettere  da  rispondersi  al  papa,  secondo  il  pareri547 
della  maggior  parte,  e leggerebbonsi  nella  prossima 
raunanza.  11  di  succeduto  (i),  celebratasi  la  messa  59, 
dello  Spirito  Santo/il  presidente  medesimo  lesse  (a) 
l’esempio  delle  lettere  formale  da  se  e dal  Massa- 
rello,  e ne  domandò  i giudicj.  Questi  furon  simili 
a’dati  il  dì  precedente  fra  gli  approvatoci  di  quel 
parere.  Fra  i riprovatori  il  vescovo  di  YVorchester, 
cedendo  all’autorità  degli  altri,  comprovò  semplice- 
mente  le  lettere:  quei  di  Porto  e d’  Aquino  deside- 
rarono che  s’offerisse  il  ritorno  a Trento  quando 
le  cose  ivi  espresse  fossero  prima  ben  dichiarate  ; 
quel  di  Motola  non  lodò  che  si  rendesse  una  rispo- 
sta si  presta  e sì  precisa  , ma  voleva  eli’  ella  più 
si  maturasse  o che  si  rendesse  più  ambigua  : quei 
di  Fiesole  e di  Yenosa  inclinarono  assolutamente 
al  ritorno.  Molli  poi  fecero  , come  avviene  , varie 
osservazioni  minute  nelle  parole  : onde  in  fine  si 
determinò  di  lasciar  libero  al  legato  il  mutarle, 
salva  la  sostanza.  Furono  dunque  inviati  le  lettere  60 
a Roma  il  giorno  a canto  (5).  Erano  scritte  in  la- 
tino a nome  del  legalo;  a cui  parimente  il  ponte- 
fice aveva  indirizzato  il  suo  breve.  E sì  come  que-  „ 
sta  risposta  credevasi  che  si  dovesse  comunicare  ai 
cesarei,  così  era  narrata  quivi  tutta  la  contenenza 
del  medesimo  breve  e la  maniera  della  proposizione 
fattasi  dal  presidente.  La  somma  delle  sentenze  es- 
sere stata:  che  si  lodasse  la  cura  pastorale  di  Sua 
Santità  ed  anche  il  zelo  di  Cesare  verso  la  reli- 
gione, con  pregar  Dio  per  la  prosperità  della  Mae- 
stà Sua  e del  sacro  imperio  : supplicare  ad  amen- 
due  il  concilio  che  prendessero  in  bene  ciò  che  si 
rispondesse  intorno  all’affare  , inducendosi  a credere 
tutto  esser  detto  per  salute  e pace  della  repubblica 


(1)  A’ao  di  dicembre. 

(2)  Gli  atti  c’1  diario  a’  19  e a’ao  di  dicembre. 

(3)  A’21  di  dicembre  1 547- 
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l547crisliana.  Benché  per  lo  spazio  ormai  di  tre  anni 
avessero  i padri  sostenute  nel  concilio  gravi  inco- 
modità di  corpo,  d'animo  e di  spesa,  onde  avveniva 
duro  il  sottoporsi  di  nuovo  sr3  disagi  di  Trento 
quando  più  tosto  avrebhono  dovuto  sperare  di  finir 
il  sinodo  , essendosi  già  esaminate  e smaltite  iu 
modo  le  cose  per  le  quali  s3  era  congregato  che 
non  pareva  mancarvi  altro  se  non  di  promulgare 
in  sessione  i decreti  solennemente,  contuttociò  non 
esser  veruno  de’padri  che,  per  conformarsi  al  zelo 
di  Sua  Santità  e di  Sua  Maestà  e al  prò  dell’inclita 
nazione  alemanna,  ricusasse  di  ritornare  a Trento 
e di  tollerarvi  ancor  più  gravi  patimenti;  purché  , 
mentre  si  ponesse  cura  alla  sola  Germania  , noti 
s'esponesse  e per  quel  tempo  e per  l’età  da  venire 
a manifeste  perturbazioni  la  chiesa  universale  con 
6l  quello  forse  intempestivo  passamento.  Qui  esplica- 
varisi  con  forma  significante  ed  acconcia  i,  cinque 
punti  da  stabilirsi  avanti  alla  mossa  , considerati 
dal  Cardinal  del  Monte  ed  approvati  dall’  assemblea. 
Nel  primo  , ch’era  la  venuta  de’  vescovi  rimasi  a 
Trento,  mostravasi  la  convenienza  insieme  e l’age- 
volezza, come  opera  dependente  da  un  solo  cenno 
di  Carlo;  e però  ne  pregavano  caldamente  la  Mae- 
stà Sua.  Intorno  agli  altri  quattro  facean  veder  la 
necessità,  e nulla  dicevasi  della  facilità  , come  di 
quella  che  non  vi  appariva  tanto  palese  quanto  nel 
primo.  11  resto,  che  avea  rispetto  a conservare  l’au- 
torità del  pontefice  e della  sua  sede  , a levare  per 
ogni  tempo  materia  di  - scisme  e a mantener  ade- 
renti e favorevoli  il  re  cristianissimo  e gli  altri 
principi  a quel  santo  concilio  , lasciarsi  alla  pru- 
denza della  Santità  Sua.  Dichiarando  in  fine  che  , 
ove  i prefati  punti  fra  un  congruo  tempo  non  fos- 
sero hen  fermati  e chiariti,  voleva  il  concilio  esser 
libero  di  spedir  le  materie  maneggiate  e discusse  e 
di  proceder  avanti  secondo  l’inspirazione  dello  Spi- 
rito Santo.  Tale  aver  giudicalo  ì padri  che  potesse 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.  5g 

da  Sua  Santità  rendersi  la  risposta  all’ imperatore:! 547 
e secondo  un  tal  giudicio  essersi  formale  le  pre- 
senti lettere  dal  legato.  Elle,  domandatine  i pareri 
da  capo,  essere  state  comprovate  da  tulli,  eccettuan- 
done quattro:  due  de’ quali  avevano  espressameute 
contraddetto;  significando  i vescovi  di  Porto  e di 
Yenosa:  e gli  altri  due  le  aveano  lodate  sotto  certe 
condizioni;  intendendo  quei  di  Motola  e di  Fiesole. 
Contrarietà  che  avvenne  in  propizia  maniera  per- 
chè ad  un’ .ora  s’accrescesse  al  decreto  .l’autorità 
con  quell’argomento  d’esaminazione  e di  franchezza, 
non  si  scemasse  colla  quantità  de’  contraddittori. 

Giunte  a Roma  queste  lettere  (j),  perchè  il  Men-  &2 
doza  (2)  affrettava  d’essere  spedito  a fin  di  poter- 
sene tornare  alia  cura  di  Sieua,  d’onde  per  questo 
affare  l’aveano  portalo  in  Roma  i comandamenti 
di  Cesare,  il  papa,  senza  aspettare  il  concistoro,  al 
quale  cagionavau  tardanza  le  feste  di  Natale  , la 
mattina  di  S.  Stefano  (5)  con  opportunità  della 
cappella  tenne  congregazione  concistoriale  e comu- 
nicò al  collegio  la  risposta  del  sinodo.  Appresso, 
col  parere  de’cardinali,  la  mattina  prossima,  dedicata 
a S.  Giovanni  e festeggiata  parimente  di  cappella 
papale  , ranno  una  simil  congregazione;  e quivi 
introdotto  il  Men  doza  , gli  fe’ parlare  ad  alla  voce 
dal  segretario  in  questa  sentenza.  Che  alla  propo- 
sta dell’  Eccellenza  Sua  il  pontefice  sarebbe  stato 
pronto  di  rispondere  immanteuenle  , se  non  che, 
avendola  esposta  l’ambasciadore  in  presenza  de’car- 
dinali, reputò  convenevole  Sua  Santità  di  udirne 
i)  loro  giudicio  , sì  come  avea  fatto  quella  stessa 
mattina.  Successivamente  narrò  la  presa  deliberazione 


(1)  di  dicembre  , come  in  una  segnata  quel  dì 

del  card.  Cervino  al  Monte. 

(a)  Lettera  del  Cardinal  Cervino  al  Monte  a’  ai  di 
dicembre  1 547- 

(3)  Atti  concistoriali  a’a6  e a’37  di  dicembre  i547*< 
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t547d’addimandar»e  il  concilio,  la  prestezza  in  ciò  usala 
per  soddisfare  alla  fretta  dell*  oratore  , il  breve 
scritto,  le  maniere  tenute  dal  presidente  e il  tenore 
delle  risposte  intorno  a’cinque  articoli  da  dichiararsi 

Srima  di  muover  il  sinodo  ; i quali  parimente  a 
ua  Santità  e al  collegio  parevano  ragionevoli  e 
conformi  a*  decreti  de’  padri  e de’  concilj  passati. 
Quanto  apparteneva  al  pontefice  , bramar  egli  con 
sommo  affetto  la  salute  dell’Alem&gna  , come  avea 
mostrato  per  molti  anni  con  chiare  prove,  note,  più 
che  ad  ogni  altro,  allo  stesso  Cesare.  Essere  appa- 
recchiato a continuar  ogni  ufficio  di  buon  pastore, 
portando  credenza  che  la  Maestà  Sua  , il  re  suo 
fratello  e la  nobilissima  nazione  alemanna  non 
facean  tal  richiesta  se  non  in  quanto  l’esecuzione 
potesse  avvenire  senza  scandalo  e turbamento,  anzi 
con  pace  e concordia  dell’  altre  nazioni  e conser- 
vandosi la  libertà  del  concilio  e della  Chiesa. 

65  Dopo  questo  fatto,  mandò  il  poutefìce  sua  rispo- 
sta alle  lettere  premostrate  degli  ecclesiastici  rac- 
colti nella  dieta  d’  Augusta  : e tale  ne  fu  la  con- 
tenenza. Lodavali  del  zelo  verso  la  conversione  e* 
la  unione  delle  loro  provincie  : essere  stata  a lui 
questa  cura  fissa  nell’  animo  fin  in  principio  del 
suo  pontificato  : averne  dati  molti  segni  e spezial- 
mente reiezione  di  Trento  per  soggiorno  del  con- 
cilio, luogo  disagiato  all’altre  nazioni  , ma  propin- 
quo e comodo  agli  Alemanni,  ponendo  colà  una  e 
due  volte  suoi  legati  e non  perdonando  a veruna 
spesa.  Ma  se  per  quindici  mesi  dopo  l’ultima  con- 
vocazione , senza  che  fosse  ancora  in  quel  paese 
l’impedimento  della  guerra  , quasi  niuno  di  lor 
gente  v’era  convenuto  nè  per  se  nè  per  ministro  , 
essendovene  pur  venuto  qualcuno,  il  che  mostrava 
la  possibilità  dell’andata,  doversi  ciò  imputare  non 
ai  pontefice,  ma  solo  ad  essi;  i quali  , benché  più 
vicini  degli  altri,  avevano  trascurato  non  solamente 
d’audarvi  ma  di  mandarvi  la  scusa.  Fra  lauto  9 
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concorrendovi  molli  prelati  dalle  più  remote  con- 
trade della  cristianità,  essersi  latti  con  gran  concor- 
dia molti  decreti  in  dicbiarazion  della  fede  e in 
emendazion  de’coslumi  , convincendo  la  maggior 
parte  degli  empi  dogmi  insegnali  dagli  eretici  mo- 
derni. Quindi  scorgersi  aver  sempre  in  lui  vegliata 
la  cura  di  risanare  quella  provincia.  Se  poi  due 
anni  dopo  l’ultima  convocazione  s’era  di  là  partito 
il  concilio,  esser  ciò  avvenuto  senza  sua  commes- 
sione  e , quando  volesser  credere  il  vero  , nè  pur 
notizia.  Nondimeno,  perch’è  fuor  d’ogni  dubbio  che 
un  concilio  legittimo  na  podestà  di  portar  sè  stesso 
dove  lo  Spirito  Santo  gl*  inspira  , massimamente  a 
fine  di  conservarsi , dover  il  papa  giudicar  la  tras- 
lazione per  ben  fatta  ove  non  si  provasse  il  con- 
trario: dalla  qual  traslazione  benché  dissentissero 
alcuni  pochi,  convenir  contuttociò  di  star  a quello 
che  aveva  determinato  la  parte  di  gran  lunga  mag- 
giore. Nè  perciò  volersi  slimar  diviso  il  concilio  , 
quantunque  certi  ancora  ristessero  in  Trento  e ri- 
cusassero d’ire  a Bologna  , essendo  il  concilio  cosa 
unirà  e indivisibile.  Non  essersi  egli  conslituito  in 
luogo  o troppo  lontano  da  Trento  o disagiato  ad 
abitarvi  o pericoloso  a venirvi.  Nulla  opporsi  alia 
sicurtà  il  dominio  ch’ivi  possedca  la  chiesa  romana; 
avendo  ricevute  da  essa  la  Germania  non  solo  , 
come  l’altre  nazioni,  la  fede  e la  religione  con  molti 
beni,  ma  singolarmente  la  dignità  del  sacro  impe- 
rio e tanti  egregi  pegni  di  materna  benevolenza  : a 
che  aggiugnersi  che  i confinanti  di  Bologna  erano 
tutti  in  fede  e in  soggezione  di  Cesare.  Ritornando 
al  tenor  delle  lettere,  risponder  loro  egli  più  tardi 
che  non  avrebbe  desiderato.  La  cagion  di  ciò  essere 
stata  la  rnessione  del  Cardinal  Madruccio  per  lo 
stesso  affare:  perciocché  non  poteva  il  pontefice 
scriver  loro  cosa  determinata  senza  prima  aver  udite 
e considerate  le  proposte  di  Carlo  nella  medesima 
causa.  Riferivasi  dipoi  succintamente  il  seguilo  col 
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l547Suddetto  cardinale  e col  Mendoza,  e tnandavasi  loro 
un  esempio  della  risposta  data  al  secondo.  Da  essa 
vedrebbono  quali  dubbi  rimanessero  da  schiarare 
prima  che  si  trattasse  il  ritorno  a Trento.  Deside- 
rare ed  aspettare  in  questo  fatto  il  pontefice  da 
loro  la  solita  equità  ed  affezione  al  vero  e al  giu- 
sto; esortandogli  a procurare,  com’era  lor  costume, 
la  pace  della  Chiesa  e il  verace  lume  della  fede 
nella  Germania.  Venissero  o mandassero  procura- 
tori a Bologna  a fine  o di  continuar  quivi  il  con- 
cilio o,  se  il  luogo  si  reputasse  meno  acconcio,  di 
deliberar»  insieme  con  gli  altri  nuova  provvisione, 
65  Quanto  era  all’estrema  parte  di  loro  lettere,  in  cui 
sponevano  doversi  temere  che,  cessando  troppo  in 
ciò  la  sede  apostolica,  si  prendessero  altri  compensi 
per  quella  causa,  diceva  ch'egli  ogni  male  paven- 
terebbe ove  conoscesse  d’aver  veramente  cessato  in 
opera  sì  richiesta  dall’uffìrio  di  chi  Iddio  avea  posto 
in  quella  sedia  per  salvezza  di  tutto  il  gregge  cri- 
stiano e massimamente  delle  pecorelle  smarrite  , 
ma  che  per  lui  nulla  si  fosse  mancato  in  ciò  pro- 
varsi dalle  narrate  diligenze  note  al  cristianesimo 
tutto  : onde,  sì  per  questo  , sì  per  l’opinione  che 
aveva  della  lor  gravità  e moderazione  e della 
capienza  e pietà  di  Cesare,  non  poter  egli  aspettare 
che  alcuno  di  essi  approvasse  strada  se  non  diritta 
e degna  di  lor  pedate.  Dar  a sé  tal  fiducia  la  reli- 
gione loro,  sempre  ferma  tra  lo  sdrucciolo  degli 
altri.  Ma  quando  pi  r s’intentassero  consigli  con  tra 
l'autorità  nella  sede  apostolica  , non  esser  già  egli 
tale  il  qual  valesse  ad  impedire  che  sopra  di  lei  , 
come  d’una  casa  , non  discendessero  piogge  , non 
inondassero  fiumi,  non  soffiassero  venti  : ricordan- 
dosi che  tutto  ciò  doveva  accadere  per  la  predi- 
zione fatta  dal  medesimo  architetto  supremo  di 
quella  casa  quando  ne  aveva  gettati  i fondamenti, 
che  non  potea  però  temerne  la  caduta  o la  dissolu- 
zione , sapendo  eh’  era  fondata  su  ferma  pie.tra. 
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Temer  egli  sì  e rompa  lire  alla  sorte  di  coloro  i j 547 

3uuli,  non  atterriti  dagli  esempi  antichi  e moderni 
i chiunque  con  vani  sforzi  e con  gravi  supplicj 
del  cielo  aveva  preso  a batterla  , precipitavano  in 
tali  consigli  e volevano  più  tosto  espone  sè  stessi 
a manifesto  pericolo,  con  perturbazione  di  tutta  la 
Chiesa  mentre  tentavano  disfar  l’edilicio  di  Dio,  io 
ogni  età  impugnato  e non  mai  espugnato  dagli 
empi,  che  viver  concordevolmente  col  pontefice  in 
unità  di  casa  e in  bellezza  di  pace  , come  sempre 
gii  aveva  invitati  e gl’invitava.  Così  egli  confortar 
essi  a fare  ed  a nou  ammetter  ne’ lor  conventi 
consigli  strani  e a ninno  giovevoli.  F.  conchiudea 
così  lui  promettersi  della  fede  e della  pietà  che 
avevano  sempre  dimostrata:  maniera  civile  di  con- 
solar le  minacce  de’ nostri  e de’divini  gastighi  verso 
i grandi  per  qualche  imminente  lor  fallo,  con  mo- 
strare che  la  conosciuta  lor  probità  ci  ritenga  dal 
crederlo  per  futuro. 

Erano  state  queste  a guisa  di  scaramucce  in  ri-  66 
spetto  a’gravi  conflitti  che  seguitarono.  Risaputosi 
da  Cesare  l’avveuimeuto  coi  IMendoza  , vide  che  le 
difficoltà  propostegli  pel  ritorno  del  concilio  a Trento 
erano  insuperabili;  essendogli  noto  che  i protestanti, 
tratti  per  forza  a quella  forma  generale  di  sommes- 
sioue,  intendevano  tuttavia  sotto  que’  vocaboli  di 
concilio  libero,  cristiano  , legittimo  ciò  che  sempre 
ave-ano  inteso  ed  esplicato  nelle  risposte  remlutesi 
da  loro  altre  Volte,  quando  essi,  avendo  sciolte  le 
mani,  potevano  anche  sciorre  francamente  la  lingua, 
e specialmente  che  a nulla  meno  consentivano  che 
ad  accettar  i decreti  già  pubblicati  nella  materia 
de’Jibri  santi,  del  peccato  originale  , delia  giustifi» 
cazione  e de’sagrameuti,  i quali  decreti  estirpavano 
dalle  radici  la  loro  dottrina:  e perciò  nella  prefata 
dichiarazione  parlarono  con  maniera  espressa  di 
concilio  da  celebrarsi  in  Trento , e non  del  già 
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l54’7£t.,iebrato.  Onde  l’iinperadore,  udita  la  prima  rimpa- 
sta (i)  datasi  al  Mendoza  in  Roma  di  rimetter 
i’instanza  al  parere  dello  stesso  concilio  > aveva 
indovinato  che  sarebbesi  richiesta  una  tal  condi- 
zione, la  qual  egli  conosceva  per  impossibile:  e, 
posto  ciò,  tanto  gli  era  ella  più  dispiacevole,  quanto 
appariva  più  ragionevole  , considerate  le  sentenze 
de’padri  antichi  e l'infallibilità  della  Chiesa  ; per- 
ciocché gli  toglieva  insieme  e l’impetrazione  della 
domanda  e il  favore  del  giudicio  universale  nella 
* contesa.  Anzi  il  papa,  conoscendo  la  saldezza  di 
questo  scudo,  ebbe  somma  cura  di  non  debilitarlo: 
e però  quantunque  non  sieno  egualmente  immuta- 
bili i decreti  de’concilj  nelle  ordinazioni  del  vivere 
c nelle  diftìuizioni  dei  credere  , nondimeno,  per 
dimostrare  ch’egli  dal  canto  suo  accettava  tutte  le 
cose  dal  sinodo  già  statuite,  eziandio  in  danno  della 
sua  corte,  avea  dichiarato  nell’  ultima  segnatura  di 
grazia  (a)  di  volerne  1’  osservazione  , imponendola 
ai  datario,  da  cui  erasi  già  cominciato  a porla  in 
effetto.  Dall’altro  lato,  denunziando  all’  imperadore 
il  concilio  che,  ove  fra  tempo  convenevole  non  si 
ricevesse  la  chiarezza  de’  cinque  articoli  preposti  , 
intendea  di  passar  oltre  alla  conclusione  , voleva 
Cesare  almeno  con  le  minacce  e col  timore  di 
scisma  raffrenar  i padri  da  cotal  opera  che  a lui 
67  sarebbe  riuscita  in  sì  poco  onore  e avrebbe  tron- 
cata tutta  la  sua  tessitura.  Ricorse  dunque  a dar 
fuoco  alle  colubrine  del  minaccevol  protesto  con  la 
voce  e de’  fiscali  nel  concilio  e del  Mendoza  nuo- 
vamente nel  concistoro.  Stavano  in  Bologna,  come 
altrove  accenuossi,  per  tal  intendimento  Francesco 
Yargas  fiscal  generale  della  Castiglia  e Martino 


(r)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  nel  di 
ultimo  di  dicembre  i547* 

(a)  Lettera  del  caidinal  Cervino  al  Monte  a’ 
dicembre  x 547 * 
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Soria  Velasco:  i quali  comparvero  amendue  mentrei548 
si  teneva  una  congregaziou  generale  (i)  il  dì  16  di 
gennaio  e chiesero  udienza.”  Postosi  il  negozio  a 
pareri,  molti  si  rimisero  al  presidente:  ed  egli  non 
Volle  sopra  sè  e sopra  il  poutelìce,  secondo  la  cui 
nota  mente  presmnevasi  lui  operare  , l’odio  d’ima 
irriverente  repulsa;  e però  concorse  ad  ammetterli. 
Primieramente  dierono  ed  indi  ricuperarono  dal 
notaio  del  concilio  i loro  mandati  (7)  , ove  dicevasi 
che,  essendo  Cesare  costretto  per  servigio  della  reli- 
gione e della  Chiesa  a protes  are  con  tra  d’alcuni 
che  si  nominavan  legati  apostolici  e contro  un 
convento  di  prelati  raunalo  in  Bologna  il  quale 
s’intitolava  concilio  , e noi  potendo  far  egli  perso- 
nalmente per  la  distanza  de’  luoghi  , couslituiva  i 
due  poc’anzi  nominati  per  suoi  procuratori  a quel- 
l'atto. Dipoi  fecero  instauza  die  fossero  introdotti 
notai  e testimoni  speciali  da  lor  menati.  Ma,  fattisi 
uscire,  ancor  sopra  questo  punto  si  domandarono 
le  sentenze  de’padri:  e fu  tra  essi  gran  controver- 
sia ; riputando  molti  che  tal  soddisfazione  nulla 
pregiudicasse,  e ripugnando  altri  molti  con  l’esem- 
pio del  concistoro,  dove  non  s’ammettono  mai  notai 
o testimoni  stranieri  per  non  dichiarar  sospetta  la 
fede  di  quell’  augusto  convento.  Lo  stesso  volersi 
fare  in  concilio,  e con  tanta  maggior  guardia  del- 
l’autorità , quanto  ella  più  si  sentiva  impugnata 
con  quell’atto,  il  quale  gli  contendea  la  dignità  di 
vero  concilio.  Fu  determinato  di  prorogar  la  deli- 
berazione a due  giorni  tinche  si  chiamassero  ed 
udissero  i padri  assenti  : perocché  essendo  stato  il 
fallo  improviso,  quella  congregazione  era  scarsa. 


(1)  Gli  atti  e una  lettera  del  Cardinal  del  Monte  al 
Farnese  a’17  di  gennaio  1 548,  il  mandato  di  Cesare  ai 
procuratori  e la  loro  protestazione  sta  in  un  volume 
delie  inslruzioni  nell  archivio  vaticano. 

(a)  Segnati  a'aa  d’agosto  1 5 4 7 * 

Pallavicino.  Storia  tee. , voi.  III.  5 
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i548Ma  questa  risposta  , fatta  render  a*  fiscali  per  gli 
arcivescovi  di  Matera  e di  IN  a ssi  a , fu  rifiutata  da 
loro  , instantissimi  d’  eser  il  lesi  quel  giorno.  Si 
trattarono  altri . partili:  e al  fine,  perchè  iu  ciò  simil- 
mente si  rimetteva  una  gran  parte  al  legato,  ed 
egli  avea  per  regola  di  non  dispiacere  a’grandi  nel 
modo  quando  convenia  dispiacer  ad  essi  nella 
sostanza,  condescese  ad  introdurre  loro  testimoni  e 
notai,  sì  varamente  che  questi  non  avesser  facoltà 
di  rogarsi  del -fallo  separatamente  senza  commetter 
atto  nullo,  ma  solo  unitamente  co'  notai  del  conci- 
lio: e così  entrarono  due  notai  e cinque  testimoni 
68  per  parte.  In  primo  luogo  fu  letta  dal  notaio  del 
concilio  una  protestazione  a nome  d'esso  concilio: 
che  quantunque  non  vi  fosse  debito  d'ascoltare  i 
procuratori  di  Cesare,  come  tali  il  cui  mandato  era 
rivolto  ad  un  ii  legittimo  convento  di  vescovi  e non 
a quel  sinodo  vero  ed  universale,  congregato  legit- 
timamente in  Bologna,  nondimeno,  perchè  non  si 
potesse  già  mai  opporre  che  non  fosse  stato  quivi 
lìbero  a ciascuno  di  comparire  e di  parlare,  voleva 
udirli;  ma  che  non  intendeva  per  lutto  ciò  d’ap- 
provar le  loro  persone  o i loro  detti  o latti,  nè  di 
pregiudicar  al  concil  o,  sì  che»  non  potesse  procedere 
alla  conclusione,  nè  d’aggiugner  veruna  ragione  a 
Cesare,  li  Vargas  volle  prima  fede  pubblica  d’es- 
sergli.  stato  impedito  il  condurre  testimoni  e notai 
senza  le  mentovate  cautele.  Indi  esortò  quella  da 
lui  nominala  congregazione  a consid*  rar  le  cose 
eh’  essi  direbbe  no  e compiacere  all*  impera  dorè  • 
proponendo  i mali  che  d’altro  modo  soprastavano 
e dichiarando  egli  che  nulla  avrebbe  aggiunto  di 
suo  oltre  alle  commessioni  del  suo  signore.  E come 
iucoruiuctò  il  suo  dire  con  queste  parole:  Siamo 

qui,  noi  legittimi  procuratori  di  Cesare  >»,  così  iJ  car- 
ninal  dei  Monte  riprese  : * Sono  qui  anch’io,  vero 
legato  di  vero  ed  iudubitabil  pontefice  , e ci  sono 
questi  santissimi  padri  di  concilio  legittimo  ed 
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ecumenico,  adunato  e iraslaio  legittimamente  a glo-i548 
ria  di  Dio  e a beneficio  della  Chiesa.  Si  rinova- 
rono  i protesti  dal  promotor  del  concilio  e dal 
cardinale.  Successivamente  il  Vargas  consegnò  da 
capo  il  mandato  al  segretario  Massarello  , che  in 
aito  suono  lo  lesse.  Avvenuto  ciò,  l'altro  fiscale 
Martin  Velasco  recitò  una  scritta  protestazione  ben 
lunga;  dove  ripetendosi  le  diligenze  usate  da  Cesare 
co’  passati  e col  presente  pontefice  a fin  di  curar  i 
pubblici  mali  per  un  santo  concilio  , la  elezione 
lattari  di  Trento,  come  di  luogo  ed  approvato  si 
dalle  diete,,  sì  da'  principi  , e libero  e comodo  per 
tutte  le  nazioni,  narravasi  poi  la  traslazione  quindi 
seguila,  biasimandola  come  inragionevole  , precipi- 
tosa e nulla.  Dacron  la  vansi  le  fresche  instanze  da 
Sua  Maestà  fatte  al  pontefice,  il  consiglio  che  que- 
sti volle  prender  da  quella  congregazione  , il  qual 
nomina  vasi  ingannevole , vano  , ernioso  e degno 
che  il  papa  lo  rifiutasse  ; e che  nondimeno  egli 
l'aveva  accettato  . anzi  nelle  lettere  scritte  loro  e 


ve  va  accettato  , 
nella  risposta  renduta  a Cesare  appellava  trasla- 
zione quella  separazione  sì  nociva  al  cristianesimo, 
e generai  concilio  quell*  inlegittimo  convento,  attri- 
buendogli tanto  d’autorità  quanto  essi  vescovi  e 
quei  che  si  ascrivevano  il  titolo  e la  podestà  di 
legati  apostolici  gliene  avevano  arrogata.  Quindi  si 
producevano  diffusamente  le  ragioni  altre  volte 
riferite  conila  il  valor  della  traslazione  , massima- 
mente per  essersi  fatta  a luogo  situato  in  mezzo 
d*  Italia  e nel  dominio  del  pontefice;  il  qual  luogo 
potendosi  meritamente  da  tutti  rifiutare,  si  pareva 
eletto  non  a fine  di  proseguire,  ma  o di  troncare 
il  concilio  o di  maneggiarlo  a Jor  Voglia.  Or  che, 
essendo  proprio  ed  antico  ufficio  degl' imperadori  il 
protegger  la  Chiesa,  ed  avendo  Carlo  V perla  rifor- 
mazione di  lei  ne’suoi  dominj  e per  la  conversione 
della  Germania  proni  sso  un  concilio  in  Trento, 
si  offeriva  d’ubbidire  ad  esso,  come  buon  figliuolo 
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l648delJa  Chiesa  e però  invitava  i vescovi  quivi  pre- 
senti a ritornarvi.  Il  che  non  potevano  ricusare  , 
avendo  essi  e il  pontefice,  dopo  lo  svanimento  dei- 
raffermato  malore,  più  volte  profferto  il  ritorno 
qualora  i protestanti  si  sommettessero  ad  un  tal 
sinodo  ; il  che  pure  allora  avveniva.  Ove  da  ciò 
dissentissero,  protestavano  i procuratori  a nome  di 
Cesare  che  la  partenza  da  Trento  ed  ogni  altra  azione 
dipoi  seguita  era  nulla.  Che,  essendo  que’  vescovi 
dependenti  dal  cenno  del  papa  e poco  informati 
della  Germania,  non  potevano  far  leggi  adattate  a 
quella  nazione.  Che  la  risposta  data  da  essi  al 
pontefice  era  delusoria,  piena  di  fìzioni  e non  sus- 
sistente di  ragione.  E che  per  ogni  caso  1*  impera- 
dore  aveva  seco  proposto  d’ovviare  alle  calamità 
imminenti  sopra  la  Chiesa  per  colpa  e negligenza 
del  papa  e di  quella  in  legittima  congregazione. 

6 9 R ispose  il  legato  che  le  cose  da’  procuratori  ap- 
portale contra  l’onor  suo  e del  collega  , contra  il 
valor  della  traslazione  e intorno  alla  sicurtà  e li- 
bertà di  Trento  non  erano  vere  ; di  che  chiamava 
per  testimonio  Iddio  e ne  avrebbe  dato  a suo  tempo 
autentiche  prove.  Ch’  egli  e il  suo  collega  erano 
veri  legati  della  sede  apostolica.  Che  Cesare,  fosse 
detto  con  pace  di  Sua  Maestà,  era  figliuolo  e non 
signore  o maestro  della  Chiesa.  Pregar  eglino  tuttavia 
la  Maestà  Sua  che  mutasse  consiglio  e favorisse 
quel  sinodo  , reprimendo  i perturbatori  di  esso  e 
ricordandosi  elio  tali,  in  qualsisia  dignità  collocati, 
soggiaciono  a gravissime  pene.  Ma,  comunque  av- 
venisse e qualunque  spavento  fusse  loro  posto 
davanti,  nou  esser  eglino  per  mancare  alla  libertà 
e all’onore  del  concilio  e della  Chiesa.  Anzi  , che 
egli  e que’  padri  eran  presti  a tollerare  il  martirio 

firima  di  consentire  che  s’introducesse  esempio  che 
a podestà  secolare  forzasse  il  concilio  e gli  to- 
gliesse  la  sua  franchezza.  Ma  perchè  la  scrittura 
de’  procuratori  era  lunga  , fosser  ivi  fra  quattro 
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giorni  ad  ora  simile  per  la  risposta  : e che,  ove  1 548 
eziandìo  non  comparissero  , ella  pur  si  pubbliche- 
rebbe a notizia  di  tutlo  il  mondo.  Volle  il  cardi- 
nale, secondo  il  consiglio  ancora  de5  piu  avveduti  , 
risponder  allora  le  raccontale  parole  (1)  ; percioc- 
ché fu  antiveduto  che  i fiscali  non  tornerebbono  , 
bastando  loro  d’aver  soddisfatto  alle  commessioni 
di  Cesare:  come  in  effetto  si  partirono  la  mattina 
vegnente.  E ben  sapendo  il  legato,  mollo  pili  per- 
donar 1*  orecchie  alla  lingua  che.  gli  occhi  alla' 

J>enna,  quando  gli  convenne  dettar  quivi  a’notai 
c cose  già  da  lui  dette  affinchè  se  ne  rogassero  , 
risegò  molto  di  quello  che  avea  profferito  nel  caldo 
del  parlare  e massimamente  ciò  che  potesse  parer 
disprezzo  o puntura  verso  l’ ini  pera  dorè  : poiché  in 
tali  pugne  quel  eh’è  d’offesa  all’  assalitore  debilita, 
e nou  fortifica,  la  difesa  dell’  assalito.  Ma  perchè  i 70 
pad  ri  s’erano  riserbali  di  dar  la  risposta  piu  pre- 
meditata e più  piena  il  giorno  de’ *20  , prcparonne 
lina  forma  il  legato  , e se  ne  fé’  lungamente  consi- 
glio la  mattina  de’  19.  E , come  avviene  fra  vari 
ingegni  ed  affetti  in  sì  lubrico  tema  , furon  mosse 
innumerabili  difficoltà  intorno  a tutte  le  sillabe: 
onde  vennesi  ad  elegger  alcuni  vescovi  di  varie 
nazioni,  die  studiassero  d’assettarla  secondo  i sensi 
che  aveano  uditi  e sì  la  riproponessero.  Ma  que- 
sti poi  considerarono  che  per  trattarsi  col  più 
potente  ogni  parola  potrebbe  nuocere  e non  gio- 
vare , porgendo  ed  a lui  o cagione  o colore  dì 
nuovo  sdegno  , ed  alla  moltitudine,  sempre  critica, 
argomento  di  censura  o nella  modestia  o nella 
prudenza.  Non  mancar  altre  maniere,  non  meno 
efficaci  c meno  pericolose  perchè  meno  solenni,  di 
giustificar  la  causa  loro  col  mondo.  Pertanto,  dopo 
qualtr’orc  disquisito  consiglio,  concordevolmente  si 


(1)  Lettera  al  Cardinal  del  Monte  al  Farnese  a*  17  di 
gennaio  i548# 
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i j48rislrinsero  a questi  brevissimi  (letti.  « li  santo  si- 
nodo, la  cui  autorità  e legittimità  non  si  può  chia- 
mare in  dubbio,  vi  risponde  che  tulle  io  cose  per 
voi  addotte  , essendo  contrarie  ad  ogni  ragione  e 

Parendo  ripugnare  alla  pia  e cattolica  incute  dei- 
invittissimo  Cesare,  il  concilio  certamente  s’avvisa 
esser  procedute  o fuor  di  commessione  o per  sini- 
stra informazione  di  Sua  Maestà.  E così  a voi 
significa,  senza  ritirarsi  però  da’  protesti  falli  nella 
congregazione  tenuta  a’  iG  di  questo  mese,  » La 
stessa  risposta  fu  approvala  con  lunga  csaminazione 
nell’adunanza  generale  raccoltasi  la  mattina  de’io. 
E nella  seconda  parte  del  giorno,  ragunatisi  da 
capo  generalmente  per  darla  , aspettarono  quivi  i 
procuratori  di  Cesare  fiu  a notte  , ma  indarno. 
Onde  i notai  si  rogarono  di  tutto  ciò  e che  dal 
concilio  non  rimaneva  di  renderla  promessa  rispo- 
sta. Tanto  di  cura  eziandio  i monarchi  spendono 
in  que’ colori  che  rappresentino  le  lor  cause  per 
giuste  agli  occhi  della  moltitudine  : intendendo  che 
sì  come  la  moltitudine  per  effetto  è la  potenza  di 
ogni  monarca,  ella  altresì  è il  giudice  sopra  ogui 
monarca. 

71  Appunto  due  giorni  dopo  la  narrata  congrega- 
zione (1)  ritornò  a Bologna  il  cardinai  Cervino;  al 
quale  chiese  per  lettere  il  papa  nuovo  consiglio  (2), 
posta  la  novità  delie  circostanze.  Ben  si  scorgeva 
che  proseguir  il  concilio  con  sì  sdegnosa  contrad- 
dizione di  Cesare  sarebbe  stalo  come  un  innaffiar 
l’albero  della  Chiesa  sotto  l’ardente  meriggio  del 
soilioue;  il  che  valesse  a bruciarlo,  non  a nutrirlo. 
Mantener  lungamente  il  courilio  senza  operare  erasi 
da’  legati  sempre  biasimato  come  disconveuevole  ed 


(1)  A’aa  di  gennaio,  come  nel  diario  è negli  atti, 
(a)  Lettera  del  Maffeo  al  card.  Cervino  a’a3  di  gen- 
naio i548. 
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impossibile  (1).  Perciò  là  dove  i deputali  di  Roma  1 548 
consigliarono  solo  che  si  chiamassero  di  Bologna 
molti  prelati  per  informazion  del  pontefice,  i legati, 
ritraendosi  da’  più  animosi  concetti  significati  altra 
volte  e mirando  con  differenti  occhi  il  pericolo 
della  scisma  allor  soprastante  che  prima  lontano  , 
confortavano  alla  sospensione.  Dicevano  che  d’altro 
modo  non  sarebbesi  levato  il  titolo  a Cesare  di 
volere  il  concilio  a Trento  , come  quivi  una  volta 
legittimamente  convocato,  non  mai,  secondo  ch’egli 
affermava,  legittimamente  partito.  E se  per  avven- 
tura dopo  una  tal  sospensione  egli  volesse  dir  olia 
la  Chiesa  avea  mestiero  di  concilio  e che,  ove  tras- 
curasse il  pontefice  di  raccorlo  , ne  discendesse 
l’ufficio  a Sua  Maestà,  anche  a ciò  sarebbesi  potuto 
riparar  tosto  , levando  incontanente  il  j^pa  la 
sospensione  e riponendolo  in  Bologna  o aprendolo 
in  Roma.  E perchè  il  Mendoza  avea  ricevuta  com- 
messione  di  ritornar  da  Siena  per  fare  in  conci- 
storo un  altro  più  agro  protesto  , il  pontefice  do- 
mandò altresì  a’iegati  il  consiglio  per  la  risposta: 
e l’ebbe  qual  conteremo.  L’  atto  del  Mendoza  non 
tardò  più  che  una  settimana  dopo  la  comparigion 
de’  fiscali  , cioè  tosto  eh’  egli  ne  riseppe  tutto  il 
successo. 

Appresentossi  l’oratore  nel  concistoro  (2)  e,  prò-  72 
dotto  suo  mandato,  lesse  una  lunga  scrittura  di  t-.l 
contenenza.  Essendo  la  cristiana  repubblica  mi  stra- 
bi! in  ente  conquassata  , contaminata  la  religione  , 
guasti  i costumi  e ribellata  quasi  tutta  l’Alemagna 
coutra  la  Chiesa,  aver  Carlo  V impendure,  per 
soddisfare  insieme  all’  ufficio  suo  ed  alle  perpetue 
iustanze  degli  ordini  dell’imperio,  richiesto  prima 
Leoue,  poscia  Adriano  , indi  Clemente  ed  in  fine 


(0  Lettera  del  Cardinal  Cervino  al  Maffeo  a’  aG  di 
gennaio  (543. 

(a)  A’»3  di  gennaio  *548» 
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1 5 4 8 1 1 presente  pontefice  Paolo  111  d’un  concilio  eeu^ 
nicnico  , sì  come  unico  por  o in  cui  Ja  dibattala 
Chiesa  era  solila  di  ricoverarsi.  Però  a’suui  stimoli 
finalmente  essersi  convocalo  il  sinodo  iti  Mantova 
ed  appresso  in  Vicenza.  Ma  nè  l’ima  nè  l’altra  di 
queste  città  esser  tale  ove  i prelati  di  lante  e si  furie 
nazioni  fossero  potuti  convenir  agiatamente  e vo- 
lentieri. Dipoi  con  la  volontà  di  Cesare , col  con- 
sentimento degli  altri  principi  cristiani  ed  a peti- 
zione della  Germania,  in  grazia  di  cui  principalmente 
il  sinodo  si  ragunava  dalla  Santità  Sua  , la  quale 
fin  dalla  dieta  di  Ratisbona  avea  lor  conceduto 
ch’egli  si  tenesse  in  quella  provincia  , essere  stata 
detta  la  città  di  Trento,  come  luogo  conosciuto  per 
sommamente  opportuno  e sicuro,  confinante  all’Ita- 
lia , situato  in  Germania  nè  remotissimo  o dalla 
Francia  o dalla  Spagna.  Qui  rammemorò  l’elezione 
e la  messione  de’primi  legali,  l’andata  degli  oratori 
cesarei  e rinterrompimenlo  di  questa  primiera  con- 
vocazione. Poi  menzionò  la  seconda  , per  la  quale 
s’erano  posti  in  viaggio  i vescovi  di  vari  paesi  dal- 
J’esireme  piarti  del  mondo,  e Je  prime  operazioni 
di  essa  tieuogmi  e nella  riformazione.  Continuò  a 
narrar  la  guerra  presa  da  Cesare  con  parlicipazione 
ed  aiuto  del  papa  , acciò  che  quelli  i quali  non 
J otcano  esser  tirati  dalla  persuasione  delle  ragioni 
fosser  costretti  dalla  forza.  Aggiunse  che,  essendosi  * 
tiepidamente  posta  la  mano  alla  sì  necessaria  e si 
domandata  emendazione  della  disciplina  , mentre 
avevasi  ferma  speranza  che  verrebbono  al  concilio 
in  ossequio  di  Cesare  quei  che  sin  allora  l’avevano 
rifiutato  , coloro  che  si  nominavano  e si  trattavano 
come  legati,  senza  pur  saputa  , com’  essi  dicevano, 
del  pontefice,  con  accattati  mantelli, con  precipitosa 
maniera  e col  seguilo  de’ soli  aderenti  a Sua  San- 
tità. aveano  deliberata  e posta  in  effetto  la  trasla- 
zione, accompagnati  solo  dagl’  Italiani  o da  quei 
che  possedevano  chiese  in  Italia.  Essersi  opposti  a 
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quell’  immaturo  e pericoloso  consiglio  molti  vescovii54& 
zelanti  con  solenne  protestazione  Hi  voler  essi  restar 
ili  Trento.  Fra  questo  mezzo  , mentre  i vescovi 
parliti  stavano  in  Bologna  , aver  Cesare  con  una 
illustre  vittoria  soggiogali  i nemici  e pacificata  la 
Germania.  Prima  e poi  essersi  egli  adoperato  con 
infinite  instanze  perchè  in  Trento  si  ritornasse  il 
concilio;  al  quale  nella  dieta  convocatasi  ultimamente 
in  Augusta  avean  determinato  i Tedeschi  senza  ecce- 
zione di  sottoporsi.  Aver  pregato  Cesare  Sua  San- 
tità, mediante  il  Cardinal  tridentino  e lo  stesso 
Mendoza,  che  abbracciasse  un’  opportunità  di  tanta 
gloria  sua  e di  Dio  e di  tanto  prò  al  mondo  cri- 
stiano. E le  medesime  significazioni  essersi  imposte 
a’procuratori  cesarei  in  Bologna  : a 'quali  aver  Sua 
Maestà  comandato  che,  se  le  petizioni  loro  sostenes- 
sero repulsa  o si  traesse  il  negozio  in  lungo  , pro- 
testassero a nome  di  lei  nel  convento  generale  che 
la  traslazione  era  stata  ingiusta  e che  le  cose 
quindi  avvenute  0 d’avvenire  erano  e sarehbono 
affettate  , nulle  e come  non  fatte.  Da  poi  che  i ^3 
ministri  di  Cesare  aveano  posti  in  esecuzione  questi 
comandamenti  della  Maestà  Sua  , il  pontefice  aver 
voluto  aspettar  il  parere  de’  prelati  di'Bologna.  Il 
qual  era  stato  conforme  a quel  della  traslazione  , 
cioè  cazioso  e pregno  di  gravissimi  mali  alla  reli- 
gione e alla  Chiesa:  e tuttavia  Sua  Santità  mostrar- 
sene approvatore  si  con  dar  a quella  mal  avven- 
turata separazione  l’onorato  nome  di  traslazione , sì 
con  appellare  nelle  lettere  scritte  al  Cardinal  del 
Monte,  come  anche  all’  imperadore,  il  convento  di 
Bologna  concilio  generale.  Essersi  renduta  a Cesare 
da  Sua  Santità  una  risposta  che  niente  determinava 
e sol  procrastinava,  iuJegittima,  ingannevole  e lon- 
tana dal  proposito  e piena  di  fizione.  Dall’  una 
parte  aver  Sua  Santità  giudicato  in  causa  pravis- 
sima prima  di  conoscere:  dall’ altra  a quei  eh  erano 
necessitosi  di  medicina  , e fin  allora  1’  avevano 
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l548rifìutata  e allora  la  ricercavano,  prolungarla  a 
più  verameme  negarla.  Aver  prestala  fede  nell’  un 
de’capi  a testimoni  vilissimi  e fra  loro  discordi:  e 
Dell'altro  rivocar  in  dubbio  quella  di  Cesare  , del 
re  de’ Romani  , del  Cardinal  trideutino  e di  tanti 
principi.  Seguiva  ricordando  i mali  che  sogliono 
arrecar  nella  ( hiesa  le  traslazioni  deVoncilj  e dando 
a vedere  la  leggerezza  e la  falsità  della  cagione  per 
cui  diceva  essersi  traslatato  quello  di  Trento.  Re- 
cava in  mezzo  il  difetto  della  previa  notizia  di  Cesare; 
il  cui  consentimento  esservi  stato  necessario  come 
di  tutore  de*  concilj  ecumenici.  Aver  i legati  sprez- 
zata Topposizion  di  coloro  che  richiedevano  Tante* 
cedente  contezza  e di  Sua  Maestà  e di  Sua  Santità. 
La  sentenza  di  tali  aver  meritato  d’esser  preposta 
e come  più  sana  e come  di  più  nazioni.  Quando 
pur  si  fosse  dovuto  mutar  di  stanza  il  concilio  , 
esser  convenuto  di  trasportarlo  iti  una  città  pro- 
pinqua dentro  a quella  stessa  provincia  ov’era  con- 
gregato e per  cui  era  congregato.  Non  aver  scusa 
che  potesse  difendere  Tessersi  posto  in  Bologna  , 
cioè  in  mezzo  all’  Italia  e sotto  al  dominio  della 
sede  apostolica  e però  iu  luogo  non  mai  accette- 
vole agli  Alemanni:  onde  potea  prevedersi  di  certo 
o che  il  concilio  si  sarebbe  disciolto , o che  da  quei 
pochi  sarebbesi  statuita  ogni  cosa  a loro  talento. 
Essendo  però  ufficio  di  Cesare  , esercitato  da  lui 
infin  dal  principio  del  suo  governo,  il  difendere 
e il  preservare  da  ogni  danno  la  Chiesa,  madre 
comune,  e il  procurar  la  tranquillità  della  Germa- 
nia, membro  principalissimo  delTimperio,  e riporla 
nelTantica  religione  ed  anche  il  provvedere  alle 
Spagne  e tanti  altri  suoi  principati  , il  che  non  si 
potea  far  senza  restituire  il  concilio  a Trento  ; e 
chiedendo  questo  tutta  TAlemagua,  e avendone  già 
egli  una  e due  volte  supplicato  alla  Santità  Sua, 
di  nuovo,  secondo  le  parti  d'ossequioso  figliuolo,  con 
la  debita  sotnmessioue  scongiurarla  a ciò  consentire 
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per  le  viscere  rii  Gesti  Cristo.  Comandasse  a'padri i54& 
di  Bologna  il  tornarvi  : rial  che  non  potevano  riti- 
rarsi, essendosi  obbliga l i a farlo  per  qua»  lo  si  fosse 
smorzata  la  suspicione  di  quel  falso  malore  ; ciò 
che  il  pontefice  ancora  pili  volte  avea  promesso  a 
Sua  Maestà  per  suoi  nunzi  e legati.  Dopo  già  quasi 
un  anno  esservi  mancata,  se  alcuna  pur  vi  fu  , la 
mortalità;  essersi  pacificala  l’ Alemagna  e perciò  ri- 
maner dileguate  le  cagioni  d’ogDi  timore  ; e per 
altra  parte  esser  sopravvenuta  uua  libera  ed  assoluta 
profferta  da  tutta  quella  nobil  regione  di  sottomet- 
tersi al  concilio.  Che  se  il  pontefice  per  isventura 
desse  a ciò  repulsa  (il  che  troppo  disdirebbe  a buou 
governatore  della  repubblica  cristiana  ed  a buon 
vicario  di  Cristo),  l’ambasriadore  a nome  del  reli- 
giosissimo Cesare,  dopo  le  varie  ammonizioni  e 
deu iniziazioni  secondo  l’ordine  del  Vangelo  e pri- 
vatamente e pubblicamente  in  tramesse,  eziandio  iu 

3uel  sacrosanto  senato  alla  presenza  degli  oratori 
e’  priueipi,  e dopo  la  protestazione  fatta  da’procu- 
ratori  cesarei  nel  convento  di  Bologna,  in  fine  pro- 
testavano di  nuovo  che  la  traslazione  o dipartenza 
suddetta  era  stata  nulla  ed  ingiusta  , e però  era  e 
saria  di  niun  valore  tutto  quello  che  in  sequela 
di  lei  si  fosse  operato  o fosse  per  operarsi  , e che 
ciò  nutria  le  discordie  e poneva  iu  avventura  d’ec- 
cidio la  Chiesa.  Quei  che  colà  nominavansi  legati 
e i pochi  vescovi  a lor  congiunti  , il  più  de’  quali 
pen  deano  dal  cenno  del  papa  , non  esser  di  tale 
autorità  che  nelle  materie  gravissime  della  religione 
e ilei  la  disciplina  potessero  far  decreti  per  tutto  il 
cristianesimo  e massimamente  por  la  Germania  , 
di  cui  poco  sapevano  le  ordinazioni  e i costumi. 
Protestar  egli  parimente  che  la  risposta  della  San- 
tità Sua  non  era  stata  retta  e legittima  uè  conve- 
niente aH’affare,  ma  colorita  ed  orpellata  per  deludere. 

Che  a S ua  Santità  , e non  a Cesare  , dovrebbono 
esser  imputali  tutti  i danni  quindi  venuti  o venturi* 
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t54SChe  per  colpa  e trascuraggine  della  Santità  Sua 
J’imperadore  anderebbe  incontro  con  ogni  sua  forza 
ed  industria  alle  tempeste  le  quali  prevedeva  im- 
minenti alla  Chiesa,  non  tralasciando  di  pigliarne 
la  tutela  e di  far  tutte  le  diligenze  convenevoli  alla 
sua  persona  e regia  e cesarea  , secondo  che  gli  era 
permesso  dalla  ragione  , da’  decreti,  dalle  institu- 
zioni,  dalle  leggi  de’santi  Padri  e dal  consentimento 
del  mondo.  In  ultimo  si  rivolse  a’cardinali  e,  pre- 
servando qualunque  ragion  di  Cesare  in  caso  di 
negligenza  del  papa,  dinunziò  anche  ad  essi  , ove 
fossero  trascurali,  le  medesime  cose.  Ed  indi,  aggiu- 
gnendo  le  forme  che  ,i  legisti  nominano  salutari  , 
chiamò  per  testimoni  tutti  i circonslanti  e richiese 
lutti  i notai  presenti  che  se  ne  rogassero. 

Faccia  ognun  sua  ragione  come  scotesse  gli  animi 
di  cotanti  e si  varj  uditori  raccolti  in  quell’aula 
superiore  ad  ugni  luogo  terreno  cosi  strepitoso 
tuono,  uscito  da  un  Giove  ch’aveva  i fulmini  nella 
mano. 

II  papa  ben  intendeva  che’l  risentimento  subi- 
tane all’offese  premeditate  non  è d’animo  virile 
ma  passionato  , dando  all’avversario  il  vantaggio 
della  miglior  arme,cb’è  il  consiglio.  Pertanto  udi(i) 
con  pazienza  e fe’ quivi  da  Blosio  Palladio  ( cbia- 
mavasi  egli  Biagio  Pallaio  , ma  volle  ingentilire  il 
nome  secondo  la  vaghezza  che  dominava  ne’  lette- 
rali di  quelletà),  suo  segretario  e vescovo  di  Foli- 
gno, dinunziare  aU’amhasciadore  che  venisse  nel  con- 
cistoro seguente  per  la  risposta.  Fra  tanto  gli  giunse 
il  parer  de’ legati  (*2),  i quali  il  consigliavano  ch’egli 
nella  controversa  delia  traslazione  si  facesse  giudice 
(personaggio  di  minor  odio  e di  più  riverenza  presso 


(1)  Atti  concistoriali  de’  a3  di  gennaio  e del  r di 
febbraio. 
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Timperadore  che  quel  di  parte)  e lasciasse  a’ le-i5 
gali  e a’  vescovi  di  Bologna  la  cura  del  difender 
la  loro  azione.  Ch’egli  con  ciò  e con  la  sospensione 
concederebbe  qualche  cosa  al  sentimento  di  Cesare; 
essendo  costume  de’ grandi  il  non  voler  ceder  in 
lutto,  per  non  dichiarare  o d’essere  stati  inragio  .e- 
voli  o d'esser  allora  disprezzati.  Affi  nelle  il  papa 
si  giovasse  di  questo  spediente  conferì  a maraviglia 
Tessersi  trovata  mauiera  di  far  apparire  che  Cesare 
non  avea  ricusato  per  giudice  lui  nè  mossa  lite 
conira  lui;  onde  poteva  nella  risposta  e ’l  fatto  del 
Mendoza  con  più  libera  maestà  sferzarsi  come  te- 
merario, e la  dignità  pontificale  serbarsi  intatta  dalle 
impugnazioni  cesaree,  le  quali,  benché  ingiuste, 
J’avrebbono  debilitata  per  la  sublimità  dell’  impa- 
gliatore. Nel  concistoro  dunque  del  i fobbrajo  ri-  75 
tornò  il  Mendoza  (1)  e protestò  ch’egli  era  venuto 
per  ubbidir  al  pontefice  e non  per  veruna  obbli- 
gazione e che  non  iuteodca  con  queU’allo  di  fare 
alcun  pregiudicio  a Sua  Maestà  nè  come  ambascia- 
dorè  nè  come  procuratore.  Lesse  il  Palladio  una 
risposta  di  ben  venticinque  carte,  ch’ebbe  (a)  per 
autore  il  Cardinal  Polo.  La  somma  fu  questa. 

Aver  il  protesto  dell’oratore  a nome  di  Cesare 
apportato  immenso  dolore  al  pontelice  e a que’ 
reverendissimi  padri.  Ma  dipoi  con  Tattenta  lezion 
del  mandato  (era  questo  segnato  nella  stessa  gior- 
nata e dello  stesso  tenore  che  quello  de’  fiscali  ) 
averne  essi  tratto  sommo  conforto.  Stimarsi  agevole 
il  persuader  al  Mendoza  questo  dolore  sentito  dai 
pontefice  c dal  collegio,  essendo  credibile  ch’egli  ne 
fosse  stato  partecipe  neH’atlo  del  protestare,  nome 
chi  porta  un  gravissimo  peso:  senza  che,  sapevasi 


(1)  Lettera  del  Maffeo  al  card.  Cervino,  segnata  il  t 
di  febbraio  i5'j8. 

(a)  Lettera  del  Maffeo  al  Cervino  a’  »3  di  gennaio 
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l548ino!li  personaggi  divoli  a Cesare  aver  supplicalo 
con  lagrime  all’ambasciadqre  che  s’astenesse  da  quel- 
l’azione. Esser  proceduto  quei  gran  dolore  dal  con- 
siderarsi che  tali  protesti  sono  usati  da  persone  o 
già  radute  nella  disubbidienza  delia  Chiesa  o in  ciò 
vacillanti:  il  qual  sospetto  non  polca  uon  affliggere 
il  ‘papa,  tanto  amatore  di  Cesare  e sì  zelatore  della 
concordia.  Aver  Sua  Maestà  con  infinita  gloria  do- 
mati i ribelli  suoi  e di  Dio  che  nominuvansi  pro- 
tes:  tanti  : nel  che  esser  concorso  il  pontefice  oltre 
alle  forze  del  suo  erario  e con  aiuti  che,  amplissimi 
per  sè  stessi,  avevano  eziandio  con  l’opportunità 
superato  il  pregio  dell’ampiezza  e partorita  la  vit- 
toria. Onde  allora,  che  non  solo  dalla  pietà  ma 
dalla  gratitudine  dell’imperadore  aspcttavasi  lar- 
ghissima ricompensazione  ad  esaltamento  della  sede 
apostolica,  avea  trafitto  l’animo  di  Sua  Santità  il 
vedere  che’l  fine  della  guerra  contra  i nemici  fosse 
il  principio  de'protesti  contra  il  pontefice,  racco- 
gliendosi spine  da  quella  vigna  onde  sospettavano 
76  r uve.  Ma  che  '1  conforto  dipoi  sopravvenuto  per 
la  lezione  del  mandato  nasceva  da  essersi  quivi  os- 
servato eh?  l’ impcradore  non  dava  potere  al  Men- 
doza  di  muover  lite  conira  ’l  pontefice,  ma  davanti 
al  pontefice  contra  i padri  di  Bologna, come  coutra 
uu’  adunanza  ch’egli  reputava  non  esser  concilio 
legittimo  ; e però  introduceva  la  causa  dinanzi  al 
papa  come  dinanzi  a supremo  giudice  de’  courilj 
e della  Chiesa.  ISè  contenersi  uel  mandato  facoltà 
di  protestare  contra  di  lui,  se  non  , il  più  , in  av- 
venimento eh’  egli  avesse  ricusalo  d'  imprendere 
questa  cognizione:  il  che  non  solo  non  era  occorso, 
ma  nè  pur  la  lite  per  addietro  innanzi  ai  pontefice 
s’era  introdotta.  Esser  duuque  manifesto  che  l’ora- 
tore avea  trascorsi  i confini  del  mandato  (di  cui  si 
rilessero  dal  segretario  le  parole):  perocché  il  mo- 
destissimo iroperadore,  tenendosi  olleso  da’ legati  e 
da’ vescovi  andati  a Bologna,  non  aveva  commesso 
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altro  se  non  d’accusarli  avanti  al  pontefice  ed  ali54$ 
collegio  ; là  dove  l’ambasciadore  , trala-ciando  di 
muover  questo  giudicio,  avea  chiesto  come  dovuto 
che  senza  veruna  cognizione  di  causa  si  condannas- 
sero i predetti  legati  e la  tanto  maggior  parte  de’ 
padri  tridentini,  mentre  avea  domandato  che  s’an- 
nullasse il  decreto  fatto  da  essi,  quasi  opera  di  fa- 
zione non  di  ragione.  Del  che  niente  più  sarebbe 
stalo  contrario  e al  buon  uso  de’  passati  concilj  e 
al  buon  esempio  de’  futuri.  Aver  più  tosto  la  con- 
venienza richiesto  che  la  minor  parte  rimasa  a T cento, 
se  avvisavasi  che  la  traslazione  fosse  mal  fatta,  man- 
dasse al  pontefice  le  sue  scuse  e le  sue  querele  ; le 

auali  egli  avrebbe  disaminate,  sì  come  allora  voleva 
isaminar  tale  articolo,  per  la  giustissima  instanza 
dei  pio  imperadore,  con  quella  rettitudine  ed  equità 
ch’esporrebbesi  appresso.  Potersi  dunque  veder  dal- 
l’ambasciadore  quanta  fosse  la  cagione  d’allegrarsi 
nel  pontefice,  ne’ cardinali  e in  tulli  i buoni  per 
trovarsi  liberi  da  quel  timore  che  aveva  in  essi  ec- 
citato il  suono  della  proteslazioue  : di  che  doversi 
a Dio  segnalate  grazie;  il  quale  mentre  Cesare  era 
combattuto  da’ sediziosi  consigli,  l’avesse  cosi  ben 
custodito  ch’egli  non  pur  non  vi  consentisse  ma 
volgesse  il  piede  alla  retta  strada.  Avere  anche  ma- 
teria in  questo  di  rallegrarsi  l’oratore  per  cagion 
del  suo  principe.  Inverso  poi  di  se  medesimo,  quanto 
si  dovesse  o allegrare  o rammaricare,  lasciarsene  a 
Jui  stesso  il  giudicio.  Stando  ciò,  non  far  veramente 
bisogno  d’altra  confutazione  al  tener  del  protesto  , 
come  di  nullo.  Nondimeno,  perchè  le  cose  ivi  op- 
poste , se  fossero  lasciate  in  silenzio  , potrebbono 
esser  credute  da  molli  con  grave  danno  deil’auime, 
iJ  pontefice,  per  provvedere  alla  lor  salute  , aveva 
comandato  che  a quelle  distintamente  si  rispondesse. 
Tutto  il  fine  della  protestazione  essere  stato  rap-  77 
presentare  il  pontefice  negligente,  e Cesare  diligente 
intorno  alla  celehiazion  del  concilio.  Che  se  le  prove 
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48recatc  dall'oca  (ore  avessero  riguardato  sola  la  se- 
conda parte,  non  darebbesi  altra  risposta  che  con-' 
gratularsi  con  la  Chiesa  e ringraziar  Dio  per  un 
sì  zelante  imperadore  ; non  intendendo  il  pontefice 
do  scurar  le  virtù  di  Sua  Maestà  per  •illustrare  le 
proprie  , il  che  sarebbe  atto  d’ invidia  ; e non  de- 
siderando ch'elle  apparissero  minor',  quando  ogni 
giorno  pregava  Dio  che  le  rendesse  maggiori.  Ma 
in  ciò  die  ’l  Mendoza  avea  motteggiato  sopra  la 
trascuraggine  sua  nella  celebrazion  del  concilio,  più 
tosto  doversi  Cesare  contentar  di  sentire  die  si 
come  il  papa  era  più  amico  di  Ini  nell’età,  così  il 
fosse  in  questa  pia  voloutà  , avendola  sempre  mo- 
strata nel  grado  di  cardinale  e significatala  non 
meno  di  verun  altro  a’  pontefici  predecessori  ; il  che 
poleatio  testificare  principalmente  i cardinali  suoi 
collegio  di  que’ tempi.  La  verità  e l’efficacia  d’ut* 
tale  affetto  essersi  comprovata  da  lui  tantosto  ch’era 
salito  in  quella  sedia  : essendo  stato  questo  il  primo 
negozio  ch’egli  avea  mosso  co’  principi , senza  intra- 
lasciar mai  alcuna  opportunità  che  di  ciò  i successi 
del  mondo  di  tempo  in  tempo  gli  avessero  presen- 
tata. Se  le  convocazioni  per  Mantova  e per  Vicenza 
eran  ite  a vóto,  non  potersi  questo  imputare  al 
pontefice;  anzi  aver  egli  tenuti  in  Vicenza  i suoi 
legati  un  mezz’anno,  con  invitarvi  per  lettere  i ve- 
scovi d’ogni  provincia  e con  mandar  nunzj  speciali 
a tutti  i principi  per  quell’affare.  Nè  giustamente 
ascriversi  la  mancanza  della  riuscita  alla  condizione 
delie  mentovate  città,  quasi  meno  adattate  al  con- 
corso di  varie  nazioni  ; essendo  noto  che  più  tosto 
per  la  comodità  de’  luoghi  e per  la  fertilità  de’ 
paesi  erano  assai  migliori  di  Trento.  Altre  esserne 
state  le  cagioni  , e massimamente  la  guerra  fra' 
principi  cristiani,  potissimo  impedimento  del  con- 
cilio. Nel  che  tanto  più  lo  studio  del  papa  verso 
l’adunazioue  di  esso  avea  sopravanzato  quello  di 
Cesare  ; perocché  Cesare  , o di  buono  o di  mal 
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grado  che  il  facesse,  involgendo  per  tanti  anni  1111648 
sì  fatte  guerre  la  cristianità,  l’avea  fenduta  impos- 
sibile : e per  contrario  il  pontefice  era  stalo  no 
perpetuo  confortatore  alla  pace,  senza  muover  mai 
arme  che  potessero  arrecare  un  picciol  disturbo  a 
quella  sant’opera,  senza  violar  mai  la  mezzanità 
fra  le  parti,  senza  mai  porsi  a lega,  se  non  con  lo 
stesso  Cesare  in  quella  guerra  che. pareva  spianar 
la  via  più  d'ogni  altro  argomento  alla  relebrazion 
del  concilio  ; affinchè,  si  come  bene  il  Mendoza  nel 
suo  protesto  avea  detto  , quelli  che  non  potevano 
esser  tirati  dalla  persuasione  delle  ragioui  fosser 
costretti  dalla  forza.  Non  volersi  più  lungamente 
fermar  nelle  comparazioni,  sempre  odiose  e tanto 
meno  convenevoli  in  ciò  che  riguarda  lode  di  pietà; 
la  quale,  qual  si  sia,  tutta  dee  ascriversi  a Dio.  Ma 
da  che  l’ambasriadore  avea  necessitato  d’entrar  nelle 
diligenze  del  papa,  bastare  ch’egli  andasse  nell’a- 
nimo suo  rammemorando  in  tutti  gli  anni  di  quel 
pontificalo  le  azioni  fatte  e note  alia  fama;  nelle 
quali  manifestamente  avrebbe  riconosciuta  la  zelante 
volontà  del  pontefice  ; non  essendo  trascorso  quasi 
alcun  anno  senza  inessioni  di  nuovi  nunzj  o legati, 
affinché,  qualunque  volta  se  n’era  aperto  qualche 
spiraglio  di  speranza  per  gl’  intervalli  delle  guerre, 
si  ripigliasse  il  negozio  del  concilio  e si  procurasse 
a quest’  intento  una  stabil  pace.  Nel  che  il  papa 
era  stato  sì  ardente  che  la  gravezza  dell’età  non 
l’avea  ritenuto  più  volte  dall’ imporre  queste  lega- 
zioni a se  stesso.  Ma  perchè  l’ambasciadore  niente 
di  ciò  accusava  e di  niente  si  richiamava  fin  al 
tempo  della  traslazione,  ed  in  essa  parimente  non 
si  lagnava  del  pontefice  , come  di  tale  che  ne  fu 
ignaro,  ma  de’ legati,  che  l’avessero  fatta  senza  sua 
participazione , e cominciava  le  sue  doglianze  contra 
il  papa  dati’avcr  Sua  Samba  pregiudicato  a’  vescovi 
rimasi  in  Trento  con  intitolar  concilio  la  congre-' 
gazion  di  Bologna  , ponesse  tneule  che  un  simil 
Pullavidno.  litoria  ecc.  voi.  Ili . 6 
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l548pregiudicio  , se  così  doveva  chiamarsi  , aveva  lor 
fa  to  di  pari  e Cesare  e Io  stesso  oratore,  chiedendo 
che  Sua  Sautità  facesse  ritornare  a Trento  il  con- 
cilio, non  potendosi  ciò  intendere  d’altro  concilio 
che  del  congregato  allora  in  Bologna.  ]Ne  doversi 
riprendere  il  papa  che,  essendo  giudice,  chiamasse 
concilio  quell’assemblea  in  cui  era  litigiosa  questa 
dignità.  Libero  esser  al  giudice  prima  della  sentenza 
parlar  co’  vocaboli  usati  dagli  altri  : e pur  gli  altri 
tutti  allora  parlare  in  questo  suono  che  ’l  concilio 
erasi  trasportato  da  Treuto  a Bologna.  Anzi,  ver- 
gendosi che  stavano  per  quella  parte  i legati  e’1 
maggior  numero  de’ vescovi,  non  poteva  il  giudice, 
pendente  la  causa,  spogliarli  di  questo  titolo;  poi- 
ché in  dubbio  la  parte  maggiore  presumevasi  ancor 
la  più  sana,  specialmente  aveudo  i legati  ricevuta 
dal  papa  la  podestà  di  far  traslazione.  Se  poi  ciò 
fosse  avvenuto  nella  maniera  legittima  , ri.-erbarnQ 
Sua  Beatitudine  a sé  il  giudìcio,  lasciandole  tra  tanto 
■79  il  possesso  di  questa  dii.omiuazione.  E quanto  era 
a quel  che  l’ambasciadore  avea  detto,  esserci  operato 
ciò  da’  prelati  aderenti  (i)  al  pontefice  , guardasse 
bene  che  il  lodar  quei  di  Trento  come  non  aderenti 
al  papa  era  un  lodarli  di  ciò  che  suol  esser  l’ori- 
gine (fogni  scisma.  Che  se  per  aderenti  significava 
'partigiani,  i quali  volessero  o a ragione  o a torto 
difender  le  parti  del  papa  , tali  aderenti  non  eran 
conosciuti  da  lui,  non  avendo  egli  altre  parli  che 
di  padre  verso  i figliuoli  , nè  in  concilio  fin  a quel- 
l'ora esser  nata  deputazione  conira  il  poutefice. 
INon  voler  egli  dunque  da  essi  altra  aderenza  che 
quanta  non  pregiudicasse  e alla  loro  coscienza  e 
alla  loro  libertà  ; la  custodia  della  quale  era  stata 
da  L i raccomandata  sopra  ogni  cosa  a’  presidenti. 
INè  valere  quedl’-irgomcnto  che  dal  jVlendoza  porta- 
vasi quasi  inespugnabile:  non  potersi  scusar  il  papa 

(i)  Addicci. 
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di  non  trascurar  la  salute  della  Germania,  quaudox54J8 
ricusava  il  concilio  in  Trento,  di  cui  pregavano 
Cesare  e ’J  re  de'  Romani  ed. a cui  offerivano  sog- 
gezione i protestanti.  Non  aver  mai  data  a questo 
il  pontefice  assoluta  repulsa,  purché  si  facesse  con 
utilità  di  quelle  provincie  e senza  scandalo  dell'altro. 

A dubitar  poi  di  ciò  averlo  indotto  Teselo  pio  degli 
anni  preceduti;  da  che  due  volte  aveva  colà  diuun- 
ziato  il  concilio  e spintivi  legati  a prò  e ad  instauza 
deli' Alemagna,  senza  che  poscia  aleuti  prelato  ale- 
manno vi  comparisse,  anzi  con  venirvi  i procura- 
tori di  pochi  soli:  di  che  lo  stesso  Mendoza  potea 
render  testimonianza,  come  quegli  che  amendue  le 
volte  v’era  intervenuto  per  arnbasciadore  di  Cesare; 
e la  prima  volta  cosi  egli  come  i colleghi  avevano 
ricusato  d’imitar  nella  pazienza  i presidenti,  indarno 
pregati  e ripregati  da  essi  a rimanere  per  tirarvi 
altri  coi  loro  esempio.  Anche  la  seconda  volta  saper 
il  Mendoza  quanto  lungo  indugio  fosse  convenuto 
Soffrire  prima  che  1 opera  s’  incominciasse.  E di  poi 
essersi  cominciata  co’  vescovi  delTaltre  nazioni  più 
distanti  , ma  senza  i tedeschi.  Dirsi  ora  che  le  vii-  80 
torie  di  Cesare  e la  som  cessione  de’  protestanti 
avevano  mutata  la  condizione  de*  tempi.  Primiera- 
mente potersi  opporre  a questo  che,  se  con  since- 
rila i protestanti  si  soggettavano  alla  Chiesa,  non 
doveano  ristringersi  al  concilio  da  farsi  in  un  certo 
luogo.  E*«ser  ciò  stato  difetto  della  legge  vecchia  c 
quando  non  era  dato  ancor  lo  Spirilo  Santo  che 
nella  sola  città  di  Gerusalem  fosse  lecito  sacrificare: 
ina  nella  legge  di  grazia  Tassistente  custodia  dello 
Spirilo  Santo  alla  Chiesa  non  esser  limitata  ad  una 
sola  città.  E benché  il  inale  fosse  in  Germania,  in 
ogni  luogo  potersi  deliberar  della  cura.  Che  se  no, 
anche  fra  i Dani,  fra  i Goti,  fra  i Boemi,  fra  gl’in- 
glesi, non  meno  informi  , dovrebbesi  celebrar  un 
concilio,  li  costume  della  Chiesa  essere  che  per 
magione  di  si  fatte  assemblee  si  statuisca  luogo 
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l548comodo  a coloro  che  non  hanno  «la  prendere  ma  die 
hanno  «la  ordinare  la  medicina;  mine  dimostravano 
8l  gli  esempi  ile' Conci Ij  passali.  Colai  dclenniiiazions 
di  luogo  falla  per  decreto  dagli  Alemanni  tórre  agli 
altri  la  debita  libertà  ed  arrogare  ad  essi  un’io* 
debita  autorità  d'elegger  la  stanza  al  concilio.  Esser 
tuttavia  ciò  detto  non  per  negare  alla  Germania 

3 uesla  desiderata  soddisfazione  , ma  solamente  per 
imostrare  che  non  s’era  in  istato  di  negata  giusti* 
zia,  alla  quale  convenissero  quegli  estremi  rime«lj 
di  protestare  con  tra  il  ponlelice.  Nel  re.-to  non  ri- 
cusar egli  di  compiacer  in  ciò  gli  Alemanni.  Ma 
non  potersi  già  senza  manifesta  calunnia  chiamar 
la  risposta  da  lui  data  alle  instanze  di  Cesare  in 
quest'alfa  re,  i riferii  tinta  , ingannevole  , lontana  dal 

Eropnxìia  e piena  di  fitinni,  come  avea  delti»  l’atn- 
asciadore.  Alle  quali  accuse  rispoudcrebhesi,  s’elle 
specificassi  ro  i capi  accusali  e le  prove  delle  im- 
putazioni; ma  tenendosi  elle  sul  generale,  non  po- 
tersi <J ir  altro  incontro  se  non  che  si  ponesse  mente 
all’uso  aliti'  hisSÌmo  «l'Ila  Chiesa  e alle  ordinazioni 
de’  medesimi  imprradori.  se  fosse  loro  conforme  o 
no  il  richiedere  «he  nel  concilio  non  si  mettessero 
in  litigai  i dogmi  già  stabiliti  , non  s’ammettessero 
per  decisori  i privati,  s’assicurasse  la  libertà  del 
luogo  e delle  persone. 

8a  Aver  aggiunto  il  Mendoza  che  tutti  i mali  ven- 
turi «lovrehhoi  o riconoscersi  dalla  negligenza  del 
papa  e che  Cesare  aveva  proposto  «li  supplir  que- 
sta negligenza,  proteggendo  la  Chiesa  secondo  il 
debito  del  suo  grado.  A ciò  risponder  il  pontefice 
che,  per  quanto  roti  la  «hvina  grazia  potesse  egli 
vincere  l’ infermità  della  natura  , non  commette- 
rebbe negligenza  in  ufficio  di  tal  momento  : ma  se 
d’altro  modo  avvenisse  , da  che  selle  volte  il  di 
cade  il  giusto  , meri  s’avrebbe  a contristare  della 
sua  negligenza,  ov’ella  aguz  asse  la  vigilanza  di  Ce- 
sare iu  Sovvenire  alla  Chiesa  ; purché  Sua  Maestà 
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adoperasse  nella  manura  esposta  dall'oratore,  cioèi54$ 
in  quanto  era  conforme  alle  leggi  ecclesiastiche  e 
ali’ordinazioni  rie*  Padri.  Se  così  egli  Cesse,  non 
abbisognerei ihotio  per  innanzi  sì  fatte  protestazioni; 
sperando  il  papa  che  la  sua  negligenza  non  fosse 
mai  per  esser  ta • la  che,  ricevendo  ella  aiuto  dal- 
1’  industria  dell*  in»  pera  dorè  in  quello  che  tocca  ai 
suo  diverso  ufii<  io  e che  risguarda  lo  stesso  fine , 
non  fosse  per  provvedersi  con  pace  alle  necessità 
de’ cristiani.  Rimaner  qucU’uniro  punto  denTro  il  83 
quale  se  l’or 'love  si  fosse  contenuto,  nè  avrebbe 
trapassati  i cancelli  del  suo  mandato  nè  data  sì 
gran  materia  di  cicalecci  e di  scandali  : ciò  era  il 
protesto  fatto  dinanzi  al  papa  contro  i legati  e con- 
tea i \escovi  che  sotto  nome  di  concilio  dimoravano 
in  Bologna.  Tal  protesto,  secondo  il  concorde  pa- 
rere de’  cardinali,  ammettersi  dal  ponN-fice  con  la 
solila  forma  : Se  cd  in  quanta  di  ragi  ne  doveva 
esser  ammessa  e non  altramente  ; non  intendendo 
per  lattaria  di  p;  egindit  are  nè  ad  essi  legati  e ve- 
scovi cangregaii  in  Bah  gnu  nè  a verna  altra.  Piu 
avanti,  die  apportandosi  nei  protesto  molte  ragioni 
per  Io  nullo  valore  c per  l’ingiustizia  della  trasla- 
zione, le  quali  convenivano  esaminarsi,  e volendo 
il  pontefice  impiegare  ogn’indnstria  per  Punita  della 
Chiesa  e delle  sue  membra  col  capo,  di’ è Gesù 
Cristo  , assumeva  a sè  tutta  quella  causa  per  co- 
noscerla pianamente  e senza  strepilo  gitidiciale  nel 
concistoro  a relazione  di  quattro  cardinali  eletti  di 
varie  nazioni  , Bellai  vescovo  di  Parigi  , tjuel  di 
Burgos,  Cresce:  zio  e Polo  ; e con  far  inibizione  fra 
taDto  sotto  le  maggiori  pene  a’  legati  e a ciascun 
altro  quantunque  eminente  personaggio  che,  pen- 
dente una  tal  cognizione,  nulla  osassero  d’inuovare 
o intentare  in  pregiudirio  di  essa  ; e comandando 
sotto  le  medesime  pene  die  i legati  e l’una  e l'altra 
congregazione  di  vescovi  prendessero  c ra  di  man- 
dar a lui  come  più  tosto  potessero  alcuui  degli  stessi 
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iS^Svescovi  dotati  di  probità  e di  lettere,  i quali,  de» 
poste  le  passioni  , gli  esponessero  lor  parere  ; ed 
ammonendo  t.*tti  coloro  il  cui  interesse  v’era  mi» 
srhiato  che  fra  un  mese  dalla  dcmmziazione  del 
presente  decreto  comparissero  o per  se  o per  So- 
s ti i u i te  persone  a S;ia  Santità  e producessero  pie- 
namente loro  ragioni.  Ed  acciocché  in  questo  orezzo 
la  Germania  non  patisse,  offeriva  di  mandarvi  nunzj 
o legati  che  v'apportassero  qualche  cura  presente- 
mente, quando  intendesse  ciò  confarsi  alla  condi- 
zione de’  tempi  e gradire  ali’  imperadore  ed  alla 
nazione.  Finito  il  giudicio,  se  trovasse  la  traslazione 
esser  nulla  o ingiusta,  adopererebbe  ogni  sua  auto- 
rità e diligenza  per  riporre  il  concilio  in  Trento  ; 
ed  ih  qual  si  fosse  caso  non  mancherebbe  mai  di 
vermi  dovere  per  ricondurre  V inclita  e da  lui  di- 
lettissima nazione  alemanna  all  unila  della  Chiesa 
t?  per  ricuperarle  il  pristino  splendor  della  reli- 
gione: di  che  pregava  Dio  con  pienissimi  voti. 

84  lattosi  ciò  dal  segretario,  il  ÌVlendoza,  secondo  la 
moderna  superstizione  d Ile  cautele  giudiciali,  estesa 
ancora  vanamente  a que’  gran  litigi  i quali  non 
hanno  altro  giudice  che  Dio  in  cielo  e la  forza  in 
terra  , in  tramise  nuovo  protesto  , negando  le  cose 
dette  e preservando  i diritti  del  suo  signore.  A che 
iti  brevità  fu  soggiunto  : attediarsi  di  ciò  il  ponte- 
fice , non  perchè  gli  fosse  grave  che  si  mantenesse 
illesa  ogni  ragione  che  per  avventura  convenisse  a 
Cesare,  non  essendo  in  enzionc  di  Sua  Santità  il 
pregiudicargli,  ma  doversi  contentar  parimente  l’ain- 
rwsciadore  che  le  ragioni  del  papa,  della  sedia  apo- 
stolica e del  concistoro  rimanessero  salve  da  tutte 
quelle  sue  reiterale  protestali  oni,  alle  quali  bastava 
essersi  attamente  risposto  in  presenza  di  lui  e di 
que’  medesimi  notai  e testimoni  ch’erano  intervenuti 
stila  sua  passata.  Nel  rimanente  , le  cose  dette  dai 
segretario  non  esser  tali  o che  abbisognassero  di  sua 
comprovazione  0 che  si  debilitassero  per  sua  ue« 
gazione* 
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La  commemorata  risposta  fu  intesa  con  tanta  i548 
uniformità  di  silenzio  nelle  bocche  , con  quanta 
varietà  eli  discorsi  nelle  menti  : nelle  quali  ogni 
parola  ebbe  diverse  e lontane  chiose,  secondo  l’uso 
degl' intelletti  deboli,  che,  adombrando  iti  ogni  su- 
perficie, vogliou  trovarvi  profondità.  A pena  tutta- 
via fu  chi  defraudasse  alla  prudenza  di  Paolo  un* 
egregia  lode,  così  per  aver  con  gagliardia  messe  in 
opera  tutte  sue  armi , tenendosi  ad  un'  ora  nella 
moderazione  della  non  colpevole  e però  favorevol 
difesa  , come  per  aver  saputo  dallo  stesso  libello 
premeditatissimo  d’un  tanto  accusatore  cavar  sus- 
sistente ragione  di  trattarsi  quasi  sopr3pposto  a lui 
cóme  giudice  e non  abbassalo  alla  vile  e dura  con- 
dizione di  reo. 

Dopo  l’azione  del  concistoro  furono  trattati  varj  85 
accordi  col  Mendoza  per  due  settimane,  ma  in  vano. 
Ond’egli  si  partì  di  Roma  (1)  il  primo  giorno  di 
quaresima.  Il  dì  seguente  scrisse  il  poutetìce  a’  le- 
gati ordinatamente  ciò  ch’era  intervenuto  con  l’ora- 
tore, dicendo  che  quantunque  egli  avrebbe  deside- 
rala la  spedita  conelusion  del  concilio,  nondimeno, 
per  non  mancar  al  debito  della  giustizia,  conveni- 
vagli  di  conoscer  questa  causa  ; il  che  volea  far 
sollecitamente.  Onde  imponeva  loro  che  gli  faces- 
sero aver  il  processo  autentico  della  traslazione,  ed 
esortava  i padri  a mandargli  tre  vescovi  , il  meno 
del  loro  corpo,  i quali  spouessero  le  ragioni  a nome 
connine.  Fra  tanto  il  concilio,  in  virtù  della  proi- 
bizione d’ogni  novità  pendente  il  giudicio,  s’astenne 
dalle  usate  solennità  (a)  sinodali  (5).  Onde  non  si 
celebrò  da  esso  la  cappella  delle  Ceneri  , come  si 


fi)  A’  if>  di  febbraio,  come  nel  diario  a*ai. 

(1)  Il  diario  a’  i5  di  febbraio  i54S. 

(3)  Di  questa  sospensione  fatta  dal  papa  in  conci- 
storo avanti  le  pubbliche  sue  risposte  s'ebbe  notizia 
da’ legati  e da’ padri  per  le  private  lettere. 


Digitized  by  Google 


/ 


y 

88  ISTORIA  DEL  COVCTLTO  DI  TRENTO 

* i548costumava.  Era  sfato  in  forse  il  pontefice  cìi  dila- 
niar gli  stes  i legati,  come  d Tensori  più  autorevoli 
della  causa;  ma,  senza  che  in  quel  piccolo  e non 
Lene  unito  corpo  di  concilio  conobhesi  necessaria 
almeno  la  dignità  e la  provvidenza  de’ capi,  la  cu- 
stodia loro  anche  per  altro  giudirossi  opportuna  in* 
Bologna,  odorandosi  quivi  trattati  di  dar  la  città 
ali*  imperadore  (i)  o di  richiamarvi  i Beutivogli. 
Per  la  qual  suspicione  furono  carcerati  due  nobili 
e rinforzata  la  terra  colla  gueruigiotie  di  cinquecento 
fanti. 

85  Scrisse  anche  il  pontefice  un  breve  a*  vescovi  (2) 
che  dimoravano  in  Trento,  dicendo  che  sì  come 
niun  rimedio  aveva  sperato  egli  più  efficace  a sal- 
dar le  piaghe  della  Chiesa  che’l  concilio  ecumenico, 
ed  era  in  Jui  cresciuta  quella  speranza  co*  felici 

Processi  vedutigli  fare  dn  Trento,  così  nulla  piu 
avea  perturbato  che  la  divisione  occorsa  fra*  ve- 
scovi, mentre,  decretandosi  dalla  maggior  parte  la 
traslazione  a Bologna , gli  altri  aveau  ricusato  dì 
seguitarli,  antivedendo  egli  da  ciò  cjue*  ritardamene 
e quelle  discordie  che  sogliono  esser  frutti  di  tali 
divisioni.  Dolevasi  poi  di  loro  perchè  non  avessero 
o accompagnato  il  concilio  a Bologna  o addotto 
dianzi  a lui  le  ragioni  onde  stimassero  di  non  es- 
ser tenuti  e rhe  non  fosse  legittima  la  traslazione. 
Non  potersi  loro  scusare  di  non  aver  mancato  o 
neH’uno  o nel  l’altro  con  pubblico  scandalo.  E ben- 
ché tutti  avesser  quest’obbligazione  , molto  maggior 
esser  lei  stata  nel  Cardinal  Pacecco  per  la  maggio- 
ranza della  sua  dignità,  che  lo  rendeva  insieme  piu 
vincolato  al  sommo  pontefice.  Rammaricavasi  d’aver 


(1)  Il  diario  agli  11  e a*  12  di  febbraio  i548. 

(a)  Le  lettere  del  papa  scritte  più  volte  a*  vescovi 
rim  isi  a Trento  e le  loro,  risposte  so  »o,  oltre  agli  alti, 
in  un  de*  libri  dell'  iustruzioui  appartenenti  al  concilio 
nell’archivio  vaticano. 
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mentili  questi  Ior  creduli  diri  Iti  conira  la  traslazione  1 548. 
prima  da  Cesare  che  da  essi.  Coniava  loro  succiti, 
tamenle  il  fatto  del  couci»toro  intorno  all  accusa  di 
Cesare  contra  i legali  e con  Ira  i padri  di  Bologna 
per  questo  capo  e la  causa  tiratane  da  lui  a sè 
stesso.  Aver  egli  riputata  fin  a quel  tempo  la  tras- 
lazione per  buona  in  conformità  della  presunzione 
legittima  e della  fama  comune,  ma,  da  che  ora  ciò 
si  poneva  in  lite,  avrebbe  fatti  i doveri  d’  intero 
giudice  e ch’era  pronto  a sentir  le  loro  ragioni.  Dar 
egli  ciò  al  merito  dell’ indila  nazione  spagnuola, 
piena  di  tanta  affezione  alia  sede  apostolica;  darlo 
insieme  alla  virtù  di  essi,  della  cui  probità  , della 
cui  dottrina  e delle  cui  egregie  fatiche  aver  ottime 
relazioni.  Però  conforlavagli  a venir  almen  tre  di 
loro,  i quali  producessero  quello  che  giudicavano 
valere  contro  alla  traslazione. 

Mentre  queste  cose  operava  il  pontefice  , giunse  87 
all’ imperatore  la  contezza  del  fatto.  Nè  in  suo  cuore 
gli  spiacque  il  modo  tenuto  da  Paolo  : imperocché 
quanto  appariva  più  ricercala  la  maniera  di  coprire 
che’l  protesto  fosse  per  volontà  di  Carlo  , tanto 
scorgevasi  maggior  rispetto  di  Suo  nome  e maggior 
cura  nel  papa  di  non  farlo  credere  al  mondo  per, 
suo  avversario.  E dall’altro  canto  parevagli  che  ’l 
dardo  vibrato  gli  fosse  ritornato  in  inano  per  po- 
terlo rilanciare  un’altra  volta  , essendo  sempre  in 
sua  balia  il  ratificare  ciò  che’l  Mendoza  avea  detto 
in  suo  nome,  eziandio  contro  al  pontefice.  Ma  spe- 
rimentando egli  Paolo  pili  saldo  che  uon  s’era  av- 
vitalo e scorgendo  che  per  minacce  non  sarebbesi 
mai  condotto  a rimandar  il  concilio  dove  l’impe- 
radore  più  tosto  comandava  che  domandava,  seco 
6tesso  propose  di  contentarsi  per  quel  tempo  sol 
che  non  si  proseguisse  a Bologna  ; inoltrando  fra 
tanto  di  star  fra  due  e rii  pendere  alla  ratifica- 
zione (1)  e così  profittando  di  quel  vantaggio  cba. 

(i)  11  diario  a’  a»  e a’  a3  di  febbraio  1 543- 
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l$48apporta  un  archibuso  tenuto  in  mano  prima  do- 
verlo scaricato.  Significò  egli  (i)  per  tanto  al  car- 
dinale Sfbndrato  di  voler  procedere  alla  ratifica- 
zione ed  appellare  ad  un  concilio  legittimo  ; ma 
frapponendosi  il  cardinale  tridentino,  scriss’egli  a 
Roma  d’aver  assai  mitigato  l’irnperadore  e che  spe- 
rava di  rattenerlo  , pur  che  rimanesse  sospeso  il 
sinodo  ed  insieme  ancora  il  giudirio  della  trasla- 
zione, senza  molestar  i vescovi  fermati  a Trento. 
Perciocché  ben  Carlo  intendeva  che  nella  discus- 
s'ron  giudichile  non  sarebbe  potuto  recarsi  in  mezzo 
da’ suoi  più  di  quel  che  tante  volte  s’era  prodotto 
ne’ privati  ragionamenti  e che  il  papa  non  avrebbe 
condannato  in  concistoro  quel  che  sì  spesso  aveva 
approvato  in  camera  ; essendoci  il  più  sospetto  di 
tutti  i giudici  quegli  eh  - ha  dichiarato  una  volta  di 
scn'ir  contra  noi,  poiché  a pena  verun  altro  affetto 
domina  tanto  nell'uomo  quanto  l’amore  del  suo 
passato  giudirio. 

88  In  questo  mezzo,  pervenuto  a Bologna  il  breve  del 

f>apa  (a),  i legali  radunarono  i padri  e fecero  legger 
a risposta  ila  la  al  M.endoza  e’I  tenore  del  breve.  Tutti 
convennero  che  si  ringraziasse  Sua  Santità  , ma 
quanto  era  all’esecuzione  il  Fiesolano  sentì  che  la 
causa  non  si  difendesse,  anzi  si  consentisse  d’andare 
a Trento.  Il  vescovo  di  Porlo  biasimò  quella  ma- 
niera d’operare  e disse  die  dò  era  un  ordire  in- 
dugi: che  ’l  papa  dovea  più  tosto  chiamar  a Roma 
alcuni  prelati  per  constitiiire  col  parer  loro  la  ri- 
formazione  , dando  a divedere  eh  egli  non  la  fug- 
giva, anzi  che  faceva  tutto  il  possibile  dal  suo  canto: 
e'  ciò  espresse  con  parole  pungenti  ; non  s’arcor- 
gfendo  che  indarno  il  medico  ordina  finché  rinfurino 

» 

(i)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  a’  18  di 
febbraio,  come  nel  diario  al  1 ili  marzo  i5J8,  elettela 
del  Maffeo  a * legati  a’  a4  di  febbraio  i548. 

.•  (a)  A’  i5  di  febbraio. 
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rifusa  di  voI<»r  la  S'ia  cura.  I vescovi  d\\  vrenches  1 5i8 
e di  Noion  contraddissero  a questa  introduzione  di 
Causa  (\),  acciocché  il  concilio  non  si  pregiudicasse 
con  riconoscer  alcun  giudice  superiore.  AlPArma- 
cano,  il  quale  espose  lo  stesso  con  parole  modeste, 
non  fu  detto  nulla  da’  presidenti  : perocché  quanto 
aveano  le  mani  piu  forti  in  Bologna  che  in  Trento, 
altrettanto  le  avean  piti  legate;  stimando  gli  uomini 
che  ne*  contrasti  colui  faccia  ingiuria  che  .la  può 
fare:  ma  verso  gli  altri  due  che  parlarono  con  i n- 
moderato  ardire  e in  forma  di  protesto  parve  che’! 
silenzio  sarebbe  stato  o approvazione  o debolezza  , 
e però  gli  ammonirono,  in  parie  immediatamente  e 
in  pubblico,  in  parte  per  opera  del  segretario  e in 
privato  , quasi  incorsi  nelle  censure  imposte  dal 
papa  a*  disubbidienti  ; ed  anche  il  Portoghese  fu  ri- 
pigliato delle  sue  irriverenti  parole  verso  il  ponte-' 
lìce.  Perciò  questi  tre  s’astennero  dalla  congrega- 
zinne  seguente,  e i primi  due  dichiararono  appo  il 
segretario  che  avevano  inteso  meramente  di  serbare 
illese  le  ragioni  del  concilio,  quali  elle  si  fossero  , 
non  di  contraddire  alle  cominessioni  del  papa,  a 
Cui  consentivano  che  S^ ubbidisse.  E le  discolpe  furo 
accettale;  come  accade  quando  è nocivo  al  giudice 
di  ritrovare  il  fallo  e quando  la  pena  altrui  non 
gli  sarebbe  utile  ma  dannosa. 

La  scelta  di  questa  legazione  fu  rimessa  dalla 
maggior  parte  a’  presidenti  : ed  essi  nominarono  (*i) 
in  primo  luogo  il  Fi Iholi  arcivescovo  d’Aix;  il  quale 
si  scusò  col  peso  degli  anni  e delle  infermità,  con- 
sueta maniera  di  dar  riverente  riliuto  * ali’elezioni 
de’  maggiori , non  volendo  egli  per  avventura  senza 
particìpazion  del  suo  re  imprendere  uu’aperta  lite 
con  gli  Spagnuoli.  Gli  oratori  francesi  esclusero  con 
diversi  titoli  da  quel  ministerio  tutti  gli  altri  di  lor 


(i)  il  diario  a'  a G del  medesimo. 

(a)  A*  26,  28,  29  di  febbraio,  come  nel  diario*. 
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»548*  enle,  dicendo  ioti  convenire  che  s’eleggesse  a di- 
fender la  traslazione  t»  citi  non  v’era  intervenuto, 
come  i sopravvenuti  dipoi,  o chi  era  stato  dubbioso 
Della  sentenza,  come  il  vescovo  di  Mirpoix : sicché, 
ritracndosene  il  Fillioli,  non  rimanca  verun  fran- 
cese da  eleggersi.  Gli  altri  dunque  proposti  da' 
presidenti  ed  approvati  dall’adunanza  furono  Giarn- 
mirhel  Sar  .ceni  arcivescovo  di  Malcra  , Tomaso 
Campeggi  vescovo  di  Feltro,  Luigi  Lìppomani  di 
Modoua  e inserite  coadiutator  di  Verona,  Filippo 
Arcbinti  , 'Giambatista  Cicala  e Bastiano  Pighini, 
vescovi  rii  Salu/zo,  d’Albenga  e «l’Aliffe.  V»  furono 
aggiunti  Ugo  Bourompagni  abbreviature  ed  Ercole 
Severoli  prornolor  del  coj  cibo.  E lutti  prestamente 
n'andarouo  a Roma.  IV è ivi  tardò  multo  a venir  fa 
90  risposta  (1)  de’ves-ovi  rimasi  a Trento.  Essi,  fermi 
di  non  partirsi,  cercarono  le  più  modeste  e le  piu 
religiose  forine  d’esprimere  al  papa  questo  lor  sen- 
timento ; e però  tutta  la  lettera  1.1  tessuta  di  ma- 
niere sommesse,  rii  concetti  pii  , d’affetti  caritativi  , 
con  quella  puntura  più  acuta  di  tulle  l’allre,  cb’  è 
il  contraddire  sei  za  punture,  mostrando  che  si  re- 
siste non  per  gara,  ma  per  coscienza.  Significavano 
che  '1  breve  di  Sua  Sautilà  era  stato  riconosciuto 
da  loro  come  pieno  di  zelo  e di  mansuetudine  e 
tutto  spirante  un  animo  apostolico.  Ch’essi  aveano 
sempre  cercalo  di  renderle  ogni  più  umile  ossequio. 
Ch’elfelto  di  ciò  era  stato  il  rimanere  in  Trento 
quando  i compagni  decretarono  la  trasla  ione  senza 
saputa  delia  Santità  Sua:  nel  « he  avrehhono  desi- 
derato che  altresì  non  si  fosse  negletto  il  religiosis- 
simo imperadore.  Essersi  loro  fermati  quivi  perché 
gli  altri  avevano  dii  Inarato  di  volervi  ritornare  to- 
sto che  cessasse  il  sospetto  delia  mala  influenza  e 
specialmente  quando  i Tedeschi  si  soggettassero  al 


(1)  Data  a’  a3  di  marzo  a 543. 
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Conrilio;  come  l’uno  era  seguilo  assai  presto  e l'al*i5£$ 
tro  poro  dipoi  per  I’  roiro  valore  di  Sua  Maestà 
in  combattere  e per  1’  Mostre  pietà  in  raccorre  ad 
onor  di  Dio  i frutti  dalla  febee  battaglia.  All’argo- 
mento  lor  fatto,  rhe  o avr.hhon  dovuto  andar  con 
gli  altri  a Bologna  o significar  al  papa  le  obiiN 
zioni  contra  la  traslazione  , rispondevano  che  dal- 
l'andare  s’eran  tenuti  per  le  stesse  ragioni  le  quali 
essi  avevano  opposte  a rotai  decreto  quando  a Trento 
si  fere,  e dall’espnrle  a Sua  Santi  à gii  avea  sensati 
la  credenza  che,  essendo  state  da  loro  poste  in  iscrìtto 
e negli  atti  pubblici,  ella  ne  sareldie  informata  da’ 
suoi  legati  : ond’essi  non  per  difetto  ma  per  pie- 
nezza di  riverenza  s’erauo  astenuti  di  comparirle 
avanti  con  loro  instanze  e d’  infislid  i la.  (Quando 
avessero  immaginato  doverle  il  contrario  riuscire  in 
grado,  qual  malagevolezza  apparire  la  quale  avesse 

{milito  ritenergli  dal  soddisfarle!  D altri  pili  segna» 
ati  ossequj  conoscersi  loro  debitori  alla  sedia  apo- 
stolica, sì  come  i più  antichi  suoi  figliuoli  che  non 
avevano  mai  lasciato  il  padre  e che  senza  invidia 
non  sol  des  derivano  il  ritorno  de’  più  giovani  dis* 
viati  , ciò  era  degli  Alemanni  , ma  Ji»r  andavano 
incontro  a invitarli  e si  rongratnlavan  col  padre 
di,  quella  sperata  novella.  Se  Cesare  gli  aveva  pre» 
•veuuti,  supplicar  essi  a Sua  Santità  di  credere  che 
ciò  da  lui  crasi  fatto  non  per  opera  loro  , ma  di 
suo  movimento,  giudicando  Sua  Maestà  che  questo 
Convenisse  al  suo  carico  di  protettor  d«  Ila  Chiesa 
c sospinto  dal  zelo  di  ricongiungere  la  nobilissima 
nazion  tedesca  al  resto  del  corpo  cattolico  e di 
riporla  nell’uhhidienza  del  suo  capo.  R >minaricarsi 
eglino  assai  che  la  loro  dimora  in  Trento  avesse 
portato  scaudalo  a inulti,  come  Sua  Beatitudine  si- 
gnificava, ma  bastar  per  loro  discarico  che  questo 
scandalo  fosse  preso  non  dato  ; da  che  non  pochi 
l’era  no  scandali-zzati  altre'!  per  la  partenza  de’  col- 
leglli. Le  laudi  attribuite  loro  dalla  Santità  Sua 
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»548rif-  r’rsi  da  essi  alla  benignità  di  lei  , non  al  prò» 
prio  Jor  merito,  e ricevei  si  come  stimoli  per  vera- 
mente meritarle,  salvo  in  ciò  che  riguardava  la  lor 
nazione,  la  quale  iti  verità  era  stata  sempre  riguar- 
devole nella  fedeltà  e ntii’osservanza  verso  il  vica*» 
rio  di  Cristo  ; ed  in  quella  parer  loro  di  non  aver 
tralignato  e d’essere  stati  lungi  non  solo  dal  male 
ma  dal  sospetto  del  male.  Aspettar  essi  dalla  bontà 
del  poulelice  che  l’abbonda uza  della  pietà  noti  di- 
venisse loro  di  pregindicio  nè  il  merito  di  deme- 
rito. Seguivano  pregando  Sua  Santità  che  , essendo 
line  del  concilio  la  pace,  non  gli  costrignesse  a 

gì  travagliar  ne’ litigi.  O la  causa  era  loro  o di  Dio: 
se  loro,  non  aveau  cura  di  piatire,  amando  meglio 
ricevere  che  fare  ingiuria  ; s’era  di  Dio,  com’era  in 
effetto,  qual  miglior  difensore  poter  ella  avere  che’l 
suo  vicario?  Troncasse  la  Santità  Sua  ogni  tela  di 
giudicio  : riponesse  il  concilio  in  Trento,  opera 
predicata  da  tutte  le  lingue  per  unico  riparo  del 
cristianesimo.  Aver  la  Santità  Sua  amministrato  tutto 
il  resto  del  suo  goveruo  con  somma  lode  e conve- 
nevolmente all’altissimo  personaggio  che  sosteneva: 
noti  potersi  egli  indurre  a credere  ch’ella  fosse  per 
mancare  nell’ultimo  atto, il  qual  dovea  eccitare  l’ap- 
plauso non  momentaneo  ma  eterno.  Ricevesse  dii 
grado  la  sua  singolare  umanità  ch’essi  ie  avessero 
poste  innanzi  queste  poche  cose,  e fosse  certo  che 
se  molti  per  avventura  parlassero  alla  Santità  Sua 
con  maggior  perizia  , nessuno  il  farebbe  con  mag- 
gior affezione  e con  maggior  osservanza.  Non  però 
essi  prender  in  se  tale  arroganza  per  la  sua  beni- 
gnità che  iu tendessero  discorrer  di  ciò  che  ad  un 
tanto  pontefice  si  conveniva,  ma  solo  di  ciò  che  per 
loro  da  lui  si  sperava. 

ni  In  queste  lettere  quanto  piaceva  quella  specie 
almeno  estrinseca  di  riverenza  la  quale  gli  salvava 
da  un  aperto  disprezzo  , tanto  vi  si  scorgevano  i 
falli  discoli  face  voli  alle  parole.  Perciocché,  sì  come 
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opposero  i deputati  mandali  a Roma  da  Bologna  ,i548 
altr’era  aver  conlraddello  alla  traslazione  quando 
la  deliberazione  pendeva  , altro  il  disubbidir  poi 
al  decreto  della  maggior  parte  dichiarato  valevole 
da’ presidenti.  Se  contra  di  e.-so  pensavano  aver 
quabhe  diritto,  o doveva  o ubbidire  iìnrbè  fosse 

fiudicalo  nullo,  o almeno  interporre  e proseguir 
appellazione  davanti  al  giudice  legittimo  (i).  Altre 
promessa  non  esservi  di  ritorno  se  non  il  tenore 
dello  stesso  decreto  fattosi  nella  partenza , il  quale 
vi  richiedeva  molte  condizioni  e specialmente  nuova 
deliberazione  de’ padri.  La  simulazione  di  questa 
scusa  comprendersi  dal  non  averla  essi  prodotta 
quando  i prelati  di  Bologna  gli  avevano  invitai} 
per  lettere  a venir  colà  e a continuarvi  il  concilio, 
anzi  nè  pur  degnatili  di  risposta.  Il  cedere  alle  di- 
fese ove  per  altro  si  ubbidisce  alla  sentenza  del 
giudice  poter  esser  alto  di  modestia  e di  tolleranza. 
n>a  il  disubbidire  al  decreto  di  magistrato  legittimo 
ed  insieme  non  voler  cotn  pari  re  a difendersi  davanti 
al  superior  magistrato  esser  o discoufìdauza  delle 
ragioni  o disprezzo  del  tribunale. 

Cosi  discorrevano  i deputati  di  Bologna  : i quali 
erausi  dal  pontefice  uditi  in  una  congregazione  (1) 
concistoriale  , parlando  ivi  acconciamente  l’arcive- 
scovo di  Muterà,  conte  il  più  degno.  E ’l  promotor 
Severolo  aveva  presentalo  al  pontefice  il  processo 
autcn'ico  della  traslazione,  e dopo  umane  risposte 
di  speranza  e di  lode  erano  stati  rimessi  a’cardinaii 
Commessarj.  A’  legati  fu  ordinato \5)  l’astenersi  czian» 
dio  dalle  congregazioni  di  padri  , le  quali  sembra* 
vano  funzione  sinodale  : solo  ascoltandosi  da  loro. 


(x)  Lettera  da’  legati  al  card.  Farnese  a’  4 d’aprile 

i5{S. 

(a)  Il  aa  di  marzo,  come  ocl  diario  a’  36  e a’  *g. 
(3)  li  diario  al  di  36  di  marzo. 
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Bpri  latamente  e senza  che  secondo  il  Costume  v 'as- 
sistessero i vescovi,  i minori  «teologi,  che  non  erano 
giudici  ma  consiglieri.  Noti  molto  stante  ritornò  < li 
Germania  Giuliano  Ardinghelli  (i) , spintovi  dal 
pontefice  sì  per  quell'affure  , sì  per  la  resti Uizion 
di  Piacenza.  Intorno  al  secondo  riportò  buone  spe- 
ranze ; cioè  che  sarebbe  intesa  volentieri  persona 
la  qu^l  si  mandasse  dal  papa  a Cesare  per  con- 
chiuder  con  Sua  Maestà  o il  rendimento  , ma  con 
alcune  cautele  , o la  ricompcnsazione.  Quanto  fu  al 
primo,  recò  che  Cesare  avrebbe  allora  taciuto  sopra 
il  ritorno  a Trento  , purché  nè  il  concilio  altresì 
procedesse  a Bologna, e al  giudicio  sopra  la  trasla. 
zionc  si  desse  pausa  in  Roma  : e fra  tanto  si  man- 
dassero legati  in  Germania  con  larghissime  facoltà 
spec  fica  te  da  Cesare  in  tredici  capi  a line  di  ricon- 
ciliare gli  eretici  e di  contentar  la  nazione  ; il  che 
ove  si  conseguisse,  cesserebbe  ogni  bisogno  di  con- 
cilio e per  conseguente  ogni  deputazione  di  luogo. 
Sopra  questa  domanda  il  parer  de* legati  fu  tale  (*2). 
Non  potersi  negar  all*  impera  dorè  ciò  che  "I  pocte- 
fice  avea  solennemente  promesso  nella  risposta  ai 
Mendoza.  Non  però  convenir  rii  mandare  piti  d’uii 
legato  : perocché  ogni  egualità  è fertile  d’emula- 
zione e di  contesa.  Potersi  deputar  lo  stesso  Sfon- 
drato,  ch’era  ivi  ed  avea  la  perizia  degli  uomini  e 
degli  affari.  Gli  si  aggiugnessero  due  prelati  per 
consiglieri  : in  primo  luogo  prò  poneva  si  Girolamo 
Ver  dii  arcivescovo  di  Rossano,  che  v 'era  stato  molti 
anni  nunzio;  in  secondo  il  Pighino.  che  nel  concilio 
avea  «late  molte  prove  del  suo  valore.  Intorno  alle 
facoltà  richieste,  in  ciascun  de' capi  fecero  lor  con- 
siderazioni tanto  i lesati  di  Bologna,  quanto  i 

» • • • 1 1 ° ^ . 

cardinali  a una  congregazione  statuita  per  queste 


(1)  Il  diario  a*  2()  di  marzo  r le  distruzioni  date  a 
Prospero  Santacroce  il  dì  d’aprile. 

(aj  11  diario  a*  18  di  marzo  e a’  14  d’aprile. 
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malerie  dal  pontefice  in  Roma  col  parere  di  pre*i545 
filantissimi  teologi.  Fra  le  quali  fu  questo  generale 
e savio  consiglio  , che  le  facoltà  non  si  commettes- 
sero liberamente  a piacer  del  legato,  acciocch’egli, 
qualora  negasse  d’usarle  con  chi  si  fosse  , non  ap- 
parisse o malevolo  o scortese;  ma  s’ incaricasse  alla 
sua  prudenza  e alla  sua  coscienza  d’esercitarle  qual- 
volta lo  scorgesse  per  convenevole. 

Apparecchiavasi  Paolo  a determinar  sopra  questa  p5 
legazione  (1), quando  i ministri  francesi  vi  s’inter- 
posero e trassero  in  lor  sentenza  alcuni  de’ cardi- 
nali deputati  in  Roma  a tali  deliberazioni,  con  far 
sentire  al  papa  che  Cesare  intendeva  per  quella  via 
farsi  pienamente  signore  della  Germania  e poi  ri- 
voltar le  forze  ad  oppressione  del  re  di  Francia  e 
de’ principi  d’Italia:  di  che  dava  manifesto  presa- 
gio la  freca  usurpazion  di  Piacenza.  Il  soddisfarà 
lui  dunque  in  sì  fatta  domanda  esser  ordire  una 
catena  uon  di  roucordia  ma  di  servaggio  al  cri- 
stianesimo. Non  parve  al  pontefice  per  tutto  ciò 
che  queste  finezze  di  stalo  il  disobbligassero  dai 
procacciare  con  ogni  studio  la  salute  deil’anime. 
Flesse  per  nuovo  nunzio  al  re  de’ Romani  Prospero 
Santacroce  vescovo  diChisamoe  auditor  della  ruota 
e diègli  alcune  occultissime  commessioni  (a)  di  ve- 
nir a trattato  per  via  con  Guglielmo  duca  di  Ba- 
viera, il  quale,  non  meno  che’l  papa,  stimavasi  mal 
rimeritato  da  Cesare  dell’aiuto  datogli  nella  guerra 
c desiderava  d’aver  compagni  poderosi  ed  onorevoli 
per  abbassar  la  sua  grandezza,  che  gli  pareva  ecces- 
siva nella  potenza  e smoderata  nell’atto.  Ma  questa 
semenza,  sparsa  dal  nunzio  nel  buio  d’un  profondo 
segreto  e rimasta  sotterra  senza  germogliare  per  la 
presta  morte  di  Paolo,  non  venne  già  mai  a luce. 

(i)  Il  diario  a’  19  d’aprile  1 548. 

/a)  Appare  dalla  vita  del  card.  Prospero  Santacroce 
scritta  da  lui  medesimo. 

Pallavicino . Storia  , voi.  Ili . tee.  7 
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l548Ciò  che  apparve  di  quella  nunziatura  fu  che  al 
Santacroce  si  diedero  varie  ('ostruzioni  (i)  per  la 
conversione  degli  antichi  eretici  di  Boemia  : e non 
meno  gli  fu  imposto  di  trattar  con  1'  imperadore 
sopra  le  risposte  recate  daH’Ardinghello  ; sì  vera- 
mente che  passasse  da  Bologna  e non  solo  (3)  con- 
ferisse le  suecommessioni  co*  legati,  ma,  bisognando, 
le  riformasse  a loro  consiglio.  l£  così  gli  avvenne 
di  fare  ; perciocché  là  dove  gli  era  ingiunto  di  si- 
gnificar all’ imperadore  che  nel  giudicio  intorno 
alla  traslazione  non  era  mestiero  il  soprassedere  per 
tardarne  la  sentenza  , come  desiderava  S ia  Maestà 
(poiché  quantunque  si  procedesse,  contuttoché  la 
medesima  gravità  della  causa  coslrignerebbe  a lun- 
ghezza), considerarono  essi  che  ciò  sarebbe  stato  una 
confessione  che  l’articolo  fosse  arduo  e ambiguo  e 
però  un  dare  scusa  e colore  a*  contraddittori.  E. 
dove  gli  era  commesso  il  dire  che  nella  continua- 
ziou  del  concilio  il  papa,  in  grazia  di  Sua  Maestà, 
anderebbe  ritenuto,  i legati  avverarono  rhe  sì  come 
il  potente  si  reputa  privilegialo  d'interpretar  tutte 
le  parole  dubbiose  a suo  vantaggio  , così  chi  parla 
con  lui  dee  esprimere  con  tanto  diffalco  quel  che 
intende  di  fare  che,  aggiunto  eziandio  al  tenor  de’ 
suoi  detti  ogni  accrescimento  possibile  a darsi  dal- 
l’ampiezza dell’ interpretazione,  non  l’obblighino  essi 
per  tutto  ciò  sopra  il  suo  intendimento  Quell’am- 
basciata ch’egli  portava  sarebbe  presa,  dicevan  essi, 
nou  per  una  inclinazione  arbitraria  ma  per  una 
promessione  inrevocabile  e per  una  tardità  non  di 
poche, .settimane  ma  di  molli  mesi.  Più  tosto  doversi 
dire  che  ’!  papa  aveva  buon  desiderio  di  compiacere 
Sua  Maestà,  ma  che  si  sentiva  angustiato  per  ogni 
parte;  imperocché  .specialmente  i prelati  francesi 


(1)  Segnife  a*  28  di  aprile  1 5 

(a)  Let  en  del  Santacroce  al  Maffeo  da  Bologna  a’ 
4 di  maggio  i548. 
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incalzavano  alla  conclusione,  ponendo  avanti  il  de-i548 
trimento  delle  lo»'  chiese  per  la  lunga  assenza  de’- 
pastori.  In  fine,  quanto  era  alla  rnessione  in  Ger*  9Ò 
mania,  aveva  comandamento  il  nunzio  di  rispon- 
dere che  Sua  Santità,  per  soddisfar  più  speditamente 
all'  imperadore.  manderebbe  prelati  e cne  l’avrebbe 
fatto  fin  a quell’ora,  se  le  molte  facoltà  domandate 
per  loro  dalla  Maestà  Sua  non  richiedessero  consi- 
derazione e consiglio.  Ora,  perchè  la  legazione  de- 
sideravasi  accesamente  dal  Cardinal  Madrucèio,  one- 
standosi da  lui  un  tal  desiderio  sì  come  non 


ambizioso  ma  zeloso  con  dire  che,  per  esser  egli 
principe  alemanno,  sarebbe  più  grato  e così  più 
valido  presso  la  nazione  , al  nunzio  s'era  commesso 
di  nutrirlo  con  un  lento  pascolo,  significando  che 
ciò  si  potrebbe  fare  quando  si  partisse  lo  Sfondrato 
e le  cose  d’Alemagna  dessero  più  vicini  segni  di 
felice  conclusione:  al  presente  ritenersi  il  pontefice 
dal  delegarlo,  udendosi  voce  assai  comune  che  Ce- 
sare il  destinasse  in  Ispagna  a prendere  la  figliuola 
in  compagnia  dell’arciduca  Massimiliano  primoge- 
nito de 


impagnia 

nito  del  re  suo  fratello,  a cui  ella  era  promessa,  e a 
condurla  in  Germania.  Perciocché  Paolo  nè  voleva 


troncare  al  Madriiccìo  questa  speranza  , la  quale  è 
il  più  forte  legame  degli  animi  altrui,  nè  condurla 
ad  effetto  per  non  commettere  affari  di  tanta  gelo- 
sia ad  1111  ministro  più  cesareo  che  suo.  Ma  intorno  97 
a ciò  piacendo  a'  legati  di  Bologna  la  meta  , non 
piacque  la  via  ; perchè  quella  quasi  promessa  con- 
dizionale poteva  risolversi  in  pura  quando  occor- 
resse il  ritorno  dello  Sfondrato, e il  trattato  del  ri- 


durimento  si  riscaldasse.  La  scusa  della  futura  andata 


in  Ispagna  potersi  tórre  con  un  corriere  che  assi- 
curasse del  contrario.  Questo  latte  di  fallaci  speranze 
acelirsi  agramente  talora  nello  stomaco  de’  potenti 
delusi,  com’era  per  avventura  arcaduto  intorno  al 
divorzio  d’ Inghilterra,  Più  cauto  parer  loro  nulla 
risponder  intorno  a ciò  in  uomo  ilei  papa,  ma  dir 
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1 54 da I Cardinal  Ma. Cruccio  da  parie  dei  L'arnese  che, 
lenendosi  consiglio  ancora  della  sostanza,  cioè  se 
dovea  per  questa  causa  deputarsi  legato,  noti  po- 
tessi fra  tauto  discendere  alla  circostanza  della  per- 
sona. Credesse  pur  egli  che  mentre  il  Cardinal  Far- 
nese era  in  Roma,  non  gli  inanellerebbe  un  diligente 
procuralore.il  nunzio  per  la  mutazione  di  quest’ul- 
timo capo  richiese  dal  pontefice  una  nuova  distru- 
zione, acciocché,  necessitato  egli  per  sorte  a produrre 
la  vecchia,  non  apparisse  d’aver  offerto  più  ristret- 
tamente delle  portate  commcssioni  con  pregiudicio 
suo  e del  suo  negozio:  sempre  odiando  gli  uomini 
quel  ministro  che  uoa  dà  loro  quanto  il  suo  prin- 
cipe gli  ha  permesso,  quasi  un  viziato  canale  iu 
cui  si  perda  parte  dell’acqua  consegnatagli  dal  fonte. 

Q$  Queste  distruzioni  però  del  nunzio  non  ebber 
luogo  (1)  per  la  mutazione  ch’ei  ritrovò  nel  giorno 
delia  sua  prima  udienza.  E ciò  fu  la  promulgazione 
fattasi  dall’  imperadore  (a)  nella  dieta  auguslana 
d una  scrittura  la  quale  empiè  le  bocche  e le  menti 
degli  uomini,  intitolata  Interim  o vogliam  dire  fra 
tanto  ; perocché  ivi  si  prescriveva  ciò  che  si  dovesse 
credere  fin  alle  determinazioni  del  futuro  coucilio. 
Conteneva  ella  in  ventisci  capi  le  principali  mate- 
rie delle  controversie  moderne.  Incerto  è chi  ne 
fosse  l’autore,  ma  l’avevano  presentala  a Cesare (’ò) 
alcuni  principi,  i quali,  o abbagliati  dal  passionato 
atnor  della  pace  o imperiti  nelle  quistioni  della 
religione,  concorrevano  con  esso  a sperare  che  po- 
tessero accordarsi  in  una  stessa  dottrina  gli  eretici 
ed  i cattolici.  Aveala  egli  data  a vedere  a tre  uo- 
mini riputati  nelle  sacre  lettere  : Giulio  Flugio  , 
riposto  da  lui  pur  dianzi  nel  suo  vescovado  di 


(t)  Sta  nel  diario  al  di  ai  di  maggio  i548. 

I fa)  A’  i5  di  maggio  i548. 

(3)  Vedi  il  Dzovio  all’anno  x548  nel  n.  5 « ne’  se- 
guimi* 
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Naumburgh,  usurpatogli  in  addietro  da'  luterani  ;i543 
Michel  Sinodio  suffragmeo  di  Mogonza,  buoni  cat- 
tolici ; e Giovanni  Agricola  Islebio  eretico  , predi- 
catore dell’eletlor  brandeburgese , ma  desiderosis- 
simo della  concordia  come  il  suo  signore.  In  parecchi 
articoli  e massimamente  in  quelli  de’ sacramenti 
la  scrittura  contraddiceva  agli  errori  luterani  , ma 
in  altri  era  contesta  di  forme  ambigue,  le  quali 
ciascuna  parte  potesse  esporre  a suo  vantaggio. 
Onde  i tre  deputati,  dopo  lungo  studio,  avean  rife- 
rito che  quanto  era  in  essa,  ove  sanamente  s’inter- 
pretasse, non  ripugnava  alla  dottrina  de’  cattolici  , 
eccetto  il  matrimonio  de’  preti  e l'uso  del  calice 
nella  comuniou  laicale,  che  vi  si  permettevano  (i), 
sì  veramente  rhe  non  erano  approvati  quivi  per 
leciti,  ma  si  diceva  che,  scorgendosi  difficilissimo  il 
separar  i sacerdoti  dalie  sposale  donne  e sperimen- 
tandosi che  alcuni  popoli  non  si  potevano  disporre 
a ritirarsi  dalla  comunione  sotto  amendue  le  spezie, 
si  doveva  tollerare  l'uno  e l’altro  finché  il  concilio 
vi  pigliasse  quella  deliberazione  che  più  conferisse 
olla  Chiesa.  Questa  relazione  de'  tre  deputati  ac-  gg 
crebbe  in  Cesare  la  speranza  del  successo  ; onde  la 
scrittura  erasi  divulgata  molti  dì  avanti  con  autorità  1 
imperiale  nella  dieta,  non  ordinandone  per  tutto  ciò 
l’osservazione,  ma  chiedendone  il  parere  a’ principi 
congregati;  e ne  aveva  anche  Cesare  fatto  partecipe 
il  cardinale  Sfòudrato  (a)  a fine  di  stabilirla  con 
l’autorità  del  pontefice.  Nè  da  Paolo  s’era  mancato 
d’ impiegarvi  Io  studio  di  molti  in  Roma  (3)  e 
Bologna  , ove  i legati  adoperarono  in  ciò  special* 
mente  il  Caterino  e ’l  Sciupando,  e ne  divisero  il 
giudicio  in  due  parti.  La  prima  toccava  gli  articoli 


(i)  Capo  a6  n.  17  e ìp. 

(a)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Faraese  agli  11 
d'aprile  1548. 

{ì)  Fu  mandato  a Roma  a*  «a  di  maggio  i54fi. 
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i548  -ià  diffiniti  in  Trento  ; e di  questi  dissero  non 
doversi  nella  scrittura  parlare  con  altre  forme  che 
con  le  usate  dallo  stesso  concilio*  La  seconda  ap- 
parteneva a materie  noti  ancora  decise  : ed  intorno 
ad  esse  fecero  varie  note  a fin  d’emendarne  il  te- 
• nere  dove  ne  pai  ve  loro  mestieri.  Per  deliberare 
sopra  questa  scrittura  e sopra  tutto  quel  torbidis- 
simo affare,  di  nuovo  fu  chiamato  dal  papa  il  car- 
dinale Cervino  a Roma  (0,  imponendogli  che  a 
prestezza  usasse  i cavalli  delle  poste,  li  pontefice 
era  combattuto  da  venti  sì  contrarj  fra  loro  eh’ è 
maraviglia  come  un  legno  sì  vecchio  nè  cedesse  nè 
s’a Rondasse.  Con  Y imperadore  crescevano  l’ombre 
100  e l’offese  ogni  giorno  : perciocché  erausi  con  auto- 
rità di  Carlo  ratificati  (2)  solennemente  io  Piacenza 
i capitoli  accordati  già  col  Gonzaga  in  pregi udicio 
de’ Farnesi  e del  papa  ; sopra  che  lagnandosi  lo 
Sfondrato  col  Granuela,  questi  s’ingegnò  di  get- 
tarne la  colpa  su  la  necessità  imposta  dalla  condi- 
zione de9  tempi,  accennando  le  gelosie  che  s’avevano 
verso  i Francesi  nel  ducato  di  Milano.  Ma,  oltre  a 
ciò.  Camillo  Orsino,  mandato  dal  papa  alla  custo- 
dia di  Parma  (5),  scrisse  d’aver  discoperte  macchi- 
nazioni  degl’ imperiali  per  occupare  ancora  quella 
città.  E ’J  suddetto  Gonzaga  governator  di  Milano 
spogliò  (4)  il  Cardinal  drl  Monte  di  certi  feudi  ch’e- 
gli tenea  come  vescovo  di  Pavia.  Per  titolo  di  ciò 
fu  detto  che  volea  conoscere  il  senato  di  Milano 


(iV  Giunse  Perdine  a Bologna  a*  16  di  maggio  e ’L 
card,  sì  pari»  a*  17,  come  nel  diario. 

(%)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  agli  11 
d'aprile  i54S. 

(3)  Il  diario  a*  p di  maggio  i548. 

(4)  Il  diario  agli  8 di  giugno  e moltissime  Ietterò 
del  càr<f.  del  Monte  alCervino  in  questa  materia,  ape* 
cialmente  a*  14  di  giugno  i548. 
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sopra  la  giustizia  d’uua  sentenza  di  privazione,  prò- 1 548 
ìiunziata  già  in  Roma  per  falli  grandissimi  contra 
Girolamo  de*  Rossi  allora  vescovo  di  quella  chiesa 
ed  ancora  vivente;  con  portarsi  in  mezzo  che,  pos- 
sedendo quel  vescovado  i predetti  feudi  per  inve- 
stitura ducale,  ne  toccava  intorno  alTentrate  tem- 
porali la  cognizione  al  signore  del  diritto  dominio, 
ch'era  Carlo  V.  Ma  in  verità  ciò  fu  mosso  dopo 
tant’anni  per  la  contrarietà  che’l  Cardinal  del  Monte 
nella  sua  legazione  usava  alle  voglie  dì  Cesare:  onde 
voievansi  rendere  quelPen  irate  ai  Rossi,  la  cui  fa- 
miglia, potente  in  Parma,  era  della  parte  imperiale. 

di  fatto  poi  tutte  le  rendite  episcopali  furono  per 
sequestrazion  del  senato  levate  al  cardinale  per  darle 
al  Rossi  : quasi  i misfatti  di  lui  non  fossero  legit- 
timamente provati,  e però  la  privazione  mancasse 
di  fondamento.  Apprestavasi  con  tutto  ciò  Paolo  a 101 
soddisfar  all*  imperadore  nella  tr.essione  da  lui  do- 
mandata fu  Germania,  quando  gli  sopravvenne  di 
nuovo  per  lettere  del  nunzio  una  forte  dichiarazione 
del  re  di  Francia  (i):  che,  tendendo  ciò  , com’ei 
diceva,  ad  oppressione  del  cristianesimo  , qualora 
il  papa  vi  s’ inducesse,  rivocberehhe  egli  di  presente 
gli  ambasciadort  e i vescovi  da  Bologna  ; là  dove 
altrimenti,  proteggerebbe  il  concilio  e la  sedia  apo- 
stolica ad  imitazione  de' suoi  antecessori. Nè  il  pon- 
tefice, intento  a quietare  il  re,  poteva  recare  alrim- 
peradore  questa  ragione  dei  suo  indugio  senza 
maggiormente  innasparlo  ; ricevendosi  come  grave 
ingiuria  che  sia  negato  il  piacer  chiesto  per  coro- 
piacere  al  nemico  dei  chieditorc.  Or  trovando  il 
papa  sì  stretti  nodi  per  ogni  parte,  s’avvisò  d’aver 
almeno  quell’unico  solvitore  de’  maggiori  intrighi, 
ch’è  il  tempo,  e non  si  fece  a creder  che  l’ impe- 
radore dovesse  venire  alla  promulgazione  dalla 


(i)  li  diario  a’  16  di  maggio  i54&» 
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l5i8mentovata  scrittura  (1)  nè  sì  tosto  nè  senza  l’au- 
torità sua  e de*  suoi  ministri,  i quali  egli  domandava, 
perciocché  la  dieta  non  era  ancora  in  disposizione 
di  terminarsi  e di  fare  il  consueto  recesso.  E i)  le- 
gato così  avea  scritto  di  sperare  (q)  ; massimamente 
perchè  da*  principi  cattolici  era  risposto  alla  pro- 
posizione di  quella  scrittura  con  parole  che  punge- 
vano l’imperadore,  quasi  egli  volesse  alterar  1 antica 
religione.  Di  che  Carlo  s’era  crucciato  con  sospet- 
tare che  que’  principi,  e specialmente  il  duca  Gu- 
glielmo di  Baviera,  cercassero  impedimenti  alla  pace 
per  mantenersi  e più  sicuri  dalle  sue  forze,  tenen- 
dole distratte,  e più  potenti  come  capi  di  parte: 
onde  avea  fatto  so^giugnere  che  da  Sua  Maestà  con 
la  suddetta  proposizione  non  s’era  inteso  di  rimuo- 
ver i cattolici  da’ riti  loro,  ma  di  significare  a quali 
condizioni  s’ inducevano  gli  elettori  secolari  ed  al* 
102  cuoi  altri  principi  protestanti.  Noudinieno  il  legato 
aveva  messo  nella  considerazione  a Cesare  che  quan- 
tunque fosse  quella  non  una  autorevole  approva- 
zione, la  qual  non  sarebbe  toccato  di  fare  a Sua 
Maestà,  ma  una  temporal  permissione  , pur  doveva 
porsi  mente  che  molti  passi  in  tale  scrittura  aveano* 
mal  suono , e che  spesso  parlava  con  forme  poco 
sincere  ed  equivoche  , si  come  quella  ch’era  com- 
posta per  dar  conformità  più  tosto  nella  tintura 
delle  parole  che  nell’  interno  della  credenza.  Con- 
cedersi quivi  di  rimaner  nel  matrimonio  a*  sacer- 
doti : il  quale  benché  fosse  loro  vietato  non  per 
legge  divina  ma  per  ecclesiastica,  non  poteva  però 
dispensarsi  in  essa  dall’autorità  laicale;  maggior- 
mente che  tal  legge,  almeno  inverso’  de’  matrimoni 
da  contrarsi  dopo  il  sacerdozio,  era  più  antica  d’ogni 


fi)  Lettera  dei  card.  Farnese  al  Poggio  nunzio  in 
Ispagna  a’  i3  di  giuguo  1 548. 

(a)  Lettera  del  card*  Sfondrato  al  Farnese  agli  n 
d’aprile  i548* 
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memoria  nella  chiesa  non  pur  latina  , ma  greca  »i54& 
< però  tradizione  apostolica  non  mai  interrotta» 
Concedersi  nella  comunion  laicale  Fuso  del  calice 
coutra  l'ordinazione  di  molti  concilj  ecumenici.  Co- 
munque fosse»  non  arrogar  lo  Sfondrato  a sè  il  dar 
giudicio  di  materie  sì  pesanti  e profonde»  ma  con# 
venire  aspettarlo  dal  papa  e dagli  speciali  suoi 
deputati.  L’ imperadore  » veggendo  la  tardanza  e la  io3 
circospezione  nel  papa  in  approvar  la  scrittura  » 
divenne  impaziente  di  stabilir  la  concordia  , della 
quale  Bucero  medesimo  (i),  venuto  colà  con  fida 
presso  l'elettore  di  Brandeburgo,  dava  speranza  fer- 
missima ed  a lui  ed  al  legato.  Onde  pensò  di  sod- 
disfare e alla  coscienza  sua  e alla  parte  cattolica  (n) 
con  la  mutazione  d'alcuni  luoghi  che  piti  offende-  , 
vano  e con  un  proemio  di  questo  senso.  Confermava 
l'antico  suo  desiderio  di  tranquillar  le  discordie 
della  religione»  sì  pestilenti  alla  Germania»  ed  af- 
fermava ciò  non  potersi  sperare  se  non  da  uu 
concilio  ecumenico»  il  quale  finalmente  Sua  Maestà 
pochi  anni  prima  aveva  impetrato  che  si  raguuasse 
m Trento  » e dipoi  tutti  quelli  della  nuova  reli- 
gione s'erano  obbligati  di  rimettersi  alle  sue  deci- 
sioni. Seguila  che  in  questo  mezzo  doveasi  ■ trovar 
qualche  spediente  a contro  ver  de  tanto  dannose.  Per 
tal  fine  uomini  principali  e zelanti  aver  a(i) * 3  lui  pre- 
sentata l'infrascritta  forma»  nella  quale  per  avven- 
tura le  parti  potessero  convenire  fin  alle  determi- 
nazioui  del  sinodo:  ed  avendola  egli  fatta  considerare 
da  persone  dotte  nelle  divine  lettere»  aver  esse 
riferito  ch'ella»  sanamente  esplicata»  non  ripugnava 
alla  fede  cattolica»  toltone  il  matrimonio  de’ sacer- 
doti e la  comunione  de’  laici  sotto  amendue  le  specie 

. . t''.:  * . \ 

(i)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  agli  ti 
d'aprile  i548. 

(a)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Farnese  a'  &6  di 

maggio  i543  a d diario  a’  ia  di  giugno. 
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1 5 48sacra  mentali:  e nel  resto  quella  scrittura  poter  gio- 
vare  alla  concordia. , sì  come  reputava  parimente 
Sua  Maestà  , posta  la  condizione  de*  tempi.  Esso 
dunque , perseverando  nella  deliberazione  che  sì 
rimettessero  tutti  *1  concilio,  quando  egli  si  prose- 
guisse e si  terminasse,  fra  tanto  esortava  i cattolici 
a rimanere  ne*  riti  loro,  e quei  che  avevano  inno- 
vato ad  abbracciar  anch'eglino  la  religione  uni  ver* 
sale  o ad  osservare  il  tenore  di  quella  scrittura.  E 
perchè  ivi  in  un  capitolo  si  parlava  (i)  di  levarle 
cerimonie  le  quali  fossero  atte  a cagionar  supersti- 
zione, l'imperadore  a sé*  riserbava  il  poter  far  la 
dichiarazione  di  esse  e di  tutti  gli  altri  dubbj  che 
sopravvenissero.. 

io4  - Fu  questo  decreto  di  Cesare  piu  tosto  non  ri- 
provato che  approvato  nella  dieta,  e col  silenzio  , 
non  con  la  voce.  Gli  eretici  se  ne  dolevano  più  che 
i cattolici  , sì  per  non  esser  legge  uguale , si  per 
costrignerli  in  tante  cose  ad  abbandonar  la  loro 
dottrina.  Ond'essi,  non  meno  che  i cattolici,  con  agre 
apologie  pubblicate  alla  stampa  rifiutarono  poscia 
quella  scrittura  (s).  Il  nuuzio  Santacroce  , il  qual 
era  giunto  alcuni  dì  avanti  , non  ebbe  udienza  se 
non  un'ora  dopo  la  promulgazione  (3):  e però  egli 
espose  l’ambasciata  sua  freddissimamente  con  dire 
*che  le  sue  commessioni  aveano  perlor  suggello  prin- 
cipale la  mentovata  scrittura  ; sì  che  , postane  la 
pubblicazione,  rimanevano  infruttuose.  L’imperadore 
si  scusò,  rispondendo  che  non  avea  potuto  prolun- 
gar più  la  dieta.  E volendo  il  nunzio  entrar  in 
ragionamento  di  Piacenza  , secondo  il  trattalo  di 


(i)  Nel  cap.  a6  al  n.  6. 

(a)  Gli  autori  che  impugnarono  Y Interim,  si  cattolici 
come  eretici,  sono  annoverati  dallo  Spondano  all'anno 
i548  nel  n.  7. 

(3)  Lettera  del  nunzio  al  card,  del  Monte  a*  16  di 
maggio  iò48  e nel  diario  a’  aa  di  maggio* 
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Cesare  con  l'Arditjgbelle,  Cesarti  i* interruppe  di-i5{$ 
rendo  prima  convenir  comporre  gli  affari  pubblici 
che  i privali,  qual  era  quel  di  Piacenza,  apparte- 
nente alia  famiglia  Farnese.  Appresso,  parendogli 
che’]  nunzio  in  qualche  cosa  lo  toccasse,  disselli 
con  maniera  fra  macstevole  e sdegnosa  che  non 
aveva  operato  mai  se  non  da  buono  e cattolico 
principe.  Ed  è dura  ma  solita  condizion  degli  ani» 
oasciadori,  quando  deono  richiamarsi  con  un  signore 
più  possente  del  loro  per  mali  fatti  , il  riportarne 
male  parole. 

LIBRO  UNDECIMO. 

ARGOMENTO . 

Consigli  del  papa  intorno  alla  scrittura  cìelt  In- 
terim. Lega  a difesa , trattata , ma  non  conchiusa  , 
da  lui  co* Francesi.  Rifar mazion  del  clero  alemanno 
promulgala  da  Cesare  nella  dieta . Legazione  di 
Ilo  lagna  levata  al  Cardinal  Morone  per  sospetti  dei 
Francesi  e data  al  Cardinal  del  Monte.  Articoli 
proposti  da  esaminarsi  in  Roma  nella  causa  della 
traslazione ; e lentezza  nel  pi  ocedervi.  Speranze  di 
riaver  Piacenza  da  Cesare  riuscite  a nulla.  Vescovi 
{fogni  nazione  chiamati  a Roma  per  la  riforma * 
zione  , e fra  gli  altri  alcuni  di  quei  che  stavano 
in  Trento : e loro  scuse.  Sospensione  del  concilio . 
Differenze  del  pontefice  col  duca  Otlavio  per  cagion 
di  Parma . Aiorie  del  pontefice.  Creazione  del  Car- 
dinal del  Monte,  che  si  nomina  Giulio  III . Prime 
azioni  del  suo  governo ; e specialmente  restituzione 
di  Parma  al  duca  Ottavio . Determinazione  di  riporre 
il  concilio  in  Trento  e maniero  con  cui  v induce  il 
re  di  Francia.  Sommessione  offerta  universalmente 
dalla  dieta  d* Augusta  al  concilio.  Molte  diligenze 
usate  indarno  dal  papa  con  Cesare  perchè  lasciasse 
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i548*V*  pace  ad  Ottavio  il  possesso  di  Parma  ; e vari 
partiti  sopra  ciò  proposti  ma  non  accettati . Denun* 
ziazione  del  concilio  per  Trento . Gelosie  cTOttavio 
per  le  minacce  de’  cesarei ; e suoi  trattati  co ’ Fran- 
cesi. Studio  del  pontefice  per  impedirli,  ma  in  vano. 
Stimoli  di  Cesare  a lui  per  opporsi  a ciò  con  V armi  ; 
Ragioni  che  ve  V indussero  per  minor  male.  Elezione 
e andata  de9  presidenti  al  concilio . Aprimento  di 
esso.  Passaggio  quindi  del  principe  di  Spagna  e 
del  re  di  Boemia.  Venuta  degli  oratori  cesarei , di 
molti  prelati  e degli  elettori  ecclesiastici.  Rottura 
e successi  della  guerra.  Due  protesti  fatti  in  con- 
cistoro a nome  del  re  di  Francia.  Lettere  e prole- 
stazioni  da  lui  scritte  al  concilio  : e come  quivi 
ricevute.  Duodecima  sessione,  celebrata  al  primo  di 
settembre,  con  prorogazione  de  decreti  sin  alla futura , 

destinata  per  Vundecimo  giorno  d’ottobre.  , 

* ' " 

i Ili  indicibile  qual  romore  eccitasse  la  pubblicazione 
dell'  Interim.  Imperocché  a prima  veduta  il  mondo 
stimò  che  Timperadore  s’arrogasse  autorità  nelle 
materie  della  fede  e la  esercitasse  in  approvare 
dottrina  erronea  e ripugnante  al  sentir  * della  Chiesa 
e a’decreti  del  moderno  concilio.  Onde  con  tali 
concetti  ne  fece  querela  il  Cardinal  Farnese  appresso 
il  nunzio  in  Ispagna  (i),  affinchè  ne  parlasse  in 
simil  tenore  col  principe  Filippo  d*  Austria*  e coi 
principali  signori  di  quella  religiosa  nazione.  Anzi 
il  vescovo  d’Avrenches  avea  detto  al  Cardinal  del 
Monte  con  disperata  maniera  che  il  cristianesimo 
era  perduto  (- 1 ).  Il  papa,  intento  piò  a guernirsi 
con  opportuni  ripari  che  a sfugarsi  con  inutili 
lamentazioni,  rivolgeva  nell*  animo  suo  que*  negozi 


(i)  A*a  di  giugno  i54$. 

(a)  Lettera  del  card-  del  Monte  al  Cervino  a*  n di 
‘giugno  j548-  • - 


i 
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e-volea  sentirne  il  parere  degli  uomini  piti  esperti. i54$ 
Primieramente  sopra  il  concilio  gli  ambasciadori  7. 
del  re  di  Francia  in  Bologna,  periti  degli  affari 
pubblici  (1)  e però  non  invaghiti  delle  temerità 
vistose,  colpirono  più  di  tutti  nel  segno,  come  fe’ 
conoscer  1’avvenimenfo:  e dissero  al  legato  in  vano 
sperarsi  un  concilio  celebre  e fruttuoso  dove  ripu- 
gnasse il  padrone  della  maggior  parte  de’  cristiani: 
esser  dunque  opportuno  che  il  papa  dichiarasse  la 
traslazione  per  buona,  affinchè  a Cesare  non  potesse 
rimauer  verun  coloralo  diritto  di  continuare  il 
sinodo  a Trento,  quasi  non  mai  quindi  legittimai 
mente  partito  , e che  poscia  il  sospendesse  fiu  a 
tempo  migliore.  II  Cardinal  del  Monte,  sul  boilor  3 
della  novità  di  Germania,  aveva  ardito  più  olirà  (2) 
e,  ripigliando  il  suo  antico  parere  , volea  che  , te- 
nendosi una  sessione  in  Bologna  , si  pubblicasse 
una  risposta  (crasi  ella  preparata  già  segretissima- 
inente  dal  Caterino  (3))  al  protesto  diliscali  spa- 
gmioli  e poi  si  facesse  un  decreto  di  questo  senso: 
die  per  la  contumacia  e per  la  resistenza  di  molti 
conveniva  che  il  concilio  ricevesse  autorità  e indi- 
rizzo dalla  presenza  del  papa;  e non  potendo  Sua 
Santiià  per  l'età  gravissima  e per  altri  inespugna- 
bili impedimenti  partirsi  di  Roma,  il  concilio  deti-r- 
«ninava  di  passar  egli  a Roma.  Imperocché,  discor- 
reva il  legato,  con  quella  scarsezza  di  vescovi  fra 
contraddizioni  sì  poderose  non  era  possibile  nè  in 
Bologna  nè  in  altra  città  particolare  mantener  un 
concilio  splendido  nell'apparenza  e coraggioso  nelle 
deliberazioni  , e mollo  meno  fare  snidar  quella 


(i)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a*  11  di 
maggio  i5$8. 

<a)  Lettera  "del  card,  del  Monte- al  Cervino  a’at  di 

maggio  i548. 

(3)  Lettere  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a’  3i  di 
maggio  e a’»5  di  giugno  i548- 
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i548°PPasla  congrega  di  Trento.  L'unico  luogo  oppor- 
tuno per  piazza  dell’ armi  spirituali  in  que*  tempi 
esser  la  città  di  Roma,  dove  la  maestà  del  pontefice, 
la  Iure  de’  cardinali,  la  presenza  degli  oratori  pub- 
blici e l’aggiunta  di  molti  vescovi  occupati  in  vari 
uffici  di  quella  corte  a vrebbono  compensato  a dismi- 
sura il  mancar  de’  cesarei  e col  riverbera  mento  del 
loro  splendore  feriti  gli  occhi  deU’adunanza  triden- 
tina , rendendo  venerabili  e formidabili  ad  ogni 
potenza  i decreti  e le  censure  che  quivi  o si  pro- 
mulgassero o si  preparassero.  La  sospensione  gli 
sembrava  partito  fievole  e soggetto  alia  popolari 
calunnie,  che  il  pontelice  non  volesse  concilio  per- 
chè non  volesse  riformazione.  Vergendo  egli  con- 
iti (lodò  che  questo  suo  avviso  non  aveva  fomento 
nè  pur  dagli  ambasciatori  di  Francia,  cominciò  » 
ritirarsene  (i),  approvando  il  mentovato  consiglio 
loro  con  questo  che  il  papa  chiamasse  alcuni  dei 
padri  in  Roma  per  la  riformazione  e fra  tanto 
espressamente  confermasse  i decreti  del  concilio 
tridentino  iu  materia  di  fede,  condannando  c.n 
4 l’anatema  i disubbidienti.  Ma,  come  uomo  il  cui 
ingegno  tutto  igneo  avea  piu  d’acutezza  che  di  sta- 
bilità, mutava  spesse  volte  sentenza  e tornava  a 
quella  ch'era  più  sua  (?)  e più  ardente.  Al  Car- 
dinal Cervino  pareva  meglio  che  si  togliesse  l'ini- 
bizione (3),  sì  che  il  concilio  di  Bologna  ritornasse 
nel  suo  possesso  di  far  le  congregazioni  e 1’  altre 
solennità,  acciocché  i prelati  vi  rimanessero  con  più 
soddisfazione  ed  onore  ; non  si  venisse  però  a ses- 
sione finché  non  si  fosse  tentata  ogni  via  d’accordo 


(i)  Lettera  del  cird.  del  Monte  al  Cervino  a*  di 
maggio  1 548* 

(a)  Lettera  al  card.  Cervino  a’3i  di  maggio  i5i8 
ed  altre. 

é 

(3j  Appare  da  nna  lettera  del  card,  del  Monte  al 
Cervino  a' 7 di  giuguo  i54#« 
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fon  Cesare  : maggiormente  (i)  che  non  si  poteva 1 548 
fabbricar  sicuro  sul  fondamento  de’Francesi,  perchè, 
essendosi  trattata  lina  lega  a difesa  col  re  Arrigo, 
egli,  considerata  la  decrepità  del  papa , ricusava 
imbarcarsi  in  ito  legno  sì  logoro  ; onde  richiedeva 
per  mallevadore  un  grosso  deposito  di  pecunia. 

Questi  furono  i concetti  che  allora  sorsero  nelle  5 
teste  di  maggior  autorità  intorno  al  concilio.  Quanto 
era  poi  alla  scrittura  deli’ interim,  consigliavano  molti 
che  si  mandassero  in  Germania  i prelati  richiesti 
dall’  imperadore,  i quali  insieme  avessero  facoltà  di 
rassettare  la  prefata  scrittura  in  modo  p ii  compor- 
tevole. Ma  il  Cardinal  del  Monte  ed  alcuni  vescovi 
saggi  di  Bologna  (2),  consideratone  attentamente  e 
il  tenore  e il  proemio  , s’  avvisarono  che,  essendo 
ella  una  mera  condescensione  o pili  tosto  un  ristri- 
gniuiento  vero  de’  luterani,  non  convenisse  al  papa, 
con  riscaldarvisi  troppo,  riconoscer  in  essa  maggior 
offesa  dell’autorità  sua  che  non  v’era  , e ciò  senza 
speranza  d’effetto.  Nè  doversi  dar  carico  a’nunzi 
d’acconciarla:  perciocché  si  com’era  composta  a fine 
che  i protestatiti  la  ricevessero,  cosi  non  poteva  mai 
purgarsi  in  maniera  che  non  ritenesse  qualche  odor 
d’eresia:  onde  il  porvi  mano  i pontificj  non  avrebbe 
operato  altro  che  un  potersi  luterizzare  con  autorità 
del  pontefice. 

Aveva  egli  (3)  dopo  la  pubblicazion  dell*  Interim  6 
conceduto  allo  Sfondrato  di  ritornar  dalla  lega- 
zione (4)  , considerando  che  nell’  essersi  da  un 


(1)  Sta  in  vari  luoghi  delle  lettere  e de’  diarj,  spe- 
cialmente a*' 5 di  giugno  1 548,  e nell’istorie  di  quei 
tempi. 

(a)  Lettera  del  card*  del  Monte  al  Cervino  a’  di 
giugno  1648. 

(3)  Lettera  del  card.  Farnese  allo  Sfondrato,  segnata 
nel  di  5,  e al  nunzio  Poggio  a’i3  di  giugno  i548. 

(4)  Giunse  a Bologna  a'a6  di  luglio,  come  nel  diario* 
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*548miuistro  esercitala  lungo  tempo  qualche  ambasceria 
senza  felicità  , benché  con  prudenza  , si  viene  ad 
aver  formato  scambievolmente  fra  lui  e fra  il  prin- 
cipe e gii  ufficiali  di  quella  corte  un  tal  sangue 
grosso  il  quale  non  è atto  a nudrire  nè  confidenza 
nè  benevolenza  nè  speranza  , principali  strumenti 
del  buon  successo  ne’  trattati  : ond’è  profittevole  il 
surrogare  un  altro  in  cui  almen  per  l’emtilazioue 
si  presumano  affetti  dissimili  a quei  deli"  anteces- 
sore , e col  quale  i ministri  , che  avean  dichiarati 
se  per  non  contenti  dell’altro,  procurino  vicendevol 
soddisfazione  per  non  dimostrarsi  intrattabili.  Non 
si  mosse  però  lo  Sfondrato  fin  verso  la  metà  di 
luglio  , attendendo  Ja  giunta  del  nunzio  mandato 
in  suo  luogo:  il  qual  era  fra  Piero  Bertani  vescovo 
di  Fano,  confidente  non  sol  di  Paolo  ma  di  Carlo 
e dilettissimo  del  Cardinal  Madruccio.  Egli  nell’an- 
dare fu  sì  geloso  di  non  dar  gelosia  che,  in  passando 
per  Bologna  (1),  con  iscusa  di  fretta  nè  pur  visitò 
il  Cardinal  del  Monte,  sapendo  la  disamicizia  degli 
imperiali  con  esso:  il  qual  se  ne  lamentò  aspra- 
mente col  Cardinal  Farnese,  parendogli  ciò  un  tor- 
gli  riputazione  in  faccia  del  concilio  quando  era 
maggior  bisogno  di  mantenerlo  in  islima,  acciò  che 
potesse  con  l’autorità  impedirne  ^imminente  dissi- 
7 pazione.  Fu  anche  sortito  alla  nuuziatura  di  Fran- 
cia (2)  Girolamo  Dandini  vescovo  d’imola  sotto 
nome  di  condurre  semplicemente  ad  effetto  il  ma- 
trimonio d’Orazio  Farnese  con  la  figliuola  del  re, 
ma  in  verità  molto  più  per  gli  affari  del  concilio 
e della  lega.  Ed  egli,  con  riguardo  simile  all’altro 
nunzio,  per  poco  gli  fu  simile  nel  contegno, quando 
appena  con  gli  speroni  ne’  piedi  andò  per  breve 

V 

(1)  Diario  a*  19  di  giugno  1548  e lettera  del  card, 
del  Monte  al  Cervino  nello  stesso  giorno. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Poggio  a*ia  di  giu- 
gno i548  e allo  Sfondrato  a’ 5 di  giugno  i548. 
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ora  a riverire  il  legato:  che  parimente  seco  ed  a4<S8 
Roma  ne  fe’doglieuza;  e con  vie  più  acuto  sdegno, 
però  che  il  Dandino  sul  primo  venir  alla  corte  era 
entrato  suo  famigliare  (i)  e quindi  poscia  col  suo 
favore  ad  un  tempo  e col  proprio  valore  s ’ era 
avanzato.  Ma  non  per  tutto  ciò  rimase  poi  egli 
poco  staute,  asceso  al  pontificato  , d’onorar  con  la 
porpora  amendue  coloro  da’  quali  teneasi  fraudato 
delle  dovute  onoranze:  sapendo  che  non  era  stato 
dispregio  ma  cautela  , ed  amando  allora  ne’ministri 
un  animo  non  curante  d’ogui  rispetto  verso  i mag- 
giori per  zelo  di  ben  servire  al  supremo.  Avanti  8 
che  la  destinazion  del  Bertano  fosse  pubblicata  (i), 
il  Mendoza  ebbe  una  lunga  udienza  dal  papa,  con- 
fortandolo quasi  da  se  a mandar  legati  in  Germania, 
come  quelli  che  per  giudicio  suo  polrebbono  ado- 
perar qualche  bene.  A che  il  papa  rispose  questa 
proposta  arrivargli  nuova  dopo  la  promulgazione 
dell'  Interim  , la  qual  parea  che  serrasse  il  campo 
all’  opera  loro.  E prese  materia  di  richiamarsi  che 
si  fosse  venuto  a ciò  da  poi  ch’era  giunto  il  nuuzio 
Santacroce,  andato  a Cesare  con  la  promessa  di 
mandare  i deputati  ed  in  tempo  che  Cesare  non 
era  stretto  da  necessità  di  stabilire  le  ordinazioni 
per  chiudere  la  dieta,  come  quella  che  di  poi  ancora 
durava.  Passò  a narrare  le  instanze  che  gii  facevano 
i prelati  di  Bologna,  impazienti  di  soggiornare  piu 
lungo  tempo  non  in  un  concilio  ma  in  un  esilio 
perchè  sentenziasse  nella  causa  della  traslazione 
ed  in  somma  sciogliesse  loro  o le  mani  o i piedi. 


(i)  Raccogliesi  da  una  lettera  del  Dandino  al  vescovo 
di  Fano  nunzio  presso  1’  imperatore,  segnata  a’  io  di 
febbraio  i55o,  in  un  registro  comunicato  all’  autore 
dal  signor  conte  Ercole  Dandini  , erede  del  Cardinal 
Dandino. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  allo  Sfondrato  a’  5 di 
giugno  i548. 

rallavicino,  Storia  ecc.  voi.  Ili . 8 
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548Quindi  procedette  a querele,  che,  mentr’  egli  usava 
tanto  rispetto  al  piacer  di  Sua  Maestà  , si  vedesse 
ricompensato  sì  male:  dolendosi  che  intorno  a Pia- 
cenza non  si  fosse  corrisposto  all'  intenzione  dimo- 
strata all’  Ardinghello.  Nò  valere  quella  risposta 
che  non  si  dovea  trattar  degli  affari  privati  innanzi 
di  comporre  i pubblici;  perciocché  la  restituzion  di 
Piacenza  non  era  un  affare  privato  della  casa  Far- 
nese, ma  pubblico  della  sedia  apostolica,  anzi  dello 
stato  presente  del  mondo.  A sè  niente  aver  piu 
nociuto  tìu  a quel  giorno  che  il  confidarsi  troppo 
nella  buona  mente  di  Cesare;  perocché,  fuor  di  ciò, 
non  sarebbe  caduto  nel  biasimo  universale  d’aver 
trascurate  quelle  provvisioni  alle  quali  ognun  l’e- 
sortava e le  quali  gli  avrebbono  a quell’ora  o ricu- 
perata Piacenza  o,  il  meno,  assicurata  Parma  col 

9 suo  contado.  Dopo  tal  ragionamento  mandò  egli  il 
Boriano:  il  qual  ebbe  commessione  di  trattar  sopra 
tutti  i capi  significati  al  Mcndoza  e specialmente 
di  vedere  se  v'era  luogo  a mandar  con  dignità  e 
con  frutto  i deputati  secondo  la  petizion  deìl’irape- 
radore  ; consistendo  il  ministerio  degli  ambasciadori 
non  più  nell’opera  della  lingua  che  degli  occhi,  nè 
più  in  riferire  le  cose  ingiunte  da’loro  principi  che 
in  riferir  le  cose  vedute  a’ioro  principi. 

10  Carlo  , avendo  stese  già  le  mani  in  quella  dieta 
agli  affari  della  religione , sperò  di  potervi  dar 
compimento  e propose  (i)  una  riformazione  sopra 
le  materie  ecclesiastiche,  la  quale  , benché  insieme 
con  1’  Interim  fosse  poi  anche  promulgata  a’  2 di 
luglio  nel  recesso  della  dieta , simigliò  un  parto 
morto  e nacque  senza  mai  vivere. 

H Accadde  fra  tanto,  sì  come  generalmente  disse  la 
fama,  che  i cardinali  francesi  , per  cui  opera  si 
trattava  la  confederazione  a difesa  tra  il  re  e il 


(1)  A'i4  di  giugno. 
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papa,  esposero  a Paolo  (i)  che  , poste  le  gelosiei54S 
presenti  di  Parma  , non  voleva  tenersi  in  tanta 
autorità  e vicinità  il  Cardinal  Morone,  suddito  e 
amorevol  di  Cesare.  Ond’  ei  si  dispose  di  suslituir- 
gli  nella  legazion  di  Bologna  il  Cardinal  dei  Monte, 
tanto  più  confidente  a'Francesi  quanto  più  offeso 
da’cesariani,  venendo  a un’  ora  con  quell’aggiunta 
di  rendita  (i) , sopra  ciò  che  gli  si  pagava  come  a 
legato  del  concilio,  a ristorarlo  dell’  entrate  ritenu- 
tegli dal  Gonzaga  in  Pavia.  Ma  per  dare  alcun 
sovvenimenlo  al  Morone  che  insieme  gli  valesse 
d’onorevole  benservito,  gli  assegnò  (3)  qualche  por- 
zione delle  mentovate  rendite  che  la  legazione  del 
concilio  portava  al  Cardinal  del  Monte  e qualche 
altra  sopra  quella  della  dateria  pontificia.  Anzi  in 
verità  il  Morone  stesso  aveva  chiesta  licenza  dal- 
l’ufficio (4)  : e il  papa  , o fosse  ciò  il  vero  o il 
facesse  per  soavità  e per  toglier  esca  ai  rancori, 
negò  che  i Francesi  ne  avessero  fatta  instanza  e, 
dichiarando  che  avea  piena  soddisfazione  di  lui  , 
gli  significò  d’avere  accelerato  a fine  di  compensar 
al  successore  la  iattura  di  Pavia.  E il  Morone  fece 
apparire  in  sè  gran  letizia  d’essere  stato  esaudito  ; 
o per  verità  o perchè  in  tali  percosse,  al  contrario 
che  in  quelle  del  corpo  , con  mostrarsi  tocco  s’ac* 
cresce  il  male,  con  fingersi  intatto  si  scema. 

Dava  non  picciola  sollecitudine  al  papa  la  causa  ia 
della  traslazione,  non  volendo  egli  nè  con  un  taglio 


(i)  A’aG  di  giugno. 

(a)  Il  diario  a’ao  di  giugno  c una  del  card.  Farnese 
al  Cervino  à’  a3  di  giugno  e gli  atti  concistoriali  a’i3 
di  luglio. 

(3)  Diario  a’i6  di  luglio. 

(4)  Lettere  del  card.  Cervino  al  Morone  a’6di  luglio 
e a’  4 di  giugno  i548  e del  segretario  Ma6sarello  da 
Bologna  al  Cervino  a’  19  di  maggio  e a’ao  di  giugno, 
fra  le  scritture  de’signori  Cervini. 
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1 548in tempestivo  più  tosto  innasparla  che  deciderla  nè, 
quasi  per  trascuraggiue  o per  timore,  abbandonarla 
in  silenzio.  Onde,  per  tenerla  discussa  e poterla 
sempre  terminare  con  maggior  decoro,  fe’che  i car- 
dinali  commessarj  distinguessero  (1)  la  cognizione 
in  quindici  dubbi,  a ciascun  de’  quali  leggeansi 
dottissime  soluzioni,  dettate  da  que‘  prelati  (2)  che 
eran  venuti  di  Bologna.  Tal  che  l’imperadore  me- 
desimo, intendendo  ebe  la  causa  non  poteva  soste- 
nersi, cercava  di  sopprimerla  in  un  perpetuo  sonno 
per  non  vederla  finire  con  una  sentenziata  e però  ' 
disonorata  morte.  Adunque  propose  al  Berlanoche 
di  quella  per  sei  mesi  non  si  parlasse  e in  questo 
mezzo  si  sospendesse  il  concilio  (3);  che  si  mandas- 
sero in  Germania  prelati  o cardinali  con  le  facoltà 
domandate  altre  volte,  e che  il  pontefice  chiamasse 
vescovi  d’ogni  gente  e constituisse  la  riformazione. 
l3  Udita  una  tal  risposta,  il  gindicio  del  Cardinal  del 
Monte  fu  (4)  che  si  strignesse  il  trattato:  imperoc- 
ché se  non  si  trovava  modo  per  cui  l’imperadore 
potesse  ritirarsi  con  riputazione,  egli  s’era  già  tanto 
mnoilrato  che  convenia  venir  con  lui  ad  una  spezie 
di  duello,  nel  quale,  oltre  allo  scandalo,  sarebbe 
ancora  il  pericolo,  quando  s’era  perduto  il  vantag- 
gio di  ciò  che  potevasi  operare  nel  primo  fervor 
della  traslazione.  Per  soddisfacimento  di  Cesare,  le 
facoltà  di  ricevere  e di  graziare  gli  eretici  e gli 
scismatici  doversi  cotvcedcr  amplissime  quanto  mai 
si  fossero  concedute  da  verun  papa  che  sentisse  in 
contrario  la  severa  circospezione  d’alcuni  teologi. 

Ma  , oltre  ad  esse,  diceva  egli  chiedersene  allora 
da  Sua  Maestà  alcune  non  mai  usate,  anzi  certo  nè 


(r)  Diario  a’aq  di  giugno  z 548. 

(a)  Il  diario  a’a3  di  luglio,  oltre  agli  atti. 

(3)  Il  diario  al  primo  agosto  (548. 

(4)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  ne’dì  14 
e i5  d’agosto. 
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pur  possibili  a delegarsi,  come  ristrette  per  divina  i548 
ordinazione  alla  persona  del  papa.  11  darle  non 
esser  lecito  , ma  nè  ancora  il  negarle  sicuro  a si 
ardente  e sì  possente  chiedi  loie  : onde  il  meglio 
essere  riserbarne  il  giudicio  alla  radunanza  di  pre- 
lati d’ogni  paese  destinala  per  la  riformazione,  col 
cui  consiglio  la  repulsa  diverrebbe  e più  autorevole 
e più  tollerabile. 

Intorno  a' ministri  da  mandarsi  con  le  podestà  i4 
suddette  considerava  che,  quantunque  la  mession 
de’  prelati  sarebbe  men  grave  di  spesa  , quella  dei 
cardinali  potea  stimarsi  più  fruttuosa  d'onore  e 
forse  ancora  d’effetto.  Pertanto  a questa  egli  esor- 
tava. Fra  essi  doversi  eleggere  un  de’  legati  del 
concilio:  mostrando  che  ciò  converrebbe  al  Cardinal 
Cervino  e non  a se,  il  quale  diceva  d’esser  inabile 
per  difetto  non  sol  di  valore  ma  di  vigore.  Più 
oltra,  intorno  alla  causa  della  traslazione,  egli  più 
volte  ammonì  (1)  che,  prendendo  lunghezza  il  trat- 
tato, non  si  lasciasse  ella  pendente  e senza  almeno 
segreta  dichiarazione  del  papa  notificata  a 'soli  legali; 
acciocché,  vacando  fra  tanto  la  sedia,  l’imperadore 
11011  avesse  veruna  sembianza  di  titolo  per  dire 
che  durava  il  concilio  in  Trento  e che  gli  appar- 
tenea  reiezione.  11  qual  consiglia  non  poteva  ridursi 
all'effetto  se  non  con  uno  inaccessibil  segreto  , per 
non  provocar  Cesare  a proseguir  l' appellazione 
interposta  in  nome  di  lui  dal  Mcndoza  ( per  la 
ratifìcazion  della  quale  sapevasi  aver  questi  rice- 
vuta podestà  , sì  veramente  (2)  che  non  dovesse 
usarne  fuori  d’alcuni  casi),  prorompendosi  in  una 


(1)  Lettere  del  card.  del  Monte  al  Cervino  del  9 di 
novembre  i548  e de*a4  d’  aprile  e degli  8 di  giugno 
i5/|9* 

(a)  Appare  da  una  lettera  del  card.  Farnese  al  nun- 
zio in  Francia  , in  un  volume,  de*  signori  Borghesi 
intitolato  Paolo  lllè  lettere  del  eard • Farnese . 
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iS^B^isma.  Intorno  alla  prima  parte  del  suo  consiglio 
i5  ben  il  pontefice  s'incuiuò  a soddisfare  all’  impera* 
dorè  con  la  delegazione  ch’egli  desiderava  ; ma  , 
fermo  in  ciò  che  gli  avea  fatto  significare  dal  nati* 
zio  Santacroce,  elesse  prelati  e non  cardinali  (1) , 
forse  ancora  per  non  esser  costretto  d’ offender 
altamente  il  Madruccio  colla  posposizione.  Deputò 
egli  dunque  il  Bertano  , che  già  dimorava  quivi 
nunzio,  il  Lippomano  coadiutor  di  Verona  e il 
Pighino,  passato  poc’  anzi  alla  chiesa  di  Ferentino: 
i quali  due  eran  di  quelli  che  il  concilio  teneva  in 
Roma  per  sostener  la  traslazione.  Quanto  è alle 
facoltà  date  loro  di  graziare  , benché  i più  nella 
congregazione  di  Roma  s’  inchinassero  alla  parte 
benigna  per  allettare  in  qualunque  modo  tanta  mol- 
titudine di  pervertiti  alla  conversione,  tuttavia  non 
pure  non  s’allargò  la  man»  ad  una  spontanea  pro- 
digalità per  attrarre  un  seguilo  interessato,  ma  spe- 
cialmente in  due  punti  negarono  a’commessarj  quei 
poteri  onde  Cesare  in  tredici  capi  avea  fatta  instanza. 
Essi  furono  il  dispensar  o con  religiosi  protessi  ad 
ammogliarsi  (del  che  (i)  fu  detto  che  in  mollissimi 
secoli  non  s’erano  trovati  se  non  quattro  esempi  e 
che  tre,  dopo  aver  generati  figliuoli,  n’erano  tornati 
alla  cella  ) o sopra  i beni  stabili  delle  chiese  i 

Sua  li  erano  occupati  da’laici  : offerendo  nondimeno 
pontefice  d’usar  benignità  nell'  uno  e nell’  altro 
affare,  dove  ne’casi  particolari  scorgesse  onesta  ca- 
gione. E le  mentovate  facoltà  furono  ricevute  in 
Brusselles  senza  insister  a più  ampli  concedimenti. 
16  L’altre  due  parti  della  proposizione  fatta  mediante 
il  Bertano  da  Cesare  scontrarono  più  malagevolezza. 
Alla  sospensione  non  così  dava  l’assenso  il  re  di 


(i)  All’ultimo  d’agosto,  come  negli  atti  concistoriali, 
(a)  L’instruzione  data  a' tre  nunzj  sta  in  un  de  libri 
degli  allegati  nel.’archivio  vaticano. 
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Francia  (1),  come  ne  aveano  dato  il  consiglio  i suoii548 
oratori  in  Bologna:  parendogli  che  mentre  il  conci- 
lio era  accolto,  l’ itnperadore  il  mirasse  come  una 
uuvola  da  cui  temesse  procella  se  egli  spiegava  le 
vele  turgide  con  l’aura  della  potenza  e della  for- 
tuna. Anzi,  avendo  il  re  offerto  (2)  di  mandar  suoi 
prelati  a Roma  per  la  divisata  riformazione  , s’era 
insieme  doluto  col  nunzio  per  l’oziosità  del  concilio 
usata  in  grazia  di  Cesare;  quantunque  fosse  rispo- 
sto che  anzi  usavasi  in  grazia  della  pace  e della 
concordia  universale  , [la  qual  ridondava  anche  in. 
beneficio  della  Maestà  Sua.  Dichiarando  il  re  questi 
sensi,  non  poteva  il  papa  , dopo  aver  mandati  i 
nunzi  in  Germania  contra  il  piacer  di  lui,  opporsi 
a’suoi  desiderj  nel  tutto,  perdendo  il  maggior  soste- 
gno ed  anche  insegnando  a’principi  che  la  maniera 
di  trarre  sè  alle  voglie  loro  fosse  la  tenuta  da 
Cesare.  Maggiormente  che  il  re  aveva  fatta  mes- 
sioue  al  pontefice  (3)  d’un  segretario,  stringendo  il 
trattato  della  lega:  e inverso  le  cose  d’Italia  gli  s’era 
accresciuta  la  stima  con  la  vicinità  , essendo  egli 
calalo  nel  Piemonte,  in  gran  parte  allora  posseduto 
da  lui,  ov’  era  ito  a trovarlo  il  duca  di  Ferrara. 

E il  pontefice,  a fine  di  mantener  Parma  in  tanto 
pericolo,  era  cotidesceso  col  Cardinal  di  Guisa  (4) 
al  deposito  da  farsi  per  sè  in  Lione  , purché  un 
altro  sitnil  deposito  facesse  il  re  in  Roma  e togliesse 
varj  cattivi  usi  contra  la  giurisdizione  ecclesiastica 
in  Provenza,  in  Bretagna,  nel  Delfinato,  in  Savoia 


(1)  Lettere  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a’aa  d* 
settembre  i5f8. 

(a)  Diario  a’ag  di  settembre. 

(3)  Diario  ne’di  a4  e a4  di  agosto  c nel  primo  di 
settembre.  . 

(4)  Tutto  appare  da  molte  lettere  del  card.  Farnese 
al  nunzio  in  Francia  l’anno  i548  nell’archivio  de’sigg. 
Borghesi. 
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i548e  nel  Piemonte:  risultando  a questo  modo  la  lega 
in  vantaggio  anche  spiritual  della  Chiesa  e per 
conseguente  onestando  la  dichiarazione  e la  spesa 
del  papa.  Il  quale  vicendevolmente,  per  sicurare  più 
il  re,  disponevasi  di  mutar  l'investitura  dalla  per- 
sona d’Ottavio  a quella  d’Orazio,  duca  di  Castro  e 
nuovo  genero  d’esso  re,  dando  ad  Ottavio  il  ducato 
di  Castro  ed  altre  compensazioni.  Ma  non  volea 
venir  a questo  mutamento  finche  il  deposito  del  re 
non  fosse  in  Roma  insieme  con  la  ratificazione  sua 
e degli  Svizzeri,  come  di  suoi  aderenti , per  non 
provocare  Tarmi  di  Carlo  senza  aver  prima  fab- 
bricalo il  parapetto.  Ripugnando  per  tanto  il  re 
alla  sospensiou  del  concilio  desiderata  da  Cesare  , 
non  poteva  il  papa  in  tali  circostanze,  per  compia- 
cere a Cesare,  offendere  il  re.  E nelTaltra  parte  da 
Cesare  proposta  insieme  con  la  sospensione  , cioè 
nella  riformazione,  i cesarei  non  corrisposero  alle 
profferte,  come  fìa  dimostrato. 
in  In  questo  mezzo  andarono  sollecitamente  i nunzi. 
E perchè  in  Germania  s’era  stampata  la  lettera 
degli  ecclesiastici  tedeschi  al  pontefice  per  la  ripo- 
aizion  del  concilio  in  Trento  e il  protesto  del 
Mendoza  , che  valevano  in  fatti  per  due  manifesti 
con  tra*  il  papa,  fu  ordinato  che  s*imprimessero  scam- 
bievolmente in  Bologna  , quasi  ad  instauza  e per 
difesa  del  concilio  quivi  traslato  , la  risposta  (i) 
renduta  agli  uni  per  breve  ed  all*  altro  nel  conci- 
storo. E molti  esempi  ne  furono  consegnati  al  Pi- 
ghino,  primo  de’nunzi  che  si  ponesse  in  via  , ac- 
ciocché li  distribuisse  opportunamente,  nè  con  osten- 
tazione quasi  ad  offesa  , uè  con  timidità- quasi  non 
18  ben  affidato  dalla  ragione.  Egli,  passando  per  Trento, 
ritrovò  (q)  que’prelati  spagnuoli  annoiatissimi  della 


(1)  Diario  a’ifi,  a*i8  e a’a3  di  luglio,  a*  3 e a’  4 di 
agosto,  e più  chiaramente  a’  19  di  settembre  i54$. 

(a)  Lettera  di  lui  al  card, , Cervino  da  Trento  il  1 
d’ottobre  i54& 
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lunga  ed  infruttuosa  dimora  in  luogo  tanto  spiace-i548 
vole  e carestoso.  Proseguendo  il  viaggio  per  la  Ger-  e 
mania,  vi  scòrse  una  tenue  apparenza  esteriore  di 1 54Q 
religione,  introdotta  a forza  dalle  vittorie  e dagli 
editti  di  Cesare,  ma  gii  animi  eretici  più  che  mai: 
sì  che  le  messe  celebravansi  senza  uditori,  e appena 
veruno  chiedeva  a’nunzi  (i)  P uso  delle  lor  facoltà 
o facea  ior  carezze,  com’è  in  costume.  Onde  vede- 
vasi  che  ogni  opera  sarebbe  indarno,  eccetto  quella 
del  ferro.  Ben  sopra  le  differenze  con  Pimperadore  » 
intorno  al  concilio,  al  suo  arrivar  (i)  nella  corte  , 
concepè  qualche  speranza  di  concordia  : e mollo 
maggiore  (5)  in  sue  lettere  la  significava  il  Bertano, 
mostrando  Cesare  di  volere  che  i prelati  di  Trento, 
almeno  alcuni  di  loro,  andassero  a Roma  per  con- 
correre alla  riformazione.  Ma  unitamente  fuor  da 
lui  mosse  difficoltà  (4)  su  le  bolle  de*  nunzi  , non 
essendo  le  facoltà  esplicate  a suo  piacimento.  Onde 
egli  disse  che,  prima  di  far  altro,  conveniva  d*  ac- 
conciarle. E fra  tanto  con  rarissimi  (5)  si  riduceva 
ad  uso  la  podestà  di  esse.  Principalmente  voleva 
Pimperadore  che  si  dichiarasse  per  bolla  che  le 
dispensazioni  da  concedersi  serbasser  vigore  fin  alla 
determinazion  del  futuro  concilio  (6).  A che  il 
pontefice  rispondea  di  non  poter  consentire,  perchè 


(l)  Lettere  del  Pighino  al  card.  Cervino  agli  ii  di 
ottobre,  a*6  di  novembre  e a’a6  di  decembre  x 548  da 
Augusta. 

(а)  Lettera  del  Pighino  al  Cardinal  Cervino  a1 * 3 4 5 (б)  a3  di 
decembre  i549* 

(3)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a*  i4  di 
febbraio  1 548 . 

(4)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a*  i4  di 
febbraio  i549« 

(5)  Diario  a’ao  di  novembre  i549» 

(б)  Lettera  dei  card,  del  Monte  al  Cervino  a*  a4  di 
aprile  i54q. 
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549CÌÒ  sarebbe  stato  un  mostrare  che  il  concilio  gli 
soprastesse  d’autorità  e potesse  confermare  o an- 
nullare le  sue  concessioni:  bastar  alTimperadore  di 
conoscer  dalla  vicina  sperienza  passata  ch’egli  non 
era  restio  a oonformarsi  in  queste  materie  col  sen- 
timento de’  padri  e a dar  loro  insin  balia  di  rivo- 
car  le  sue  grazie.  Finalmente  dopo  alcuni  mesi  (1) 
le  bolle  furono  aggiustale  per  questo  modo.  Rimet- 
tevasi  (0)  all’  arbitrio  de’nunzi  l’abbreviar  il  tempo 
nel  quale  durassero  le  dispensazioni  di  comunicarsi 
sotto  l’uua  e l’altra  specie  e simili  : sì  veramente 
che  non  potessero  concederle  più  olirà  che  fin  al. 
termine  del  concilio.  E con  ciò  l’imperador  conse- 
guiva che  potessero  darle  durevoli  sin  a quel  tempo, 
ig  Ma  ciò  uon  valse  a far  sì  che  l’imperadore  man- 
dasse i prelati  di  Trento  a Roma.  Onde  cresceva 
nel  Cardinal  del  Monte  il  sospetto  che  quella  fosse 
una  schiera  mantenuta  per  far  solenne  fazione 
quando  la  sedia  vacasse  ; e promoveva  quel  suo 
pensiero  che  il  pontefice  lasciasse  una  scrittura  di 
tal  contenenza.  Che  aveva  egli  assunta  la  causa 
della  traslazione  e procedutovi  lentamente  per  levare 
ogni  materia  di  scisma,  ma  clic  la  sua  vecchiezza 
il  iacea  dubitare,  non  gli  sopra vvenisse  la  morte 
prima  di  terminarla:  onde  ciò  che  avea  fatto  per 
impedir  la  scisma  la  cagionasse.  Che  adunque,  per 
tener  lungi  questo  pericolo,  dichiarava  che  in  virtù 
degli  atti  ,e  per  altre  indubitate  notizie  gli  era  maui- 
festo  la  traslazione  esser  buona  , e per  tale  coman- 
dava a lutti  che  la  riconoscessero  sotto  gravissime 
censure.  Ma  il  Cardinal  Cervino  gli  recò  in  contra- 
rio che  bisognava  tardare  un  poco  a metter  ciò  in 
esecuzione,  non  potendosi  fare  tanto  iu  segreto  che 


(1)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  nell*  ul- 
timo di  giugno  1 549* 

(2)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Bertano  a’a6  d'aprile 
x5^9,  nel  suddetto  volume  de’signori  Borghesi. 
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noi  sapessero  piìi  di  tre  (i):  onde  era  da  temersi i 
che,  palesandosi  , suscitasse  fastidiosa  alterazione. 
Senza  che,  non  vcdevasi  gran  fondamento  di  quel 
sospetto  il  qual  travagliava  il  Cardinal  del  Monte 
e il  rapiva  a sì  violenti  consigli  ; perocché  Cesare 
stesso,  nell’  instruzionc  data  al  Cardinal  Madruccio 
e consegnatasi  al  papa  avea  dichiarato  che  l’elezione, 
eziandio  stando  concilio,  aperto,  apparteneva  al  col- 
legio. Onde  e per  ciò,  e perchè  i vescovi  suoi  tri- 
dentini mai  non  aveano  osato  di  far  alcun  atto 
sinodale,  e perchè  i prelati  e i principi  dell’  altre 
nazioni  aveano  riconosciuto  il  concilio  di  Bologna, 
non  poteva  egli  sperare  in  tal  accidente  verun  colore 
di  crear  in  Trento  un  pontefice  , se  non  tale  che 
dalla  pietà  de’fedeli,  in  vece  d’ubbidienza  e venera- 
zione come  legittimo  , avesse  la  persecuzione  e 
l’abborrimento  conte  scismatico:  non  imprendendosi 
le  gran  rivollure  quando  nè  v’  è sembianza  a per- 
suaderne la  giustizia  nè,  senza  questa  persuasione, 
vi  è possanza  a conseguirne  la  riuscita. 

Così  la  controversia  intorno  al  concilio  nè  si 
componeva  nè  precipitava  in  manifesta  rottura. 
Sperò  1 imperadore  con  l’amo  di  Piacenza  tirare  il 
papa  ad  ogni  sua  voglia:  ma  per  contrario  lo  spo- 
glio  di  P iacenza  rendette  piu  sospccioso  Paolo  dei 
fini  e perciò  più  ritroso  alle  instanze  dell’ impera- 
dore. Stimavano  contuttociò  eziandio  i parziali  del 
pontefice  che  la  cautela  di  lui  fosse  cagionata  dalla 
cupidigia  della  ricuperazione  e dall’  amore  della 
famiglia  , il  quale  fiaccasse  gl’  impeti  del  giusto 
sdegno:  e così  riputava  il  Cardinal  del  Monte  (a) 
con  alcuni  padri  zelanti  del  concilio.  Ma  quei  che 


(i)  Lettera  del  Cardinal  Cervino  al  Monte  a*  i5  di 
luglio  1 549- 

(a)  Lettere  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a*  ai  di 
giugno  1 5 18  ed  altre  specialmente  agli  ii  e a’  ij  d'a- 
gosto t549* 
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(Sostavano  appresso  al  papa  e n’erauo  ammessi  a’con- 
sigli  più  intimi  s’accorgevano  che  i principi  ne'con-  ’ 
trasli,  per  esser  in  verità  prudenti  , convien  che 
soffrano  la  fama  di  pusillanimi  : quali  veramente 
sarebbono,  operando  come  fanno,  se  la  loro  potenza 
fosse  tauta  in  effetto  quanta  in  opinione.  E per 
sostentare  questa  opinione,  ch’è  la  base  de’  princi- 
pati, è necessario  di  non  venire  all*  esperimento  , 
lasciando  credere  con  falsità  che  in  loro  sieno  grandi 
le  forze  e picciolo  il  cuore.  Seguitando  il  papa  dun- 
que la  via  del  trattato  , come  più  ecclesiastica  e 
meno  pericolosa,  mandò  a Cesare  Giulio  Orsini,  a 
cui  s’appoggiasse  in  primo  luogo  l’affare  di  Piacenza, 
si  come  in  primo  luogo  a’suddetti  prelati  quello 
del  concilio.  E l’Orsino  parimente,  ad  uso  degli  altri, 
rimase  incantato,  in  parte  dal  desiderio  , in  parte 
dalle  cortesi  parole  generali  che  danno  su’primi  ra- 
gionamenti gli  scaltri  ministri  de’principi,  e tornò  (i) 
rappresentando  il  negozio  per  accordato.  ]Yla  queste 
speranze  non  erano  confermate  da’  successi  d’Italia: 
perocché  (2),  poco  dopo  la  partenza  del  Cardinal 
Morone,  un  tal  Catalano  suo  parente  fu  incarcerato 
dal  papa  in  Castel  S.  Angelo  per  imputazione  di 
aver  tramato  di  dare  con  tradimento  Bologna;  e per 
la  stessa  causa  furono  presi  e mandati  a Roma  dal 
Cardinal  del  Monte  alcuni  incolpati  complici.  E il 
Gonzaga,  secondo  che  seppesi,  m familiari  sermoni 
intorno  a Piacenza  scherniva  come  ciance  le  voci 
di  restituzione  (3)  e come  vano  il  ritorno  perciò 
dell'  Orsino  in  Germania:  dicendo  che  l’impcradore 


(1)  Varie  lettere  dai  card,  del  Monte  e il  diario  a’a4 
di  marzo  i549* 

(2)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Monte,  Come  nel 
diario  a*ao  di  settembre  |5^8  e nello  stesso  diario  a*  18, 
a*a7  e a*3o  d’ottobre. 

(3)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  agli  8 di 
giugno  i549« 


/ 
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non  gliene  avea  dato  alcun  cenno,  e che  pur  s’av-i 
visava  che  Sua  Maestà  non  disporrebbe  del  più 
logoro  merlo  (i)  di  quella  città  senza  sua  comu- 
nicazione. ;U.  . A v 

Ed  a questi  detti  del  ministro  consonarono  i fatti 
del  principe.  Avea  già  prima  l' itnperadore  comin- 
ciato ad  infoscar  le  sue  promesse  con  dire  a'  mes- 
saggeri  del  papa  (a)  che  , per  quietare  la  sua 
coscienza  e per  giustificarsi  col  pubblico  di  non  pre- 
giudicare alP  imperio.,  desiderava  di  veder  somma- 
riamente quali  ragioni  avesse  la  Chiesa  iu  quella 
città.  Il  che  poi  , condito  con  altre  significazioni 
amplissime  di  prontezza  e d’affetto,  aveva  persuaso 
alP  Orsino  che  l’imperadore  veramente  fosse  bra- 
moso di  compiacere  al  papa  e al  genero  e che 
perciò  dovesse  agevolmente  appagarsi  d’  ogni  titolo 
colorato,  non  che  fondato.  Ma  il  pontefice,  assai  più 
accorto,  avea  cercato  di  resistere  a cosi  fatta  peti- 
zione; bene  intendendo  che  i giudicj  sopra  la  pro- 
prietà de*  dominj  sono  sempre  torbidi  e lunghi  e 
però  disavvantaegiosi  a chi  non  possiede,  massima- 
mente quando  al  medesimo  possessore  tocca  di  fatto 
la  podestà  di  giudice.  Onde  non  volea  privarsi  di 
quel  beneficio  che  hanno  introdotto  le  leggi  co’  ri- 
medi possessorii.  E però  rispondeva  bastargli  la  sua 
pacifica  ed  antica  possessione  acciocché  prima  d’ogni 
altro  esani  in  a mento  dovesse  essere  reintegrato  dello 
spoglio  sofferto.  Nondimeno,  insistendo Pimperadore 
neir  istanza  e dichiarando  di  non  volere  perciò  nè 
indurre  forma  di  giudicio  nè  pregiudicare  alle  parti, 


(i)  Cosi  egli  parlava,  benché  Piacenza  in  verità  non 
ha  merli. 

(a)  Tutto  sta  nella  risposta  del  papa  a Martino 
Alonso  dal  Rio,  da  recarsi  appresso,  e più  largamente 
in  varie  lettere  del  card.  Farnese  al  nunzio  Bertano 
specialmente  a*a6  d’aprile  i549#  nell’  allegato  volume 
de’ signori  Borghesi* 
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l549e  considerando  il  papa  che  litigava  con  avversario 
il  quale  non  potea  costringersi  dalla  famiglia  del 
magistrato  , vi  fu  tratto  più  tosto  da  violenza  che 
da  persuasione  , ma  con  protesto  che  ciò  valesse 
moramente  ad  informar  Tardino  delT  imperadore  e 
non  cadesse  poi  sotto  le  cavillazoni  de*  ministri. 
Per  tanto  gli  fé'  vedere  un  capitolo  contenuto  nella 
lega  con  Giulio  II  Tanno  1 5 1 1 , per  cui  s’era  con- 
venuto che  ciascuuo  de’  collegati  acquistasse  per  sè 
quello  che  di  ragione  gli  apparteneva  e che  di  fatto 
si  possedeva  da’Trancesi:  in  adempimento  di  che  Io 
Sforza  e P imperadore  aveano  ricuperato  Milano;  e 
il  pontefice,  veggenti  e consenzienti  loro  , Parma  e 
Piacenza;  ed  avendovi  il  duca,  nella  sedia  vacante, 
messo  il  piede  , la  restituì  ben  tosto  al  novello 
papa.  E oltre  a ciò,  una  espressa  cedizione  fatta  di 
quella  città  al  pontefice  da  Massimiliano  immediato 
antecessore  ed  avolo  paterno  di  Carlo  V con  T in- 
lervenimento  del  re  cattolico  avolo  materno  del 
medesimo  Carlo.  E finalmente  i capitoli  stipulali 
da  Carlo  stesso  con  Leone  Tanno  i5ai  , i quali 
erano  riusciti  a Sua  Maestà  ed  aJTimperio  in  tanto 
profitto  quanto  gli  arrecò  la  ricuperazione  del  ducato 
di  Milano.  E perchè  queste  scritture  s’erano  portate 
in  copia  semplice  da’ rappresentatori  del  papa,  il 
Mendoza  (i)  che  di  tempo  in  tempo  veniva  da  Siena 
a Roma  per  commessimi  dell’imperadore,  domandò 
22  e conseguì  di  vederle  autentiche.  Ma,  dopo  tutto 
ciò,  ritornato  Giulio  Orsino  in  Germania,  ricevette 
in  risposta  (2)  a nome  di  Cesare  dal  cancellier 
Granuela,  dai  Cardinal  Madruccio  e da  frate  Pietro 
Soto  confessore  che  , veduto  ed  esaminalo  ciò  che 
il  pontefice  in  Roma  avea  mostrato  a’  ministri  di 


(1)  Il  diario  in  più  luoghi  di  que*  tempi. 

(a)  Appare  da  una  del  card,  del  Monte  al  Cervino 
agli  11  d’agosto  e dal  diario  *’a6  di  giugno  i549». 
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Sua  Maestà,  s’era  trovato  (i)  che  Ja  Chiesa  e gli  inve«i549 
Stili  da  essa  non  avevano  alcun  diritto  nè  in  Pia- 
cenza nè  in  Parma:  nondimeno  che  l’imperadore 
avrebbe  mandato  al  pontefice  un  suo  gentiluomo  chia- 
mato Martino  Alonso  del  Rio  con  proposta  di  conve- 
llevo! temperamento.  Nè  tardò  Martino  a venire,  por- 
tando una  scrittura  di  tal  concetto  (a).  Che  non  s’era 
veduta  ragione  autentica  a favor  della  Chiesa  sopra 
quelle  due  città  : e molto  più  chiari  apparire  per 
amendue  i diritti  dell’imperio.  1 fondamenti  di  ciò 
non  erano  espressi  nella  scrittura  ; ma,  per  quanto 
si  raccoglie  altronde  (3)  e che  può  bastar  come  un 
cenno  in  racconti  d’altra  materia,  consistevano  per 
effetto  nel  presupporre  che  quelle  città  innanzi  a 
Massimiliano  fosser  membra  del  ducato  milanese 
e in  uiun  modo  appartenessero  allo  Stato  Ecclesia- 
tico,  non  producendosi  autentiche  le  donazioni  dei 

fiiù  antichi  imperadori,  le  quali  dalla  sede  aposto- 
ica  erano  allegate.  Che  non  avesse  potuto  Massimi- 
liano nuocere  a’successori,  e che  il  contralto  di  Carlo 
con  Leone  fosse  conceputo  con  parole  le  quali  per- 
mettessero al  papa  bensì  la  conquista  e il  possesso 
di  tali  città,  le  quali  allora  erano  tenute  da’  Fran- 
cesi , ma  non  gli  aggiugnesser  nuovo  titolo  sopra  il 
dominio.  Offeriva  indi  la  scrittura  a nome  di  Cesare 
che,  riserbandosi  illese  le  ragioni  della  sede  apostolica 
e' dell’  imperio,  sopra  le  quali  si  vedesse  dipoi  nella 
forma  conveniente  , assegnerebbe  ad  Ottavio,  per 
maniera  di  gratificazione  ed  ove  consegnasse  anche 
Parma  in  sua  mano,  quarantamila  scudi  d’eutrata 


(i)  Appare  da  una  del  Dandino  al  nunzio  Santacroce 
a*y  di  luglio  i54g. 

(a)  Segnata  a’ia  di  giugno. 

Ò)  S'accenna  nel  libro  7 delPAdriano  e più  ampia- 
mente in  una  lettera  del  card.  Farnese  al  Bertano  l’anno 
x&4y  fra  le  scritture  de*  signori  Borghesi. 
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l549»el  regno  di  Napoli  (1);  a che  non  era  mai  giunto 
il  frutto  di  Piacenza  e di  Parma  insieme. 

23  II  pontefice  (q)  dubitava  che  , per  questi  tratta- 
menti di  concordia  fra  se  e 1’ imperatore,  il  re  di 
Francia  non  si  rattiepidisse  nella  disposizione  alla 
lega,  quasi  il  suono  e l’apparenza  di  essa  tosse 
rivolta  ad  avvantaggiar  le  condizioni  del  papa  e 
a riunirlo  con  Cesare  , si  che  quel  trattato  non 
valesse  per  fare  che  il  suo  avversario  perdesse 
doni  in  j,  ma  perchè  guadagnasse  amici.  Onde  avea 
sempre  studiato  di  persuader  ad  Arrigo  eh’  egli 
entrava  in  tali  maneggi  per  non  mostrarsi  alieno 
dal  ricuperare  con  pace  il  suo,  il  che  avrebbe  con- 
ferito insieme  al  prò  di  Sua  Maestà  , risparmian- 
dole il  travaglio  e il  dispendio  dell*  armi  per  con- 
servar Parma  e racquistar  Piacenza  a’Francesi  suoi 
divoti;  ma  che,  nel  vero,  non  si  scorgea  niuna 
verisimiglianza  di  buon  effetto;  informandolo  suc- 
cessivamente del  processo  e mettendogli  sempre 
davanti  ciò  che  poteva  renderlo  più  sospettoso  di 
non  sincero  animo  ne’  cesarei.  Nondimeno  , come 
. non  ci  ha  pianta  nè  più  disposta  ad  allignare  nè 
men  disposta  ad  inaridire,  tutto  che  poco  usata  a 
fruttificare,  della  speranza,  cosi  può  essere  eh*  ella 
nel  cuor  di  Paolo  avesse  posta  qualche  radice;  ben- 
ché ei  fosse  cauto  di  non  lasciarne , spuntar  fuori  i 
germogli  Detrattati  con  Arrigo.  Certo  è che  quando 
gli  giunsero  l’antidette  risposte  di  Carlo,  riputan- 
dosi altamente  offeso  e quasi  schernito  , volle  con 
tutto  ciò  risentirsi  più  con  la  gravità  che  con  l’ira- 
condia delie  parole;  e fé*  rendere  un’  altra  scrittura 


(i)  Una  scrittura  del  vescovo  dell*  Aquila  a Cesare 
in  questo  affare,  ch’è  nell’archivio  de’sigg.  Borghesi. 

(a)  Lettera  dei  card.  Farnese  al  nunzio  in  Francia, 
segnata  il  di  17  di  gennaio  1549,  e nel  mentovato 
registro  dd  Daxuiiuo. 
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di  questo  seuso.  Che  (i)  più  volentieri  avrebbe  la*i549 
sciato  di  rispondere.se  avesse  potuto  senza  pregiu* 
dicio  suo  e deila  sedia  apostolica  : ma.  reggendosi 
costretto  a farlo  dalia  qualità  dello  scritto  a luì 
presentato,  il  farebbe  senza  allontanarsi  da  ciò  che 
conveniva  e alla  sua  modestia  e al  grado  che  Dio 
gli  avea  dato;  ordinando  però  che  si  dicesse  in 
rifiuto  non  tutto  quello  che  si  poteva  ma  solo  quel 
che  bastava.  Non  piacergli  dunque  di  ripetere  il 
caso  empio  e detestabile  di  Piacenza,  nè  le  lettere 
in  cui  dopo  il  caso  la  città  gli  avea  scritto  di  voler 
continuare  nell’ubbidienza  della  sedia  apostolica,  nè 
la  forza  usata  da’ministri  di  Sua  Maestà  nell’occu* 
pamento  del  luogo,  nè  le  ampie  ed  iterate  promesse 
fatte  dalla  Maestà  Sua  in  più  tempi  ed  a più  mes* 
saggeri  suoi.  E perciò,  ristrignendo  il  tenore  all’  ul* 
tima  ambasciata  di  Martino  Alonso,  saper  Cesare 
che  il  papa,  come  senza  debito,  così  senza  pregiu* 
dicio  d ogni  suo  diritto,  gli  avea  compiaciuto  di 
mostrar  alcune  delle  ragioni  che  avea  la  Chiesa  in 
Piacenza:  essersi  desiderato  ed  ottenuto  dai  Mendoza 
di  veder  gli  strumenti  autentici  , nè  aver  egli  poi 
fatta  veruna  obiezione  ad  essi;  onde  parea  strano 
l’iidire  che  non  si  fosse  trovato  autentico  titolo  per 
la  Chiesa.  Piacer  a Sua  Santità  che  1’  imperadore 
non  intendesse  di  pregiudicare  a’ diritti  deila  sedia 
apostolica.  Nel  resto  lasciar  egli  a giudicio  di  Dio 
e di  tutto  il  mondo  se  le  offerte  condizioni  fossero 
oneste  ed  accettabili  o pur  di  sommo  pregiudicio 
alla  medesima  sedia,  anzi  a tutto  il  cristianesimo. 
Onde  , per  non  danneggiare  nè  quella  santa  sedia 
nè  altri,  insistere  egli  in  quel  che  Sua  Maestà  me* 
desiina  dichiarava  nella  prefata  scrittura  d'aver 
promesso:  ciò  era  di  restituire  alla  Chiesa  Piacenza 


(i)  A’a5  di  luglio  «S/jg,  sta  fra  le  scritture  de’sigg. 
Borghesi  ed  è stampata  nel  terzo  volume  delle  lettere 
de’priucipi. 

PaUavicino.  Storia  tee.,  voi.  III.  9 
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i54gr>ve  sapesse  doverlesi  di  ragione.  K perciò  la  pre»** 
gara*  col  sommo  dell’efficacia  ch'egli  poteva  a con*- 
sigbarsi  di  nuovo  con  Dio  e con  la  sua  coscienza- 
e a riconoscer  che  quella  città  era  dovuta  alla  sedia» 
apostolica,  nè  Sua  iìtaestà  Ja  potea  ritener  per  molti 
rispetti.  Di  Parma  uon  fargli  mesliero  risponder 
altro  salvo  eh’  ella  era  della  Chiesa  per  tutte  le' 
ragioni  ch’era-  Piacenza  e per  altre  particolari.  In- 
torno all’  ultima  parte  , in  cui  ragionava*!  che  si 
vedesse  per-  convenevol  maniera  sopra  il  diritto* 
della  Chiesa  e dell’  imperio  , Sua  Santità  non  si. 
sarebbe  mai  ritirata  in  avanti  , come  non  s’era  iu 
addietro,  da > ciò  in  che  scorgesse  il  servigio  di  Dio 
e il  benefìcio  della  cristianità*,  con  fidandosi  che  anche 
l’imperadore,  come  avvocato,  della  Chiesa,  sentirebbe 
inspirarsi  a non.  mettere  impedimento*  all’autorità 
e -alla-  giurisdizione  della  sedia  apostolica  e del. 
24  pontefice.  Con  sì  temperata,  maniera  operò  Paolo- 
in  quei  fierissimo  accidente  di  sangue  , di  stato  e 
d’onore  , senza  troncar  mai  tutte  le  fila  della  con- 
cordia. E reggendosi  che  Carlo  aveva  fermato  di 
ritener  Piacenza  e aspirava  a Parma  con  le  parola 
e* to’ fatti,  fu  pensato  a nuova  manieri  di  provve- 
der alla  soddisfazione  e al  profitto  d’amendue  le 
parti  con  lasciar  aliimperadore  quelle  due  città,  ia> 
cui  aggiunta  fortificava  mirabilmente  il-  ducato  di 
Mdauo,  ed  in  cambio  ricever  per  la  sedia  aposto- 
lica e per  Ottavio  e suoi  discendenti  Siena,  di'giunta 
dagli  siati  di  Cesare,  ma  congiunta  coi  le  terre- 
della  Chiesa.  Imperciocché  le  cose  di  quella  repub- 
blica ondeggiavano  in  grandissima  confusione  , e 
i’im  pera  dure  vi  spendea  molti  denari  e molte  cure 
con  perpètuo  sospetto  di  sconvolgimento,  e il  papa» 
si  confidava  che  il  duca  di  Fireuze  vi  avrebbe  cou- 
ferito  Cou  gli  ufficj  suoi  , amando  meglio  di  veder 
quella  città  in  mano  de’ Farnesi,  principi  tnen  po- 
tenti di  lui  e co’  quali  si  trattava  parentado,  che- 
aver  a’  fianchi  una  repubblica  bellicosa  e sempre 
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aderente  a qualche  corona.  Fu  dunque  imposto  ali54© 
nunzio  Bertatìo  che  ne  gittasse  motto  come  da  sé: 
id  quél  modó  ChV  solito  de’ministri  per  dimostrare' 
e negar  ad-  un'ora  che  la  voee  è inspirata  elle 
bócche  lóro  da  una  mente  superiore;  cosi  rendendo 
le  proposti  tanto  autorevoli  ed  insieme  tanto  caute 
quanto  basti  é per  appiccarvi  negozio  e per  non 
avventurarsi  a rifiuto.  Ma  o la  presta  morte  del 
papa  od  altro  Ostacolo  soffogò  il  seme  di  quel- 
trattato.  ....  » 

L’ultimo  parole  dèlia  risposta  pontificia  avevano 
rispetto  à quello  che  unitamente  coti  l’amata  deter- 
min azione'  intorno  a Piacenza  orasi  recato  dall’Or-* 
sino  (t)  sopra  rinfléssibil'  voloutà  dell’1  imperadore 
intorno  agli  affari  del  concilio:  sicché,  uon  ostante 
\a  speranza  data  più  volte  , quando  s’era  venuto 
all’  opera  avea  sempre  ricusato  che  i suoi  prelati 
di  Trento  andassero  a Roma  per  ordinar  la  rifor-- 
mazione  della  Chièsa  con  quelli  di  tutte  l’allre 
contrade;  chiedendosi  da  lui  (?)  condizioni  intolle- 
rabili é due  fra  l’altre:  la  prima,  die  la  riforma- 
zione da'  statuirsi  per  loro  non  ripugnasse  alla 
scrittura  dell'  Interim  e all'  emendazione  del  clero 
dtf  esso  promulgata  nella  dieta  per  la  Germania  ; 

1 X seconda,  die  il  pontefice  dichiarasse  di  far  venire 
n medesimi  prelati  come  vescovi  particolari  e non 
còme  padri  sinodali  , con  che  avrebbe  confessala 
tacitamente  la  traslazione  per  nulla.  Le  quali  con- 
dizioni parevan  proposte  non  per  ottenerle  , quasi 
possibili  ad  accettarsi,  ma-  perche  troncassero  il 
negozio  come  impossibile,  senza  che  dal  canto  di 
Cesare  si  confessasse  mutazione  del  convento.  Il 


(i)  II  diario  a'  a cfi  luglio  ;•  nel  qual  di  1’  Oraino 
tornando  di  Germania  passò  per  Bologua. 

(a)  Appare  da  una  del  card.  Farnese  al  Bertano  agli 
rt  di  settembre  fra  le  scritture  de'  sigg»  Borghesi  al 
libro  già  detto. 


* 
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ì547papa  dunque,  volendo  tentar  altri  argomenti  i quali  . 
ne  fossero  inefficaci  perchè  troppo  miti,  nè  dannosi 
perchè  troppo  aspri,  deliberò  ai  provare  se  verso 
la  raunanza  di  Trento  valessero  le  minacce  , le  , 
quali  però  non  insultassero  con  /iattanza  ma  solo 
ammonissero  con  rispetto  ed  insieme  si  schifassero 
le  due  difficoltà  eccitate  dall*  imperadore,  nè  chia- 
mandoli nominatamente  per  la  riformazione,  nè 
tutti,  ma  pochi  di  loro,  talmente  che  indi  apparisse 
che  gli  chiamava  come  prelati  particolari.  Per  ado- 
perar ciò  tenne  questo  modo.  Pochi  giorni  avanti 
ai  render  la  risposta  a Martino  Alonso  (i)  inviò  . 
due  dettati  di  brevi,  l’uno  a quattro  vescovi  di  quei 
che  dimoravano  in  Trento,  l’altro  a quattro  di  quei 
che  stavano  in  Bologna  (i).  I primi  furono  il  car-, 
dinal  Pacecco  vescovo  di  Giaen,  Pietro  Tagliavia 
arcivescovo  di  Palermo,  Francesco  Navarro  vescovo 
di  Badaioz  e Giambernardo  Diaz  vescovo  di  Ca- 
laorra;  i secondi  Olao  Magno  arcivescovo  d’  Upsal 
goto  , Bastiano  Leccavela  arcivescovo  di  Nassia  greco, 
Giovanni  d’  Hangesto  vescovo  di  Noion  francese  , 
Riccardo  Pato  vescovo  di  Worchester  inglese:  ponendo 
oura  in  tal  maniera  di  chiamar  uomini  che  nobili- 
tassero la  destinata  assemblea  per  conformità  di 
valore  e per  varietà  di  nazione.  Esponeva  loro  che 
le  predenti  necessità  della  Chiesa  richiedevano  con- 
siglio e provvedimento;  sicché,  non  bastando  a sè 
il  deliberarne  co’ cardinali  , vi  desiderava  il  parere 
di  molli  vescovi:  onde  ^invitava  e comandava  loro 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  che  fra  quaranta  giorni 
venissero  a lui,  il  qual  volentieri  udirebbe  ciò  che 
gli  ricordassero  per  pubblico  giovamento.  Fu  man- 
dato da  Roma  un  chcrico  deputalo  a tal  ministerio. 


(O  A*i8  di  luglio  i549» 

(2)  Furono  presentati  in  Trento  a'  4 d’  agosto  e in 
Bologna  a’ ia,  come  nel  diario  al  dì  12  d’agosto  i54? 
e ne^Ii  atti  ai  volume  allegato. 
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il  quale  solennemente  presentasse  a ciascuno  de’giài 549 
nominati  il  suo  breve  , come  egli  fece  prima  a 
Trento  e poi  nel  ritorno  a Bologna  (i).  I secondi 
furon  presti  all’ossequio.  1 primi  tardarono  ventun. 
giorno  a rispondere,  attendendo  fra  lauto  le  com- 
messioni  di  Cesare:  indi  la  risposta  fu  tale.  Aver 
essi  ricevute  con  la  debita  sommessione  le  lettere 
della  Santità  Sua  „ nè  altra  cosa  da  loro  essersi 
maggiormente  desiderata  che  d’ubbidirla  il  primo 
attimo.  Ma  saper  ella  ch’eran  venuti  colà  per  ordì- 
nazioD  sua  a bue  di  cooperare  al  bene  universal 
della  Chiesa  nel  sinodo  quivi  adunato.  Star  essi 
aspettando  che  il  sinodo,  composte  le  differenze  , 
tornasse  in  quel  luogo  come  in  opportunissima 
stanza  e vi  si  compiessero  gli  affari  della  religione 
cbe  vi  s’erano  incominciati.  Senza  che,  non  esser 
ignoto  a Sua  Santità  in  quale  stato  fosse  la  cagion 
cne  gli  riteneva  in  Trento;  sicché  il  parlarne  essi 
più  oltra  non  era  nè  necessario  nè  profittevole. 
Esser  eglino  caduti  in  sinistra  condizione  di  tempi. 

La  pregavano  per  tanto  a scusarli  se  in  così  fatte 
circostanze  non  andavano  a Roma. 

Il  presentatore  di  queste  risposte  fu  il  Mendoza  (a);  26 
il  quale  insieme  si  lagnò  a nome  di  Cesare  per 
tali  brevi  scritti  dal  papa  a’ suoi  prelati  di  Trento 
senza  renderne  pur  lui  partecipe.  E del  medesimo 
avea  fatta  querela  Cesare  stesso  appo  il  Bcrtano 
con  maniere  iraconde  ; là  dove  il  Mendoza  usò 
forme  soavi,  o perchè  il  considerato  ministro  tem- 
perasse le  ambasciate  dello  sdegnato  padrone  , o 
perchè  sia  privilegio  seambievolmeute  datosi  fra  di 
loro  da’  principi  di  parlar  alto  e che  seco  si  parli 
basso.  Ma  le  acerbe  espressioni  di  Cesare  col  nunzio, 
— - - 

(1)  11  diario  a’ia  « a’ 16  di  settembre  ed  a’a5  d'ago- 
sto, oTtre  agli  atti. 

(a)  Lettera  dei  card.  Farnese  al  Bertano  agli  11  di 
settembre  i549  nel  volume  de’  sigg.  Borghesi  allegato. 
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l549se  da'  suoi  rappresentatori  in  Roma  non  furono 
imitate,  furono  divolgale.  Il  papa  a queste  doglienze 
rispose  che  più  tosto  credeva  dovergli  grado  firn- 
peradore  che  avesse  chiamati  que’vescovi  c in  quella 
forma:  perciocché,  avendo  egli  già  molto  innanzi 
.deliberato  di  far  in  Roma  Ja  riformazione  univer- 
sale, tanto  desiderata  dal  mondo  e dalla  Maestà 
Sua  specialmente,  ed  essendosi  di  fresco  mosse  da 
lei  difficoltà  nuove  e gravissime  così  quanto  era  al 
.tenore  di  .questa  futura  riformazione  , come  quanto 
al  concorso  de’  prelati  tridentini  da  Jei  promesso 
in  addietro,  aveva  egli  determinato  di  convocar  un 
assemblea  di  vescovi  a Roma  per  tener  consiglio 
intorno  a sì  ardui  ed  intrigati  negozi,  com’  erasi 
costumato  da’suoi  antecessori  per  assai  men  gravi 
bisogni.  E dovendo  ei  far  questo  , essersi  avvisato 
d’onorar  qne’ prelati,  chiamandoli  ed  in  egual  nu- 
mero e con  siimi  forma  che  quei  di  Bologna.  E 
come  aver  egli  potuto  ciò  tralasciare,  massimamente 
Terso  il  Cardinal  Paeecco  , il  quale  colla  dignità 
della  porpora  avea  l’ufficio  di  special  consiglierò  £ 
senatore  del  papa  ? Che  sarebbe*?  più  tosto  l’iinpe- 
radore  potuto  richiamare  , dove  a consiglio  di  tal 
momento  non  si  fossero  convocati  i suoi  da  luogo 
tanto  vicino.  Così  disse  egli  al  Meodoza  i e paren- 
dogli con  questa  significazione,  comunicata  dipoi  al 
nunzio  Bertano  d’aver  assai  giustificato  il  suo  fatto, 
{e*  sembianza  (Tav  vi  sarsi  che  Cesare  ne  dovesse  ri- 
maner appagato  e però  di  potere  senza  offensione 
di  lui  rinovare  il  mandamento;  «come  egli  fece  per 
nuove  lettere  (i),  rifiutando  le  addotte  scuse  , non 
perchè  sperasse  ubbidienza,  reggendo  eh’  essi  ripu- 
tavano d’esser  legati  da  tai  timore  che  in  quel  caso 
legge  umana 
ma  perchè  s< 
non  poneva 

40  Furono  presentate  a'i8  di  settembre# 


non  gli  obbligasse  con  tanto  rischio, 
t egli  taceva,  pareva  accettar  la  scusa  e 
quella  massa  di  vescovi  in  rea  credenza 
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appresso  i fedeli  o di  contumaci  al  leghiimo  «upe-i549 
riore  o almen  di  mancipj  a non  legittimo  superiore. 

Del  resto  aveva  egli  già  due  proponimenti.  Il  27 
primo  di  ragunar  senza  fallo  la  mentovata  congre- 
gazione di  vescovi  itr  Roma  sì  per  giustificarsi  con 
;ia  cristianità,  quanto  desiderosa  della  riformazione, 
tanto  sospettosa  che  il  papa  la  schifasse,  come  per 
far  con  una  sì  splendida  adunanza  o dileguare  o 
sparire  queir  infausto  fenomeno  sollevato  in  Trento, 
il  quale,  a similitudine  di  cometa  , tene»  timidi 
sospesi  gli  occhi  de’ cristi» ni.  lì  secondo  era  di 
sospendere  il  concilio:  perciocché  il  mantenerlo  in 

3uei  soi  no  perpetuo  cagionava  querela  ne'vescovi, 
anno  nelle  chiese,  disprezzo  nel  mondo;  e cessando 
qualunque  vicina  speranza  d’effetto,  cessavano  anche 
le  ragioni  di  tollerar  questi  mali  per  trarre  in  breve 
maggiori  beni:  e oltre  a ciò,  perchè,  dovendosi  sta- 
tuir la  riformazione  in  Roma  col  parere  de’princi- 
paii  prelati,  non  potea  rimaner  senza  disonore  il 
concilio  aperto,  quasi  neghittoso  ed  ignoble  spetta- 
tore di  chi  esercitasse  le  jsue  parti.  Fe*  dunque  il 
papa  scriver  al  Cardinal  del  Monte  (1)  che  licen- 
ziasse i padri  : coni'  egli  adempiè  il  giorno  17  di 
settembre  , significando  loro  cne  Sua  Santità  non 
intendeva  in  quel  tempo  di  proseguir  il  concilio 
tua  dì  far  i decreti  delia  riformazione  in  Roma. 

Al  Cardinal  del  Monte  la  sospensione  parve  con-  28 
siglio  fiacco  insieme  e pericoloso  (2),  rimanendo  in 
Trento  il  drappello  de’  cesariani  e non  essendosi 
prima  deciso  che  la  traslazione  fosse  legittima  e 
eli  e però  quivi  non  durasse  concilio.  E perchè 
il  papa  fcrasi  mostrato  disposto  a premetter  questa 


(O  Lettera  del  card.  Farnese  al  card,  del  Monte, 
segnata  a’r3  di  settembre,  giunta  a Bologna  il  dì  17, 
come  nel  diario  e negli  atti. 

(a)  Il  diario  a’ 17  di  settembre  e a’3  d’ottobre  i549* 
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l549pubhlica  dichiarazione,  e il  Mendoza  avea  pren'i»* 
ziato  che  , facendosi  ciò,  ei  verrebbe  ad  un  più 
agro  protesto  , il  legato  aveva  proposti  in  un  dis- 
corso (i)  varj  spedienti  più  o meno  arrischiati-, 
ma  tutti  forti.  E maggiormente  si  contristò  (2)  quando 
vide  raffreddato  ancora  il  pensiero  dell’  assemblea 
destinata  in  Roma:  perciocché,  essendo  sopraggiunta 
in  que’  giorni  al  vecchio  papa  una  dissenteria  , i 
medici  per  ristorarlo  il  mandarono  all’aria  familiare 
a lui  di  Viterbo;  il  che  fece  e ritardare  e dimenti- 
care i più  faticosi  negoz).  Ma  vi  ritornò  con  t’animo 
ben  tosto  il  pontefice  e s risse  brevi  a’vescovi  par- 
titi di  Bologna  che  stesser  pronti  (3)  ad  ogni  chia- 
mata per  venire  a quell’opera.  Nel  resto  il  consiglio 
di  fton  procedere  a sentenza  nel  valor  della  trasla- 
zione non  fu  singolare  di  Paolo  o del  nipote,  come 
alcuni  credevano,  ma  comune  «'cardinali  deputati 
Su  quell’affare  (4),  come  poi  testificò  il  Cervino  all’ar* 
59  civescovo  di  Matera.  E la  ragione  che  gli  ritenne  fu 
che  il  papa  non  aveva  forze  da  imprendere  maggior 
contrasto.  Le  speranze  dalla  parte  di  Francia  erario 
sempre  scemate,  perchè  Arrigo,  veduta  svanire  (S) 
(come  accade  ) una  segreta  macchinazione  centra  il 
Gonzaga,  la  fidanza  della  quale  J’avea  tirato  nel  Pie- 
monte, ritornò  tantosto  in  Francia  (6)  e quindi  rivolse 
i pensieri  agli  sforzi  alla  difesa  della  Scozia,  assalita 


(1)  Discorso  mandato  dal  card,  del  Monte  al  Cervino 
agli  11  di  settembre  1 54<?- 

(а)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  a’  14  di 
settembre  15^9. 

(3)  11  diario  a’a6  di  settembre. 

(4)  Il  diario  del  Massarello  , arrivato  già  in  Roma 
il  dì  8 di  novembre  1 5 {9. 

(5)  Vedi  l’Adriano  nel  libro  7. 

(б)  Vedi  l'Adriano  ne!  libro  7 e le  lettere  del  card. 
Farnese  al  nunzio  in  Francia  tra  le  scritture  de'  sigg. 
Borghesi. 
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allora  dagl'  Inglesi,  che  divisavano  di  eostrigoerei54g 
la  reina  Maria,  fanciulla  e pupilla,  a maritarsi  col 
re  Eduardo  e di  far  quell’  aggiunta  che  gli  arebbe 
rendati  tanto  piit  formidabili  agli  antichi  lor  emuli 
e confinanti.  Là  dove  Arrigo  era  intento  ad  opporsi 
loro  sì  per  gelosia  di  ciò,  sì  perch’egli  destinava 
con  le  speranze  Maria,  nipote  de’  signori  di  Guisa 
vassalli  suoi,  al  suo  Delfino  , come  dipoi  avvenne. 
Distrattosi  dunque  in  altra  impresa,  nella  qual  si- 
milmente si  congiugneva  la  religione  cou  l’utile,  e 
(dalla  quale  però  non  era  lecito  al  papa  il  distur- 
barlo, non  venne  mai  all’  esecuzione  del  deposito 
in  Roma.  Anche  a reintegrare  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica nelle  mentovate  proviucie  fu  sempre 
restio.  Onde  il  papa,  fin  da  principio  temendo  che 
per  quella  via  gli  tallisse  il  terreno  sotto  , non  vi 
avea  posti  mai  ameudue  i piedi.  E però  quando 
Arrigo  venne  a Torino.  Paolo,  avendogli  spioto  in 
/retta  Bartolomeo  Cavalcanti  (1),  uomo  grato  al  re, 
a fin  di  pregarlo  che  prendesse  in  protezione  la 
tedia  apostolica  e i Farnesi , scusando  lui  se  per 
degni  risguardi  non  esercitava  in  quest’ufficio  alcun 
de  nipoti,  gl’ ingiunse  unitamente  che  intorno  al 
concilio  e agli  affari  congiunti  gli  facesse  veder  ia 
necessità  che  strignea  se  a soddisfar  alle  raccontate 
petizioni  di  Cesare;  il  quale  con  ciò  rnoslravasi 
pronto  a sopprimer  Ylnterim  e a cessar  da ii'inchie- 
età  conira  la  traslazione:  imponendo  al  Cavalcanti 
che  s’ingegnasse  di  trarre  il  re  a consentire  anche 
nella  sospensione  del  siuodo  come  si  chiedea  dal- 
l’imperaoore.  E quantunque  poi  non  fosse  bastata 
•la  voce  del  Cavalcanti  a quietar  il  re,  non  però  si 
ritrasse  il  papa  dal  suo  consiglio,  continuando  fra 
tanto  a impiegar  con  Arrigo  gli  ulficj  dei  nunzio. 

E così,  mentre  il  re  avrebbe  voluto(i)  ch’egli  negasse 

(i)  L’instcuzione  è nella  libreria  d’Hrbino. 

(a)  Tutto  sta  nelle  apportate  lettere  del  card.  Farnese 
al  nunzio  in  Francia. 
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4549affalt°  la  missione  de’ prelati  in  Germania,  mtn as- 
ciando (come  fu  detto.)  di  rimover  i suoi  vescovi 
ed  oratori  da  Bologna  , il  pontefice  gli  aveva  fatto 
sentire  che  non  poteva  onestamente  abbandonar  la 
salute  di  tante  anime:  oh’  egli  avea  ciò  promesso  * 
Cesare  nella  risposta  rendo  Ut  la  prima  volta  ai 
M*  ndoza  sopra  l’mstanze  del  Cardinal  Mac! r ucci o ; 
la  qual  s’era  data  in  presenza  e col  preceduto  con* 
siglio  e consentimento  di  tutto  ij  concistoro  e ape* 
ciaimente  de’ cardinali  francesi:  trite  in  avvenimento 
di  tal  repulsa  il  Mendoza  avea  comvnessione  di 
ratificar  il  protesto  a nome  di  Cesare  ; il  che  agli 
occhi  dei  mondo  sarebbe  stato  colorito  con  qualche 
tintura  di  ragionevole  : che  que’  prelati  in  Germa- 
nia non  eran  per  nuocere  alF  intento  del  re  , anzi 
più  tosto  per  notificar  destramente  a’  principi  ale- 
manni cattolici  l’unione,  la  qual  era  fermata  per 
difender  ogni  signor  cristiano  dalle  violenze  di 
Cesare  ; e per  tanto  la  Voce  loro  in  quelle  parti, 
con  renderlo  men  temuto,  il  renderebbe  meu  po- 
tente. Nè  il  re  dubitasse  , com’egli  dimostrava,  che 
per  tal  via,  in  caso  di  sede  vacante,  si  potesse  ten- 
tar reiezione  in  Germania  : perciocché  il  papa, 

eziandio  con  un  tal  riguardo,  voiea  mandar  prelati 
semplici  e non  cardinali  , acciocché  minor  quantità 
di  questi  potesse  in  tal  accidente  raunarsi  da  Co- 
sare in  quelle  baude.  Che  il  levar  i vescovi  fran- 
cesi da  Bologna  sarebbe  più  tosto  dar  fomento  alio 
causa  dell’  inaperadore  , mostrando  che  oiuna  stra- 
niera nazione  , concorreva  a quel  concilio  nè  lo 
riconosceva  per  ecumenico  : onde  il  papa  sarebbe 
costretto,  per  soddisfazione  del  mondo,  a rimetterlo 
3o  in  Trento.  Avean  ritenuto  queste  ragioni  il  re  dai 
risentirsi  col  pontefice  per  la  menzionata  messione 
in  Germania.  Ma  non  era  già  egli  restato  mai  di 
mostrar  gelosia  e prr  essa  e per  quella  dell’Ardin* 
ghello  e poi  dell’  Orsino.  Sopra  le  quali  il  papa 
s'era  schermito  con  dire  ch’egli  non  potea  tralasciar 
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3 negli  ufficj  i quali  e giustificassero  se  per  amatori54® 
ella  pace  e della  riconciliazione,  qual  doveva  esser 
un  padre  comune,  e facessero  apparir  più  evidente 
da  mala  causa  di  Cesare  e la  necessità  in  sè  d’ap- 
pigliarsi a meu  posati  consigli.  Per  ogni  altro  fine 
ben  esser  egli  chiarito  che  tali  ufìicj  eran  vani;  onda 
l’aspettazione  del  riusciniento  quad  incerto  de’  pre- 
detti uffìrj  non  doveva  ritardare  i trattati  della 
Jega:  e ch’egli  cou  ogni  sincerità  comunicherebbe  al 
re  successivamente  ciò  che  da  Cesare  si  ritraesse.. 
Plondimeuo  in  ultimo,  non  venendo  fatto  al  pon- 
tefice uè  d’intiepidir  l’imperadore  ue’  sensi  centra 
la  traslazione  nè  di  riscaldare  il  re  a patrocinio 
armato,  statuì  nel  suo  animo  di  non  procedere  per 
quell’  ora  a sentenza  la  qual  poi  fallasse  d’esecu- 
tore; ritenendo  sempre  in  sua  balia  d’innoltrarsi  a 
quell’atto  quando  le  circostanze  glieJ  persuadessero. 

£ fra  tanto  non  depose  il  proponimento  di  chia- 
.mare  i prelati  a Roma  con  vocabolo  min  odioso  a 
Carlo  die  di  concilio  e con  la  loro  comitiva  ed 
.autorità  abbassare  e quando  volesse  , condannare 
.il  piccolo  stuolo  di  Trenta.  Nel  che  vedeva  che  la 
sentenza  uscirebbe  per  lui  più  onorevole  perchè  più 
laudevole  e più  efficace  ; potendo  egli  più  di  leg- 
gieri e cou  ragione  di  più  manifesta  necessità  far 
non  essere  concilio  in  Trento  per  sola  volontà  del- 
T imperadore  che  far  essere  concilio  in  Bologna 
contea  volontà  dell*  imperadore.  Ed  è buon  consi- 
glio de’ grandi  il  prender  esempio  da  quel  eh’  av- 
viene al  massimo  degli  agenti  mondani,  ch’è  la  na- 
tura, la  quale  , ove  imprende  un  effetto  superiore 
alle  presenti  sue  forze,  o non  fa  nulla  o un  mostro 
o un  aborto. 

Fra  ^agitazione  di  queste  cure  ne  sopra vvenuero  3l 
al  papa  altre  non  mai  pensate  c sì  amare  che  con 
la  mestizia  l’uccisero:  morte  più  frequente  in  coloro 
.che  il  mondo  invidia  coinè  beati.  Aveva  egli  in 
questi  tempi  rivolto  nell’  animo  di  non  lasciare  uà 
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i549»ncora  Panna  ad  Ottavio;  perciocché  se  avesse  sta- 
bilita la  confederazione  col  re  di  Francia,  uno  dei 
patti  era,  come  è narrato,  che  quella  città  di  gran 
momento  fosse  in  mano  al  genero  del  re  e non  a 
quello  dell’avversario:  e non  conéhiudendosi  la  con- 
federazione , voleva  il  pontefice  (i)  riunir  Parma 
insieme  con  le  ragioni  di  Piacenza  alla  Chiesa,  ren- 
dendo ad  Ottavio  Camerino  con  qualche  numero 
di  pecunia.  La  ragion  di  ciò  era  perchè  il  Soto 
confessor  di  Cesare  avea  detto  bruscamente  al  nun- 
zio Bertano  (2)  che  ove  pure  quelle  città  non  fos- 
sero dell’ imperio,  sarebbono  delia  sedia  apostolica, 
e niuna  ragione  v’avrehbe  la  casa  Farnese  ; ripu- 
tando per  avventura  che  il  pontefice  le  avesse  ri- 
cevute dall’  imperadore  in  forma  rhe  non  gli  fosse 
poi  stato  lecito  il  disporne  senza  il  suo  beneplacito: 
e questi  concetti  parvero  confermati  (3)  da  Martino 
Alonso.  Onde  il  papa  fe’ significar  all’ imperadore 
che  siccome  con  buona  intenzione  avea  poste  quelle 
città  in  un  signor  particolare,  così  con  la  medesima 
le  ricongiugnerebbe  alla  sedia  apostolica.  Intendeva 
egli  che,  fatto  ciò,  avrebbe  potuto  parlare  ed  operare 
piti  francamente,  mostrando  che  lo  moveva  il  zelo 
della  Chiesa  e non  l’utile  della  casa.  E già  in  nome 
della  Chiesa  custodiva  Parma  Camillo  Orsino  , il 

Sciale  l’avea  ben  fortificata  contra  gli  assalti  del 
erro  (4)  ed  avea  risospinti  quelli  dell’  oro.  Nè 
credevasi  che  il  Gonzaga  sì  di  leggieri  fosse  per 
guerreggiare  quella  città  mentre  ella  si  teneva  come 
32  del  papa.  Ma  Ottavio,  intollerante  di  vedersi  spogliato 


( i)  Vedi  l'Adriano  al  libro  7 ed  una  del  card.  Far- 
nese al  Bertano  a’ 27  di  luglio  nel  menzionato  volume 
de’ signori  Borghesi. 

(a)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervino  agli  8 di 
giugno  i549* 

(3)  Lettere  sopra  allegate  del  card.  Farnese  al  Bertano. 

(4)  Vedi  l’Adriano  nel  lib.  7. 
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non  solo  dal  suocero  ma  dall’  avolo  e stimandoi549 
che  questi  non  potesse  di  ragione  ritorli  ciò  ch’era 
suo  per  rinvestitura,  la  quale  è un  contratto  scam- 
bievole , si  partì  da  Roma  d*  im  prò  vi  so  e tentò  in 
prima  di  farsi  ammetter  dall’  Orsino  nella  città 
come  padrone  o almeno  come  gonfalonier  della 
Chiesa:  dal  che  l’altro  l’escl use,  dicendo  ch’egli  la 
guardava  per  commessione  del  papa  immediata- 
niente  e che,  senza  espresso  voler  di  Sua  Santità, 
non  gli  era  lecito  o il  riconoscere  altro  signore  o 
il  ricevervi  altro  comandatore.  Indi  Ottavio  mac- 
chinò di  sorprenderla,  entrato  privatamente  nella 
città  ed  invitato  a cena  Camillo  in  casa  de’ Sanvi- 
tali,  ove  tramava  di  ritenerlo  ed  occupar  la  terra 
e il  castello  coll’opera  de’suoi  convenuti  aderenti. 

Ma  Camillo,  simulando  malattia  , si  tenne  lungi 
dalla  rete.  Onde  Ottavio  con  tristizia  disdegnosa  33 
uscì  di  Parma  e minacciò  d’assalirla.  Il  pontefice, 
dapprima  adirato  e sollecito  per  la  partenza  d’Ot* 
tavk>  (i)  e dipoi  avvisato  de’  suoi  trattamenti  e 
recandosi  ad  inopinabile  ed  incomportabil  vergo- 
gna che  il  giovane  nipote  non  riverisse  per  legge 
la  sua  volontà,  cornandogli  e per  lettere  e con  la 
voce  del  Cardinal  del  Monte,  mandatogli  a questo 
fine  da  Bologna,  che  ritornasse  a Roma.  A che  non 
volle  ubbidire  il  duca:  anzi,  sospinto  dalla  dispera- 
zione, fe’chiedere  aiuti  al  Gonzaga  per  esser  riposto 
m Parma.  Il  Gonzaga,  che  volentieri  arebbe  usate 
le  forze  ed  accresciuta  la  potenza  di  Cesare  col 
nome  e con  le  ragioni  del  duca,  gli  diè  risposta  che, 
essendo  ministro  della  Maestà  Cesarea,  non  poteva 
operare  se  non  in  vantaggio  di  lei.  Che  per  tanto 
1 avrebbe  aiutato  quando  o Parma  dovesse  tornare 
all*  imperadore,  ricevendone  Ottavio  qualche  onesta 
ricoinpensazione,  o almeno  egli  a nome  dell’impera- 
dor«  la  ritenesse.  Non  accettò  il  duca  la  condizione. 


(1)  11  diario  a’a4  d’ottobre. 
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r£r  istoria  del  concilio  dt  Trento 
ìt^groa  scrisse  al  Cardinal  suo  fratello  che  l’avrebbe- 
accettata  se  il  papa  non  gli  rilasciava  la  sua  città.- 
Questa  lettela  fu  comunicala  dal  cardinale  af  pon- 
tefice: al  quale  tutti  i rispetti  di  congiunzione  e 
d’amore  elle'  avea  ron  Ottavio  attossicarono  Iti  pun- 
tura di  quel  disprezzo.  Onde  si  falla  ambasciata 

3 uasi  appunto  un  alito  velenoso  mandatogli  al  cuore,, 
i presente  il  fé’ tramortire  ; mentre  tutto  in  un- 
punto  gli  rappresentò  il  pensiero  che  direbbe  il» 
mondo  quando  il  minacciava  non  più  l’imperador 
Carlo  V,  ma  nn  silo  Suddito,  un  suo  nipote  e per 
beneficio  del  quale  non  s*era  egli  tenuto  di  far  ciò 
che  prevedeva  dove  rappannare  molte  sue  glorie,  e 
il  qual  ora  trattava  di  confederarsi  con  tra  di  lui  a* 
quella  spada  clic  ancora  non  era- asciutta  del  san- 
gue di  suo  figliuolo.  Riti  venuto  il  papa  , ma  cono- 
scendo che  presso  al  tramortimento  seguirebbe  là 
morte  , chiamò  (i)  i cardinali  e li  confortò  che 
s’adoperassero  in  beneficio  della  Chiesa,  permettendo* 
loro,  durante  ancor  la  sua  vita,  il  congregarsi  e il 
dare  quegli  ordini  che  riputassero  acconci.  Èd,  o- 
fòsse  stimolò  di  giustizia  o di  tenerezza  , deliberò- 
iri  quell’  estremo  di  restituir  Parma  ad  Otfavio  e 
ne  segnò  un  breve  all’Orsino,  inviatogli  con  la* 
messioiie  di  M.  ASitònio  Èlio,  vescovo  alloi-di  Fòla 
e suo  segretàrio..  Ma  l’Orsino,  o zelante  della  sedia 
apostolica  o esasperato  dalle  minacce  d’ Ottavio 
da  prima  mostrò  sospetto  di  falsità,  posto  un  altro- 
breve  contrario  assai  fresco  ; e dipoi,. certificato  del 
vero,  ma  insieme  dèlia  morie  di  Paolo  , disse  che 
a rivocar  la  deliberata  volontà  d’un  pontefice  sano' 
di  corpo  e di  mente  non  valeva  la  tumultuaria 
dello  stesso,  moribondo  e per  avventura  senza  per- 
fetto discorso. 


(i)  Il  diario  del  Massarello,  già  ritornato  in  Roma, 
al  segno  d<-’g  di  novembre  i549  e t>b  atti  conci  storiali* 
nel  suddetto  giorno.- 
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Mol'ì  Pardo  III  il  decimo  giorno  deH’anno  i'549»i549-: 
avendo  seduto-  quiudioi  anni  : principe  di  gloriosa  34 
memoria  per  aver  non  solo  rabbellita  ma  ravvivata 
lioma1,  di  cui*  trovò  egli  appena  il*  cadaveCo  defor- 
mato dai  sacco;  ristoralo  il  dominio  ecclesiastico, 
dia;  zi  disertato  dalle  guerre  ; onorato- il  concistoro* 
eo’piìn  egiegi  uomini  delie tà  sua,  impiegate  valoro- 
samente l'armi  più  volle  con  tra  i nemici  di  Cristo, 
senza  tingerle  mai  di  sangue  cattolico;  e cominciato 
e proseguilo  a gran  segno  un  concilio-  il  più  arduo 
per  gli  ostacoli,  il1  più  ampio  nelle  materie,  il  più 
efficace  alla  disciplina  che  sia  stato  mai  fra'cristiani.. 

Con  l'affetto  soperchio  verso  la  prosapia  mòst rossi 
. uomo  , per  tutto  il  resto-  meritò  nella  Chiesa  il 
nome  d'eroe. 

Nel- tempo  della  sedia  vacante  il  collegio  raftermò  35 
all’Orsino  la  commessionc  di  consegnar  Parma  ad 
Ottavio,  Ma  egli  av-visossi  che  la  potenza  del  Car- 
dinal Farnese  avesse* strappata  questa  ordinazione 
involontaria  da’  colleglli  , i*  più  de'  quali  allora  gli 
erano- inferiori  o per  condizione  o per  ambizione 
(affetto  che  rende  colui  che  aspira  alla  signoria  di 
tutti  schiavo  di  tulli)  c che  diversamente  fosse  per 
disporre  chi,,  poi  divenuto- principe,  non  avesse  già 
di  lui.  uè  timor  nè  speranza:-  onde  scnsossi  con 
dire  che,  tenendo  egli  Parma  in  guardia  per  coman- 
damento d'un  papa,  non  potea  lasciarla  se  non  per 
comandamento  d'un  papa..  La  qual  rigidezza  del*- 
LOrsino  molti  attribuirono  a’ giovanili  sgridameli; 
d'Ottavio  conira  di  lui.  11.  che  può  valere  d’esem* 
pio  a non  dichiarar  nimistà,  con  que’  ministri  del- 
principe  da’quali  per  zelo  di  coscienza-  e d’  onore 
si  riceve  qualche  repulsa:  perchè  una  tal- dichiara- 
zione li  provoca  dipoi  ad  altre  durezze  maggiori  o- 
per  sicurtà  a- per  vendetta  privata. 

In  quel  conclave  (come  in.  altri  non  pochi) -Iddio  53 
fe  apparire  quanto  fallace  sia  la  regola  d'allacciarsi 
con  gli  assequj  o di  non  rendersi  contrai  j con  la 
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549resistenza  i grandi  per  salire  al  pontificato.  Cia* 
scudo  avrebbe  tenuto  per  fermo  che  il  Cardinal  del 
Monte,  capo  e mantenitor  costantissimo  della  tras- 
lazione  ed  a questo  titolo  spogliato  dagl'  imperiali 
del  vescovado  di  Pavia  , fosse  il  più  lontano  da 
quel  di  Roma,  non  solo  per  la  possanza  della  parte 
cesarea , ma  perchè  il  Cardinal  Farnese,  con  inara* 
viglia  degl’  imperiti  , antiponendo  la  cura  del  suo 
profitto  agli  stimoli  dell’ingiurie,  s’era  unito  co’ce- 
sarei  e fra  essi  col  Cardinal  di  Mantova  , fratello 
di  chi  egli  teneva  per  autore  dell’uccisione  paterna: 
e nulladimeno  il  Cardinal  del  Monte  fu  quello  in 
cui  si  scontrarono  minori  difficoltà  che  in  ogni  altro. 
Onde  in  capo  a tre  mesi  il  dì  7 di  feboraio  fu 
eletto  a pontefice  eziandio  da’ cardinali  imperiali  e 
dagli  Spagnuoli,  toltine  quattro,  Gonzaga,  Pacecco, 
Madruccio  e Quevaj  i quali,  vedutolo  già  papa,  gli 
vennero  a baciar  il  piede  e a chieder  perdono.  E 
l’ottennero  non  sol  dalla  lingua  ma  dal  cuore,  come 
tosto  i fatti  provarono  , forse  ancora  più  splendidi 
che  pesati.  Imperciocché  lasciò  a disposizione  del 
Cardinal  Gonzaga  il  vescovado  di  Pavia  (1),  conce- 
dendogli che  in  grazia  sua  lo  ricuperasse  leronimo 
de’ Rossi.  Donò  a Ferrante,  fratello  del  cardinale 
e da  cui  egli  avea  patito  lo  spogliamento  delle  sue 
rendite  episcopali,  quattromila  scudi  dello  spoglio 
del  Cardinal  di  Ravenna.  E facendosi  creditore  il 
Cardinal  tridentino  per  diecimila  scudi  della  camera 
apostolica  per  cagion  di  denari  spesi  e di  danni 
sostenuti  con  occasion  del  concilio  celebrato  nella 
sua  terra,  là  dove  nè  da  Paolo  nè,  dopo  sua  morte, 
dal  collegio  avea  potuto  averne  un  soldo  , Giulio  , 
offeso  pubblicamele  da  lui  nelle  congregazioni 
di  quel  concilio  e tenuto  lungi  con  ogni  sforzo  dal 


(O  11  diario  del  Massarello  nel  principio  del  ponti- 
ficato di  Giulio  111,  di  cui  fu  eletto  per  uno  de*  se- 
gretari. 
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papato,  gli  die  incontanente  il  doppio  della  iichie-i55o 
data  somma.  Azioni  meno  ammirabili  che  non  sem- 
brano al  volgo  in  chi  è asceso  a tal  potenza  che 
la  riconciliazione  non  può  attribuirsi  a viltà  , ria 
solo  a generosità. 

Se  reiezione  del  nuovo  papa  ingannò  l'espeltazione  37 
demolitici,  non  menomi  suoi  primi  concetti  e i suoi 
primi  fatti  diedero  falso  presagio  intorno  al  futuro 
tenore  del  suo  pontificato  : veggendosi  in  lui  che  i 
dominatori  degli  altri  sono  più  degli  altri  dominati 
nel  loro  operare  dal  corso  degli  accidenti  con  tra 
)or  proprie  inclinazioni.  Cominciò  egli  con  sensi  di 
cordial  graditudiue  verso  i suoi  benefattori,  di  zelo 
pastorale  verso  la  pace  e di  paterna  mansuetudine 
co*  vassalli.  La  gratitudine  fu  da  lui  professata  nel 
punto  medesimo  della  sua  elezione,  volendosi  chia- 
mar Giulio  IH,  per  le  obbligazioui  che  portava 
all'ultimo  pontefice  di  questo  nome,  come  a quello 
che  nell'esaltazione  dei  Cardinal  Antonio  del  Monte 
suo  zio  aveva  aperta  la  strada  per  altra  maggior 
esaltazione  ai  nipote.  Ma  con  segni  più  efficaci  la 
dimostrò  verso  la  famiglia  di  Paolo  111  e del  Car- 
dinal Farnese,  autori  immediati  d’ogni  sua  gran- 
dezza: perciocché  (1),  essendosi  statuito  nel  conclave 
fra  que'  capitoli  i quali  s'  usa  di  concordare  e di 
giurare  da  ciascuno  de' cardinali,  posto  caso  eh' ci 
fosse  eletto  , che  per  quiete  d’Italia  si  restituisse 
Parma  ad  Ottavio  Farnese  in  conformità  dell'inve- 
stitura e dell'ultima  disposizione  di  Paolo,  il  nuovo 
pontefice  non  sola  mente  1'  osservò  con  la  messione 
a tal  fine  di  Girolamo  Sauli  arcivescovo  di  Bari  , 
vicelegato  di  Bologna,  ma,  perchè  si  perducesse  ad 


(1)  Sta  nel  diario  del  Massarello  al  principio  del 
pontificato  di  Giulio  , nella  instruzione  data  al  fos- 
setto, mandato  in  Francia,  come  appresso. 
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l55ocffetto  , fé' pagare  di  suo  ventimila  scudi  (i)  a 
Camillo  Orsini,  il  quale  opponeva  d’averli  spesi 
Della  custodia  e di  non  dover  uscir  dalla  città  prima 
d’esserne  ristorato  (nè  Ottavio  in  quel  tempo  avea 
pronto  questo  danaro)  e facendo  allo  stesso  Camillo 
un’ampissima  quitaoza,  richiesta  da  lui,  di  tutto  lo 
speso  per  quella  guardia,  ed  jn  breve  usando  perciò 
diligenze  e commessioni  sì  accese  , impazienti  e 
reiterate  quasi  si  trattasse  non  di  lasciare  una  città 
38  ma  di  ('acquistarla.  Oltre  a ciò,  inviando  subito  il 
papa  a dar  ufiiciosa  contezza  della  sua  creazione  a 
Carlo  V (a)  Pietro  di  Toledo  , ch’era  stato  in  con- 
clave col  Cardinal  di  Burgos  della  medesima  casa, 
e al  re  Arrigo  11  l’ abate  Rossetto  suo  camerier 
segreto  (3) , iugiunse  ad  ambedue  strettamente  che 
raccomandassero  a quelle  corone  i Farnesi  più  che 
se  fossero  stati  suoi  propri  nipoti,  e che  ali’  impe- 
radere  si  testificasse  la  divozione  la  qual  il  papa  in 
molti  anni  avea  sempre  scorta  verso  la  Maestà  Sua 
ucl  cardinale  e nel  duca  Ottavio,  e al  re  quella  del 
duca  Orazio.  E perchè  il  principale  strumento  della 
sua  assunzione  giudicava  egli  che  fossero  stati  i 
Francesi,  con  escludere  il  Cardinal  Polo,  condotto 
iìn  quasi  all’orlo  del  trono  dal  favore  degl’  impe- 
riali e del  Cardinal  Farnese  , e con  promover  lui  > 
eb'cssi  riputavano  diffidente  di  Cesare  , volle  nei 
primi  giorni  (4)  dar  solenne  testimonianza  di  questo 
suo  conoscimento.  Per  tanto,  rendendogli  ubbidienza 
nel  concistoro  pubblico  a nome  regio  Claudio  Durfè 
con  la  solita  orazione  fatta  dal  vescovo  di  Noion  , 


(l)  Varie  lettere  del  Dandino  all’  arcivescovo  Saul 
del  i55o. 

(a)  A’ 17  e a’ so  di  febbraio  nel  diario  de*  ad  e nel- 
l’instruzioni  d’ambedue. 

(3)  Lettera  del  Dandino  a Innocenzo  del  Monte,  poi 
cardinale  a Bagnala,  il  di  a3  di  febbraio  i55o. 

(4)  Diario  del  Massarello  a’a6  di  marzo  i55o. 
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amendue  1 quali  erano  stati  con  Giulio  nel  concilioi55o 
di  Bologna,  ed  avendo  risposto  secondo  il  costume 
Blosio  Palladio  segretario  de’ brevi  , il  papa  eoa 
inusitata  onoranza  soggiunse  di  sua  lingua  queste 
parole:  « A quanto  ha  risposto  il  segretario  ci  piace 
d’aggiugnere  che  mai  non  dissimuleremo  il  molto 
che  dobbiamo  per  nome  pubblico  e privato  al  re 
cristianissimo,  nè  mai  lasceremo  di  mos’rarlo  a Sua 
.Maestà  con  ogni  maniera  d’u fficj.  >» 

Quanto  è allo  studio  delia  pace,  oltre  alla  coni-  39 
memorata  restituzione  di  Parma  , ch’ebbe  aurora 
.questo  fine  (1),  il  manifestò  egli  tòsto  ; non  solo 
imponendo  a’due  messi  prenominati  (a)  che  vi  con- 
fortassero que’due  sommi  principi  e specialmente 
al  Toledo  che  la  procurasse  nella  corte  cesarea  tra 
i Farnesi  e i Gonzaghi  , ma  usando  ogni  atto  d’a- 
more e di  confidenza  verso  l’iioperadore,  col  quale 
pareva  che  i successi  preceduti  denunziassero  mag- 
gior pericolo  di  rotture.  E veramente  intorno  all’a- 
nimo di  Carlo  il  passato  conclave  aveva  sgombrate 
molto-  nuvole  da  quei  di  Giulio  così  verso  della 
.Chiesa  in  comune  come  della  sua  persoua  in  par- 
ticolare. In  ciò  che  riguardava  la  Chiesa  , già  s’è 
riferito  come  nel  tempo  della  sua  legazione  erasi 
egli  avvisato  che  1’  imperadore  intendesse  di  far 
creare  il  nuovo  pontefice  in  Germania  o in  Trento 
„ e che  a tal  fine  mantenesse  colà  quello  stuolo  di 
vescovi  e sostenesse  durarvi  ancora  il  concilio  : e 
gli  s’era  fissata  nell’animo  sì  fortemente  questa  opi- 
nione che  in  una  lettera  scritta  al  Cervino  sopra 
ciò,  parendogli  che  il  suo  sospetto  non  ritrovasse 
piena  credenza,  nominava  se  un’  altra  Cassandra. 

Ma  poi  avea  conosciuto  eh’  è regola  d’intelletti  non 
sol  maligni,  ma  volgari  persuadersi  il  peggio,  come 
il  più  verisimile  , dell’intenzione  altrui:  che  se 


(1)  Sta  nelF  istruzione  all’abate  Rossetto, 
(a)  Appare  nell’  instruzione. 
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i55oquesto  fosse , a ciascuno  si  potrebbe  insegnarla 
salacità  in  una  parola.  Erasi  dunque  egli  certificato 
del  contrario,  reggendo  che  Timperadore,  senza  far 
verun  tentamento  di  ciò,  aveva  mandato  subito  il 
Cardinal  Pacecco  da  Trento  al  conclave  in  Roma. 
Parimente  inverso  della  persona  sua  propria  crasi 
egli  avvisato  negli  ultimi  anni  preceduti  d’esser  w 
odiosissimo  a Cesare,  come  autor  della  traslazione, 
e per  volontà  di  quel  principe  credevasi  «spogliato 
delle  sue  rendite  episcopali  dal  Gonzaga.  Ma  quando 
si  venne  all*  opera  sperimento  che  molti  degl*  im- 
periali il  promossero  : onde  argomentò  che  l’oppo- 
sizione  degli  altri  derivasse  da  sentimenti  privati 
e non  da  commessione  di  Carlo*  Nel  che  il  confer- 
marono le  relazioni  del  nunzio  Berlano  (t)  sopra 
la  letizia  che  l’imperadore  e la  corte  , dimorante 
allora  in  Brusselles  , avea  dimostrata  per  la  sua 
elezione.  Poiché  gli  ultimi  dispiaceri  con  Paolo  fa»» 
ceano  bramar  ali*  imperadore  un  pontelice  tutto 
difcsiinigliante,  qual  parea  Giulio  , come  d*  animo 
più  aperto,  di  natura  più  pieghevole  , di  concetti 
più  piani,  d’affetto  quanto  più  facile  allo  sdegno 
nelle  parole,  anche  altrettanto  alla  riconciliazione 
avanti  di  scaricarlo  ne’ fatti.  Perciò  viceudevolroente 
il  pontefice,  desideroso  d'amistà  con  l’imperadore  (1), 
gli  mandò  larghe  proposizioni  per  comporre  la 
controversia  di  Piacenza;  e fra  Paltre,  di  convenire  * 
in  una  tolleranza  scambievole  e senza  pregiudicro 
d'ambedue  le  parti:  oude  Cesare  tenesse  Piacenza, 
e Ottayio,  come  investito  dal  pontefice  , Parma;  si 
togliesser  tutte  le  offese  e si  desse  al  duca  per 
Piacenza  qualche  ricompensazione  d’entrate.  Per 

j ► * 
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(i)  Il  diario  a*^  di  marzo. 

(a)  Instruzione  data  al  nunzio  Pighino  il  di  primo 
di  luglio  i55o.  Questa  instruzione  di  Giulio  e le  altre 
da  allegarsi  nel  suo  pontificato  sono  appresso  fautore 
ed  in  molte  librerie  di  Roma* 
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dimostrar  questa  buona  disposizione  versoi  parzialii55 
dì  Cesare  ed  insieme  Ja  mansuetudine  verso  i suoi 
propri  vassalli  , appena  creato  pontefice  , a sola 
instanza  dell’ambasciador  Mendoza  ricevette  in  gra- 
zia Ascanio  Colonna  (i),  ritornandolo  nell’ antico 
diritto  a tutte  le  terre  e a tutte  le  dignità  onde  per 
molli  anni  era  stalo  privo  dall’antecessore,  Nel  che 
tuttavia  da  taluno  fu  egli  piu  tosto  notato  di  fievo*. 
lezza  che  lodato  di  clemenza  : perciocché  Ascanio 
nella  sedia  vacante  avea  di  fatto  con  forza  ricupe- 
rato il  toltogli;  onde  quella  pareva  cessione  e non 
remissione.  Ma  l’altre  opere  di  Giulio  non  iascian 
equivoca  l’intenzion  di  questa  : imperocché  una  si- 
mile mansuetudine  usò  con  la  casa  Orsina,  perdo- 
nando all’abate  di  Farfa,cui  Paolo  avea  condannato 
come  ribello;  senza  reintegrarlo  però  della  badia  , 
non  potendola  onestamente  levare  al  Cardinal  di 
S,  Angelo,  a cui  l’avea  conceduta  il  predecessore. 
Ma  ben  reintegrò  (*2)  delle  terre,  confiscategli  da 
Paolo,  Ridolfo  Baglioni  ed  altri  sudditi  principali. 
Or,  apparendo  tale  il  principio  del  suo  governo, 
chi  avrebbe  antiveduto  che  poco  stante  dovess’cgJi 
romper  guerra  in  Italia  e con  tra  i Farnesi?  E per 
verità  cotanto  non  dimostrò  il  pontefice  (3)  animo 
severo  e marziale;  che  anzi  parve  ecceder  nell’amo- 
revole e nel  piacevole  , convitando  spesse  volte  i 
cardinali  di  maggior  condizione  a sua  mensa  e par- 
ticolarmente in  giardini,  delle  cui  delizie  aveva  egli 
special  vaghezza.  Il  • che  per  avventura  sarebbesi 
lodato  come  affabilità  ed  amenità  di  natura  nei 
principati  secolari  , ma  , per  la  santità  di  quello 
che  Giulio  amministrava  e per  l’esempio  vicino 
della  gravità  vedutasi  in  Paolo,  ebbe  nota  di  scon- 
venevolezza e di  morbidezza.  Ma  quel  che  imbrattò 


(x)  A* in  di  febbraio,  come  nel  diario. 

(2)  Vedi  PAdriano  nel  libro  8. 

(3)  11  diario  de’  primi  mesi. 
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55ole  primizie  del  suo  pontificato  fu  ]a  prima  porpora 
ch’egli  diede.  Ne  vestì  esso  un  giovane  chiamato  In- 
nocenzo, di  nazione  si  oscura  ch'ella  rirnaue  ancora 
ignota  alla  fama  , se  non  quanto  appresso  ne  fia 
raccontato.  Nel  tempo  che  Giulio  governava  Pia- 
cenza in  qualità  di  legato  pose  affezione  ad  un 
fanciullelto  che  gli  veuiva  d’  intorno  festivamente 
alla  tavola  e,  parendogli  di  svegliato  ingeguo,  prese 
ad  allevarlo  per  Dio  e il  fece  studiare.  Avvenne 
che  il  giovauetto  assai  avanzò  nelle  lettere  umane: 
onde  il  padrone  , compiacendosi  che  quasi  la  sua 
perspicacia  avesse  saputa  discernere  una  pianta  di 
gran  pregio  ancora  in  erba  e tra  il  fango,  si  riscaldò 
nell’affetto,  amando  quell’allievo  sì  come  parto  del 
suo  giudicio,  i cui  figliuoli  si  stimano  più  nostri 
che  quelli  del  corpo;  e col  tempo  l’affezione  per- 
venne a seguo  che  fé*  adottare  Innocenzo  da  Bai- 
duino  del  Monte  suo  fratello.  Or  Giulio  , asceso 
alla  podestà  d’eleggere  i padri  del  concistoro,  in- 
nanzi o di  rimunerarne  il  merito  in  prelati  illustri 
o almeno  di  favorirne  il  parentado  ne  consanguinei, 
fu  rapito  dall’  affezione  verso  Innocenzo  , fatto  da 
lui  dimorare  fin  a quell’ora  in  Baguaia  (i),  villa  * 
vicina  di  Roma  una  giornata  , promovendolo  a un 
tal  grado  (?)  mentre  non  avea  forse  compiti  ì 
diciassell*  anni  ed  arricchendolo  con  dodicimila 
scudi  d’entrata.  Ma  per  onestar  quella  promozione 
incominciò  egli  il  concistoro  con-  parole  pregne  di 
zelo  appartenenti  alla  divisata  riforcnazion  del  con- 
clave, proponendo  di  rinovar  le  constituzioni  anti- 
che, d’aggiugner  nuove  pene  centra  i mali  usi  intro- 
dotti. (Quindi  passò  alla  creazione  del  cardinale  , 
mostrando  la  necessità  della  casa  sua  e l’inabilità 
degli  altri  nipoti  , e chiedendo  ciò  in  grazia  al 


(i)  Varie  lettere  del  Dandino  ad  esso  Innocenzo  ; * 
prima  e nel  giorno  della  sua  promozione. 

(a ; A’3o  di  maggio. 


Digitized  by  Google 


« 


LTBRO  UNDECIMO.  * l5l 

collegio.  Al  qual  beneficio  renile  Innocenzo  poii55o  « 
quella  ingratitudine  (i)  che  si  commette  nella  mala 
riuscita,  recando  vituperio  al  benefattore.  Impercioc- 
ché, sì  come  avviene  che  le  smoderate  grandezze 
in  uomini  di  basso  cuore  per  nascimento  e di  pas- 
sioni fervide  per  giovinezza  s 9 impieghino  più  tosto 
a saziar  gli  appetiti  che  a nutrir  le  virtù,  sdrucciolò 
egli  prestamente  in  varie  dissoluzioni,  per  le  quali 
convenne  a’futuri  pontefici  di  mortificarlo  e punirlo, 
riuscendo  per  lui  a maggior  disonore  lo  stesso 
onore.  Ma  con  tutto  che  Giulio  gli  desse  il  cogno- 
me, la  dignità  e gli  agi,  non  però  gli  diè  per  quel 
tempo  Tamminislrazione  , eleggendo  a sopran ten- 
denti dello  Stato  Ecclesiastico  Fabio  Mignanelii 
vescovo  di  Lucerà  e della  segreteria  Girolamo  Dan- 
doli vescovo  d*  Imola , ambedue  sperimentati  in 
molte  reali  nunziature  ed  in  altri  gravissimi  ufiicj. 
Perocché  l’affezione  di  sé  medesimo,  superiore  a 
tutti  gli  affetti,  spesso  fa  che*  il  passionato  non  si 
fidi  airaltrui  valore  secondo  l’eccesso  dei  suo  amore 
e che,  se  è immoderato  in  volergli  sommo  bene  e 
in  fargli  sommo  bene,  non  di  pari  sia  abbagliato 
in  crederne  sommo  bene. 

W**  IJUUuto  nppnMhcn  4q1»  J.l  M.  «n  <19  J i 1 / ^ 

papa,  creato  appena,  mandò  (2)  i già  mentovali 
Pietro  di  Toledo  e abate  Rossetto  (3),  ambedue 
intervenuti  al  conclave,  quello  a Cesare,  questo  ad 
Arrigo,  ringraziandoli,  e specialmente  il  secondo, 
di  ciò  che  avevano  operato  i loro  ministri  nella  sua 
elezione:  intorno  alla  quale  allegava  in  testimoni 
gli  stessi  messaggi  con  quanta  modestia  ed  umiltà 
egli  avesse  trattato  , senza  far  alcuna  diligenza  per 

(1)  Lettera  del  card.  MafTeo  al  card.  Cervino  de’3o 
di  maggio  i55o  tra  le  scritture  de*  signori  Cervini. 

(a)  A'ij  e a’ao  di  febbraio,  come  nel  diario. 

(3)  Lettera  del  Dandino  a Innocenzo  del  Monte 
di  febbraio  i55o. 
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^ i55oavanzarsi  , ma  lasciando  il’ lutto  alla  disposizione, 
di'  Dio.  Offeriva  insieme  all’uno  ed  all’altro  prin- 
cipe nn  paterno  amore  e cordialmente  gli  confor- 
tava alla  pace,  unico  argomento  al  ristoro  dell’  af- 
flitta Chiesa  : onde  per  conclusione  di  essa  voleva 
egli  affaticarsi  fin  all’ultimo  spirito,  senza  risparmio 
eziandio  della  sua  propria  persona.  E perchè  sapeva 
che  la  restituzion  di  Parma  fatta  da  lui  ad  Ottavio 
spiacerebbe  al  re  di  Francia,  che  desiderava  quella 
città  per  Orazio,  egli,  oltre  all’aver  giustificata  l'a- 
zione in  Roma  co'  cardinali  di  Ferrara  e di  Guisa, 
ne  spiegò  anche  le  cagioni  al  re  nell’ambasciata  del 
Rossetto;  le  quali  erano  il  giuramento  fatto  in  con- 
clave, la  giustizia,  il  liberarla  sedia  apostolica  dalla 
spesa  e dalla  soljeriludine  della  custodia  , il  non 
a'ppiecar  nimicizia  tra  i due  fratelli  Farnesi,  il  non 
accender  guerra  in  Italia  e il  non  dar  colore  a 
Cesare,  per  la  diffidenza  sua  verso  Oraziò,  d’occu- 
parla.  Dall’  altra  banda  fe’  dire  all’imperadore  dal 
Toledo  che  nelle  cose  appartenenti  alla  fede  , alla 
religione,  alla  pace  e tranquillità  della  repubblica 
cristiana  e per  conseguente  al  processo  cd  al  com- 
pimento del  concilio  offeriva  largamente  alla  Rlae- 

_ tii-Jùw — i— 1 — a ni’()nlP77a  fliK  _ tinuluta  m 

rimarrebbe  contenta  , corrispondendosi  vicendevol- 
mente da  Sua  Maestà  in  quello  che  se  le  apparte- 
neva , come  il  pontefice  sperava  , e togliendosi 
qualche  difficoltà  ebe  con  l’aiuto  della  Maestà  Sua 
4i  si  potea  togliere  di  leggieri.  Fra  tanto  (i)  alcuno 
de*  cesariani  andò  gitiando  qualche  motto  ai  pon- 
tefice come  da  sè,  che  l’imperadore  sarebbe  rimaso 
ben  contento  della  sua  assunzione,  purché  s’aggiu- 
stasse un  solo  punto  , ciò  era  del  concilio.  A che 
per  simil  «paniera  di  privato  ragionamento  rispose 
il  papa  che  in  ciò  sarebbono  stati  concordi,  sol  che 
alla  sua  sincerità  si  rispondesse  da  Cesare  con 

(r)  Sta  nell'istruzione  data  al  nunzio  Pighino. 
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altrettanta  sincerità:  e che  in  brevi  parole  s’intemi55ò  > 
derebbono  insieme  , quando  il  concilio  s’avesse  a 
celebrare  per  conservazione  della  fede  cattolica,  per 
'confusione  degli  eretici  e per  beneficio  di  Sua  Mae- 
stà e degli  stati  suoi,  e non  per  depressione  della 
sedia  pontificale  , la  cui  protezione  si  confidava  il 
• papa  che  Sua  Maestà  tenesse  a cuore  non  meno 
che  della  sua  imperiale  : e che  vi  erano  alcune 
considerazioni  le  quali  a suo  tempo  avrebbe  signi-, 
beate  a Sua  Maestà  , non  per  frapporre  impedi- 
mento, ma  perchè  gl*  impedimenti  si  rimovessero 
con  la  buona  comunicazione  ed  unione  de*  voleri  e 
de’  consigli  tra  se  e 1*  imperadore.  Dalla  qual  rispo- 
sta congliietturarono  alcuni  che  il  papa  divisasse 
di  patteggiar  con  Cesare  intorno  al  concilio:  il  che 
risaputo  da  Giulio,  fé’ poi  dire  a Carlo  (i)  che  tali 
uomini  non  intendevano  che  cosa  fosse  concilio  e 


quale  in  esso  l’autorità  del  pontefice.  Dopo  questi  fa 
privali  sermoni  fra  il  papa  e i parziali  dell*  im- 
peradore in  Roma,  vennero  su  la  metà  d’aprile  (a) 
commessioni  all’  ambasciador  Mendoza  di  far  cal- 
dissima instanza  che  il  concilio  si  ponesse  di  nuovo 
in  Trento:  e tosto  il  negozio  dal  papa  fu  commesso 

alla  congregazione  cou  varjcapi  da  esaminarsi.  Frat- 
tanto egli  avea  Ciiidinato  vii  G crm«M ia  il  righinx>^(3), 

stimato  oltre  modo  da  lui,  a fin  d’aver  frésca  e 
sicura  notizia  dello  stato  presente  , con  intenzione 
di  rimandarvelo , come  fece  • lasciandovi  per  quel 
breve  tempo  il  Lippomano  e il  Bertano.  Venutosi 
al  consiglio  , parve  che  l’affare  avesse  cambiato 
aspetto  da  quel  che  dimostrava  in  tempo  di  Paolo. 
Imperocché  le  due  maggiori  difficoltà  che  vi  s’erano 
scontrate  allora,  le  quali  si  rivolgevano  intorno  ai 
pericolo  di  contrasto  fra  il  concilio  e il  collegio 


(i)  Dal  nunzio  Pighino,  come  nell*  iustruzione. 
(a)  Il  diario  a*  19  e a*aa  d’aprile. 

(3j  Sta  nell*  istruzione  al  Toledo* 
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s55oneii’elezione  del  novello  pontefice  e così  di  scisma 
e intorno  al  rivocarsi  in  dubbio  il  valor  della 
traslazione  fatta  con  autorità  pontificia,  sembravano 
già  cessate.  La  prima,  non  solo  per  aversi  un  papa 
non  più  decrepito  e di  cui  soprastasse  la  morte 
innanzi  al  fine  del  concilio  , ma  per  la  sincerità 
provatasi  dianzi  della  mente  di  Carlo  in  questa 
materia.  La  seconda  , perchè  i vescovi  spagnuoli 
dopo  la  partenza  del  Cardinal  Pacecco  non  rimane- 
vano a Trento  e così  non  davano  seguo  d’aver 
credenza  che  il  concilio  vi  rimanesse  : per  tanto 
sarebbe  apparito  allora  meramente  che  il  papa  ve 
lo  constituisse  di  nuovo  ; il  che  nulla  pregiudicava 
ali'autorità  sua  e dell*  antecessore.  'Dall’altro  canto 
Ira  i capitoli  stabiliti  dal  collegio  (i)  e giurati  da 
Giulio  sì  nel  conclave  , sì  anche  dopo  il  conclave  , 
era  la  celebrazion  d*d  concilio.  E i nunzj  d’Alema- 
gna  con  lettere  e il  Pighino  con  la  voce  non  rifi- 
nivano di  testificare  la  necessità  di  esso,  non  tanto 
per  ricuperare  i paesi  già  perduti  ( il  che  si  scor- 
geva difficilissimo,  essendo  invescati  i principi  nel- 
l’interesse delle  rapirne  ecclesiastiche  e i sudditi 
nella  sensualità  del  vivere  dissoluto  ) quanto  per 
. non  perdere  quello  che  rimaneva  e mn  »ai; 

allettamela!  e con  l'esempio  d'una  prospera  scel- 
leraggine  in  altri  , già  vacillava.  Aggiugnevasi  che 
più  tosto  sarebbe  avvenuto  con  grave  scappamento 
dell*  autorità  pontificia  lasciar  che  si  dileguasse  in 
nulla  un  sinodo  traslato  in  virtù  di  essa  ed  indi 
arrestato  e sospeso  per  tante  opposizioni  della  pode- 
stà secolare.  Senza  che  , essendosi  questa  arrogato 
di  prescriver  legge  in  materia  di  religione  fin  che 
uscissero  i decre'i  del  futuro  concilio,  non  rimaneva 
altro  modo  per  tórre  un  pregiudìcio  sì  grave  che 

(i)  Tutto  sta  in  un  discorso  mandato  dal  papa  in 
Francia  a fine  di  persuadere  il  re,  scritto  agli  li  di 
luglio,  come  nel  diario. 
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tener  di  fatto  il  concilio.  Considerossi  par»mentei55o 
che  se  il  papa  e il  collegio,  dopo  hi  solenni  io- 
stanze  di  Cesare  e della  Germania,  approvate  anche 
dal  re  di  Polonia  e da  quasi  tutti  i fedeli,  si  mo- 
strassero negligenti  a questa  celebrazione,  darebbes» 
un  titolo  vistoso  all*  itnperadore  di  voler  supplire 
il  difetto  della  podestà  ecclesiastica.  Or,  dovendosi 
far  concilio  , non  si  conosceva  maniera  di  farlo 
altrove  che  in  Trento.  Primieramente  , perchè , 43 
quando  si  fosse  voluto  o rimettere  in  Bologna  o 
convocare  in  altro  luogo,  conveniva  prima  senten- 
ziar  nella  causa,  introdotta  innanzi  all*  antecessore 
e non-  mah  decisa,  intorno  al  valor  della  traslazione; 

Ja  quale  essendosi  fatta  e poi  sostenuta  sempre  de 
Giulio  stesso,  allora  legato,  ciascuno  il  riputerebbe 
giudice  passionalo  e sospetto  in  litigio  dove  si  trat- 
tasse d'approvare  o di  condannare  un*  opera  sua 
tanto  riguardevole.  Secondariamente  , lasciando  le 
ragioni  e venendo  al  fatto,  confessavano  gli  stessi 
Francesi  che  non  riuscirebbe  mai  il  raunarsi  con* 
ciiio  ecumenico  dove  Carlo  signore  di  tanti  regui 
non  consentisse,  ed  egli,  col  parer  comune  della 
Germania,  non  consentiva  a verun  luogo  meno 
incomodo  e men  sospetto  all’altre  nazioni  che  Trento. 
Parea  dunque  necessario  che  in  Trento  il  concilio 
si  collocasse.  Presupposto  ciò,  rimanevano  da  stabi-  44 
iirsi  due  condizioni:  l’una  era  il  beneplacito  del  re 
Arrigo,  senza  il  quale  conoscevasi  che  il  concilio 
non  diverrebbe  nè  universale  uè  profittevole  alla 
cristianità,  anzi  origine  di  farle  patir  nuove  turba* 
zioni  nella  Francia:  onde,  tra  per  ciò  (i)  e per  la 
confidenza  ebe  il  papa  usava  col  re,  assicurollo  sia 
da  principio  mediante  il  Cardinal  di  Guisa  che 
niente  avrebbe  conchiuso  in  questo  senza  parteci- 
pazione della  Maestà  Sua.  L’altra  era  qualche  fer- 
mo accordo  dei  modo  che  vi  si  dovesse  tenere  # 

(i)  SU  naU’instruzione  al  nunzio  Trivulzio* 


l56  ISTORIA  DFL  CONCILIO  Dì  TRENTO 

*55oafiiurhè  il  concilio  non  recasse  le  sollecitudini  e le 
lunghezze  del  preterito  adunamcnto.  Quando  in 
Poma  si  stava  ancor  su  l'inclinazione  c senza  deter- 
minazione, l'imperadore  (i),  che  aveva  dinunziata 
un’altra  dieta  in  Augusta  pe’  24  » giugno  a fine 

di  comporre  ivi  gli  affari  prima  di  volger  le  spalle 
alla  Germania,  fece  per  opera  del  Mendoza  caldis- 
sima instanza  a Giulio  di  sollecita  risposta,  signifi- 
cando che  altro  partito  avrebb’egli  preso  nella  dieta 
se  il  papa  consentisse  che  se  ripugnasse  alla  sua 
domanda.  11  papa  allora  troucò  gl'indugi  e gli 
mandò  nunzio  lo  stesso  Pighino,  promosso  (a)  all’ar- 
civescovado di  Manfredonia,  con  la  determinazione 
che  si  dirà  poco  stante;  richiamando  (3)  il  Lippomano 
e il  Bedano,  come  necessari  in  Italia: e al  medesimo 
tempo  inviò  parimente  nunzio  per  questi  affari  al  re 
di  Francia  il  Tri vulzio  vescovo  di  Tolone.  E così  la 
creazione  di  Giulio  non  riuscì  a difficoltare  il  ri- 
torno del  concilio. a Trento  con  far  un  pontefice  a 
ciò  contrario,  ma  riuscì  ad  agevolarlo  con  levar  di 
mezzo  un  cardinale  di  pari  e autorevole  e a ciò 
contrario. 

£5  L’intento  nella  messione  di  questi  nunzj  fu  dal- 
l’una  banda  persuadere  al  re  di  Francia  che  con- 
sentisse di  buon  volere  alla  celebrazion  del  concilio 
in  Trento  nè  si  tenesse  offeso  dal  papa  per  questa 
condescensione  verso  l’imperadore,  dall  altra  per- 
suadere all’  imperadore  che  convenisse  in  que'modi 
ne’  quali  il  concilio  potesse  raccorsi  in  Trento  con 
soddisfazione  del  papa  e del  re  di  Francia. 

Intorno  al  primo  s’ebbe  cura  di  sgombrare  da 
Enrico  i riguardi  contrai)  della  riputazione  , del- 
l’ emulazione  e dell’  interesse.  Quanto  era  alla 


(1)  S’accenna  nella  predetta  instruzione  e più  larga- 
mente nel  discorso  mandato  appresso. 

(a)  A’3o  di  maggio,  come  negli  atti  concistoriali. 

(3)  Al  primo  di  luglio,  come  nel  diario. 
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riputazione,  si  pose  studio  di  fargli  intendere  che  ih65o 
pontefice  gli  aveva  osservalo  in  ciò  il  rispetto  e la 
confidenza  promessagli  senza  celar  niente  alla  sua 
notizia  e senza  operar  niente  iunanzi  di  ricercare 
il  suo  sentimento.*  Nel  che  gli  si  rammemorava 
ciò  che  Giulio  avea  ragionalo  di  questo  negozio  suc- 
cessivamente col  Cardinal  di  Guisa  e con  Faraba- 
sciador  Durfò;  e ciò  che  avea  falto  significarne  al 
re  dai  nunzio  ordinario.  Intorno  ali'  emulazione  si 
cercò  di  mostrargli  che  il  papa  non  moveasi  a ciò 
fare  dall*  importune  inslanze  di  Cesare,  come  alcuni 
avean  divisato  a Sua  Maestà  , ma  da  zeta  e da 
necessità  pubblica,  ben  conosciuta  ancora  dagli  altri 
principi  e da  ogni  ordine  di  fedeli»  Più  olirà  spo- 
nevansi  le  ragioni  avanti  da  noi  narrate  e il  carica 
il  quale  avrebbe  il  papa  con  Dio  e con  gli  uomini, 
se,  mentre  in  tanta  confusione  della  Germania 
cattolici  ed  eretici  offerivano  di  rimettersi  al  con- 
cilio di  Trento,  egli  pertinacemente  negasse  di  quivi 
celebrarlo.  Venepdosi  a'  ritegni  dell'  interesse,  que- 
sti, che  sogliono  essere  i più  ardui  a rompersi, 
ritrovavansi  anche  allora  i più  malagevoli  a sci  orsi, 
riputandosi  da  Enrico  per  dannoso  a sè  ciò  che, 
fosse  vantaggioso  a Carlo,  e per  vantaggioso  a Cariò 
ciò  ch'era  richiesto  da  lui  così  accesamente. Nondi- 
meno per  rimuover  il  re  da  sì  fatta  credenza  fu 
adoperata  una  ragione  sottile.  Dicevasi  che  all'  irn*  4$ 
peradore  metteva  a bene  il  chieder  sì,  ma  non  Fot- 
tenere  il  concilio.  Perciocché,  se  gli  fosse  negato  , 
avrebbe  egli  colore  d'accordarsi  con  gli  eretici  a 
lori  soddisfazione  e senza  querela  de' cattolici  , e 
per  tanto  rimarrebbe  signore  ubbidito  ed  amato  iu 
tutta  Àiemagna:  là  dove  l’impelrazion  del  concilio 
in  Trento  il  porrebbe  in  necessità,  e per  sua  ripu- 
tazione e per  contentare  i cattolici,  che  Favevano 
aiutato  nella  guerra  , di  costrigner  gli  eretici  ad  < 
osservar  la  sommersione  premessa;  alla  quale  s*pe- 
vasi  la  loro  estrema  ripugnanza  per  non  vòtarsi  le 
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f55omani  con  la  restituzione  dell’usurpato  alla  Chiesa 
e per  non  legarlesi  con  le  leggi  della  Chiesa.  Per- 
tanto, o ubbidirebhono  di  mal  cuore  e pieni  di 
rabbia,  con  proponimcuto  di  sfogarla  ad  ogni  op- 
portunità, e così  terrebbono  l’imperadore  sospettoso 
ed  inviluppato;  o ricalcitrerebbono  con  aperta  con* 
fumaria,  forzandolo  ad  entrar  di  nuovo  con  essi 
in  guerra,  e rimanendo  egli  invalido  in  ambedue 
gli  avvenimenti  a molestare  gli  altri  a specialmente 
i Francesi.  Aggiugnevasi  che,  durante  il  concilio  , 
Don  potrebbe  1 imperadore  turbar  la  pace  per  non 
turbar  alla  vista  de’Tede-chi  lo  stesso  concilio,  che 
egli  mostrava  di  procurare  in  loro  compiacimento  e 
eue  aveva  per  fine  la  stessa  pace:  dove,  posto  caso 
che  gli  venisse  di  ciò  la  repulsa  dal  papa  , trove- 
rebbesi  più  poderoso  di  forze  e più  libero  da’rispetti 
e così  più  formidabile.  Tolta  l’utilità  dell’  impcra- 
dore,  non  soprastare  al  re  in  Trento  verun  altro 
disavvantaggio.  Poiché  la  prima  condizione  doveva 
essere  cbe  quivi  non  si  trattasse  o intorno  ad  affari 
di  stato  intorno  a privilegi  della  chiesa  gallicana  , 
ma  sopra  altre  materie  ecclesiastiche  universali:  dal 
.che  non  potea  risultare  alcun  pregiudicio  alla  Fran- 
eia.  Annoveravansi  poi  al  re  l’altre  condizioni  che 
il  papa  richiedeva  da  Cesare,  le  quali  significheremo 
senza  intervallo  nel  raccouto  dell’ambasciata  com- 
messa al  Pighino.  A lui  dunque  fu  ingiunto  di 
«sporre  in  primo  luogo  all’  imperadore  che,  depen- 
dendo in  gran  parte  l’amicizia  de’ principi  dall’opera 
de’ ministri  per  cui  si  comunicano  i lor  sentimenti, 
il  pontelìce  pregava  Sua  Maestà  d’aver  per  ouila 
ciò  che  le  fosse  o detto  o scritto  intorno  alla  mente 
di  lui  da  verun  altro  che  dallo  stesso  Pighino  , di 
cui  egli  solamente  si  confidava.  Appresso  , dopo 
«na  rammemorazione  de’  trattati  preceduti  e di 
quanto  si  è altrove  contato  , offerivasi  a Sua  Mae- 
stà il  concilio  in  Trento  nella  forma  seguente.  Che 
si  procurasse  di  farvi  assistere  il  re  cristianissimo 
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e intervenire  i suoi  prelati:  nel  cui  difetto,  in  cam-i55o 
bio  di  racquietare  alia  Chiesa,  si  anderebbe  a rischio 
di  nuove  perdite  , e il  concilio  universale  uou  re- 
cherebbe miglior  frutto  che  il  partorirne  un  nazio- 
nale. Senza  che,  mancando  il  concorso  di  quel 
gran  regno,  i poco  ben  affetti  al  nome  di  concilio 

Srenderehbono  opportunità  di  sprezzarlo.  Per  in- 
urvi  il  re  non  esservi  più  acconcio  modo  che  il 
fargli  intendere  non  doversi  quivi  trattar  articolo 
di  suo  danno;  perciocché  d’altra  maniera  ogni  ani- 
mo sincero  potea  conoscere  ch’egli  non  dovea  con- 
fidarsi d’un’  assemblea  residente  in  paese  austriaco. 

Che,  avendo  rispetto  alla  povertà  de’prelati  italiani, 
a’ disagi  sperimentati  ed  abborriti  delia  stanza  tri- 
dentina, alia  dignità  de’ legali  apostolici  e del  con- 
cilio, facea  mestieri  d’apparecchiar  sì  fattamente  le 
cose  che  si  schifasse  l’oziosità  e la  lunghezza  passata, 
la  quale  avrebbe  potuto  apportare  un  dannoso  e 
■vergognoso  discioglimento.  Onde  convenia  che  Sua 
Maestà  nella  presente  dieta  stabilisse  fermamente 
di  nuovo  la  sommessione  de’ protestanti  con  man- 
dati autentici  loro  a porla  in  effetto.  Dov’  essi  ciò 
ricusassero,  non  esser  più  luogo  a concilio , come 
era  stato  l’altra  volta,  per  manifestarne  la  contu- 
macia , ma  , essendo  già  contumaci  , rimaner  che 
1’  itnperadore  continuasse  con  loro  l’opera  della 
forza.  Che  non  si  ponessero  in  lite  i decreti  del 
moderno  e degli  antichi  coi  cilj.  Che  sì  come  il 

Iiapa  cercava  in  ciò  la  soddisfazione  e il  prò  dei- 
’imperadore,  così  confidavasi  che  Sua  Maestà  ter- 
rebbe cura  dell’  autorità  sua  apostolica,  datagli  im- 
mediatamente da  Dio.  Che  quando  in  concilio  alcuni, 
o per  poco  zelo  o per  poco  lume,  lavorassero  trame 
contrarie,  dovrebbe  Sua  Maestà  ricever  in  bene  che 
il  pontefice  con  le  maniere  opportune  vi  provve- 
desse. Aggiugnevansi  poi  le  altre  commessionì  e le 
altre  proposte  per  sopire  le  differenze  interno  a 
Parma.  ... 


v. 
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x55o  Diè  segno  il  negozio  di  prender  felice  via  : per- 


aveva  il  re  d’amore  nel  papa  : la  qual  altrui  per- 
suade rintendere  in  bene  tutto  ciò  che  sarebbe  di 
dubbiosa  interpretazione  e il  consentire  a tutto  ciò 
che  sarebbe  di  dubbiosa  deliberazione.  Quanto  ap- 
parteneva al  Pighino  (2),  era  fuori  d’ambiguità  che* 
portando  egli  sì  desiderata  risposta  , scontrerebbe 
gratissima  corrispondenza  nella  corte  imperiale*  si 
come  avvenne,  lì  Granuela  postosi  cou  lui  ad  esa- 
minar le  condizioni  domandate  dal  papa  * intorno 
alla  prima*  riguardante  il  re  di  Francia  * approvò 
che  Sua  Santità  studiasse  d’indurlovi*  ma  non  che 
Cesare  v’impiegasse  gliufficj  suoi.  Esser  proprio 
dell’autorità  pontifìcia  il  convocare  altrui  al  concilio; 
parte  di  Sua  Maestà  cesarea  sarebbe  il  concorrervi 
e farlo  ubbidir  ne’suoi  stati.  Nè  dopo  questa  pio. 

scusazione  tacque  la  più  vera  ; ciò  fu 


4p  non  giovare.  Intorno  alla  presta  conclusione, affermò 
averne  mestiero  assai  più  l’ imperadore  che  il  pon- 
tefice: apparendo  manifesto  che  il  coucilio  , per 
quanto  durasse*  terrebbe  legata  in  Germania  Sua 
Maestà  come  quella  che  conosceva  tanto  e non  più 
il  coucilio  poter  fruttuosamente  opeuare*  quant’ella 
da  vicino  v’influisse  vigore  ; e per  altra  parte  la 
diuturna  dimora  quivi  le  sarebbe  di  gran  detri- 
mento e per  la  sanità  e per  gli  stati.  Il  più  breve 
modo  sembrargli  questo:  che  il  papa  disegnasse  iu 
Roma  col  parere  d’uomini  savj  e zelanti  una  bolla 
di  riformazione  universale*  la  qual*  bolla,  essendo 
approvata  in  concilio  da*  vescovi  più  ossequiosi  a 
Sua  Santità  e a Sua  Maestà*  non  potrebbe  mancar 


(1)  Nel  diario  a’aa  d'agosto  i55o. 

(a)  il  diario  allo  stesso  giorno  ed  una  del  Pighiuo 
al  Dandino  col  segno  de’ *5  di  agosto  i55o. 


di  Carlo  avrebber  potuto  nuocere  * 
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di  voci  bastevoli.  I dogmi  poi,  diceva  egli,neH’unai55o 
parie  rimanevano  dilìiniti  e nell’  altra  sì  digeriti 
per  le  precedute  fatiche  de’  padri  tridentini  che  il 
porvi  l’ultima  forma  sarebbe  travaglio  di  picciolo 
tempo.  Ed  in  questo  discorso  il  uunzio  s’accòrse 
ch’erausi  già  cambiati  i concetti  de’  cesariani  sopra 
la  riformazione:  poiché  là  dove  innanzi  non  aveano 
calcato  in  altro,  volendo  che  questa  fosse  la  prima 
e quasi  l'unica  opera  del  concilio,  mentre  s’avvisa* 
vano  di  poter  con  essa  quietar  la  Germania,  dipoi 
s’erano  avveduti  a prova  che  le  turbolenze  di  quel 
mare  procedevano  dal  voler  egli  traboccar  sopra  i 
lidi,  e che  però  col  ristrignerli  non  si  tranquille* 
rebbe  , anzi  furierebbe  più  la  tempesta.  Onde  le 
stesse  riformazioni  soavi  precedenti  si  sperimenta* 
vano  impraticabili  fra  sì  fatti  cervelli.  Senza  che  , 
vedevano  que’ sagaci  ministri  ebe  molto  più  si  tro- 
verebbe di  riformare  ne’costumi  delle  città  dominate 
da  Cesare  che  in  quei  di  Roma.  Benché  in  altri 
anni,  mutatesi  di  nuovo  le  circostanze,  rinascessero 
le  prime  voglie. 

Intorno  alle  sommessioui  de’prolestanti  discorsero  So 
di  far  opera  ebe  tutti  gli  ordini  di  Germania  sup- 
plicassero al  papa  di  continuare  il  concilio  in 
Trento,  per  più  obbligarli  all’osservanza  di  ciò  che 
fosse  fatto  a loro  domanda.  Finalmente  in  quello 
che  apparteneva  all’  autorità  papale  disse  il  Gra- 
nuela  che  , oltre  al  zelo  della  religione,  non  sola- 
mente 1’  imperadore  la  difenderebbe  per  la  corri-  <■  ~ 
spondenza  che  egli  doveva  al  presente  pontefice,  ma 
perché  l’abbatterla  sarebbe  stato  un  debilitar  la  sua 
propria  ; significando  che  l’esperienza  avea  lor  mani-  > 
l'estate  due  verità  : l’una  , quanto  la  licenza  e la 
mutabilità  nella  religione  sfreni  i popoli  a simi- 
gliente libertà  nel  governo  civile,  insegnando  loro 
di  spregiar  quasi  immaginaria  e vana  ogni  podestà 
che  sia  fondata  nel  rispetto  dell’  onesto  , non  nel 
costringimento  del  vigoroso;  l’altra, che  per  mantener 

Fallavi  ciao.  Storia  ecc.  voi.  111.  ìa 
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i55ola  religione  venerabile  ed  immutabile  convien  rico- 
noscerne mi  capo  universale  e visibile  , non  de- 
gnando a lungo  andare  l’umana  alterigia  di  vene- 
rare ciò  di’  è negletto  dai  più  , uè  formandosi 
dall’ intelletto  chiuso  tra’ sensi  vivo  concetto  di  ciò 
che  non  gli  è rappresentato  da’ sensi.  Affermò  pari- 
mente che  si  vedeva  chiaro  quanto  per  la  libertà 
concedutasi  a’  predicanti  fosse  scemata  1’  autorità 
dell’  imperadore,  ma  non  potersi  quella  più  raffre- 
nare se  non  con  l’armi. 

51  Non  egual  disposizione  trovò  il  nunzio  intorno 
agli  affari  di  Parma.  Nella  corte  imperiale  s’erano 
impressi  due  pareri:  l’uno  dal  senato  di  Milano  , 
che  quella  città  insieme  con  Piacenza  (i)  apparte- 
nessero chiaramente  all’imperadorc;  l’altro  dal  Gon- 
zaga, che  sempre  rimanesse  in  gran  rischio  lo  Stato 
Milanese  tinche  avesse  per  l’un  lato  il  Piemonte  , 
orcupato  allora  da’Francesi,  emuli  implacabili  della 
monarchia  austriaca, e per  l’altro  Parma,  posseduta 
da’  Farnesi , che,  riputando  sè  oltraggiati  e spogliati, 
dovevano  esser  riputati  nemici.  Però  fu  risposto  al 
nunzio  (2)  che  l’imperadore  desiderava  conoscersi 
quella  causa  di  ragione:  il  che  volea  dir  di  forza, 
la  qual  è la  destra  nou  solo  per  avvalorare  ma 
per  autenticar  la  ragione.  Ben  dove  tra’privali  basta 
alla  ragione  la  forza  sol  deuunziata  e di  pochi  ser- 
genti, fra’  monarchi  le  si  richiede  adoperata  e di 
grandi  eserciti. 

52  Ricevute  dal  ponteiice  tali  risposte,  s’applicò  egli 
immanteneule  alla  bolla  della  riformazione;  impo- 
nendo prima  al  Massarelio  (5) , già  segretario  del 
concilio  ed  allora  ministro  nella  segreteria  di  stato, 
che  ordinasse  in  questa  materia  uua  relazione  delle 


(1)  Vedi  l'Adrianò  nel  libro  8. 

(a)  Sta  in  una  replica  del  papa  al  Righino  de’  i\ 
d’ottobre  i55o,  da  menzionarsi  appresso. 

(3)  11  diario  a’7  e a’a8  di  settembre  i55o. 
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cose  proposte  e non  disposte  nel  sinodo;  e dipoi i55o 
chiamando  a Roma  con  suoi  brevi  per  tale  opera  i 
cardinali  Cervino  e Polo  già  suoi  colleglli  e ’l  Mo- 
rnne,  perito  nelle  nunziature  e nelle  legazioni  della 
Germania  : i quali  insieme  con  gli  altri  ne  ten- 
nero varj  consigli  (i)  , e più  volte  se  ne  ragionò 
nel  pieno  concistoro.  Anzi  quivi  anche  fu  stabilito 
che  ogni  settimana  si  facessero  due  .o  tre  parlamenti 
di  ciò  innanzi  al  decano  ed  uno  innanzi  al  ponte- 
fice. Ma  sempre  in  fine  si  conobbe  quello  stesso  che 
tante  volte  avea  ritenuto  l’antecessore  dal  porre  in 
opera  un  tal  consiglio  : ciò  era  che,  tra  le  passioni 
e le  suspicioni  presenti  ogni  legge  di  riformazione 
soggiacerebbe  a’ biasimi  ed  a’  sinistri  intcrprelameuti 
della  comunità,  quando  non  ne  fosse  il  legislatore 
la  stessa  comuuilà.  S’andarono  (2)  anche  facendo 
varj  conventi  a fin  d’aggiustar  la  bolla  intorno  al 
Concilio:  alla  prestezza  del  quale  spronava  i pon- 
tificj  (5)  l’imperadore,  avido  di  ritornare  in  Ispa- 
gna  ; benché  la  prossimità  del  verno  tolse  la  spe- 
ranza di  ratinarlo  fin  alla  nuova  stagione.  Ma  fra 
tanto  dava  assai  da  pensare  il  negozio  di  Parma  , 
dal  quale,  come  da  un  Vesuvio  coperto  , poteva 
scoppiare  qualche  incendio  improviso.  Il  pontefice  55 
continuava  (4)  ogni  significazione  d’amore  verso  i 
Farnesi;  tantoché  fin  era  albergato  per  qualche  giorno 
ne’  due  palagi  che’l  cardinale  Alessandro  possedeva 
in  Roma,  l’uuo  di  suo  patrimonio  e l’altro  come 
vicecancelliere,  e con  esempio  d’  inusitato  onore  vi 
avea  celebralo  il  concistoro.  Per  questa  benivolenza 


(1)  Gli  atti  concistoriali  e ’l  diario  a’  3 c a*  a3  di 
ottobre,  e a’  5 e a’  a8  di  novembre  i55o. 

(a)  Il  diario  specialmente  a’  i3  d’ottobre  e a’  9,  la 
e i3  di  novembre  i55o. 

(3)  Sta  in  una  lettera  del  Pighino,  e s’accenna  nel 
diario  agli  8 d'ottobre  i55o. 

(4)  Diario  a'  3o  di  luglio  e agli  8 d’agosto  i55o. 
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l55odunque  e insieme  per  ritener  que’ signori  che,  ver- 
gendosi al  petto  la  spada  dell’  imperadore , non 
imbracciassero  lo  scudo  di  Francia  e cosi  disturbas- 
sero la  quiete  d’Italia  e gli  apparecchi  del  concilio, 
quantunque  il  Cardinal  dimorasse  fuor  di  Roma  in 
luoghi  deliziosi  vicini,  tnandavagli  il  pontefice  a dar 
minuta  contezza  (i)  di  ciò  che  avveniva  in  questi 
trattati,  affidandolo  che  non  avrebbe  lasciato  mai 
di  proteggere  e Parma  e la  sua  famiglia.  E d’altro 
lato  non  cessava  d’adoperare  ufficj  caldissimi  per 
l’accordo  con  1’  imperadore  (2).  Onde  alla  narrata 
risposta  di  Carlo  fa’  dire  in  opposi to  dal  Pighino 
che  dopo  la  creazione  del  mondo  appena  si  trove- 
rebbe esempio  di  lite  fra  due  supremi  e non  sog- 
getti ad  un  commi  superiore  la  quale  sia  stata 
decisa  in  altro  tribunale  che  della  guerra.  Se  i le- 
gisti di  Milano  aggiudicavano  manifesta  ragione  a 
Cesare  in  quelle  città  , non  meno  aggiudicarla  al 
pontefice  i legisti  di  Roma.  Non  potersi  dunque 
trovare  miglior  temperamento  che  la  proposta  tol- 
leranza. Questa  esser  pili  tosto  vantaggiosa  all’im- 
pvradore,  quando  ella  verrebbe  a purgare  in  alcuna 
maniera  il  vizio  dello  spoglio  e a colorare  più  one- 
stamente il  suo  possesso.  11  duca  Ottavio  non  esser 
principe  si  potente  che  i ministri  di  Sua  Maestà 
dovessero  temerlo  per  assalitore  , specialmente  ove 
non  | ure  si  proibissero  di  qua  e di  là  nuove  for- 
tilìcazioui,  ma  si  sfasciassero  le  già  fatte  tra  Parma 
e Piacenza,  città  ben  distanti  fra  loro.  Tali  erano 
l’esortazioni  di  Giulio.  Ma  là  dove  l’accettazione  di 
quel  partito  avrebbe  fermato  l’ imperadore  in  pos- 
sessione quieta  e perpetua  di  Piacenza  , la  repulsa 
da  ini  data  gli  scompigliò  tutti  gli  affari  di  stato  e di 
religione  ed  operò  ebe  non  solo  non  acquistasse 


(i)  li  diario  a’  i4  e a’ 16  e a’  18  di  settembre  i55o. 
(a)  Lettera  scritta  al  Pighino  il  dì  i5 d’ottobre tòSo. 
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Parma,  ma  che  in  fine  stimasse  bene  dì  render  an-i55o 
che  Piacenza. 

Si  propose  Fra  tanlo  nella  dieta  all’Alemagna  di  54 
rimettersi  al  concilio.  E perchè  nella  forma  della 
divisata  proposta  dicevasi  da  continuarsi  in  Trento, 
il  nunzio,  a cui  fu  mostrata,  vi  ripugnò  (i)  a fine 
di  non  pregiudicare  al  valor  della  traslazione:  onde 
sì  sostituirono  altre  parole.  Il  duca  Maurizio,  nuova 
elettor  di  Sassonia,  richiese  un  concilio  nulla  de- 
pendente dal  papa  e dove  quei  della  confessione 
augustana  ottenesser  voce  giudicativa.  H che  fu 
ricusato,  sì  come  (*2)  contrario  alla  disposizione  del- 
l’antecedente dieta.  Gli  altri,  sì  cattolici  come  pro- 
testanti, vi  consentirono  assolutamente (3).  Onde  Firn- 
peradore  offerse  al  pontefice  la  sommessione  della 
Germania.  E ’l  pontefice  pubblicò  una  bolla  nel 
concistoro,  la  qual  fu  interamente  dettata  da  esso  (4), 
di  riassumere  il  concilio  in  Trento,  con  dinunziarlo 
per  le  calende  di  maggio. 

I Farnesi  in  questo  tempo  vivevano  inquietissimi  55 
per  le  ragioni  che  s’attribuiva  Cesare  e per  le  mac- 
chinazioni che.  tramava  il  Gonzaga.  Onde  il  duca 
Ottavio  aveva  carcerato  (5)  il  conte  Gianfraneesco 
Sanseverini  per  sospetto  di  segreti  intendimenti.  Il 
che  tauto  più  innaspava  i cesarei.  Giulio,  sollecito 
d’estinguer  questa  favilla  che  poteva  involgere  la 
cristianità  in  altissimo  incendio,  mandò  il  Berlano 
per  nunzio  speciale  a Carlo,  commettendogli  (6)  che 
facesse  vedere  a Sua  Maestà  quanto  convenisse  a 


(1)  Nelle  già  dette  lettere  del  Pighino. 

(а)  11  Bzovio  all’anno  i55o. 

(3)  A’  14  di  novembre  i55o. 

# (4)  Lettera  del  Dundino  segretario  del  papa  al  min- 
alo in  Venezia  a*  18  d’ottobre  i55o. 

(5)  11  diario  a*  16  di  settembre  e l’ instruzione  data 
•1  Camaiano,  come  appresso. 

(б)  Instruzione  datagli  a’ 37  di  gennaio  i55x» 
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i55olei  d'acconciare  una  fai  differenza  e quanto  discon- 
venisse al  pontefice  quello  che  proponeva  il  Men- 
doza  : ciò  è,  ch’egli  investisse  dell'una  e dell’altra 
città  T imperadore,  il  quale  ne  pagasse  il  fio  alla 
Chiesa.  I feudatarj  troppo  grandi  non  esercitar  altro 
ufficio  di  suddito  che’!  nome  e le  cerimonie,  come 
vedevasi  nel  reame  di  Napoli  : elle  non  avrebbe  mai 
Consentito  a ciò  il  collegio.  Sarebbesi  offesa  la  giu- 
stizia con  alterazione  di  tutti  i principi  e massima- 
mente  di  quelli  che  avevano  interesse  nello  stato 
d’Italia.  Parma  non  esser  necessaria  all’iinperadore 
per  difender  Milano;  imperocché  Piacenza  veniva 
a fare  un  serraglio  ed  una  catena  ben  forte  dal- 
l’un lato  con  Cremona  e col  Po,  dall’altro  con  le 
montagne  di  Genova.  Poter  ben  ella  divenir  a Sua 
Maestà  opportunissima  per  offendere  , valendo  lei 
al  presente  d’antimuro  a Modona,  a Reggio  e a 
Bologna  : e perciò  dovervi  tutti  i signori  d’ Italia 
mirar  molto  attentamente,  non  in  verso  il  tempo 
di  Sua  Maestà,  della  cui  intenzione  poteano  fidarsi, 
ma  per  innanzi  , posta  la  mutabilità  degli  affetti 
ne’ successori.  Tal  che  il  dare  in  mano  si  poderosa 
quella  chiave  degli  altrui  dominj  italiani  sarebbe 
azione  di  grave  colpa  e di  grave  infamia  nel  papa. 
Egli  dunque  proponea  tre  compensi. 

56  O la  scambievole  tolleranza  già  riferita , supe- 
rando le  difficoltà  che  vi  si  scorgessero  e togliendosi 
con  l’autorità  di  Cesare  ogni  rancore  tra  i Farnesi 
e i Gonzaghi.  O che  Ottavio  riconoscesse  amendue 
le  città  da  amendue  i principi;  e di  pari  ad  amen- 
due  giurasse  fedeltà  , eccetto  in  avvenimento  che 
l’uno  si  movesse  ad  offesa  dell’altro  : che  T itnpe- 
radore  ritenesse  la  fortezza  e la  custodia  di  Piacenza 
tanto  che  gli  piacesse  : che  il  governatore  dovesse 
porvisi  confidente  a Sua  Maestà;  e che ’1  duca  Ot- 
tavio non  potesse  abitare  in  Piacenza.  O che  colle 
condizioni  mentovate  dianzi  il  duca  riconoscesse  per 
sovrano  iu  Parma  solo  il  pontefice  e in  Piacenza 
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Solo  P imperatore  per  quel  tempo  e senza  pregiu-i55o 
dicio  d’ambeduc  le  parti.  Desiderar  il  pontefice  presta  e 
determinazione  : perciocché  non  poteva  assicurarsii55l 
di  contenere  in  ufficio  que’  signori  , giovani,  scon- 
solati e quasi  disperati  di  Sua  Maestà  ; sapendo 
egli  che  non  mancavano  a loro  tentazioni  grandi  e 
valevoli  a far  cadere  eziandio  persone  più  contente 
e più  mature.  Della  fede  loro,  quando  si  fermasse 
concordia,  non  potersi  dubitare;  massimamente  con- 
correndovi l’autorità  del  papa  e del  sacro  collegio, 
ed  essendo  pronto  Ottavio  con  madama  e col  fi- 
gliolino  Alessandro  d’andar  ad  abitare  dovunque 
Sua  Maestà  prescrivesse. Fu  imposto  anche  al  Ber- 
tano  che,  ove  l’imperadore  non  si  fidasse  d’alcun 
partito  finché  a’ Farnesi  con  la  possession  di  Parma 
vicina  rimanea  pensier  di  ragione  in  Piacenza  e 
per  conseguente  stimolo  di  nimistà  e d’inquietudine, 
ei  gli  offerisse  che,  rinunziando  Sua  Maestà  ogni  suo 
diritto  in  Parma,  il  pontefice  investirebbe  lei  di  Pia- 
cenza, per  le  cui  rendite,  almeno  in  parte,  ricom- 
pensasse ella  Ottavio  in  altro  paese.  Ed  a ragione 
diceva  il  papa  che  a lungo  andare  non  poteva  as- 
sicurarsi di  contener  in  ufficio  i Farnesi.  La  disav-  57 
ventura  portò  che  ’l  Bertano  ammalasse  in  via  (t); 
onde  per  molti  di  nè  pur  s’ebbero  di  lui  novelle  : 
però  que’  signori,  con  la  cui  partecipazione  era  ei 
stato  eletto  all’inchiesta  come  confidente  di  lor  fa- 
miglia, perdettero  la  fiducia  della  sua  opera  : e si 
come  è proprio  degli  estremi  timori  spinger  nel- 
J’cj tremo  degli  ardimenti,  essendo  avviso  ad  Ottavio 
di  vedersi  ad  ogni  momento  la  soprastante  rovina 
e quella  orribile  trasformazione  ch'è  di  principe  in 
privato,  condescese  a’consigli  d’Orazio(i),  il  quale, 
francese  per  afletto  e per  parentado  , s’ingegnò  di 


(1)  Sta  nell  instruzione  data  al  Dandino  inviato  al- 
l’ impcradore,  da  allegarsi  appresso. 

(a)  \ edi  l’ Adriano  nel  lib.  8. 
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l55olirare  a quella  fazione  tutta  la  casa;  parendogli  di 
e assicurare  lo  stato  non  pure  ad  Ottavio,  ma  insieme 
l55ia  se,  nel  cui  ducato  di  Castro  avrebbe  potuto  il 
fratello  primogenito  ascriversi  ragion  di  rigresso 
quando  gli  si  fosse  tolto  il  cambio  della  rinunzia* 
zione  già  fattane  ; e non  meno  parendogli,  col  di* 
venire  egli  l’elmo  che  difendesse  , divenire  insieme 
il  capo  che  regolasse  la  famiglia.  i 

58  * Il  pontefice,  odoraudo  questi  trattati,  ne  fu  mara* 
vigliosamente  agitato.  Considerava  egli  che  o lasce- 
rebbe  procedere  un  tal  proponimento  d’Ottavio,  o 
vi  si  opporrebbe.  Lasciando!  procedere  , non  s*  in- 
durrebbe mai  Cesare  a riputar  esente  lui  dal  con- 
siglio, specialmente  considerati  i successi  avanti  al 
conclave  e nei  conclave  e l’affezione  ch’ei  prò* 
fessava  al  re  di  Francia.  Onde  verrebbe  a rompersi 
tutta  la  confidenza  fra  loro,  procurata  *sì  studiosa* 
niente  da  sè,  e dalla  quale  depcndeva  il  ben  delia 
pace  e della  religione.  Senza  che,  Cesare  avrebbe 
un  manto  a potere  seuza  nota  d’ingordigia  o d’in* 
reverenza  assalir  Parma  ed  in  essa  non  più  lo 
stendardo  e’I  feudatario  della  Chiesa,  ma  gli  stra- 
nieri suoi  nemici.  Onde  al  pontefice  converrebbe 
veder  combattere  la  sua  città  da  due  potentissimi 
principi,  ciascun  de’ quali  che  ne  rimanesse  vinci- 
tore, ne  torrebbe  ogni  maggioranza  alla  Chiesa  anzi 
avrebbe  quindi  una  porta  aperta  nello  Stato  Eccle- 
siastico. Se  per  contrario  ei  s’opponesse  a questo 
pensiero  d’Ottavio,  ogni  opposizione  di  sentenze  e 
di  censure  disarmate  saria  sprezzata  si  da  Cesare 
come  finta,  sì  dagli  altri  come  fiacca  : e il  prender 
l’armi  contro  ad  Arrigo  porterebbe  scompiglio  al 
concilio,  porrebbe  il  pontefice  in  nimistà  col  più 
confidente  a sè  di  tutti  i principi,  T involgerebbe 
in  una  briga  difficile  e pericolosa,  e con  le  nuove 
contribuzioni,  le  quali  ingbiolte  perpetuamente  il 
mostro  insaziabile  della  guerra,  finirebbe  di  man- 
dar a rovina  il  suo  stalo,  già  tanto  oppresso  dalle 
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gravezze;  essendo  Fera  rio  si  esausto  per  le  spese  deii55l 
concilio , per  gli  aiuti  all’ impresa  .alemanna  , per 
le  gelosie  di  Parma,  per  le  provvisioni  della  sede 
vacante  e per  la  larghezza  usata  da  lui  con  peusieri 
più  benefici  che  prudenti  nel  principio  del  ponti» 
fica  lo,  ch’egli  poc’anzi  avea  ragionato  in  concistoro  (1) 
di  trovar  qualche  modo  soave  per  suvvenire  alle 
necessità  ordinarie. 

«Pigliò  dunque  partito  di  mandar  (2)  sollecita* 
mente  a Parma  Pietro  Camaiano  segreto  suo  carne* 
riere,  il  quale  passando  per  Siena  comunicasse  tutta 
la  sua  {ostruzione  ai  Mendoza  , quivi  allora  dimo- 
rante, a fine  di  terger  ne’  cesariaui  qualche  ombra 
sorta  già  in  loro  di  sua  condescensione  alle  novità 
de’  Farnesi.  Le  commessioni  al  Camaiano  furono  : 
procurar  la  liberazione  del  Sanseverino,  ove  la  pri* 
gionia  procedesse  da  non  verificati  sospetti:  mostrar 
ad  Ottavio  le  ragioni  annoverate  di  sopra  onde  al 
papa  non  cou venia  di  permettere  ch’egli  chiamasse 
» Francesi  * e * si  ponesse  al  soldo  loro;  maggior* 
mente  (3)  essendo  egli  gonfalonier  della  Chiesa  e 
suo  capitan  ' generale  con  annual  provvisione  di 
trentaseimila  scudi  : e proibirgli  ciò  sotto  pena  di 
commessa  ribellione  : cercarne  da  lui  sicurtà*  per 
{scrittura:  far  conoscer  a’ Farnesi  in  quale  abisso  si 
getterebbono  (4)  inimicando  Cario  V,  il  quale  tosto 
spoglierebbe  ed  Ottavio  e i due  cardinali  d’ogni 
entrata*  così  laicale  come  ecclesiastica  da  lor  posse* 
duta  ne’ suoi  dominj  ed  avrebhe  ragionevol  colore 
di  spigner  l’armi  maneggiate  dal  braccio  adirato  del 
Gonzaga  in  espugnazione  di  Parma  ; alle  quali  il 


l'UJ 


l'JL 


(1)  A*  3 e a’  ao  d’ottobre  t55o. 

(a)  A’  16  di  febbraio,  come  nell*  instruzione  e nel 
diario. 

(3)  Lettere  del  Dandino  al  Pighino  a*  18  di  febbraio 
l$5i. 

(4)  Sta  nell’  instruzione  al  Dandino* 


Il 


170  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

l55ipontefice,  e per  gastigo  della  disubbidienza  e per 
non  lasciar  in  preda  altrui  quella  città  della  Chiesa» 
vedrebbesi  costretto  d’unir  le  sue  e temporali  c spi- 
rituali. Là  dove  se  Ottavio  troncasse  questi  trattati, 
potrebbe  sperare  col  patrocinio  del  pontefice  qual- 
che buon  successo  per  via  di  negozio  con  Cesare  , 
legato  di  sangue  all'uno  e di  riverenza  e confidenza 
all’altro  : e comunque  ciò  riuscisse,  avrebbe  la  di- 
fesa del  papa  alle  spalle.  Quando  trovasse  impos- 
sibile il  Camaiano  di  quietar  Ottavio  (1)  per  altro 
modo,  gli  offerisse  di  permutar  col  pontefice  il  du- 
cato di  Parma  in  quello  di  Camerino  , migliore  di 
frutto,  ampio  di  territorio  e sicurissimo  dagli  stra- 
nieri. Perocché  Parma  tornata  in,  mano  del  papa 
non  avrebbe  date  a Cesare  ed  al  Gouzaga  le  gelo- 
sie che  gl’ incitavano  a prevenir  nell’offesa.  Ma 
nell’altre  speranze  non  parve  ad  Ottavio  di  potersi 
fondare,  posti  i fatti  e le  parole  de’cesariani  ; ed 
intorno  al  cambio  riputò  che  in  troppo  più  , bassa 
sfera  discenderebbe  egli  passaudo  dalla  siguoria  di 
Parma  a quella  di  Camerino  : onde  fu  non  solo 
ritroso,  ma  sordo  a’ con  forti  del  Camaiano.  Riferi- 
scono alcuni  che,  avendo  fatte  sentir  egli  prima  le 
sue  augustie  al  pontefice  e richiestolo  di  sussidio  ,, 
Giulio  si  fosse  scusato  con  le  strettezze  della  sedia 
apostolica,  dicendo  che  s’aiutasse  come  potea  : dal 
che  il  duca  traesse  una  tacita  licenza  per  munirsi 
da  qualunque  parte  , e ch’egli  ciò  poi  arrecasse, 
per  sua  ditesa  col  Camaiano.  Ma  di  questo  non  si 
fa  motto  nelle  scritture  a me  pervenute. 

60  lì  pontefice  (q),  saputa  per  lettere  deh  Camaiano 
la  durezza  d’Ottavio,  giudicò  inferiore  alla  condi- 
zion  di  sovrano  che ’i  suo  ministro  più  lungamente 
dimorasse  appresso  il  suddito  contumace  : onde 


(1)  Sta  neir  instruzione  data  al  nunzio. 

(2)  Lettera  del  segretario  Dandino  al  Camaiano  'a* 

a7  di  febbraio  i55t.  . , . 

— V J 
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impose  al  Camaianò  che  losto  facesse  rilorno  , sìi55l 
varamente  clic  innanzi  presentasse  ire  brevi  a pre- 
senza di  testiinonj  quali  ci  potesse:  Timo  al  duca, 
ove  "li  si  vietava  a pena  d’  incorsa  ribellione  e 
d’universal  conliscazione  ['ammetter  milizia  straniera 
nel  Parmigiano:  l’altro  a Paolo  Vitelli,  a cui  co- 
mandava che,  disubbidendo  il  duca,  se  ne  partisse 
immantinente  : il  terzo  al  Cardinal  di  Sant  Angelo 
cou  richiamarlo  ad  esercitar  in  Ronla  l’ufficio  suo 
di  sommo  penileuzierc.  Ma  i primi  due  almeno  , 
come  non  erano  armali,  così  non  furon  temuti. 

IN  è migliori  orecchi  diè  Arrigo  all’  instanze  del  6l 
nunzio  che  (1) cercò  di  ritrarnelo  a nome  del  papa; 
anzi  avvenne  al  re  ciò  che  suol  accadere  a chi  ha 
dato  il  principal  appoggio  ad  alcuno  per  ascender 
alla  signoria;  che,  aspettandone  come  dovuta  un’ 
altissima  ricompcnsazione  e chiamandosi  offeso  per 
la  mediocre,  divieu  odioso  ed  al  fiu  nemico.  Pareva 
ad  Arrigo  che  ’l  pontefice  dovesse  più  tosto  avergli 
grado  perchè  volesse  cou  le  sue  forze  salvargli  Parma 
dall’occupamento  a lei  diuunziato  ed  in  Piacenza 
già  intervenuto  : onde  riputò  ingrata  parzialità  di 
Giulio  verso  l’imperadore  il  contraddire  alla  pro- 
posta fattagliene  in  Roma  dall’ambasciador  francese. 
Rispose  però  acerbamente  e pubblicò  una  lettera 
generale  in  cui  comandava  a tutti  i vescovi  del  suo 
regno  che  per  sci  mesi  andassero  alle  lor  chiese  , 
notandone  i bisogni  ed  apparecchiandosi  di  conve- 
nire in  un  concilio  nazionale.  Di  ciò  Giulio,  si  come 
caldo  per  natura,  più  tosto  s’adirò  che  si  sbigottisse. 
Tuttavia  non  diè  tanto  all’  ira  che  non  cercasse  di 
schifar  destramente  la  guerra,  eziandio  colla  tolle- 
ranza di  quel  che  avveniva  in  Parma  , dove  il 


(i)Sta  nell’allegata  instruzione  del  Dandino;  e prima 
in  una  lettera  dello  stesso  Dandino  al  nunzio  Bertano 
a’  16  di  maggio  i55i  ed  in  varie  lettere  de’  suoi  re- 
gistri. ! : 
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t55ipotesse  con  buona  pare  di  Cesare:  ina  quando  gli 
fòsse  convenuto  rompere  con  un  de’  due,  statuì  di 
attenersi  ad  esso  come  a più  potente  nelle  cose 
temporali  dell’Italia  e nelle  spirituali  della  Ger- 
mania e del  cristianesimo  e da  cui  finalmente  non 
avéa  ricevuta  offesa  di  fatti;  là  dove  Arrigo  entrava 
mal  grado  suo  in  una  città  della  Chiesa,  li  videsi 
in  quell’esempio  che  il  dolce  del  beneficio  fatto  ad 
altrui  ncll’esaltarlo  al  principato  amareggia  in  bile 
quando  il  benefattore  usa  con  lui  tale  autorità  come 
se  abbia  inteso  di  conslituirlo  servo,  non  principe. 
62  Non  lasciò  il  papa  fra  le  cure  dello  stato  quelle 
del  concilio.  Però  nel  concistoro  a’ 4 di  marzo  (1) 
deputò  per  legato  di  esso  (non  potendovi  adoperare 
il  Cervino,  troppo  diffidente  a Cesare  in  queste  fac- 
cende) Marcello  Cardinal  Crescenzio  romano,  in  cui 
sì  come  scorgea  gran  dottrina  e gran  senno,  così 
re  aveva  egli  singolar  confidenza  : onde  per  gli 
stessi  rispetti  era  stato  scelto  da  lui  poc’anzi  legato 
di  Bologna,  cioè  a dire  in  que’  dubbj  tempi  guar- 
diano dello  Stato  Ecclesiastico  (2).  Non  gli  diede 
verun  collega,  sì  per  minore  spesa  della  sede  apo- 
stolica , sì  perchè  gli  parve  che  l’uguale  autorità 
ne’  supremi  potesse  recar  disordine.  Ben  gli  aggiunse 
e per  aiuto  e per  decoro  due  altri  vescovi  presi- 
denti, già  esperti  e nelle  funzioni  del  coucilio  e ne- 

Sii  affari  della  Germania  e riguardevoli  per  ogni 
ote,  Bastiano  Pighini  arcivescovo  di  Manfredonia 
e Luigi  Lippomaui  vescovo  di  Verona  ; chiamando 
per  brevi  (3)  uno,  ch’era  ancor  presso  l’imperadore, 
e l’altro,  che  risedeva  nella  sua  chiesa.  E forse 
con  ciò  anche  avvisossi  di  portar  onore  e consola- 
zione a tutto  l’ordine  de’  vescovi,  sì  gelosi  nella 


(1)  Atti  concistoriali. 

(a)  11  diario  a’  9 di  marzo. 
(3)  11  diario  a’  9 di  marzo. 
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passata  adunazion  del  concilio  die  la  sedia  apo-i55|f 
stolica  non  volesse  quivi  deprimerli  ; veggendo  essi 
ora  ch’ella  gl’  innalzava  dal  sedervi  al  presedervi. 

Su  que’ medesimi  giorni  pubblicò  monitorio  (i)  63 
con  tra  il  duca  Ottavio:  dove,  spuuendo  le  diligenze 
usate  con  lui  per  lettere  e per  ambasciale  acciocché 
non  introducesse  in  Parma  guernigione  di  verun 
principe  straniero,  gli  proibiva  da  capo  il  farlo  o 
il  trattarne  sotto  pena  di  caduta  dal  feudo  e di 
ribellione  (2).  E benché  venissero  migliori  speranze 
della  sua  ubbidienza  dal  vescovo  di  Pola,  che  di- 
morava appresso  di  lui,  nè  il  pontefice  lasciasse  di 
farne  opera  col  Cardinal  Farnese,  (3)  il  qual  era 
riputato  imperiale  d’affetto  e d’interesse;  nondimeno, 
accorgendosi  che  nè  Ottavio,  sopraffatto  dalle  mi- 
nacce degl’imperiali,  si  potrebbe  ritenere  dall’armarsi 
con  la  custodia  de’  Francesi,  nè  i Francesi,  allettati 
dall’occasione,  si  potrebbono  contenere  dal  montare 
sopra  il  cavallo  con  titolo  di  difenderlo,  volle  ma- 
nifestarsi co’ cardinali  ed  intendersi  con  l’impera- 
dorè.  Il  primo  fu  da  lui  operato  (4)  nel  concistoro, 
dove  mostrò  fermo  proponimento  di  farsi  ubbidir 
con  l’armi,  se  non  bastassero  i divieti,  ed  insieme 
statuì  di  voler  ripigliare  il  concilio  al  primo  di  maggio. 

A fare  il  secondo,  per  aver  un  mezzano  con  piena 
certezza  e di  fede  e di  prudenza  e d’informazione, 
inviò  all’ imperadore  lo  stesso  capo  della  scgreteiia 
di  stato,  cioè  il  Dandiuo;  imponendogli  (5)  di  non 


(1)  Il  diario  a’  5 di  marzo  i55r. 

(a)  li  diario  agli  11  di  marzo. 

(3)  Il  diario  a’  a e a’  3o  d’aprile. 

(4)  A’  6 d’aprile,  come  nel  diario. 

(5)  Nell’  instruzione  datagli  a’  3o  di  maggio.  E molte 
delle  scritture  appartenenti  al  Dandino  o anche  al  pon- 
tificato di  Giulio  111,  di  cui  egli  fu  segretario,  le  quali 
si  allegheranno  in  quest’opera,  sono  appresso  al  conte 
Ercole  Dandiui,  che  a noi  le  ha  comunicate. 
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ì55iparlare  a Sua  Maestà  se  uon  a solo.  Aveva  cornili 
nicato  il  papa  a Cesare  ciò  che  a stretta  credenza 
crasi  confidalo  a sè  dal  Cardinal  di  Ferrara.  Essersi 
scritto  dal  re  si  a lui,  sì  al  Cardinal  di  Tornone  , 
sì  al  signor  di  Termes  arnbasciador  residente  in 
Roma,  con  aspro  lamento,  che  Giulio  volesse  im- 
pedirgli il  salvare  una  sì  principal  città  italica  e 
per  fio  ecclesiastica  dall’usurpazion  dell’imperadore; 
alla  quale  usurpazione  doveva  opporsi  ogni  buon 
principe, e massimamente  Sua  Santità  come  sovrano 
ai  Parma,  e’i  re  come  avversario  di  Carlo  e unico 
argine  in  Europa  all*  inondazione  della  sua  gonfiata 
potenza.  Oltre  a ciò  , non  essergli  lecito  mancar 
d’aiuto  a*  Farnesi,  che  s’erano  ricoverati  sotto  al  suo 
scudo  e ch’egli  aveva  assicurati  con  la  sua  fede  (i). 
Che  perciò  iunanzi  giustificassero  ai  papa  la  since- 
rità delle  sue  azioni  e gli  offerissero  una  filial  ri- 
verenza; ma,  bisognando,  poi  dichiarassero  che,  ove 
Sua  Santità  per  sì  mal  diritta  cagione  turbasse  la 
pace  d’Italia,  il  re  sarebbe  costretto  ad  operare  se- 
condo la  sua  fedeltà  e secondo  la  sua  dignità.  Ag- 
giunse il  cardinale  essersi  tra  lui  e i due  colleghi 
deliberato  di  tener  occulta  la  commessione  finché  si 
vedesse  ove  riuscissero  i trattamenti  d’Ascauio  della 
Cornia,  inviato,  come  dirassi,  e non  ancora  perve- 
nuto a Parigi;  ma  fra  tanto  aver  voluto,  come  buon 
servidore  del  papa,  che  a Sua  Santità  ne  antive- 
nisse questo  lume.  E prendersi  a un  tempo  ardire 
di  ricordarle  che  è gran  prudenza  ne’  sovrani  più 
tosto  il  dissimular  co’ sudditi  che  avventurarsi  a 
poco  onorevole  sperimento  di  forza  con  essi.  Questa 
regola  essersi  tenuta  più  volte  sì  da  Giulio  II , si 
da  Leone,  sì  da  Clemente  verso  il  duca  Alfonso 
suo  padre;  contro  al  quale  aveano  portato  sinistro 
animo  e cou  tutto  ciò,  non  prevedendo  nella  contesa 

(i)  Lettera  del  Dandino  al  Bertano  a'  io  di  maggio 

i55u 
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il  vantaggio  loro,  avevano  temporeggiato:  così  essersi i 55r 
fatto  da  Paolo  col  duca  d’Urbirìo,  veggendol  pro- 
tetto da' Vineziani  : e così  far  Cesare  stesso  co’ feu- 
datarj  suoi  di  Germania.  Aveva  ad  un'ora  signifi- 
calo ali'  iniperadore  il  papa,  come  alcuni  suoi  fedeli 
e savi  consiglieri  gli  ponevan  davanti,  che  se  per 
lui  si  fosser  lasciati  macerare  i Farnesi  dalla  lenta 
tortura  de'  monitorj,  delle  scomuniche  e delle  spese 
per  cui  sarebhono  divenuti  prima  gravi  e appresso 
insoffribili  a’  sudditi,  e non  meno  dal  giogo  pesante 
de’ Francesi,  i quali,  entrando  col  nome  di  padroni 
nel  significato  più  accettevole  e primitivo,  l’avreb- 
bono  poi  voluto  esercitare  nel  senso  già  divenuto 
comune  , sarebljonsi  condotti  a chieder  quasi  per 
mercede  la  grazia  di  Sua  Santità  e deH’imperadore 
con  quelle  condizioni  alle  quali  allora  su  la  bal- 
danza dell’  impeto  giovanile  e dell’altrui  smisurate 
proflerte  cbiudean  ^orecchie. Notì  solamente  la  più 
agiata,  ma  la  più  certa  maniera  di  terminar  le  con- 
tese con  suo  vantaggio  essere  stancar  l’avversario 
senza  veruna  incomodità  di  se  stesso  : e niun’arte 
di  guerra  più  conferire  a vincere  che  il  rattempe- 
rar la  fretta  di  vincere.  Ma  queste  considerazioni 
come  aveano  preso  l’animo  di  Giulio,  prono  sì  per 
sua  natura,  si  per  bene  del  suo  principato  alla  quiete, 
così  nulla  eran  valute  con  lo  spirito  bellicoso  di 
Carlo  ed  avvezzo  le  più  volte  a trar  dalle  guerre 
l’onore  e ’J  prò  delle  vittorie.  Per  tanto  in  questa 
nuova  messione  che’l  papa  fece  a lui  del  Dandino 
la  somma  delle  commessioui  fu  : dimostrare  a Sua 
Maestà  in  tutto  il  teuore  delle  azioni  del  papa  una 
schiettissima  candidezza,  virtù  della  cui  riputazione 
quanto  prendea  gloria  , altrettanto  avea  gelosia: 
ridurgli  a memoria  e recargli  a notizia  ciò  ch’era 
accaduto  fin  a quel  dì  nell’affare  di  Parma  : esporre 
co/n’era  il  papa  inacerbito  sopra  ogni  credere  per 
lo  spregio  d’Arrigo  e d’Ottavio  ; e che,  dove  Ot- 
tavio non  si  potesse  ridurre  ad  una  ubbidienza 
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l55i pacifica,  di  che  ormai  disperava,  era  fermodi  cor- 
rere Ja  stessa  fortuna  con  Sua  Maestà.  Ella  , come 
più  abbondante  di  forze  e più  perita  di  guerra,  desse 
il  giudicio,  se  fosse  miglior  senno  romperla  tosto 
o andar  dissimulando,  tenendosi  per  quel  tempo  il 
papa  ne’  soli  risentimenti  di  sentenze  e di  censure, 
necessarj  per  non  mostrare  col  silenzio  la  permis- 
sione. Porle  davanti  i rispetti  per  la  seconda  parte 
ch’erano  tali.  Esser  la  guerra  a guisa  d’un  labe- 
rinto,  ove  sempre  si  può  entrare,  ma  non  sempre 
si  trova  la  via  d’uscirne.  Richieder  ella  spesa  mag- 
gior della  precedente  estimazione,  e forse  Cesare 
non  aver  allora  comodità  di  tanta  pecunia.  Potersi 
dubitare  di  qualche  grave  disturbamento  da' Turchi, 
00*  quali,  o per  conchiudere  o per  atterrire,  i Fran- 
cesi traltavan  lega.  E non  meno  potersi  temere  qual, 
che  gran  tracollo  al  processo  del  concilio;  al  quale 
vedevasi  necessaria  la  pace.  L’applicazione  a questa 
impresa  poter  distrarre  1*  ini  pera  dorè  da  qualche 
altra  più  fruttuosa  in  Germania  , ove  le  cose  non 
erano  ancora  stabilite  : il  che  esser  per  avventura 
6$  l’intento  de*  Francesi.  Fu  imposto  anche  al  nunzio 
che  tenesse  consiglio  con  Sua  Maestà  intorno  alla 
giornata  di  riassumere  il  concilio:  pensaudo  se  con- 
venisse ritardarla  a settembre  , A perchè  fra  tanto 
con  la  ricolta  scemasse  la  carestia  che  affliggea  quel- 
l’anno l’Ila lia  e rendeva  i prelati  difficilissimi  alle 
spese  del  viaggio  , come  perchè  si  vedesse  maggior 
lume  di  quel  dinimziato  sinodo  nazionale  gallicano 
con  tra  '1  quale  in  Trento  occorrerebbe  di  combat- 
tere. Queste  commessioni  recò  nella  sua  nunziatura 
il  Dandino. 

Iufratlanto,  essendo  sempre  mai  venute  risposte  (i) 
che  1’  imperadore,  ingelosito  verso  i Francesi  e 


(i)  Sta  nell*  instruzione  data  al  Montepulciano  teso- 
riere, mandato  all’  imperadore  a*  aa  di  giugno  , tra  lo 
scritture  de’  signori  Borghesi.  x-  • o. /i 
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sucgnato  con  Ottavio,  s’appigliava  alla  guerra  coni55t 
Jarghe  offerte,  li  papa  volle  premettere  col  re  di 
Trancia  una  significazione  molto  solenne  di  rispetto 
”J‘  mandò  Per  ,ai  ufficio  Ascanio  della  Cornia 
nipote  suo  di  sorella  (i),  soldato  Cn  da  quel  tempo 
eli, aro  io  valore  e che  poi  fu  tra  i più  rinomali 
capitani  d Italia  e militò  maestro  di  campo  gene- 
rale di  tutta  1 armata  cristiana  quando  si  riportò 
con  tra  I Turco  la  famosa  vittoria  de’Curzolari.  Gli 
diede  il  zio  una  «istruzione  da  comunicarsi  col  re 
ed  alcuni  privali  ammaestramenti.  V instrnzione  si 
rivolgeva  in  due  capi  : intorno  a Parma  e intorno 
al  concilio.  Nel  primo  dovesse  mostrare  a Sua  Maestà 
che,  posto  1 affetto  e l’obbligazione  professata  dal 
pana  eziandio  in  concistoro  verso  la  sua  persona 
e 1 tenero  amore  esercitato  co’ Farnesi,  sarebbe 
stato  impossibile  il  tórre  dall’opinione  di  Cesare  e 
dei  mondo  che  i Francesi  entrassero  in  Parma,  e i 
1 arnesi  n aprisser  loro  le  porte  senza  che  il  pon- 
tetice  ▼,  adoperasse  la  mano  : la  qual  persuasione 
riuscirebbe  a sè  in  gran  biasimo  e in  gran  disturbo. 
Aver  egli  esposte  colali  ragioni  a’ rappresentatori 
di  bua  Maestà  in  Roma  e fattele  esporre  a lei  dal 
nunzio  ; ma,  oltre  a ciò,  per  sommo  desiderio  di 
conservarsi  in  amicizia  con  la  Maestà  Sua,  man- 
darle  ora  per  questo  fine  un  suo  proprio  nipote. 

. ,tl,.ol°  che  s apportava  da’ ministri  di  Sua  Maestà 
ooe  , Francesi  metter  il  piede  in  Parma  acciò  solo 
cne  non  vel  ponessero  gl’imperiali,  torsi  con  l’of- 
lerta  della  permutazione  in  Camerino.  Pregasse 
dunque  Ascanio  il  re  o d’ indurre  Ottavio  all’ub- 
Didienza  verso  il  suo  sovrano  o di  lasciarlo  in  sua 
iberta  senza  difenderlo  contra  il  suo  sovrano.  Con- 

fnrn^SSU  Sua  Maesla  che  la  pertinacia  d’Ottavio 
tornerebbe  a dannoso  esempio  per  cagione  di  tanti 
a tri  feudatarj  della  Chiesa.  Ricordasse  Ascanio 


fi)  Vedi  l’ Adriano  nel  lib.  8. 
Pallavicino.  Storia  , voi.  IH.  ece. 
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,55, doratamente  al  re  che  l'imperadore,  quantunque  sì 
mal  contento  di  Paolo  III,  non  avea  ma,  voluto  dar 
protezione  armata  ad  Ascamo  Colonna  , benché  dì 
Famiglia  si  benemerita  della  sua  corona  e privato 
dal  pontefice  degli  stati.  Maggior  servigio  dd  re 
essere  mantenersi  il  pontefice  e per  ^«seguente 
anche  Parma  cbe  acquistare  Ottavio  e Parma  con 
perdersi  il  pontefice  , il  quale  sarebbe  necessitalo- 
d’ impiegar  le  proprie  e le  altrui  forze  a ricuperare 
il  suoP  QuandoPil  re  non  si  lasciasse  pregare  a co, 
almeno  pregasselo  a non  ricever  in  sinistro  die  1 
pana  invocato  li  braccio  dell*  .mperadore , difen- 
desse’; suoi  diritti  inverso  d.  Parma;  assjcurandolo 
cbe  oltre  a quella  città  non  s.  mdeirebbt . . su* 
contrasto  co’  Fraucesi  e la  sua  lega  con  Cesate. 

6n  Nel  secondo  capo  Ascamo  confortasse  il  re  * 
7 voler  favorire  il  concilio  di  Trento,  onorandolo  co 

" .od"  dichiarando  cbe  Tri! 

inteso  di  ritener  i suoi  vescovi  dall  andarvi  . e tt 

cordasse  a Sua  Maestà  che  un  offe»  » 

non  può  far  per  avventura  ne  maggior  ottesa  a 
Dio  Fè  mRggioPr  danno  alla  Chiesa  che  disturbare 
il  procedimento  d’u»  sinodo  generale,  eoe  del  pm 
efficace  strumento  cbe  abbia  ordinato  Dio  m prò 
della  Chiesa.  Ciò  nell’  instruzione. 

68  I privati  ammaestramenti  dati  ad  Ascaro  turono. 

68  specialmente  due.  Che  si  spedisse  tosto  non  la. 

sciandosi  tener  a bada  con  parole  amb,Sueh“"C“^ 
i Parmigiani  f-a«ero  la  v,c,„a  r.col  a|  « ehe^. 
consentisse  a trattato  di  sicurtà  ia  . 

chiedessero  dal  pontefice  con  qualche  Peg°°-  ,*  c"«» 
si  come  violento,  non  sarebbe  ne  cordiale  nè  du- 
rabile. Dover  loro  bastare  (,)  la  precedente  nota.» 
del  suo  amore  e del  suo  candore.  _ • sì 

69  E saggiamente  avvisò  il  papa  che  in  Francia  s 

(1)  Sta  nell’ instruzione  al  Montepulciano. 
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«Jrche rebbono  prolungazioni  (i)  per  dar  agio  ai 55 
Parmigiani  di  mietere  e di  ricórre:  perciocché,  dopo 
aver  procurato  d’addornTentare  Ascaoio  con  urna» 
riissime  dimostrazioni,  ma  con  generali  speranze 
il  re,  come  il  vide  apparecchiato  alla  partenza,  cosi 
rispose  in  una  scrittura  alla  distruzione  del  papa 
comunicatagli  che  manderebbe  a Sua  Santità  un 
gentiluomo.  Fu  questi  il  signor  di  Monluc,  che  ri- 
mase poi  noto  alla  fama  si  per  la  difesa  di  Siena 
tanto  più  onorevole  ad  esso  quanto  più  lodata  di 
valore  nella  infelicità  dell’avvenimento  , si  per  le 
scritte  memorie  de’ fatti  suoi  militari:  il  qual  venne 
ma  nulla  parlò  al  pontefice  di  quell’affare;  e quando 
U pontefice  ne  fece  motto  a lui,  pigliò  la  scusa  die 
appresso  racconteremo:  essendo  sempre  lenti  igrandi 
a levare  ad  altro  grande  la  speranza;  laccio  forte 
onde  tengono  a sè  legato  chi  per  condizione  è li- 
ed  onde  chi  sta  legato  di  rado  sa  disciogliersi 

Queste  disposizioni  di  rompimento  co*  Francesi  no 
non  rendei  ter  Giulio  più  ritenuto,  anzi  più  «olle-  7 
cito  all  aprimeuto  del  concilio.  Destinatovi  però 
nuovamente  per  segretario  il  Massarello  (a),  uomo 
esperto  e fidato  , vel  mandò  sopra  i cavalli  delle 
poste  (3) , commettendogli  che  in  passando  per  Bo- 
logna trattasse  col  Crescenzio,  legato  dimorante  in 
que  la  citta,  e gli  significasse  che,  se  le  risposte  di 
t-arJo  al  Dandino  fossero  volersi  proceder  senza 
dilazione  in  concilio,  andasse  il  legato  a Trento  • 

Sy  8, , esare  piacesse  d’ indugiare  per  comodità  de- 
& * AlflflWDiii  « rimanesse  ì n Rnlnono  ìj 


(i)  Vedi  r Adriano  a!  lib.  8.  « ;? 

(a)  A*  i5  d’aprile,  come  nel  diario*' 

(3)  Vedi  il  diario  a*  t8.  ‘ 


tSo  ISTORIA  del  CONCILIO  DI  TRENTO,/ 

55 s della  campana,  al  anale  1 convocati  « .£*. 

«ì  nerchè  aperto,  il  smodo  generale,  non  poteva 
brincia  convocarsi  il  naziooale.  Pertanto  nel  con* 
cis*orò  af  i d’aprile  (i)  ordinò  pubiche  suppli- 
cazioni a Dio  per  la  felicità  di  quest  opera  e comandò^ 

■"lìmi  1 «scovi,  i ,»li  erauo  mB.m. 

di  ottantaquattro  (a).  Che  convenissero*  ^ento. 

’ «‘or.  «>tó.  dal  Dandioo  incito 


concilio  s’aprisse  con  assistervi  il  legaw.  =a  » 
il  Dandino  nel  suo  ritorno,  passando  per  J _ . 

a’  i d’aprile  (3),  notificò  ivi  esser  desiderio  d i Car  o 
che  si  Procedesse  lentamente  per  le  ragioni  da  noi 

.™!,«'TuS..o  du»qU.  amvi.Tt.»..  . 

de*  29  (^'incontrato  due  miglia  fuori  .delh,,c‘‘* 
dal  Cardinal  Madruccio,  dagl,  arcivescovi  e da  ve- 
sèovi  che  v’erano  concorsi  non  piu  di  trcd,c‘*.^1' 
tutti  dependenti  dall’ imperadore.  Lorenzo  Piai», 

‘ fiammingo,  segretario  del  Madruccio  , ,acc"lse  ' " 

iato  e i presidenti  con  una  latina  orazione  a nome 

lei  suo  sonore  ; il  quale  lodando  il  «onsiglio  del 
papa  faceva. offerta  di  sè  e della  sua  citta  ad  ogni, 
servigio  di  questa  sacrosanta  assemblea.  A c 
sensi^di  ringraziamento  diè  risposta  con  un  altra 

* “ ' 

li)  Atti  concistoriali. 

(»>  Vedi  il  diario  a*  io  di  maggio. 

(4)  Il  diario."  E tanto  ciò  quanto  il  resto  Atto  in 
Trento  fin  alla  sospensione  ed  alla  partenza  de  presi- 
denti,  SU  in  un  volume  degli  atti  autentici  conservati 
io  Castello  con  l’ inscrizione  di  fuori.  Acta  «v- 

dentini  sub  Julio  HI,  ove  si  contengono  anche  l detta 
de’  minori  teologi  nelle  loro  congregazioni.  E questo 
volume  è raddoppiato,  cioè  uno  segnato  con  la  *e.U' • „ 
E,  l'altro  con  la  lettera  F,  e nel  secondo  contieusi  piu 

che  oel  primo* 
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latina  orazione  Anton  Fioribello inodonese,  segreta-i 
rio  del  legato.  Giunti  ad  una  chiesa  prossima  alla 
città,  smontarono  e,  deposti  gli  abili  di  viaggio,  pre- 
sero i pontificali.  Quivi  si  fe’  loro  davanti  France- 
sco Vargas  fiscale  dell’ imperadore  e presentò  sue 
lettere  di  credenza  e di  potere;  appresso,  con  uua 
riverente  ed  affettuosa  diceria  profferì  ogni  opera 
di  Sua  Maestà  in  prò  del  concilio  e si  stese  molto 
nelle  laudi  del  pontefice,  del  legato  e de’ presidenti 
e nella  letìzia  dell*  imperadore  per  questa  convo- 
cazione. A che  il  legato  gravemente  e riverentemente 
rispose.  Risaliti  a cavallo,  entrarono  nella  città  a 
coppia  il  legato  e ’1  Cardinal  Madruccio  ; appresso 
i due  presidenti,  e successivamente  gli  altri  prelati. 
Nell’entrare  fu  ricevuto  il  legato  con  festa  dal  clero 
e dal  popolo  e condotto  sotto  baldacchino  alla  cat- 
tedrale ed  indi,  latte  le  solite  cerimonie  e la  pub- 
blicazione dell'  indulgenze,  all’abitazione.  Lo  stesso 
giorno  pervenne  a Trento  Francesco  di  Toledo,  de- 
putato da  Cesare  per  ambaseiadore  al  concilio. 
Nacque  dubbio  intorno  al  superior  luogo  tra  ’1  Car- 
dinal Madruccio  e i prelati  presidenti.  11  segretario 
per  instanza  del  cardinale  ne  chiese  le  ordinazioni 
di  Roma  : e fra  tanto  si  fe*  star  sopra  il  cardi- 
nale (i)  per  non  recargli  spiacimento  , benché  il 
legato  desiderasse  (2)  discettarne  prima'  le  com- 
messioni  del  papa.  11  che  sarebbe  stato  miglior 
consiglio:  perocch’elle  vennero  poi  differenti  (3)  ed 
obbligarono  a mutazione  , ordinandosi  che  negli  atti 
non  sinodali  il  Cardinal  precedesse,  ne’  sinodali,  o 
fossero  di  sessioui  o di  congregaz  oni,  i tre  presi- 
denti sedessero  insieme  come  quando  vi  erano  tre 
legati,  e ’l  Madruccio  avesse  un  seggio  a parte,  or- 
nato onorevolmente  e separato  da’ vescovi.  Fu  altresì 


(1)  Il  diario  a*  io  d‘aprile  e al  1 di  maggio. 

(2)  Lettera  del  legato  al  Dandino  da  recarsi  appresso* 

(3)  Diario  agli  u di  maggio. 
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i55ieommesso  che  nel  vicino  passaggio  per  Trento  del 
principe  di  Spagna,  essendo  egli  già  re  giurato,  il 
legato  gli  uscisse  incontro  fin  oltre  alla  porta  della 
città,  il  ponesse  a man  destra  e l’accompagnasse 
fin  all’albergo,  senza  però  scender  quivi  da  cavallo. 

7S  Fecesi  la  prima  congregazione  all’ultimo  d’aprile 
e vi  fu  proposto  d’aprire  >1  concilio  il  dì  seguente, 
ma  insieme  di  prorogarne  il  processo  fin  alle  ca- 
lende  di  settembre.  Eziandio  in  questa  prima  e non 
gravissima  deliberazione  permise  Iddio  che  appa- 
risse maggiore  la  libertà  che  la  concordia  in  quella 
nuova  assemblea.  Tutti  approvarono  l’aprimeuto  e 
la  prorogazione  in  genere  per  aspettare  1 Tedeschi, 
ma  il  tempo  di  essa  alla  maggior  parte  sembrò 
lungo,  quando  già  molti  di  loro  erano  stati  colà 
sei  anni,  e quattro  di  questi  anni  in  ozio  dopo  la 
traslazione,  invitati  più  volle  da  Paolo  111  d’andare 
a Bologna  e di  proseguir  l’opera  co’  dipartiti  col- 
leghi , e rattenuti  da  ciò  per  la  contraria  voloutà 
dell’  imperadore  ; ond’erano  cupidissimi  di  finire  e 
di  fare  stabil  ritorno  alle  chiese  loro.  Per  tanto  i 
più  seguirono  la  sentenza  di  Giovanni  Fonseca  ve- 
scovo di  Castell’a  mare  : la  qual  fu  che  la  proro- 
gazion  si  facesse  a giorno  incerto,  a fin  di  levarla 
più  tosto  che  si  potesse.  Ma  il  Pighino,  primo  de* 
due  presidenti,  ripigliò  in  acconcia  maniera,  mo- 
strando che  un  tale  indugio  non  si  poneva  per  tenere 
il  sinodo  neghittoso,  anzi  per  necessità  ed  utilità  ; 
richiedendosi  questo  spazio  affinchè  venissero  i pro- 
testanti, al  cui  ricovera  mento  era  in  primo  luogo 
ordinata  questa  nuova  convocazione.  Saper  lui  tal 
esser  la  volontà  di  Cesare,  appresso  al  quale  poc’anzi 
era  stato  nunzio.  Non  meno  far  mestiero  di  quello 
spazio  acciocché  vi  convenissero  gli  altri , ritenuti 
allora  e dalla  carestia  dell’annuale  e da’  sospetti 
della  guerra.  Adunque  da  capo  si  dissero  le  sen- 
tenze : e Salvadore  Aiepus  arcivescovo  di  Sassari , 
il  quale  la  prima  volta  non  avea  dichiarato  ciò  che 
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sentisse  a titolo  di  volere  innanzi  udir  gli  altri  ,i55f 
non  ostante  il  discorso  del  presidente,  s'attenne  al 
parer  del  Fonseca  , adducendo  in  ragione  che  se 
s’avea  rispetto  alla  comodità  de’  contumaci  e degli 
eretici,  molto  più  voleva  aversi  a quella  degli  ub- 
bidienti e de’ cattolici,  senza  lasciarli  macerar  fra* 
disagi  d’una  procrastinazione  infinita.  Ma  per  con- 
trario il  Fonseca  ed  altri  con  lui  cambiarmi  sen- 
tenza, e la  seconda  vinse  nella  congregazione.  Onde 
il  giorno  appresso  fu  celebrala  i’undecima  session 
del  concilio  (1),  cantando  il  legato  la  messa  , che 
fu  la  sua  messa  novella  : e fece  un  sermon  latino 
fra  Sigismondo  Fedrio,  cognominalo  dal  suo  paese 
Diruta , minor  conventuale.  11  segretario  vi  lesse  le 
due  bolle  pontifìcie,  l’una  sopra  la  riassunzion  del 
concilio  in  quella  città,  l’altra  sopra  l’elezione  de' 
presidenti.  Poscia  l’arcivescovo  di  Sassari  ascese  in 
pulpito  e propose  i decreti  dell’aprizione  e della 
prorogazione  , i quali  di  concordia  furo  accettati. 

In  que’  giorni  e successivamente  negli  altri  arriva- 
rono al  concilio  (2)  vescovi  principali  con  molta 
frequenza.  Nou  si  raccoglievano  però  quivi  le  con- 
gregazioni per  esaminar  le  materie,  così  perch’erasi 
avanzato  il  lavoro  in  gran  parie  e l’altra  volta  in 
Trento  e indi  in  Bologna,  come  per  dimostrar  che 
'i  Tedeschi  s’aspettavano  alle  deliberazioni  e non 
solo  alle  cerimonie  ; riputando  molti  che  nell’as- 
semblee  di  gran  gente  la  maggior  opera  sia  il  te- 
ner i consigli,  la  minore  il  far  i decreti. 

Per  non  interromper  la  narrazione,  giovami  di 
raccontar  unitamente  ciò  che  succedette  colà  fin  alla 
sessione  duodecima  , che  può  riputarsi  il  nuovo 
iucoininciamenlo  del  sinodo.  Arrivò  quivi  il  dì  6 , 


(1)  Lettera  del  legato  al  Dandino  segretario  del  papa 
nel  di  1 di  maggio  1 55 x,  fra  le  scritture  de’sigg.  Cervini* 
(a)  Appare  dal  diario. 


< * 
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J 55  * di  giugno  Filippo  principe  di  Spagna,  che  ritor- 
nava a que’  regni:  e 'J  padre  avea  tentato  di  farlo 
eleggere  a re  de’  Romani  dopo  Ferdinando  , offe- 
rendo a questo  affinchè  vi  consentisse,  d’ammetterlo 
seco  allora  congiuntamente  all’imperio,  sì  coma 
negli  antichi  tempi  areano  regnato  due  Cesari  di 
compagnia.  Ma  Ferdinaudo  scusossi  che  non  potea 
determinare  senza  il  figliuolo  Massimiliano,  già  fatto 
re  di  Boemia  e genero  di  Carlo,  per  cui  egli  allora 
governava  le  Spagne.  Onde  Massimiliano  sollecita- 
mente, lasciata  quivi  la  moglie,  tornò  in  Germania 
fermissimo  d’ impedirlo;  ben  veggendo  che  i Te- 
deschi erano  più  disposti  a sè,  come  a principe 

I)aesano  , roen  formidabile  e che  abiterebbe  con 
oro.  Raffreddandosi  dunque  allora  il  trattato  e 
tornando  Filippo  (r)  in  Ispagna,  passò  da  Trento. 
Nè  parmi  dannabile  di  vanità  il  narrar  succinta- 
mente le  cerimonie  che  vi  seguirono  : persuaden- 
domi a ciò  sì  l’esempio  di  chiari  istorici  moderni  , 
si  l’uso  comune  del  nostro  moudo  moderno  ; il 
quale  ha  in  si  gran  conto  queste  apparenze  che 
talora  per  esse  disturbarisi  gli  affari  massimi  e tron- 
casi il  consorzio  (in  tra  coloro  che  con  più  stretti 
vincoli  unì  la  natura.  Onde,  se  T pregia  delle  no- 
tizie come  delle  monete  depende  dalla  estimazione 
degli  uomini,  non  dovranno  spregiarsi  come  tenui 
a leggersi  quelle  cose  che  son  riputate  grandissime 
a farsi. 

11  légato  e i padri  del  concilio  furono  incontro 
a Filippo  un  tirar  d’arco  fuori  della  città.  1 presi- 
denti 1 abbracciarono  senza  discender  da  cavallo. 
Gli  altri  prelati  smontarono  e gli  baciaron  la  mano. 
Gambiaronsi  quivi  tra  loro  brevi  parole  d’urbanità. 
Indi  Filippo  molto  fermossi  in  quelle  cortesi  richie- 
ste di  cui  voleva  la  repulsa , cioè  che  il  legato 
accettasse  il  più  degno  luogo.  Cavalcò  nel  mezzo 

(i)  Tutto  sta  ne’  diarj  da’  6 fin  a’  9 di  giugno. 
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fra’ due  cardinali,  precedendolo  i cavalieri  secolarii55i 
e seguendolo  i vescovi.  Fu  accompagnato  fin  alla 
ròcca,  dove  l'alhergò  il  Tridentino:  ed  ivi  accom- 
miatò i padri  rimasti  sopra  i cavalli.  Il  dì  a canto  76 
fu  egli  a visitare  il  legato  , che  gli  procede  incon- 
tro sin  fuori  della  porla  della  sua  casa.  Dirnorovvi 
brev'ora  e dipoi  andò  con  lui  e col  Cardinal  Ma* 
druccio  ove  questi  in  un' isoletta  nell’ A dice  , lon- 
tana forse  trecento  passi  dalla  città  , gli  aveu  pre- 
parato un  palazzo  di  legno  sontuosamente  adorno 
di  drappi  a oro,  di  pitture  e di  statue  , ed  in  esso 
un  lautissimo  desinare  condilo  con  ogni  finezza  di 
melodie.  Sedettero  a mensa  in  pari  grado  Filippo, 
i due  cardinali  e'l  primogenito  del  duca  di  Savoia, 
ch'era  in  compagnia  del  principe  : gli  altri  grandi 
ed  assaissirni  nobili  in  sito  inferiore.  Seguirono 
quivi,  ad  uso  di  Germania,  le  danze  , ove  ballò  il 
principe  stesso.  Ed  indi  si  fecero  varie  giostre  rap- 

f)resentanti  varie  prodezze,  descritte  nel  poema,  ai- 
ora  moderno,  dell’Ariosto.  II  giorno  appresso  fu  il 
legato  a visitare  il  principe,  cne  l’onorò  assai  e gli 
testificò  che  Timperador  suo  padre  sarebbe  pronto 
d'esporre  la  propria  vita  in  servigio  del  pontefice» 
Partissi  finalmente  a' 9 accompagnato  da  tutti,  fuor- 
ché da' presidenti. 

Quindi  a pochi  di  (1)  arrivò  Massimiliano  re  di  77 
Boemia,  che  ritornava  in  Ispagna  per  condurre  poi 
la  moglie  in  Germania.  Viaggiava  egli  con  fretto- 
losa e perciò  privata  maniera  : onde  non  si  fé’  con 
esso  l'ufficiò  d’andargli  incontro.  Il  legato  visitollo, 
e scambievolmente  fu  visitato  da  lui.  Dopo  una 
dimora  di  tre  giorni,  si  parti  accompagnato  fin  a 
Mantova  dal  Cardinal  tridentino,  suddito,  per  l’o- 
rigine e per  la  città  episcopale,  di  Ferdinando  suo 
padre. 

Tra  '1  passaggio  di  questi  principi  giunse  a 78 

■ ■ ■ 1 ■ ■ » 


(1)  A’  a8  di  giugno» 
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i55iTrento  (i)  un  messo  deil’clettor  di  Mogonza,  scu- 
sando l’assenza  di  lui,  come  necessaria  per  la  ne- 
cessaria presenza  alla  sua  diocesi  dopo  la  lunga 
lontananza  per  la  dieta  , e dicendo  che  avrebbe 
mandato  procuratore,  come  parimente  farebbono  gli 
altri  elettori  ecclesiastici.  Ma  la  scusa  ebbe  rifiuto 
dal  legato,  rispondendo  che  avevano  obhligazion  di 
venire  personalmente,  quando  il  concilio  s’era  con- 
vocalo in  quel  luogo  disagiato  agli  altri  per  instanza 
e per  comodità  della  loro  nazione.  E non  fu  in- 
darno una  tal  repulsa  ; convenendovi  poi  tosto  e’1 
prenominato  elettore  (2)  e quello  di  Treveri.  Il 
Coloniese,  per  dichiararsi  prossimamente  venturo, 
mandò  a larvisi  preparare  l’albergo.  Concorsero 
ancora  altri  prelati  assai  degli  stati  di  Cesare  e 
nuovi  suoi  oratori  (3)  : i quali  furono  Ugo  conte 
di  Monfort  per  l’imperio,  e poco  dopo  la  duode- 
cima  sessione  Guglielmo  di  Pittavia  per  le  provincia 
di  Fiandra  (4).  E più  oratori  vi  giunsero  anche  (5) 
per  nome  del  re  Ferdinando. 

, 79  ^ di  estremo  d’agosto  si  fé*  la  congregazion  ge- 

nerale : ove  essendo  entrati  i due  arcivescovi  elet- 
tori, furon  pregati  a ritirarsi  in  una  sala  vicina 
finché  si  deliberasse  del  luogo  loro.  E * partiti  essi, 
il  legato  propose  che  si  collocassero  sopra  tutti  gli 
altri  prelati;  a che  consentirono  gli  arcivescovi  più 
antichi  degli  elettori,  purché  si  premettesse  un  pro- 
testo che  per  tutto  ciò  nulla  s’intendesse  pregiudicato 
a sé  ed  a successori.  Pertanto  furono  mandati  due 
arcivescovi  a ricondurli  in  congregazione  : i quali 
gl  informarono  del  decreto;  ed  essi  con  ringra- 
ziamento vi  ritornarono.  E in  esecuzione  di  esso 


(1)  A*  io  di  giugno  i55i. 

(a)  Il  diario  a*  18  e a*  ao  d’agosto  i55x# 

(3)  A*  3r  di  luglio. 

(4)  A1 * 3 4 5  a di  settembre. 

(5)  Il  diario  d'agosto  e di  settembre. 

♦ 
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furono  post!  sopra  tutti  i prelati  non  presidenti,  in  1 55 1 
luogo  alquanto  da  loro  disgiunto  e in  sedie  più 
nobili  delle  comuni  rirnpetto  agli  oratori  di  Cesare. 
Indi  fu  determinato  di  celebrar  la  dinunziata  ses- 
sione il  prossimo  giorno  in  cui  si  destinasse  l’al- 
tra per  gli  11  d’ottobre  a fine  di  pronunziarvi  i 
decreti.  Sacrificò  dunque  la  mattina  appresso  fra 
Baldassare  Eredia  arcivescovo  di  Cagliari.  Noa 
v’ebbe  sermone,  ma  il  segretario  MassarelJo  a nome 
de*  presidenti  lesse  un’  esortazione  intorno  alla  ma- 
niera del  vivere.  Furono  presentati  ed  ammessi  i 
mandati  de*  nuovi  oratori  di  Carlo  e di  Ferdinando, 
e fu  destinato  che  i ella  sessione  futura  si  trattasse 
* intorno  agli  articoli  dell  Euraristia  e sopra  gl’  im- 
pedimenli  che  rimanevano  per  la  residenza. 

Comparve  dipoi  Giacomo  Amioto  , mandato  dal  80 
re  di  Francia  con  una  lettera  il  cui  soprascritto 
era  tale:  A9  santissimi  ed  osservandissimi  in  Cristo 
padri  del  convento  tridentino . Intorno  all’accetta- 
zione di  questa  lettera  fu  assai  che  dire.  Ma  il  te- 
nore e l’occasione  di  essa  per  intendimento  de’  let- 
tori ci  obbliga  a pigliare  alquanto  da  capo  ciò  ch’era 
seguito  fra ’l  poutelìce  e ’l  re  Arrigo:  essendo  nelle 
narrazioni,  come  nelle  navigazioni,  il  viaggio  più 
acconcio  non  sempre  il  più  diritto  , e convenendo 
allontanarsi  talora  dal.  destinato*  porto  a fin  di  te- 
nere più  opportuna  via  d’approdarvi. 

Prima  che  Ascanio  della  Coroia  pervenisse  alla  81 
corte  di  Francia,  avea  data  il  re  nuova  ed  ultima 
conclusione  al  matrimonio  fra  Diaua  sua  figliuola 
ed  Orazio  Farnese  (1),  il  qual  matrimonio  era  stato 


(t)  Tatto  si  trova  nelle  instruzioni  date  al  tesoriere 
mandato  a Cesare  , al  Cumaniano  inviato  al  duca  di 
Firenze,  a Monluc  nel  suo  ritorno  in  Francia  e ad 
Achille  de*  Graffi  mandato  nunzio  in  Venezia  a*  27  di 
agosto  1 55 1,  nelle  scritture  de*  sigg.  Borghesi:  oltre 
alle  lettere  del  Dandino,  che  s'allegano  appresso- 
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l55isospeso  fin  a quell'ora;  e avea  rimandato  Ora2Ìo 
a Parma  per  istabilir  i capitoli  co’  fratelli . Ascauio 
poi,  come  dicemmo,  non  ritrasse  altro  che  generali 
speranze,  rimettendosi  il  re  alla  risposta  che  Mon- 
luc,  in  suo  nome  avrebbe  portata  al  papa.  Fra  tanto 
il  Gonzaga,  veggendo  che  i trattati  si  prolungavano 
Studiosamente  a fine  che  i Parmigiani  in  quella 
dimora  si  fornissero  di  vittuaglie,  occupò  Bressel  (i) 
luogo  del  duca  di  Ferrara,  ma  posseduto  secondo 
l’util  dominio  dal  Cardinal  Ippolito  , fratello  del 
duca  e principale  aderente  delia  parte  francese;  per 
la  qual  terra  era  comodissimo  il  tragitto  delle  cose, 
necessarie  in  Parma.  Oude  Monluc  prese  scusa  col 
papa  cbe’l  re,  alleralo  per  questa  innovazione,  par- 
tivasi  dalla  volontà  precedente  della  concordia.  Con 
Ottavio  non  lasciò  Giulio  d’usar  di  nuovo  ogni 
diligenza.  E perch’egli  dapprima  schermi  vasi  con 
la  parola  onde  s’era  allaccialo  al  re,  gli  avea  fatto 
divieto,  com’è  mostrato,  innanzi  per  breve  e poscia 
per  monitorio , dandogli  a vedere  ché  potea  gio- 
varsene per  onorata  cagione  di  ritirarsi.  Ed  in- 
sieme s’argomentò  di  persuadergli  che,  non  facendo 
il  Gonzaga  verun  movimento  allora  se  nob  di  pa- 
role , non  era  tempo  di  mettersi  in  terrore  e in 
ispcsa  : e promisegli  che,  ove  si  vedesse  alcun  cenno 
di  fatti  , egli  sarefibe  in  aiuto  di  lui  e di  Parma 
non  solo  con  le  forze  ma  eziandio,  bisognando,  con 
la  persona. 

82  Riuscivano  contuttoriò  indarno  questi  conforti  : 
imperocché,  sì  come  Giulio  ben  s’accorse  e fe’  dire 
all*  imperadore  , nè  Ottavio,  già  troppo  ingelosito 
per  le  minacce  del  Gonzaga,  sarebbesi  mai  assicu> 
rato  senza  fornirsi  d’una  corazza  , né  il  re,  dopo 
aver  promesso  ad  Ottavio,  avrebbe  mai  faltato  della 
parola,  per  non  torle  estimazione  in  perpetuo  con 


" (1)  11  1 di  maggio,  come  nell’Adriano  al  lib.  8,  e più 
distesamente  ne’  registri  del  Dandino. 
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ogni  principe  italiano;  essendo  troppo  gran  iatturai55l 
negli  umani  trattati  il  dichiararsi  per  falsa  la  mo- 
neta delle  nostre  parole,  che  sono  l’unico  strumento 
di  questo  traffico.  Pertanto  Orazio,  tornato  in  Fran- 
cia, stipulò  a’  07  di  maggio  in  nome  suo  e de’  tre 
fratelli  (1)  : promettendo  per  Ottavio  di  servir  al 
re  in  ogni  impresa,  eccetto  contra  la  sedia  apo- 
stolica, e di  consentire  che  la  milizia  di  Sua  Maestà 
entrasse  in  Parma  o in  altre  fortezze  del  suo  do- 
minio. E ’l  re  vicendevolmente  prometteva  il  suo 
braccio  alla  difesa  di  Parma  contra  cbiunqu  si  fosse, 
teuendo  a soldo  suo  per  quel  tempo  mille  e cinque- 
cento pedoni  e dugeuto  cavalieri  e,  in  caso  d’assali- 
mento,  maggior  guernigione  governata  da’ suoi  capi- 
tani, ma  constituendone  soprantendente  pagato  da  sè 
Paolo  Vitelli,  il  qual  era  luogotenente  del  duca.  E 
oltre  a ciò,  ove  a’ cardinali  Farnesi  l’ imperadore 
togliesse  le  rendite  possedute  da  lor  ne’suoi  stati, 
fosse  tenuto  il  re  di  ricompensarli.  Ed  eranvi  altre 
Condizioni  che  obbligavano  i Farnesi  ad  una  stabile 
dependeuza  dal  re  e a non  poter  convenir  con 
T imperadore  per  alcuni  anni  senza  il  suo  bene- 
placito. 

Vedeva  il  pontefice  che  Punico  modo  per  quie-  83 
tare  la  sollevata  procella  sarebbe  stato  il  soddisfare 
insieme  a’  Farnesi  e il  tórre  al  re  la  suspicione 
che  Cesare  volesse  avanzare  in  Italia.  E però  al 
primo  intendimento  mandò  ad  Ottavio  il  Cardinal 
Alessandro  suo  fratello;  e dipoi  anche  il  Cardinal 
Giaunangelo  de’ Medici , creato  da  Paolo  III  col 
Verallo  e col  Maffeo  pochi  mesi  avanti  alla  morte 
e congiunto  de’  Farnesi,  il  quale  nelle  prime  rivolte 
era  stalo  mosso  da  Paolo  alla  guardia  di  Parma 
dalla  vicclegaziou  di  Bologna,  secondo  che  raccon- 
tossi  ; e finalmente  il  Cardinal  di  Santafiora  cugino 
d’  Ottavio:  facendogli  da  tali  mezzani  portar  a nome 


(r)  I capitoli  sono  fra  le  scritture  de’  sigg.  Borghesi. 
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i55isuo  varie  offerte.  Ma  con  maggior  nolizia  della  sua 
84  mente  e con  maggior  arbitrio  d*  interpretarla  (1) 
spinse  a Bologna  il  Dandino  suo  primo  segretario 
il  ciuale  ad  un  tempò  e desse  ordine  a'  bisogn 
della  guerra  e trattasse  condizioni  di  pare.  Nè  il 
duca  vi  si  dimostrava  piti  totalmente  ritroso,  o per 
verità,  veggetido  egli  le  sue  strettezze  e *1  rischio  di 
rimaner  ignudo  co*  fratelli  e co*  figliuoli , ò per  in- 
fingimento, a fine  di  tener  a bada  i nemici  tanto 
che  i Parmigiani  facessero  la  ricolta;  com'egli  poi  (a) 
sr  ingegnò  di  persuader  in  Francia  quando  il  re 
fé'  querela  di  quei  trattati  fatti  senza  suo  benepla- 
cito. Onde  (3),  per  darvi  conclusione,  a’ conforti 
ancora  dei  duca  di  Ferrara,  che  s'adoperò  sempre 
ardentissimamente  ed  infaticabilmente  per  la  con- 
cordia , il  Dandino  medesimo  n'andò  a Parma, 
accolto  da  Ottavio  con  ogni  ufficio  di  riverenza 
verso  la  persona  del  pontefice  ch'egli  rappresentava. 
Il  duca  non  appagatasi  di  Camerino,  ma  richie- 
deva f.ior  di  ciò  Civitanuova  e qualche  rendita  pe- 
cuniaria  con  altri  vantaggi.  Nel  che  tutto  il  Dan- 
dino fu  largo,  sì  perchè  gli  pareva  ciò  scarso  prezzo 
in  rispetto  all'acquisto  di  Parma  e della  quiete  uni- 
versale, come  perchè  sapeva  di  conformarsi  all’in- 
tenzion  del  suo  principe.  Si  convenne  per  tanto 
che  '1  papa  mandasse  ad  Ottavio  bolle  approvate 
nel  concistoro  a fine  di  più  sicura  fermezza  , nelle 
quali  egli  fosse  investito  di  Camerino:  e olire  a ciò 
gli  si  desse  in  governo  a vita  sua  e del  figliuolo 
Civitanuova  : gli  si  adeguasse  sopra  l'entrate  della 


(r)  Lettera  del  Dandino  a Gio*  Battista  del  Monte 
da  S.  Lorenzo  a’  3o  di  maggio  i55r. 

(a)  Lo  riferì  il  duca  di  Ferrara  al  Dandino  , come 
si  legge  in  una  lettera  di  esso  al  papa  a’  19  di  agosto 
i55i. 

(3)  Lettere  del  Dandino  al  papa  de’  j de’  io  e de* 
la  di  giugno  1 55 x • 
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camera  una  provvisione  d’olio  mila  scudi  l'anno  :i55f 
J’imperadore  lasciasse  lener  liberamente  ad  esso  e 
a’ fratelli  ciò  che  possedevano  ne’ suoi  dotninj  e 
permettesse  a lui  di  vender  i feudi  che  avea  nel 
regno  napoletano  : gli  fosse  ancora  somministrato 
qualche  danaro  per  pacare  e licenziar  la  milizia. 

Chiedeva  il  duca  per  esseuzial  condizione  che,  85 
mentre  s’attendevan  le  bolle  e i’allre  sue  sicurezze, 
l’esercito  pontificio  si  tenesse  a Castelfranco  e ’l 
cesareo  di  là  dal  Taro:  dicendo  che,  ove  avesse  già 
sostenuto  assalto  e danneggiamento,  e da'  nemici  si 
fosse  appiccata  zuffa  co’  Francesi  venuti  a sua  di- 
fensioile  , non  gli  sarebbe  più  lecito  senza  disonor 
suo  l’accordarsi.  Il  Dandino  per  altra  parte,  sospi-  86 
cando  non  ciò  fosse  un  artificio  per  guadagnar  il 
tempo  franco  alla  mietitura  , domandava  scambie- 
volmente che  ’J  duca  frattanto  l’assicurasse  o depo- 
sitando la  città  in  man  di  persona  confidente  ad 
amendue  le  parti  , o consegnando  la  fortezza  al 
Cardinal  di  Santafiora,  o dando  convenevoli  ostaggi. 

Il  che  tutto  egli  ricusava,  contentandosi  nondimeno 
d’obbligarsi  per  iscrittura  , sì  veramente  che  ciò 
rimanesse  celato  fiu  che  si  venisse  all’effetto.  Non 
pareva  al  Dandino  rhe  fosse  accettabil  partito  il 
cominciare  i collegati  da’  fatti  e’1  darsi  per  la  parte 
del  duca  uno  scritto,  che  fra  gente  non  soggetta  a 
forza  di  magistrato  tanto  vale  quanto  colui  che  lo 
scrisse  vuole.  Onde  pose  il  negozio  a consiglio  col 
Cardinal  camerlingo,  col  Cardinal  de’ Medici,  con 
Alessandro  Vitelli  e con  l’arcivescovo  Sa  "li  viceie- 
gato.  Tutti  e quattro  convennero  che  si  stesse  alla 
polizza,  la  qual  il  duca  segnasse  in  fede  di  cavaliere: 
sì  clic ’l  camerlingo,  in  caso  di  mancamento,  offerse 
di  pagar  del  suo  cinquantamila  scudi,  altrettanti 
il  Vitelli,  centomila  il  Sauli,  il  Cardinal  de’  Medici 
quanto  aveva  e olirà  ciò  di  perder  la  grazia  del 
papa,  che  riputava  inestimabile.  Nè  iu  scritto  a 
Giambattista  del  Monte,  ch’era  uell’oste  : il  quale 
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l55iappfOVÒ  l’opinioo  de*  quattro  e v’aggiiiuse  cbe,  ove 
il  duca  si  fosse  iodotto  al  deposito  della  città  o del 
castello,  egli  avrebbe  constituito  per  ostaggio  se 
stesso  in  poter  di  lui.  Posto  ciò  , fu  mandato  un 
uomo  del  Cardinal  camerlingo  con  la  risposta  ad 
Ottavio,  volendo  i quattro  prenominati  dar  se  per 
87  istatiebi  in  mano  di  Giambattista.  11  duca  mostrossi 
crucciato  si  ]?er  certa  preda  di  bestiame  fatta  da 
quelli  del  borgo  S.  Donnino  nel  suo,  sì  perchè  il 
Gonzaga  s’era  approssimato  al  Taro  e stava  in 
punto  di  passarlo;  e negò  di  farla  polizza  se  prima 
non  era  riparato  il  daono  e fermato  il  Gonzaga. 
Alla  riparazione  , che  non  montava  cento  scudi  , 
agevolmente  consentirono  i poutilirj.  Onde  il  ca- 
mcrlingo  (esaltato  in  tutto  il  corso  di  quell  aliare 

{>er  uomo  di  sommo  zelo  e di  somma  fede  verso 
a sedia  apostolica  nelle  lettere  del  Dandino  al  papa) 
andò  frettolosamente  ad  Ottavio,  con  offerirgli  ciò 
ed  insieme  di  far  sì  che  ristesse  il  campo  Cesa- 
reo. E quantunque  il  duca  opponesse  varie  diffi- 
coltà , nondimeno  il  cardinale  ne  ritrasse  al  fin 
tanto  che  spinse  un  messo  al  Gonzaga  significan- 
dogli lo  stato  di  negozio  e pregandolo  di  fermarsi. 
Ma  il  messo  trovò  che  Tesercito  avea  già  valicato 
il  fiume  e occupato  il  picciolo  castel  di  Noceto.  Di 
che  il  duca  o concepè  o simulò  tanto  sdegno  che 
di  presente  ruppe  il  trattato;  nè  valse  che’l  Gon- 
zaga offerisse  la  restituzion  di  Noceto,  preso  da  lui 
a nome  non  di  Cesare  ma  del  pontefice,  e’1  ritorno 
del  campo  di  là  dal  fiume  (1).  Sopravvenner  le 
bolle  e le  disposizioni  del  papa  secondo  la  prece- 
dente richiesta  del  duca,  approvate  uuanimamente 
in  concistoro  (a)  nella  più  ampia  ed  autentica  forma. 


(1)  Lettere  del  Dandino  al  papa  a’  ia  e a’  r5  di 
giugno  e al  card,  de’ Medici  a’  17  di  giugno  i55i. 

(a)  A’  io  di  giugno  i55i,  come  negli  atti  concisto- 
riali. 


.la  « f 


a 
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Ma  egli  ad  uu  messaggio  del  Cardinal  camerlingoi55i 
che  gliene  portò  la  notizia  e poi  susseguentemente 
ad  un  altro  del  Cardinal  de’  Medici  (i)  mandatogli 
per  comandamento  preciso  del  papa  , il  qual  non 
sapeva  trarsi  di  bocca  il  dolce  già  con  una  ferma 
speranza  assaggiato  della  concordia,  rispose  fran- 
camente dicendo  che  maravigliavasi  di  tali  propo- 
ste: non  esser  egli  mai  rimaso  in  perfetto  accordo 
co’  ministri  papali  ; al  primo  assalimento  averne 
troncato  ogni  hlo  : gli  avversar)  si  ritraessero  di  là 
dal  fiume,  ristorassero  i suoi  vassalli  di  tutti  i danni 
sostenuti;  e poi  da  capo  s’iucominciasse  il'ncgozio. 

Non  avea  trascurato  il  pontefice  ancora  quel  se- 
condo argomento  di  sopra  menzionato  per  venire 
a concordia  e per  condurvi  Ottavio  con  buona 
pace  del  re  di  Francia  , dalla  cui  autorità  il  ve- 
deva dependere  e nelle  cui  forze  il  vedea  confi- 
darsi : ciò  era  lo  sgombrar  da  Enrico  le  gelosie 
intorno  a’ meditati  avanzamenti  di  Cesare.  Onde, 
per  operare  con  maggior  dignità  sua  e con  mag- 
gior sicurtà  de’ Francesi,  fé’ sì  che  l’imperadore 
con  sue  lettere  il  pregasse  ( salvi , quali  ei  si  fos- 
sero, i diritti  dell’ imperio)  ad  obbligarsi,  quando 
si  conchiudesse  il  trattato  , di  conservar  la  città 
di  Parma  per  la  sedia  apostolica.  E’1  papa  of- 
feriva al  re  di  porvi  a custodia  un  gentiluomo 
di  niuna  fazione  che  giurasse  di  guardarla  per  la 
Chiesa  e di  non  darla  in  potere  altrui.  Ma  il  duca 
per  effetto  sarebbesi  lasciato  prima  spogliar  della  8S 
pelle  che  di  Parma  ; sembrandogli  atto  e di  viltà 
contra  la  sua  riputazione  e di  pregiudicio  contea 
la  sua  posterità.  Nè  i Francesi  voleano  mancargli 
delle  promesse  ; anzi  amavano  quegli  splendidi 
titoli  a aiutar  l’oppresso  e d’attener  la  parola. 


(t)  Lettera  del  Dandino  al  duca  di  Ferrara  a*  ma  di 
giugno  i55i. 

Pallavicino.  Storia  tee. , voi,  HI.  i5 
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l55iner  tener  quella  spina  sul  fianco  all*  impera  do  re. 
I cardinali  Farnesi  erarisi  scostati  da  Roma;  itine 
.Alessandro  in  Urbino  al  duca  suo  cognato,  donde 
poi  si  trasse  a Fiorenza,  trattato  ivi  cortesemente 
da  quel  duca  , il  quale  per  altro  era  confidente 
del  papa  e gli  avea  (1)  prestati  aiuti  per  Firn- 
presa;  e Ranuccio,  dinominato  dal  titolo  di  S.  An- 
gelo, in  Yinezia.  E benché  gl*  imperiali  desideras- 
sero che  Giulio  gli  constrignessero  o di  tornare 
in  Roma,  o d’andar  '*  di  Cesare,  non 


pastore  e di  padre,  sì  per  osservar  quella  regola 
che  vuoisi  odiar  misuratamente  come  se  una  volta 
poi  si  fosse  per  amare. 

Mentire  queste  cose  pendevano , aveva  fatto  il 
pontefice  gran  richiamo  della  ricordata  lettera  man- 
data in.  giro  da  Enrico  a*  vescovi  francesi,  ove 
truttavasi  di  concilio  nazionale,  e se  n'era  doluto  (2) 
n<l  concistoro  a’ó  d’aprile,  intaccando  il  re  quasi 
turba  (or  del  concilio  generale  per  questa  convoca- 
zione e per  la  conturbazion  della  pace  in  Italia. 
Onde  il  re  per  sua  discolpa  commise  a Paolo  di 
Ter mes,  sostituito  per  suo  oratore  in  Roma  a Clau- 
dio Dnrfè  , che  comparisse  nel  concistoro  segreto 
ed  esponesse  per  maniera  legittima  la  sua  mente. 
E così  egli  fere  il  dì  7 di  luglio  (3)  , ma  con  pri- 
vata e riverente  maniera;  benché  già  prima  di  quel 

Si  oro  o fossero  avvenute  alcune  fazioni  di  guerra. 

.a  contenenza  della  scrittura  letta  e presentata  dal- 
r oratore  fu  questa.  Aver  saputo  il  re  con  grave 


(t)  Varie  lettere  del  Dandino  da  Bologna  a<  duca 
Cosimo  e al  papa. 

(a)  Sta  nella  protestazione  di  Paolo  di  Termes  am- 
basciadore  di  Francia,  e si  accenna  nel  diario  dal  Mas- 
sarelio. 

(3)  Sta  in  un  volume  delle  inttruzioni  allegate  nel- 
l’archivio vaticano. 


giudicò  egli  equità  il 


sì  per  carità  di 
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molestia  ciò  clic  in  quel  venerabil  senato  era  statoi55i 
detto  in  querela  di  Sua  Maestà,  quasi  volesse  con- 
vocar un  concilio  nazionale  di  tutta  la  Francia  in 
dispregio  del  generale  pubblicato  a Trento.  Parer- 
gli strauo  oltre  modo  c Le,  avendo  egli  fin  da'prirni 
anni  studiato  d’operare  iu  conformità  del  titolo 
ereditario  di  cristianissimo,  ora  in  quel  sacro  luogo 
il  suo  nome  fosse  maculato  per  arroganza  di  pode- 
stà in  affari  di  religione.  Non  esser  avanti  mai 
caduto  in  suspicione  del  re  che  il  pontefice,  essendo 
capo  della  < blesa  , e di  tutti  i cristiani  padre  co- 
mune, giudice  incorruttibile  e difensore  della  verità 
■e  de’  principi,  volesse  cambiare  sì  degno  ufficio  in 
quello  d’accusatore  senza  aver  premesso  qualche 
benigno  ammonimento.  Non  meritar  ciò  Je  prof- 
ferte da  ini  fatte  ne’  maggiori  bisogni  della  sedia 
apostolica  al  pontefice  antecessore  , il  favore  dato 
da  lui  solo  tra'  principi  iu  prò  dell’  autorità  pon- 
tificia al  sinodo  trasportato  in  Bologna,  e la  guerra 
sostenuta  da  lui  sì  lunga,  sì  costante  e sì  prospera 
per  mantener  la  religione  in  Francia  e in  Iscozia. 

Non  aver  mai  rivolto  l’animo  Sua  Maestà  a chia- 
mar concilio  nazionale  di  tutto  il  suo  regno.  11  ne-  go 
•gozio  esser  accaduto  così.  Scorgendo  il  re  con  grave 
rammarico  ne’ suoi  domini  serpere  l’eresie  , fra  gli 
altri  rimedi  aver  ammoniti  i vescovi  con  occasione 
della  quaresima  che  visitassero  le  loro  chiese,  con- 
siderassero i bisogni  e stessero  pronti  d’  apprescn- 
tarli  al  concilio  universale  : ma  perchè  il  re  gli 
vcdea  neghittosi  nell’ adempimento  di  questo  debito 
loro , avea  scritto  a’  metropolitani  che  notassero 
diligentemente  i vescovi  difettuosi,  afiicbè  iu  conci- 
lio nazionale  fossero  puniti  secondo  ragione.  Del 
rimanente  un  tal  concilio  nazionale  non  essere  mai 
stalo  chiamato,  nè  il  re  aver  significato  per  questo 
nome  un  concilio  di  tutta  Francia  , ma  solo  inteso 
che  in  ciascuna  provincia  si  ragunasse  una  di  quelle 
congregazioni  che  ne’  canoni  son  chiamate  concilio 
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i55i provinciale  e se  ne  comanda  la  frequenza;  le  qua-li 
in  Francia  per  molli  anni  e con  detrimento  eranb 
state  intermesse.  Nè  mai  aver  pensalo  la  Maestà 
Sua  di  far  azione  contra  la  sede  apostolica  e eontra 
un  generai  concilio;  a prò  del  quale  spenderebbe 
non  pur  le  forze,  ma  la  vita.  Aver  il  re  infin  sul 
principio  dichiarato  rio  a)  nunzio  per  la  voce  del 
Cardinal  di  Loreno.  Ed  ora  di  nuovo  farne  dichia- 
razione  con  tutto  il  concistoro  per  la  lingua  dej- 
l'ambasciadore.  Ben  vedersi  in  Italia  romper  la 
pace  e prender  farmi  con  disturbo  del  sinodo.  Nel 
che  Sua  Maestà  protestava  che  s’ella  fosse  provo- 
cata , verrebbevi  con  suo  inestimabile  dispiacere. 
Intender  ella  che  pigliavasi  in  reo  senso  la  corris- 
pondenza da  lei  tenuta  col  duca  Ottavio.  Ma  sup- 
91  plicar  a Sua  Santità  e al  sacro  collegio  di  mirar 
bene  il  fatto  , per  giudicare  se  in  ciò  avesse  egli 
operato  cosa  degna  della  loro  indegnazioue.il  duca 
Ottavio  averli  significalo  che  si  vedeva  in  difficoltà 
di  poter  difender  Parma,  città  di  gran  momento 
alto  Stato  Ecclesiastico  e alla  libertà  d’Italia  , eoa 
richiederlo  però  di  danaro  : affermando  che  non 
osava  di  incorrere  ni  pontefice  perchè  , essendogli 
tanto  obbligato  per  altri  innumerabili  benefici, ten,e» 
con  la  petizione  di  questo  la  nota  d’ importuno. 
Averlo  il  re  sovvenuto  e promessogli  di  conti- 
nuare , come  avea  sovvenuto  già  per  difesa  deila 
medesima  terra  il  pontefice  Paolo  e dipoi  la  sedia 
apostolica  mentre  era  vacante,  senza  mai  ridoman- 
dare il  prestato.  Essere  non  pur  lecito  ma  prescritto 
ad  ogni  cristiano  il  soccorrere  alle  altrui  necessità. 
Non  aver  essi  fatta  nè  convenzione  uè  azione  pre- 
gindiciale  alla  sedia  apostolica  ed  alla  sommessionc 
di  buon  feudatario;  non  introdotta  milizia  straniera 
in  Parma  , non  mutato  il  goveruo.  Riputasse  il 
papa  e il  collegio  se  un  atto  così  laudabile  meri- 
tava che  per  questo  si  volgesse  in  confusione  tutta 
g<2  la  cristianità.  Per  confermar  tanto  più  il  re  la  sua 
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Schietta  e retta  intenzione,  offerire, che  ove  rimpe-i55i 
radove  lasciasse  alia  Chiesa  Piacenza  e quanto  occu- 
pava nel  Piacentino  e nel  Parmigiano,  il  medesimo 
da  Ottavio  si  farebbe  di  Parma;  purché  si  trovasse 
maniera  di  certezza  che  il  tutto  rimanesse  alla 
Chiesa  senza  potersi  mai  alienare.  Piti  avanti,  esser 
presto  il  re  a lasciar  la  difesa  di  Parma  aualora 
li  pontefice  sicurasse  in  hastevol  modo  quella  città 
con  le  sue  forze  , si  obbligasse  di  non  alienarla 
mai  e di  ristorar  i Farnesi  de’danni  patiti.  Quando 
il  pontefice,  rifiutate  queste  proposte,  si  fosse  risen- 
tito coir  armi  , il  re  non  si  dimenticherebbe  degli 
spiriti  ereditati  da’ suoi  maggiori  in  ) esercitar  la 
protezione  de'suoi  amici  e confederati.  Oltre  a ciò, 
porre  a loro  nella  con  siderazione  Sua  Maestà  che  , 
turbandosi  la  pubblica  quiete,  la  auale  è necessaria 
ad  ogni  concilio,  egli  e 1 suoi  prelati  non  vi  potreb- 
h ono  concorrere  : e pertanto  protestar  di  questo  e 
jdi  tutti  i mali  che  quivi  risultassero  alla  cristianità. 

Piè  per  tutto  ciò  in  verun  accidente  volersi  il  re 
levare  dall*  ubbidienza  dovuta  alla  santa  sede  apo- 
stolica. In  (ine  l’a  m'ha  seta  dorè  pregava  umilmente 
Sua  Santità  che  delle  predette  protestazioni  gli 
facesse  dare  strumento  pubblico  e poi  anche  rispo- 
sta, per  informarne  tutti  i principi  cristiani. 

Quest’azione  (durante  fio  a quel  fora  in  amendtie  93 
le  parti  la  voglia  e la  speranza  della  concordia  ), 
benché  avvenuta  in  concistoro  , si  tenne  molto  se- 
greta: o perché  era  condita  di  gran  riverenza  verso 
i’autorità  papaie,  non  giudicossi  opportuno  il  ren- 
dergli quella  sorte  di  risposte  che  sono  apologie  ; 
scritture  per  poco  inseparabili  dall’ invettive , onde 

riu  vagliono  a esasperare  che  a giustificare  la  causa. 

rii  tosto  cerca  va  si  di  ridurre  alia  pratica  alcune 
delle  proposte  quivi  fatte  dal  re:  ma  tutte,  sì  come 
erano  di  vistosa  apparenza,  così  trova vansi  di  mala- 
gevole esecuzione.  La  resti tuzion  di  Piacenza  erasi 
fenduta  disperabile  da  tante  contrarie  dichiarazioni 

fi  ..v 
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i55i  di  Carlo  V.  La  con  set;  nazione  di  Parma  si  propCK 
nea  rou  due  condizioni,  la  prima  delle  quali  il  re, 
la  seconda  il  duca  sempre  avrebbono  detto  ebe  nota 
s'adempieva.  Imperocché  nè  poteva  Giulio  guernirla 
sì  fortemente  che  il  re  dovesse  chiamarla  sicura 
contra  Timperadore  nè  offerirne  tal  cambio  che  dal 
duca  fosse  approvato  per  sufficiente.  Non  potendosi 
dunque  comporre  il  litigio  con  soddisfazione  di 
tutti,  riputava  il  pontefice  con  fino  accorgi  mento 
che  il  muover  esso  la  guerra  fosse  il  minor  depurali 
in  disturbo  delta  pace  e del  sinodo.  Poiché  prendendo 
egli  la  spada,  veniva  a torla  da  mani  assai  più  mar- 
ziali e che  più  tardi  l’avrebbon  riposta  nel  fodero: 
prevedendosi  che.  ove  non  si  movesse  il  papa,  Tim- 
peradore,  molto  più  intollerantedi  veder  Parma  allora 
in  balta  d'Arrigo  die  innanzi  d'Qltavio, avrebbe  fatta 
la  guerra  a suo  nome  contra  il  re,  entrando  insie- 
me in  diffidenza  col  papa  quasi  partecipe  di  quella 
trama;  e però  il  contrasto  sarebbe  stato  più  fiero  e 
il  concilio  sarebbesi  dileguato.  Per  contrario  , ma» 
zieggiandosi  Tanni  a nome  di  Giulio  e concorren- 
dovi Cesare  come  semplice  aiutatore  , non  *si  rom- 
peva la  pace  tra  le  corone,  ed  era  agevole  che  fra 
)i  papa  e il  re  si  trovasse  via  di  concordia  , e al 
concilio  sarebbon  mancati  per  quel  tempo  , il  più* 
i soli  Fraucesi.  Con  questr  rispetti  universali  della 
cristianità  s'univa  il  particolare  della  sedia  aposto- 
lica, il  qual  poi  ridondava  ancora  nell'  universale: 
schifandosi  in  questo  sol  modo  il  rischio  che  Parma 
cadesse  iti  poter  de' cesarei  con  perdimento  della 
Chiesa  e con  alterazione  di  tutti  i principi.  La  ra- 
gione di  ciò  era,  che,  potendo  Timperadore  onestar 
le  s::e  armi  come  prestate  alla  Chiesa  senza  addos- 
sarsi col  mondo  Podio  di  turbatore  e d'  ingordo  , 
operava  iu  conformità  di  questa  professione:  e per- 
tanto avea  promesso  per  cedola  (>)  che,  pigliandosi 
Parma,  rimanesse  in  mano  del  papa. 

(x)  11  diario  a’i&  di  maggio  i55i» 
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Vennesi  dunque  al  ferro.  Capo  dell’  esercito  erai55l 
il  Gonzaga  (i),  alle  genti  del  pontefice  comanda-  94 
vano  Giambattista  del  Monte  figliuolo  di  Balduiuo 
suo  fratello  , Vincenzo  de’  Nobili  nipote  suo  per 
sorella,  Camillo  Orsini  della  Mentana  , Alessandro 
Vitelli  e con  autorità  di  legato  il  Cardinal  de’  Me- 
dici fratello  del  marchese  di  Marignano,  ch’era  luo- 
gotenente generai  dell’  imperadore  sotto  il  Gonzaga* 

La  massa  de’ Francesi  facevasi  alta  Mirandola,  ove 
dominava  Galeotto  Pico  aderente  di  quella  parte. 
Quivi  accadde  un  fatto  d’arme  (?)  con  vantaggio 
de’pontifici.  Dall’altra  banda  Orazio  Farnese  con  lo 
truppe  del  re  avea  dato  il  guasto  al  Bolognese  (3), 

E il  pontefice  gli  avea  tolta  la  città  e lo  stato  di. 
Castro  (4)  : verso  il  quale  mostrava  di  star  geloso 
per  la  vicinità  di  Roma  e per  la  comodità  del  mare« 
ove  sarebbono  potuti  approdar  Francesi  ed  altri 
sollevati  da  loro.  Ma  (5)  Ja  prudenza  e l’ossequio 
di  Girolama  Orsina  da  Pitigliano,  madre  del  duca 
e allora  governatrice  di  quello  stato  , vietando  che 
all’arrni  del  papa  si  facesse  resistenza,  aveva  obbli- 
gato Giulio  a contentarsi  del  solo  possesso  militare, 
lasciandone  ad  essa  l’entrate  e il  reggimento  civile. 

Da  poi  che  Arrigo  intese  la  guerra  rotta  (6)  e ntao-  g5 
cate  le  speranze  dell'accordo,  fe’  sporre  a suo  nome 
nel  concistoro  nuova  protestazioue  di  tal  sentenza. 
Che,  essendo  già  pervenuto  all’  orecchie  del  re 


(t)  L’AdrianO  nel  lib.  8 e il  diario  a’3o  di  maggio 
j 55 1 . 

(а)  Il  diario  del  Massarcllo  in  Trento  a’  18  e a’  ai 
di  luglio  i55t. 

(3)  Diario  a’ in  di  giugno. 

(4)  li  diario  al  t di  luglio. 

(5)  Lettera  del  Dandino  al  card.  Durante  da  Bolo- 
gna agli  11  di  luglio  i55i. 

(б)  Sta  in  un  libro  degli  allegati  delle  instruzionì 
•«li’arcbiyio  vaticano. 
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55icristianissimo,  come  in  quei  sacro  collegio  si  sparge» 
> vano  alcune  opinioui  intorno  alla  tutela  presa  da  Sua 
Maestà  del  duca  Ottavio,  le  quali  sarebbon  potuta 
divenir  seme  di  dissensione  , aveva  egli  cercato  di 
giustificarsi  in  quel  luogo  per  opera  di  Paolo  di 
Tcrmes  suo  ambasciadore:  e qui  rammemoravansi 
i capi  del  recitato  protesto.  Ma,  tutto  che  il  re  avesse 
usata  questa  e tante  altre  efficaci  dimostrazioni 
della  sua  retta  volontà  e della  sua  buòna  causa,  il 
papa,  il  cui  ufficio  sarebbe  slato  lo  smorzare  o tem- 
perare ogni  rissa  tra’ principi  cristiani,  aver  voluto 
suscitare  una  guerra  la  qual  prestamente  incende- 
rebbe tutta  l'Europa  e chiuderebbe  ogni  via  d’andare 
al  coucilio.  Dal  cne  apparire  che  quella  nuova  con- 
vocazione non  rimirava  il  beneficio  universa!  de’cri- 
stiani,  ma  erasi  fatta  di  convenzione  particolare  eoa 
alcuni,  al  privato  cui  prò  il  concilio  servisse  senza 
che  gli  altri  vi  potessero  intervenire  e contraddire. 
Ciò  mostrarsi  per  tutto  l'ordine  de’consigli  del  papa: 
il  quale,  in  vece  di  ristorare  1* afflitta  Chiesa,  per 
sì  lieve  cagione  turbava  la  cristianità,  esponeva  a 
nuove  tempeste  la  navicella  di  Pietro  e spargeva 
nuovi  semi  d’odio  fra  i signori  cristiani.  Richieder 
però  Sua  Maestà  il  pontefice  e i cardinali  di  pren- 
der a bene  eh’  egli  protestasse  come  non  potea 
mandare  i suoi  vescovi  a Trento,  dove  per  la  guerra 
non  era  nè  libera  nè  sicura  l’andata;  e come  per 
conseguente  il  concilio  nou  sarebbe  universale,  ma 
particolare,  non  per  zelo  di  riformar  tutta  la  Chiesa, 
ma  per  affetto  di  compiacer  ad  alcuni  principi.;  e 
Come  per  innanzi  i decreti  d'  un  tal  concilio  non 
obblignerebbono  gli  uomini  del  suo  reame.  Che  il 
re  porrebbe  in  opera  i modi  usati  da’  suoi  cristia- 
nissimi antecessori  ed  altri  permessi  dalla  ragione, 
difendendo  la  libertà  della  chiesa  gallicana.  Di- 
chiarar ben  egli  che  non  intcndea  di  sottrarsi  alla 
ubbidienza  e sommessione  della  sedia  apostolica,  anzi 
studierebbe  di  rendersi  con  le  azioni  ognora  più 
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degno  del  titolo  di  cristianissimo  : riserbandosi  ai55l 
più  felici  tempi  quando  la  Santità  Sua,  inspirata 
da  Dio,  deponesse  Tarmi  e componesse  i torbidi 
movimenti  del  suo  animo.  Di  tutto  ciò  con  lor 
buona  grazia  chiedersi  pubbliche  testimonianze  e 
determinate  risposte  per  comunicarle  agli  altri 
principi. 

Non  riputò  buon  senno  il  pontefice  divolgare  in  9^ 
Roma  queste  solenni  contenzioni  di  scritture  fra 
lui  e il  re;  da  che  nè  altresì  divolgavanle  i mini- 
stri francesi,  ed  egli  non  potea  non  perder  d’esti- 
mazione, se  non  quanto  era  alla  giustizia  , almeno 
quanto  era  alTautorità,  comunque  fosse  comparito 
su  quel  teatro  in  persona  di  litigante.  Dall’  altro 
lato,  non  volendo  che  il  silenzio  paresse  al  re  e ai 
prelati  di  Francia,  o confessione  di  rea  causa  o 
poca  stima  dell’alienata  nazione,  fé’ divisare  una 
risposta  da  comunicarsi  ad  Arrigo  ed  «'vescovi  del 
suo  reame  (i).  Quivi  in  principio  lamenlavasi  egli 
ebe  tanto  irriverentemente  fosse  trattalo  nella  pro- 
testazione, quando  la  sedia  apostolica  aveva  ador- 
nata con  egregi  onori  e favori  quella  corona , e 
quando  i molti  privilegi  ottenuti  con  difficoltà  e 
con  lunghezza  dal  benemeritissimo  re  Francesco  e 
spirali  per  la  sua  morte  , Giulio,  appena  creato  . 
avea  raffermati  tutti  in  un  giorno  al  figliuolo.  Ma 
dicevasi  che  non  deponeva  perciò  la  Santità  Sua 
il  paterno  amore  e la  speranza  di  ricuperare  nel 
re  la  scambievole  filiale  affezione:  onde  voleva  non 
riscuotersi  delle  punture  ma  rispondere  semplice- 
mente alle  ragioni.  Sopra  il  negozio  di  Parma,  esser  97 
nolo  con  quanta  equità  egli  avea  proceduto  sì  nel 
porgere  cd  offerire  i sussidj  necessari  ad  Ottavio  ; 


(i)  Sta  fra  le  scritture  de’  signori  Barberini.  E ne 
sono  anche  varj  esempi  in  un  libro  de'  recati  della 
istruzioni  nell’archivio  vaticano. 
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l55isi  nel  ritrarlo  rial  chiamare  in  quella  città  delta 
Chiesa  forze  straniere  con  perturbazion  dell’  Italia, 
mandandogli  larghe  profferte  per  tre  amplissimi 
cardinali  congiunti  a lui  di  parentado.  Farnese, 
Sforza  e Medici,  onore  non  consueto  a teste  non 
coronate;  sì  uell'esemtare  ogni  maggior  confidenza 
ed  onoranza  verso  il  re  con  l’ambasceria  d’Ascanio 
; della  (ornia  suo  nipote,  uomo  prode  ed  illustre. 
Da  tutto  ciò  non  aver  il  pontefice  riportato  altro 
che  parole  nulle.  Onde  la  colpa  unica  di  cui  egli 
appariva  reo  iu  giudicio  del  mondo  era  1’  essersi 
lasciato  tener  lungamente  a bada.  11  nome  splen- 
dido d’aiutore  d’ un  oppresso  che  il  re  assumeva 
non  bastare  a scusarlo:  perciocché  non  ogni  aiuto, 
eziandio  io  difesa  del  giusto  posseditore,  è lecito  , 
se  non  v’  intervengono  le  dovute  circostanze  richie- 
ste dalla  ragione  e dall’  uso  delle  genti  intorno 
alla  qualità  così  delle  persona,  come  del  tempo, 
dei  luogo  e della  maniera.  Nè  altresì  il  dire  che  le 
sue  armi  difendevano  quella  città  per  la  Chiesa  : 
essendo  certo  che  se  la  Chiesa  avesse  domandato 
d’introdurre  ivi  le  sue  milizie,  di  custodir  le  porte 
e d’escrcitarvi  gli'  altri  uffici  di  guernigion  militare 
esercitativi  da’Francesi,  la  domanda  sarebbe  paruta 
ridicolosa  : talmente  che  alla  Chiesa  non  si  riser- 
bava altro  che  un  vano  titolo  di  signoria  , contra 
ciò  che  vogliono  le  leggi  del  feudo,  note  in  ogni 
98  paese.  Indi  passavasi  agli  affari  del  concilio.  & 
•opra  l’impedimento  che  la  guerra  cagionasse  a’ve— 
scovi  di  venire,  primamente  rispondevasi:  Che  ciò» 
- quando  fosse  , doveva  essere  imputato  al  re  , il 
quale,  entrato  nel  feudo  altrui,  era  il  turbator  della 
pace.  Appresso,  per  disgombrare  ogni  nuvola  di 
rischio  immaginato,  offeriva  il  pontefice  a tutti  i 
vescovi  pienissimo  salvocondotto  e suo  e di  ciascun 
altro  principe  cristiano.  Esser  poi  troppo  frivola  oppo- 
sizione che  l’assenza  pertinace  d’una  provincia  poss» 
tórre  l’autorità  d’ecumenico  a un  eoucilio  diuuuzial» 
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a (ulte  per  beneficio  di  tutte  , anzi  richiesto  e fa-i 
yorito  singolarmente  (tal  re  suo  padre.  Imitasse 
Arrigo  i suoi  gloriosi  antecessori,  che  con  gli  osse- 
qui verso  i pontefici  avean  acquistato  il  titolo  di 
cristianissimi.  Non  poter  egli  senza  grave  peccato 
ritenere  i prelati  francesi,  eh’ erano  intervenuti  eoa 
grand’autorità  in  tutti  gli  altri  universali  concilj 
e con  la  medesima  interverrebbono  nei  presente. 
Confortava  e scongiurava  il  pontefice  Sua  Maestà 
che  non  si  lasciasse  portare  da  vaghezza  di  gloria 
o d’  acquisti  ad  operare  giovanilmente  ed  ingor- 
damente , nè  si  fidasse  troppo  nella  propria  sua 
potenza  o nella  debolezza  delle  forze  temporali 
delta  Chiesa;  ricordandosi  che  altri  maggiori  imperj 
erano  caduti,  il  che  Iddio  non  permettesse  dei  suo; 
e che  talora  più  in  aiuto  del  debole  che  del  posr 
sente  concorre  il  favore  degli  uomini  e degli  dei. 
Ho  qui  voluto  recitare  quest’  ultima  parola  per 
non  dissimulare  un  errore  che  ancora  d . Fava,  ezian- 
dio ne’  segr*  tari  pontificj  • confondendosi  da’ culti 
favellatori  di  quell’  età  il  pregio  di  parlare  come 
gli  antichi  ialini  e come  gli  antichi  idolatri.  Am- 
molliva in  fine  i vescovi  della  Francia  che  usassero 
ogni  forza  di  prieghi  acciocché  il  re  permettesse  loro 
di  venire  al  concilio  ; altramente  inaucherebbono 
assai  alla  dignità  ed  alla  Chiesa. 

È in  dubbio  se  questa  risposta  fosse  mandata  in 
Francia  prima  di  ciò  che  avvenne  fra  il  re  e il 
concilio  e che  tantosto  rapporterassi.  Comunque 
fosse,  già  soprastando  il  giorno  della  sessione  , il 
Cardinal  di  Torrione,  ritiratosi  a Vinezia,  impose  al 
prefalo  Giacomo  (1)  Amioto  abate  di  Bellosana  (il 


(i)  Tutto  sta  negli  atti  di  Castel  S.  Angelo  e in  una 
lettera  la  quale  fu  scritta  dal  medesimo  Giacomo  al 
signor  di  Morvillier  maestro  delle  richieste,  da  Venezi* 
il  di  8 di  settembre  iòdi,  stampata  T anno  i6l3  colè 
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•S5 1 qual  fu  dipoi  vescovo  d’Auxerres  ) che  portasse  e 
presentasse  a’  padri  tridentini  uua  lettera  con  la 
mentovata  inscrizione.  Opere  poco  utili  ad  altro 
die  a dar  pastura  universale  alle  bocche  , spesso 
più  fameliche  di  materia  onde  parlare  che  onde 
mangiare. 

KOO  I/Amioto  con  due  notai  condotti  dalla  casa  del 
cardinale  e con  un  compagno  francese,  ch’ei  pigliò 
in  Padova,  giunse  a Trento  due  'giorni  avanti  alla 
sessione.  E quantunque  masse  ogni  industria  di 
segreto,  già  la  spia  della  fama  l’avea  rivelato,  sic- 
ché all’entrata  della  città  gli  si  fece  domanda  qual 
fosse  di  loro  che  venisse  per  protestare.  La  mat- 
tina delia  sessione,  dopo  aver  lasciate  finire  l’altro 
cerimonie,  comparve  innanzi  e presentò  a’  presi- 
denti la  lettera,  dicendo  eh’  era  scritta  dal  re  cri- 
stianissimo a loro  ed  a tutti  que’  padri  congregati 
per  cagion  del  concilio.  Il  legato,  leggeudo  privata- 
mente il  soprascritto,  disse  a’due  compagni:  « Que- 
sto dà  a divedere  che  il  re  non  ci  disprezza,  n Indi 
il  fé’  leggere  ad  alta  voca  dal  segretario.  Ma  udito 
die  fu  dal  comune  , subito  eccitossi  difficoltà  nel 
titolo  di  convento,  in  cambio  di  concilio.  L’Amioto 
gettò  quella  parola  sul  segretario  del  re  , dicendo 
che  nella  proposta,  la  quale  poi  egli  era  per  fare, 
ora  si  nomiuava  convento,  ora  concilio  ed  ora  con- 
sesso; e che  il  noine  di  convento  si  vedea  frequente 
negli  antichi  autori  latini,  e presso  loro  non  aveva 
mal  suono.  Gli  fu  proposto:  ch’egli  dunque  richie- 
desse che  le  lettere  fosser  lette  senza  pregiudicio. 
A che  rispose  che  non  avea  questa  facoltà  dal  re, 
ma  solo  di  presentarle;  e che  quando  le  leggessero 
ed  udissero  la  sua  ambasciata  , nulla  Iroverebbono 
che  contenesse  viiipensione  di  quella  sacra  adunanza. 
Gli  Spagnuoli,  i quali  v ‘erano  in  maggior  quantità. 


altre  scritture  per  Io  più  francesi;  il  qual  libro  da  noi 
•ara  più  volte  menzionato. 
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gridarono  che  non  s’accettasser  lettere  ove  un  con- 1 55*1 
cilio  ecumenico  s’intitolava  convento,  e che  almeno 
ai  squiltinassero  le  sentenze.  Ma  i presidenti  dissero 
che  dovevasi  di  ciò  tener  consiglio  privatamente  : 
il  che  si  fe’ nella  sagrestia  per  lo  spazio  di  mezz’ora. 
Quivi  la  parte  maggiore  inchinossi  al  parer  de’mag- 
giori:  perciocché  tanto  i presidenti,  quanto  il  Car- 
dinal Madruccio,  i due  elettori  e gli  oratori  cesarei 
confortarono  che  non  s’esasperasse  il  re  col  dispre- 
gio di  negargli  l’udienza  ; e il  conte  di  Monfort 
atnhasciador  di  Cesare  con  libertà  alemanna  si 
stese  a dire  ch’egli  ne  protesterebbe  da'l  canto  suo 
ove  si  prendesse  contraria  deliberazione.  Fu  dunque 
al  Francese  risposto  dal  promotore:  « Uomo  dottis- 
simo (i),  il  sacrosanto  concilio  ha  giudicato  che  si 
debbano  legger  le  lettere  del  re  cristianissimo,  sti- 
mando eh’  egli  non  intenda  in  mala  parte  quella 
parola  commento:  ma,  ove  fosse  altrimenti,  protesta 
di  nullo  valore.  » 

Datasi  tal  risposta  dal  promotore  , furon  aperte  joj 
e recitale  le  lettere;  le  quali  conteneano  : che  il  re 
avea  riputato  dicevole  alla  singolare  osservanza  sua 
e de’suoi  maggiori  verso  la  Chiesa  e al  suo  egregio 
studio  verso  l’ordine  loro  significar  ad  essi  qual 
cagione  il  forzasse  di  non  mandar  alcun  vescovo 
del  suo  regno  alla  celebrazione  di  quel  convento  , 
il  quale  dal  beatissimo  papa  Giulio  erasi  convocato 
col  nome  di  concilio  : maggiormente  sapendo  egli 
esser  alieno  dall’integrità  e dal  senno  loro  il  con- 
dannar temerariamente  veruno  le  cui  ragioni  poi 
udite  si  conoscessero  degne  d’  approvazione.  Assi- 
curarsi il  re  che  sarebbono  lontani  da  ogni  parzia- 
lità: però  usar  egli  il  giudicio  loro  come  d’arbitri 
ouorarj  , pregandoli  affettuosamente  a prender  le 


(1)  La  protestazione  che  sta  negli  atti  è alquanto  più 
lunga  di  questa  riferita  nella  già  detta  lettera  dell’  Amioto, 
ma  la  sostanza  è la  stessa. 


?le 
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iSSisue  significazioni  non  quasi  di  nemico  o ^estraneo 
ma  come  di  figliuol  primogenito  della  Chiesa;  nella 
conservazione  e nel  merito  del  qual  titolo  promet- 
tea  loro  e,  fidato  nella  divina  grazia,  era  certo  che 
con  mai  fallerebbe.  Esser  egli  tutto  animato  ad 
imitar  le  virtii  de*  suoi  antenati  , non  che  mentre 
proteggeva  gli  oppressi  e risospigneva  1*  ingiurie  , 
volesse  abbandonar  la  carità  verso  la  Chiesa  e l'os- 
servazione di  ciò  che  fosse  decretato;  sol  che  il 
tutto  con  ordine  e con  modo  legittimo  s'adoperasse. 
*02  lo  questa  lettera  TAmioto  non  era  pur  nominato; 
nè  gli  fu  consegnato  il  tenore  della  proposizione 
che  dovea  fare,  essendo  venuto  così  chiuso  il  fascetto 
delle  scritture  di  Francia  al  Cardinal  di  Tornone  , 
formato  quindici  dì  prima  in  Fontanableo;  sicché  il 
ministro  sentissi  tutto  confuso.  Nondimeno,  avendo 
la  necessità  per  maestra,  pigliò  di  mano  del  segre- 
tario la  scrittura  rinchiusa  dentro  il  fascetto  sigil- 
lato e la  lesse  a piena  voce  , incominciando  così: 
Queste  sono  , santissimi  padri , le  cose  che  il  re 
cristianissimo,  dopo  la  tutela  presa  dei  territorio 
parmigiano  e dopo  il  timore  eccitato  delle  intestine 
guerre,  ha  fatte  sporre  e protestare  al  beatissimo 
papa  Giulio  e al  sacro  collegio.  » E qui  fece  udire 
ima  diceria  conforme  non  di  parole  ma  di  coucetti 
alle  cose  dettesi  nel  concistoro. 
ie3  Appresso  di  ciò  il  promotore  cosi  rispose:  * Il 
sacrosanto  ecumenico  (i)  e generai  concilio  congre- 
gato legittimamente  nello  Spirito  Santo,  intendendo 
di  rispondervi  consigliatamente,  maturamente  e con 
usar  cognizione  di  causa,  in  pubblica  sessione,  come 
voi  avete  eletto  di  fare  e come  la  qualità  del  nego- 
zio richiede,  vi  ammonisce  che  dobbiate  per  ogni 
modo  comparire  davanti  alio  stesso  concilio  per 


(i)  Questa  risposta,  qui  riportata  dagli  atii  autentici  di 
Castello,  sta  con  qualche  diversità  accidentale  nella 
lettere  dell’Amioto. 


/ 
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«dire  e ricevere  tal  risposta  nella  prima  futura  1 55 1 
sessione,  la  qual  ferrassi  agli  11  del  prossimo  otto- 
bre. E ove  il  cristianissimo  vostro  re  afferma  nelle 
sue  lettere  che  nella  città  di  Trento  è concilio, 
Faccetta  e Fammene  volentieri  : ina  la  vostra  per- 
sona non  ammette  per  legittima  nelle  cose  da  voi 
dette  se  non  se  ed  in  quanto  di  ragione  è tenuto. 

E nondimeno  protesta  «he  niun  pregiudicio  si  generi 
al  concilio  e al  procedimento  di  esso  per  qualun- 
que cosa  da  voi  fatta.  E fra  tanto  vieta  a tutti  i 
notai  che  non  dieno  a voi  od  a chi  si  sia  stru- 
mento di  quest’atto,  nè  senza  porvi  l’aggiunta  della 
sua  risposta,  la  quale  è apparecchiato  di'  rendervi 
il  predetto  giorno,  nè  senza  la  soscrizione  del  suo 
notaio:  altramente  protesta  che  sia  di  niun  valore.»» 

Fu  poi  FAmioto  a scusarsi  col  legato  se  per  ub-  io4 
bidire  al  suo  principe  non  era  ito  a riverirlo  prima 
dell’ opera.  Il  legato  gli  rispose  ch’egli  altresì  meri- 
tava scusa  , quando  per  servire  al  suo  principe 
gli  conveniva  d’opporsi  al  re  : accennando  ciò  che 
ordinava  per  le  milizie  nella  legaziou  di  Bologna. 

Nel  resto  fé’ segno  di  non  -approvare  la  guerra 
u.cs^a.  Non  aver  lui  mancato  di  far  i suoi  uffici 
con  lettere,  ma  le  lettere  non  aver  voce  per  con- 
traddire alle  risposte.  S’egli  fosse  stato  in  Roma  , 
farsi  a credere  che  avrebbe  impedito  questo  scom- 
piglio. Così  parlò  il  cardinale,  o perchè  veramente 
cosi  riputasse  per  quella  fidanza  che  ciascuno  ha 
della  propria  sua  virtù  persuasiva,  o perchè  volesse 
guadagnarsi  henivolenza  coti  un  • servigio  condizio- 
nale quando  la  condizione  non  era  pm  possibile 
ad  avvenire.  L’Amioto  domandò  al  segretario  fede  io5 

Iuibblica  del  protesto;  ma  non  potè  ottenerla  , vo- 
endosi  aspettare  il  giorno  della  risposta  ed  allora 
1 volga  rio  unito  ad  essa  e quasi  corretto.  Onde 
egli  tornò  a Vinezia  per  aver  quivi  nuovi  coman- 
damenti dal  suo  cardinale.  Ma  fra  tanto  il  re  nel 
dì  terzo  di  settembre  pubblicò  iu  Fontauableo  uip 
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l55i  ordinazione  dove  in  sostanza  dichiarava  il  mede-* 
simo  intorno  all’ostacolo  posto  (com'  ei  significa  va) 
studievolmente  dal  papa  con  la  guerra  a’  suoi  pre- 
lati di  non  poter  andar  al  concilio  : nè  gli  calse 

di  mandar  veruno  a ricever  la  risposta  dinuuziata 
nella  futura  sessione;  siccome  quando  fé’  la  propo- 
sta il  messaggio  dichiarò  che  non  chiedea  gli  si 
rispondesse  (i),  ma  gli  fu  soggiunto  che  volevano 
farlo  quantunque  noi  richiedesse.  Questa  è la  dif- 
ferenza tra  la  risposta  alle  petizioni  e all’  opposi- 
zioni: l una  si  reude  più  volentieri  col  sileuzio  , 
come  quello  che  nega  senza  la  repulsa  , spiacente 
spesso  a chi  la  dà  perchè  il  fa  odioso  a chi  gli 
s inchina;  all’altra  ci  paiono  sempre  scarse  le  pa- 
role, se  gran  prudenza  non  tempera  la  gran  gelosia 
ch'è  in  ciascuno  quasi  più  di  mostrare  che  d’aver 
buona  causa. 
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ARGOMENTO. 

Conferenze  de’ minori  teologi  e de’ prelati.  Sessione 
decimaterza.  Riformazioni  e dijfuiizioni  sopra  L’ Eu- 
caristia promulgate  in  essa.  Prorogazione  di  quattro 
articoli  a fine  d’udire  i protestanti , e salvocondotto 
dato  loro.  Compari gione  quivi  degli  oratori  dell’elet- 
tore di  Brandeburgo  con  offerta  d’ubbidienza.  Rispo* 
sta  r cadutasi  nella  sessione  alla  precedente  scrittura 
del  re  di  Francia.  Sessione  deci  ni  a quarta  sopra  i 
sagramenli  della  Penitenza  e cieli’  E strema- unzione. 
Riformazioni  quivi  similmente  ordinate  ; e passa- 
mente del  re  di  Boemia.  Venuta  al  concilio  degli 
ambasciadori  sì  del  duca  di  Wirtemberga,  sì  d’al- 
cune  citta  libere  protestanti , si  dell*  elettor  di 


(ì)  Lettera  già  detta  dell’ Amido. 
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Sassonia , Difficoltà  surte , ma  superate,  intorno  a//ai55 
introduzione  e alla  trattazione  loro . Sconvenevoli 
richieste  fatte  da  essi  al  concilio.  Sessione  decima • 
quinta  con  prorogazione  delle  materie  a loro  instanze 
e con  nuovo  salvocondotto  amplissimo  conceduto 
a protestanti, 

(Questo  tenore  d’  accidenti  sospese  gli  animi  in  i 
una  ambigua  e curiosa  espettazione  intorno  a’pro- 
cessi  del  concilio.  Imperocché  dall'  un  de*  lati  la 
frequenza  e la  dignità  de*  conventi  e il  fermo  pro- 
ponimento che  si  vedeva  di  passar  tosto  dalle  mo- 
stre alle  fazioni  promettevano  grandi  effetti:  dal- 
l’altro le  opposizioni  solenni  del  redi  Francia  e il 
tumulto  della  guerra  vicina,  il  quale  anche  pareva 
gravido  d'altri  maggiori  tumulti,  facevano  dubitare 
che  questa  nave  dalla  forza  del  vento  contrario 
sarebbe  presto  sospinta  in  secche.  Il  giorno  a cauto 
alla  sessione  furon  consegnati  a’teologi  (i)  gli  arti- 
coli da  esaminarsi.  Agli  8 di  setlemnre  (2)  si  diè 
principio  a dir  le  sentenze:  e i primi  a ragionare 
furono  Diego  Lainez  ed  Alfonso  Salmerone  , man- 
dati colà  dal  pontefice  per  suoi  teologi  ; indi  Gio- 
vanni Arza,  fattovi  andar  con  lo  stesso  titolo  dal- 
T imperadore  ; e poi  ordinatamente  gli  altri  che 
verano  molti  ed  illustri.  Non  fu  travaglioso  negozio 
aggiustare  i canoni  per  diffinire,  avendo  le  diligenze 
di  Bologna  ridotte  già  le  materie  nelTultima  dispo- 
sizione: e ciò  che  s’avea  quivi  a decidere  non  era 
come  il  capo  della  giustificazione , poco  dichiarato 
dagli^  antichi  concilj  e trattato  cortamente  fin  a 
quell’ora  dagli  scolastici  ; ma  si  doveano  fermare 
gli^  articoli  dell’Eucaristia  e degli  altri  sagramenti  > 
de  quali  aveanocon  abbondanza  insegnato  il  concilio 

(1)  Gli  atti.  * 

(2)  11  diario. 

Pallavicino . Storia  tee ♦ voi,  IJL  14. 
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l55idi  Laterauo  sotto  Innocenzo  , quel  di  Costanza 
e novellamente  quel  di  Firenze  , e dagli  scolastici 
con  pienezza  se  u’era  scritto  sopra  il  quarto  libro 
del  Maestro,  concordando  fra  sè  in  tutti  que’  punti 
ne’qtiali  allora  si  trattava  di  condannare  le  novità 
di  Zuinglio  , di  Lutero  e d’altri  , che,  seguaci  loro 
Del  genere,  erano  stati  ambiziosi  di  mostrarsi  in- 
ventori nella  specie  dell’eresie.  Gli  articoli  dunque 
esposti  aH’esamitiazioue  furono  questi  diece. 

2 Nell’  Eucaristia  non  esser  veramente  il  corpo , il 
sangue  nè  la  divinità  di  Cristo,  ma  solo  come  in 
segno. 

Profferirsi  Cristo  nell'Eucaristia  , ma  solo  a 
mangiarsi  spiritualmente  per  la  fede  , non  sacra- 
mentalmente. 

Nell'  Eucaristia  esser  il  corpo  di  Cristo,  ma 
insieme  con  la  sostanza  del  pane  e del  vino , sì 
che  non  si  faccia  transustanziazione  ma  unione 
ipostatiia  dall'  umanità  e della  sostanza  del  pane 
e del  vino  : onde  sia  vero  il  dire  : Questo  pane  è 
il  corpo  mio,  e:  Questo  vino  è il  sangue  mio. 

L'  Eucaristia  essere  instituita  per  la  sola  rimis- 
sion  de’  peccati. 

Cristo  nell’  Eucaristia  non  doversi  adorare  nè 
venerar  con  feste  nè  condurre  in  processione  nè 
portare  agl * ùifèrmi:  e i suoi  adoratori  esser  veri 
idolatri. 

Non  doversi  riserbar  l'Eucaristia  nel  sacrario  , 
ma  subito  consumarla  e darla  a’ presenti  : e chi 
altramente  fa,  mal  usar  questo  sagramento.  E non 
esser  lecito  che  alcuno  comunichi  sè  stesso. 

Nell’ostie  e nelle  particelle  consecrate  rimanenti 
dopo  la  comunione  non  restar  il  corpo  del  Signore, 
ma  esser  ivi  mentre  si  prende,  non  innanzi  nè 
dapoi. 

Esser  di  ragion  divina  il  comunicare  sotto  am- 
bedue le  specie  anche  il  popolo  e i fanciulli.  E 
perciò  peccare  coloro  che  costringono  il  popolo  a 
prender  utia  sola  specie. 
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Non  contenersi  sotto  una  delle  specie  quanto  sotto  i 55 1 
amendue  : nè  tanto  prendere  chi  si  comunica  in 
una  quanto  chi  in  amendue. 

La  sola  fede  esser  bastevole  apparecchio  a pren- 
der V Eucaristia  ; nè  la  confessione  esser  a ciò  ne- 
cessaria ma  libera , specialmente  a' dotti.  E non 
esser  tenuti  gli  uomini  di  comunicarsi  la  pasqua. 

Appresso  a ciascuno  articolo  ponevansi  i luoghi 
degli  eretici  ond’  era  tratto  o talora  gl'impugnatori 
degli  eretici  , i quali  affermavano  ciò  esser  detto 
dagli  avvcrsarj. 

Fu  prescritto  a’ teologi  ìd  dir  le  sentenze  questa 
maniera. 

Ch’elle  si  deducessero  dalla  sacra  Scrittura,  dalle  3 
tradizioni  apostoliche  , da’  conriij  approvati,  dalle 
constituzioui  , dall’  autorità  de’  sommi  pontefici  e 
de'  sauti  Padri  e dal  consentimento  della  chiesa 
cattolica. 

Che  osservassero  brevità  e s’ astenessero  dalle 
quistioni  superflue  ed  inutili  e dalle  contenzioni 
proterve. 

Che  il  primo  luogo  in  ragionare  si  desse  a’teologi 
mandati  dal  papa  , indi  a quei  dell’  imperadore  ; 
appresso,  a’cberici  secolari  secondo  la  lur  promozione; 
ed  ultimamente  a’regolari  secondo  gli  ordini  loro. 

Si  distiuser  dunque  i menzionati  articoli  in  quei  £ 
che  di  comune  sentenza  erano  assolutamente  danna* 
bili,  ed  in  altri  che  nel  condannarsi  pareauo  abili* 
Sognar  di  qualche  dichiarazione. 

Della  prima  classe  fu  il  primo,  d terzo,  il  quinto, 
il  sesto  (eccetto  quella  parte  che  riferirassi  in* 
nanzi),  il  settimo  e l’ottavo.  La  seconda  conteune 
i seguenti. 

Il  secondo,  in  cui  si  diceva:  Che  Cristo  nell'Eu-  5 
caristia  si  profferiva  solo  spiritila  Unente  a man- 
giarsi per  opera  della  fede  , ma  non  sacramental- 
mente. Questo  articolo  (sono  qui  e successivamente 
appresso  le  parole  dello  stabilito  sommario)  pare  a 
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l55i  tutti  superfluo  e da  tralasciarsi  , così  pereti  è con- 
tenuto nel  primo,  come  perche  il  prendimento  sagra- 
mentale da  ni  uno  degli  eretici  è negato . Qualcuno 
ancora  ammonì  che  questo  articolo  era  ereticale  e 
dovea  dannarsi  spiegato  con  le  parole  seguenti  : 
non  profferirsi  Cristo  sacramentalmente  se  non  si 
profferisce  spiritualmente:  E dice  aver  per  autore 
Ecolampaclio. 

6 il  quarto,  cioè:  Che  V Eucaristia  è instituita  per 
la  sola  remission  de  peccati,  Pei'ciocche,  come  alcuni 
dicono  , quella  parola  sola  non  s’  afferma  dagli 
eretici,  e senza  essa  V articolo  sarebbe  cattolico  * 
vorrebbono  che  fosse  passato  in  silenzio . Molti  per 
contrario  vorrebbono  fermamente  che  si  condan- 
nasse, rimanendo  la  parola  sola  o principalmente. 

Quella'  parte  del  Sesto  nella  qual  si  dice  : Non 

m esser  lecito  che  veiuno  comunichi  sè  stesso  piace- 
rebbe ad  alcuni  che  si  condannasse  conreputa  sotto 
questa  formai  In  uiun  caso-  nè  pur  di  necessità  e 
nè  pure  al  sacerdote  celebrante  esser  lecilo  rii 
comunicar  sè  stesso.  Taluno  anche  ha  ricordalo 
doversi  considerare  che  alcuni  dottori  dicono  non 
esser  lecito  ad  un  laico , eziandio  in  caso  di  neces- 
sità, il  comunicar  sè  stesso , ma  piu  sicuro  essere: 
r astenersene  e il  pender  V Eucaristia  in  voto , 
n * li  nono:  Che  non  si  - contenga  tanto  sotto  ance 
specie  quanto  sotto  amendue  : e che  non  prenda 
tanto  chi  si  comunica  in  una  quanto  chi  in  amen- 
due . ha  prima  parte  di  questi  articolo  ciascun  giu- 
dica che  si  debba  dannare,  intendendola  del  sacra- 
mento. Ma  la  seconda  parte  da  alcuni  non  si  re- 
puta ereticale,  intendendola  della  grazia:  della  quale 
dicono  che  men  si  riceve  da  chi  si  comunica  sotto 
una  che  da  chi  sotto  amendue  * I piu  nondime  n 
sentirono  il  contrario.  Alcuni  vorrebbono  che  si 
formasse  l* articolo  sì  fattamente  che  non  si  facesse 
vxenzion  della  ■ grazia  , ma  solo  del  sacramento  > 
acciocché  si  fuggissero  le  disputazioni  scolasti*. 
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'Fra'  teologi  che  sostennero  più  grazia  acquistarsi i55 
irei  pigliarsi  due  specie  die  uua  sola  furono  Mel- 
chior Cano  , Antonio  d’Ughoa  , francescano  spa- 
cruiolo  (argomentando  esso  die  siccome  il  sacerdote 
ha  maggior  dignità  e doppio  comandamento  , cosi 
conviene  che  riceva  doppia  grazia  ) , e Sigismondo 
Fedrio  dello  stesso  ordine. 

Il  decimo:  Che  la  sola  fede  sia  sufficiente  pre - 8 
parazione  a pigliar  V Eucaristia,  nè  a ciò  sia  neces* 
saria  la  confessione  , ma  superflua,  specialmente  ai 
dotti:  e non  esser  tenuti  gli  uomini  di  comunicarsi 
la  pasqua . La  prima  e la  terza  parte  di  questuar- 
ti colo  fu  da  lutti  assolutamente  dannata , Ma  la 
seconda  fu  lasciata  da  alcuni  sotto  - dubitazione  , 
perchè  certi  dicevano  che  ia  confessione  non  è ne- 
cessaria a ricever  degnamente  l’Eucaristia  ove  fosse 
coscienza  di  peccato  mortale,  ma  che  basta  la  con • 
frizione  col  voto  di  confessar  si  a suo  tempoi  e perir 
non  doversi  dannar  questa  parte . Altri  dicevano 
che  la  confessione  è assolutamente  necessaria,  e per- 
ciò questa  parte  esser  dannabile  come  eretica . I 
terzi  dicevano  esser  dannabile  come  erronea  e 
scandalosa,  che  tragga  a manifesta  morte  dell* ani • 
me  e che  apra  ia  porta  all 9 indegno  prendimento 
dell’ Eucaristia,  come  provavano  gli  esempi  Cotidianù 

Iu  questo  capo  s’oppose  alla  condannazione  Mei-  9 
chior  Cano,  portando  in  mezzo  che  tal  dottrina  era 
del  Gaetano,  d’Àdriano  VI,  del  Cardinal  roffese 
nell’articolo  decimoquinto  contra  Lutero,  di  Pietro 
da  Palude,  di  Riccardo  sopra  il  quarto  delle  sen- 
tenze, alla  distinzione  diciassettesima , di  Teofilatto 
Sopra  la  prima  a’  Corinlj  nel  tapo  undecimo  , di 
G10.  Crisostomo  nell’  oniilia  decimoltava  sopra  il 
capo  decimo  a’Corintj  e dell’abate  palermitano  sopra 
il  capitolo  De  ordine  al  titolo  De  celebratone  mis- 
sarum . Dichiarò  nondimeno  il  Cano  di  non  portar 
egli  quest’opinione,  perchè  la  contraria  si  traeva 
dalla  tradizione  della  Chiesa  , e la  teneva  Eusebio 
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l55incJ  libro  6 al  capo  26  dell'istoria  ecclesiastica  in- 
torno a Filippo  ira  pera  dorè,  e JNiceforo  nell’istoria 
tripartita  ai  libro  16  uel  capo  25,  e S.  Cipriano 
nel  libro  3 dell’epistole  e nei  libretto  De  lapsis  e 
nel  libretto  De  dogmatibus  ecclesiasticis  al  capo  1 3, 
ed  Ugone  nel  libro  2 De  sacramentis . Doversi  dun- 
que condannar  quest'articolo,  ma  non  come  ereti- 
cale. In  qual  modo  ed  in  qual  forma,  rimettersene 
lui  al  santo  concilio. 

10  Più  largamente  ne  parlò  Martino  Olavio,  procu- 
ratore del  Cardinal  d’Augusta,  dicendo  ch'egli  avvi- 
sava doversi  premetter  la  confessione  per  diversi 
pravi  usi  che  nascevano  dalla  licenza  la  qual 
prendeano  i seguaci  della  sentenza  contraria  , ma 
che  non  avrebbe  voluto  ciò  statuirsi  come  di 
necessità. 

Ambrogio  Pelargo  domenicano,  teologo  dell'  elet- 
tor  treverese  , riputò  che  vi  si  dovesse  far  questa 
aggiunta:  ove  si  abbia  comodità  di  confessore . Ai- 
l’opinion  del  Gaetano  s'attenne  del  tutto  fra  Rinaldo 
da  Genova  domenicano.  Francesco  di  Villarva  iero- 
nitoiano  spagnuolo,  teologo  dell'arcivescovo  di  Gra- 
nata , sentì  che  sì  fatta  obbligazione  sorgesse  non 
da  mandato  divino  ma  da  laudabil  consuetudine 
della  Chiesa. 

11  L’ultima  parte  di  quell’articolo,  cioè  non  esser 
tenuti  gli  uomini  di  comunicarsi  la  pasqua , taluno, 
come  Giovanni  d'Ortega  spagnuolo  , teologo  man- 
dato da  Carlo  V , disse  che  dovea  condannarsi  con 
qualche  esplicazione  ; perciocché  il  comandamento 

- non  era  divino  ma  ecclesiastico.  Taluno  ancora,  s» 
come  Ambrogio  Pelargo  , riputò  per  la  suddetta 
ragione  l’articolo  più  tosto  scismatico  che  formal- 
mente ereticale:  ma  la  piena  degli  altri  concorse  a 
dannarlo  con  l'anatema;  nel  che  poi  tutti  conven- 
nero. Considerossi  che  Iddio  fu  rivelar  la  podestà 
da  sé  data  alia  Chiesa  di  comandar  le  cose  ch’ella 
giudica  profittevoli  per  la  salute  ha  voluto  che  si 
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Creda  Don  questa  sola  autorità  generale,  la  cui  cre-i55 
dcnza  • per  se  sola  poco  gioverebbe  a regolare  le 
operazioni,  ma  la  speciale  ancora  di  quegli  speciali 
comandamenti  che  da  lei  di  fatto  ci  sono  prescritti 
e che  per  lungo  consentimento  de’  fedeli  sono 
accettati. 

Raccoltesi  in  un  sommario  le  sentenze  e le  rispo- 
ste de’minori  teologi,  fu  egli  comunicato  a’padn  il 
giorno  17  di  settembre  ; e nel  91  si  cominciarono 
da  essi  a dire  i pareri  nelle  generali  adunanze. 
Avanti  a che  il  legato  giudicò  buono  il  ricordare 
alcune  cose  per  soddislazion  della  sua  coscienza. 

Non  parergli  che  sopra  il  nono  articolo  si  dovesse 
entrare  a diffìnire  se  grazia  uguale  o maggiore  s’in- 
fondesse a chi  riceveva  amendue  le  specie  in  com- 
parazione di  chi  ne  prendeva  una  sola  ; perocché 
molti  dottori  riputavano  vera  1’  inequalità  , e al 
concilio  bastava  di  condannar  Teresie;  nel  che  molto 
rimaneva  da  lavorare  , non  toccando  le  quistioni 
scolastiche.  Senza  che,  nè  ancora  sarebbe  stato  op- 
portuno che  pur  all’  inequalità  s’ inclinassero;  per- 
chè i laici  non  si  commovesser  conira  de’  preti , 
quasi  questi  gli  fraudassono  di  quella  maggior  gra- 
zia che  per  la  comunione  delle  due  specie  si  con- 
fi egu  isce. 

Intorno  al  decimo:  se  la  confessione  sia  necessa- 
ria avanti  alla  comunione,  avendoci  scrittori  molti 
e gravissimi  per  l’una  e per  l’altra  sentenza,  parer 
a lui  che  semplicemente  la  proposizione  si  rifiutasse; 
e si  statuisse  che  ciascuno  prima  di  comunicarsi 
fosse  obbligato  di  mondar  l’anima  con  la  confes- 
sione perchè  il  contrario  sarebbe  molto  pericoloso 
a farsi  e dannavasi  come  scandaloso  a dirsi. 

Non  dubitar  però  lui  che  i padri  non  fossero 
per  appigliarsi  a quella  deliberazione  la  qual  riu- 
scisse a maggior  profitto  alla  repubblica  cristiana. 

Ciò  detto  da  esso  , il  Cardinal  di  Trento,  a £ui 
toccava  la  voi  la  , condannò  gli  articoli,  ma  insieme 
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l55iportò  semenza  che  non  si  negasse  a’Tedeschi  ezian- 
dio  già  cattolici  il  comunicarsi  ncll’una  e nell’altra 
specie,  adducendone  molle  ragioui  di  ben  comune, 
le  quali  altrove  saranno  riferite  ove  di  ciò  si  tenne 
consiglio  per  opera  in  tempo  di  Pio  IV,  Intorno  al 
nono  articolo  fu  d’avviso  che  nulla  si  menzionasse 
l’cqualità  o la  maggioranza  della  grazia.  E sopra  il 
decimo,  per  quanto  apparteneva  alla  confessione 
da  premettersi  alla  oomuuione,  consigliò  che  s’ag- 
giugnesse  : avendosi  agio  di  conjessore  , o vero: 
almeno  in  voto. 

l5  Quasi  negli  stessi  concetti  parlarono  i due  elet- 
tori (arrivati  già,  com’è  detto)  e i vescovi  di  Zaga- 
bria e di  Vienna  oratori  del  re  de’Romani.  Ma  gli 
arcivescovi  di  Sassari  e di  Granata  e il  generai 
degli  agostiniani  tennero  che  più  di  grazia  recasse 
la  comunione  delle  due  specie  che  d’una  sola.  Gli 
altri  quasi  tutti  o sentirono  il  contrario  o sempli- 
cemente dissero  che  la  questione  s’ommettesse:  onde 
in  line,  la  maggior  parte  furono  di  sentenza  riceversi 
grazia  uguale  in  amendue  i casi,  ma  insieme  ripu- 
taron  per  meglio  che  di  questo  non  si  facesse  menzione. 

14  Anche  sopra  il  decimo  articolo,  in  quanto  appar- 
teneva all’  obbligazione  di  confessarsi  prima  di 
comunicarsi,  fu  gran  diversità  di  parere  fra  i padri. 
Come  era  stato  fra  i minori  teologi.  Ma  i più  s’av- 
visarono che  la  confessione  fosse  necessaria  prima 
della  comunione,  sì  veramente  che  la  contraria  sen- 
tenza non  ricevesse  titolo  d’eresia. 

15  Furono  dunque  dati  a formare  i canoni  ed  i 
decreti  a nove  de’ più  dotti  e solenni  prelati.  Ed 
intorno  all’  ultimo  punto  erasi  divisato  da  essi  il 
canone  iu  tali  parole  : Se  alcun  dirà  che  la  sola 
fede  sia  sufficiente  apparecchio  a ricevere  il  di  gais- 
simo sacramento  della  santissima  Eucaristia  , sia 
anatema.  E perchè  questo  sacramento  non  si  pigli 
indegnamente  e però  in  morte  e in  condannazione , 
statuisce  e dichiara  il  santo  concilio  che  a coloro 
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i quali  sono  aggravati  da  coscienza  di  peccato i55l 
mortale  sia  necessario  di  premettere  la  sacramentai 
confessione,  E se  alcuno  presumerà  cT insegnare  di 
predicare  o d'affermare  pertinacemente  o di  pubblica * 
mente  disputare  il  contrario,  sia  scomunicato  isso  fatto . 

La  forma  de*  canoni  fu  comunicata  a tutti  i padri 
il  dì  1 d’ottobre  : e a 6 raunossi  la  congregazione  16 
per  dirsene  le  sentenze,  le  quali  si  profferivano  da 
ciascuno,  salvo  da’  deputati;  appartenendo  ad  essi 
come  a formatori  il  produrre  in  mezzo  solamente 
le  ragioni  deiropera  loro  sopra  ciò  che  avesse  gene- 
rata difficoltà  in  alcun  degli  altri.  Adunque  , per- 
ché a taluno  spiaceva  quella  parola  nel  recitato 
canone  pubblicamente,  fra  Cornelio  Musso  vescovo 
di  Bitonto  rispose  essersi  ella  posta  per  ovviar  solo 
agli  scaudali  della  plebe,  poiché  il  disputar  ciò  in 
privalo  non  era  disdetto.  Altri  vi  richiedevano  varie 
aggiunte  o mutazioni,  chi  più  favorevoli  a questa 
sentenza  e chi  a quella  , e specialmente  molti  vi 
desideravano  la  menzionata  particella  : avendosi 
copia  di  confessore. 

Nel  resto  de’  canoni  il  più  di  grave  che  si  notasse 
in  quella  congregazione  fu  che  , essendosi  formato  17 
per  terzo  questo:  Se  alcun  dirà  che  sotto  ciascuna 
delle  specie  e ciascuna  parte  di  esse  non  si  con - 
tenga  tutto  Cristo , sia  anatema,  Giovanni  Emiliano 
vescovo  di  Tuy  spagnuofc  ammonì  che  vi  si  ag- 
gi ugnesse  : fatta  la  separazione  ; perciocché  erano 
varie  sentenze,  se  Cristo  sia  sotto  qualunque  parti- 
cella  dell’ostia  intiera:  e cosi  fu  posta  in  effetto.  E 
■ benché  alPeseinpio  dipoi  riformato  P arcivescovo  di 
; Cagliari  opponesse  che  l’aggiuuta  di  quelle  parole 
tacitamente  accennava  non  esser  ciò  vero  avanti  la 
separazione  £ e ne  domandassero  il  toglimenlo  i 
vescovi  di  Costanza  e di  CastelPa  mare,  anzi  quel 
di  Lanciano  chiedesse  il  porvisi  la  particella  am- 
pliativa  anche  ; nondimeno  a tutti  questi  ripuguò 
il  Musso , eh*  era  uno  de’  deputati , ricordando^ 
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l55iche  si  volevano  condannar  le  sole  eresie  e non 
diffinire  le  opinioni  scolastiche. 

18  Essendosi  dunque  riformati  i canoni  dagli  stessi 
deputati  , quello  appartenente  alia  confessione  fa. 
proposto  così:  E affinchè  questo  sacramento  non  si 
pìgli  indegnamente  e però  in  morte  e in  condan* 

* nazione,  statuisce  e dichiara  il  santo  concilio  che 
a coloro  i quali  sono  aggravati  da  coscienza  di 
peccato  mortale , benché  stimino  sé  contriti , avendo 
comodità  di  sacerdote , è necessario  il  premetter  la 
confessione  sacramentale . E se  alcuno  presumerà 
d insegnare , di  predicare,  di  pertinacemente  afferà 
mare  o anche  di  difendere  in  disputando  pubblica- 
mente il  contrario,  isso  fatto  sia  scomunicato . 

19  Con  tutto  ciò.  proponendosi  la  recitata  forma  in- 
sieme co'decreti  delia  dottrina  contesti  da'  deputati 
nella  congregazion  generale  a '9  d'ottobre  , Tarcive- 
srovo  di  Cagliari  fu  in  parere  che  al  cauone  s’ag- 
giugnesse:  Non  essendovi  stringente  necessità . Il 
vescovo  di  Castella  mare  vi  richiese  quell'  altra 
aggiunta  : Quando  noi  proibisca  lo  scandalo . Ed  > 
altri  voleano  quivi  o queste  o altre  limitazioni;  le 
quali  tutte  restarono  senza  seguito  sufficiente,  salvo 
il  cambiamento  della  parola  sacerdote  in  confes- 
sore, essendo  ciò  ricordato  da  fra  Giacomo  Nachianti 
vescovo  di  Chioggia,  perocché  non  ogni  sacerdote 
ha  podestà  di  confessore.  E benché  il  Musso,  come 
uno  fra  i deputati,  rispondesse  che  il  vocabolo  di 
sacerdote  per  confessore  usavasi  dal  concilio  di 
Costanza,  nondimeno  quella  cautela  proposta  dal 
Nachianti  ottenne  l'approva  mento,  per  non  dar  ad 
intendere  che  a sì  fatta  obbiigazion  fosse  luogo 
qualora  v'abbia  sacerdote  benché  non  fornito  d'au- 
torità per  assolver  colui  che  si  dee  comunicare. 
Onde,  essendosi  e in  ciò  ed  in  altri  varj  canoni  e 
decreti  aggiustato  il  tenore  da'  deputati  secondo 
l'ultima  censura  de*  padri , il  canone  prenominato 
passò  in  quel  modo  che  al  presente  si  legge.  E per 
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verità  nella  formazion  de' decreti  vuoisi  imitar  I.it55l 
natura  nella  form  izion  de’ viventi,  che  pone  con 
Sommo  riguardo  ojpi  muscolo  ed  ogni  libra  , per- 
chè, quantunque  di  poco  aspetto,  è sempre  di  molto 
effetto. 

Nelle  materie  della  riformazione  fu  deliberato  di  20 
proceder  continuando  a tórre  gli  ostacoli  della  resi- 
denza, fra’ quali  un  de'maggiori  da’vescovi  si  diceva 
esser  l’ impedimento  che  lor  si  dava  nell*  esercizio 
della  giurisdizione.  In  verso  di  che  i rimedi  furo 
unanimainente  divisati  e distinti  in  otto  capitoli. 

Nel  primo  si  dicea:  Che,  secondo  gli  ordini  della  71 
passata  sessione,  volevasi  provvedere  alla  facile  re • 
sidenza  de ’ vescovi,  agevolando  loro  il  poter  tenere 
i sudditi  in  disciplina.  Che  a tal  fine  primieramente 
si  ricordava  a’  prelati  esser  loro  pastori  e non 
percolìlori  , e preseder  agli  altri  non  come  signori 
ma  come  padri  e fratelli.  Dover  però  essi  affati - 
corsi  con  ammonizioni  e conforti  a fne  di  ritenere 
i sudditi  da'  misfatti , per  non  esser  poi  necessitati 
alC  uso  de' gas  tigni.  Quelli  ancora  i quali  per  umana 
fragilità  sdrucciolassero  doversi  da  loro  riprendere , 
pregare,  sgridare  in  ogni  bontà  e pazienza,  come 
insegna  /’ Apostolo)  avendo  spesso  maggior  efficacia 
la  benivolenza  che  l’austerità,  V ammonizione  che  le 
minacce,  la  carità  che  la  podestà.  Quando  pur  vi 
bisogni  la  sferza,  volersi  lei  temperar  con  la  man- 
suetudine; provando  pi  ima  i fomenti  soavi  , dipoi 
le  correzioni  agre  e , ove  ne  pur  questi  giovino, 
provvedendo  alt  indennità  dell’  ovile  con  separarne 
la  pecora  contagiosa.  E perchè  l’ astuzia  de’  rei  , 
colorando  aggravamenti  , perverte  spesso  in  difesa 
dell’  iniquità  il  rimedio  delC appellazione,  ch’era  stata 
introdotta  per  rifugio  dell’  innocenza  , però,  non 
ostante  qual  si  fosse  consuetudine  più  antica  d’ogni 
ricordo  , il  vescovo  o il  vicario  non  cessasse  di 
proceder  nelle  cause  o di  visitazione,  o rii  corre- 
zione 0 d’ abilità  ed  inabilità  o nette  criminali 
* \ 
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iSSiuniversalmente  per  qualunque  appellazione  da  sen- 
tenza interlocutoria  o da  qualunque  opposto  gra- 
vamento innanzi  alla  diffiniliva  : ni  ubbidisse  ad 
inibizione  per  ciò  impetrata  ; salvo  se  l’aggrava- 
mento non  fosse  irreparabile,  eziandio  con  la  sen- 
tenza diffinìtiva,ose  dalla  diffiniliva  fosse  disdetto 
poi  V appellare. 

22  Nel  secondo  fu  posto  : Che  ove  dalle  sentenze 
criminali  del  vescovo  o del  vicario  generale  è per- 
messa l’appellazione,  se  accoderà  che  il  papa  com- 
metta la  causa  fuor  di  Roma  , debba  ella  commet- 
tersi al  metropolitano,  o al  suo  vicario.  E quando 
egli  sia  sospetto  o distante  sopra  due  giornate  o 
da  lui  siasi  appellato  , debba  delegarsi  alcun  dei 
vescovi  o de  l>ro  vicarj  e non  altro  infeiiore. 

23  Nel  terzo:  Che  l'appellante  da  sentenza  criminale 
del  vescovo  debba  produrre  avanti  al  giudice  del - - 
l'appellazione  gli  atti  della  prima  instanza • nè,  senza 
vederli,  sia  lecito  di  procedere  all'  assoluzione.  E 
tali  atti  sia  tenuto  il  primo  giudice  di  dar  senza 
prezzo  nello  spazio  di  trenta  giorni  da  poi  che  ne 
sia  richiesto;  altramente  si  possa  venire  a nuova 
decisione  senza  di  essi. 

24  Nel  quarto.-  Che  , essendo  V adunar  tanti  vescovi 
quanti  ne  richieggono  i canoni  alle  digradazioni 
difficile  o almen  incomodo  alle  lor  chiese  , però  il 
vescovo  per  sè  o mediante  il  suo  vicario  generale 
possa  proceder  eziandio  contro  i sacerdoti  alla 
condannazione  e a quella  deposizione  che  i cano- 
nisti nominano  verbale  (dopo  cui  non  si  consegna 
il  reo  al  giudice  laico)  e per  sè  stesso  a queltallra 
che  si  dice  attuale  (dopo  la  quale  immediatamente 
si  dà  il  dtgradato  in  mano  del  foro  secolare),  chia- 
mandovi in  lungo  di  vescovi  altrettanti  abati  di 
mitra  e bastone,  quando  sieno  nella  diocesi  e pos- 
sano intervenirvi  comodamente;  e se  no,  altrettante 
persone  consfluile  in  dignità  ecclesiastica  , gravi 
per  età  e commendabili  per  dottrina  legale . 
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Nel  quinto:  Che  te  remissioni  del  papi i impetratcì55l 
di  tutta  o di  parte  della  pena  per  misfatti  pubblici,  a5 
sopra  i quali  il  vescovo  residente  nella  sua  chiesa 
abbia  sentenziato  o alinea  corniciato  ad  inquisire , 
sieno  esaminate  sommariamente  da  esso  come  da 
delegato  della  sedia  apostolica ; e quando  le  trovi 
sottratte  per  nnrrazion  del  falso  o per  silenzio  del 
vero,  non  debba  ammetterle. 

Nel  sesto:  Avvenendo  che  i sudditi,  quantunque  26 
puniti  a ragione  , si  sforzino  talora  di  vendicarsi 
con  calunnie,  almeno  ad  intento  di  travagliare  ; 
però,  affinchè  il  timore  non  ritenga  i vescovi  dal 
virile  adempimento  dell' ufficio  loro  e le  chiese  non 
restino  vacue  de’  lor  prelati  , non  sieno  essi  citati 
o chiamati  a comparire  personalmente  se  non  per 
titolo  di  que’ falli  i quali  meritcrebbono  la  deposi- 
zione e la  privazione  del  vescovado. 

Nel  settimo:  In  causa  criminale  per  informazion  ij 
della  corte  o altramente  in  causa  principale  cantra 
de’vescovi  non  si  ricevano  testimoni  se  non  contesti 
e di  buona  conversazione,  estimazione  e fuma.  E ove 
si  trovi  che  abbiano  testimoniata  alcuna  cosa  per 
temerità  o per  sinistro  affetto,  sieno  gravemente  puniti. 

Nell’  ottavo:  Le  accuse  de'  vescovi  quando  sien  25 
tali  eh*  essi  debbano  comparire  personalmente,  sieno 
riferite  dinanzi  al  sommo  pontefice  e per  lui  giu- 
dicate. Legge  assai  acconcia  per  mitigare  1’  amari* 
tudine  degl*  inquisiti:  avvisandosi  gli  uomini  che  si 
come  nell'ordin  de' corpi,  così  de'  magistrati  , l'In- 
corruttibilità dimori  nel  sommo;  ed  anche  avvenen- 
doci la  percossa  tanto  più  tollerabile  quanto  ci  vien 
da  mano  più  riverita. 

Intorno  alla  dottrina,  era  stato  desiderio  d'unire  29 
in  una  sessione  stessa  i due  sacramenti  che  segui- 
vano dopo  quelli  del  Battesimo  e della  Cresima  , 
già  trattati  nel  concilio  a' giorni  di  Paolo.  Ma  tro- 
vata la  materia  assai  «ampia  , fu  divisa  per  due 
sessioni  , ristringendosi  la  prima  aU’Eucaristia  so- 
lamente. 
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i55t  Diceva  si  nel  proemio:  Che  il  concilio  desiderava, 
d’  estirpare  gli  errori  e levar  le  discordie  di  reli • 
gione,  specialmente  intorno  a questo  sacramento , il 
qual  fu  'lasciato  da  Cristo  per  simbolo  d'unità  e di 
carità  tra  i fedeli.  Che  però  voleva  esplicarne  quella 
dottrina  la  quale  aveva  tenuta  e terrà  sempre  la 
Chiesa  come  ammestrata  fin  in  principio  da  Cristi) 
ed  ammaestrata  poi  giornalmente  dallo  Spirito 
Santo:  proibendo  a ciascuno  il  credere,  l’insegnare 
o il  predicare  diversamente.  1 capitoli  son  otto. 

30  Nel  primo  si  diflìnisce  la  vera  e sostanziale  pre- 
senza del  corpo  di  Cristo  nel  sacramento  ; non  es- 
sendo ripugnante  eh’  egli  rimanga  sempre  in  cielo 
alla  destra  del  Padre  per  modo  naturale  ed  insieme 
stia  nell’ostia  per  modo  sacramentale.  (Volle  iu  ciò 
il  sinodo  lasciar  intatta  la  quislioue  Ira  i tomisti 
e gli  scotisti , se  uno  stesso  corpo  per  divina  virtù 
possa  dimorare  in  più  luoghi,  eziandio  con  quella 
maniera  di  collocazione  con  cui  sta  per  natura  in 
un  solo.)  Il  che  quantunque  da  noi  appena  con  pa- 
role si  possa  esprimere,  nondimeno  si  può  intendere 
col  pensiero  dalla  fede  illustrato.  Così  aver  sempre 
creduto  i nostri  maggiori.  Imperocché  avendo  Cristo 
nella  sua  ultima  cena,  dopo  la  benedizione  del  pane 
e del  vino,  detto  eh’ ci  porgeva  loro  il  suo  corpo  e 
il  suo  sangue,  ed  essendo  tali  parole  riferite  dai 
vangelisti  e rammemorate  da  S.  Paolo  e propria- 
mente intese  dn’Padri  antichi,  era  indegnissima 
scellcraggine  il  torcerle  a significazioni  figurate  ed 
improprie  conira  il  perpetuo  ed  universa l sentimento 
della  Chiesa,  colonna  e stabilimento  della  verità. 

31  Nel  secondo:  Che  il  Salvatore,  stando  in  appa- 
recchio di  ritornare  dal  mondo  al  Padre  , ins litui 
questo  sacramento;  nel  quale  versò  le  ricchezze  del- 
i’amor  suo,  imponendoci  che  con  esso  facciamo  di 
lui  memoria  e annunziamo  la  sua  morte  farli  egli 
venga  a far  V estremo  giudicio.  Aver  lui  voluto 
phe  questo  sacramento  si  pigli  come  cibo,  onde  fieno 
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alimentati  coloro  che  vivono  con  la  vita  di  lui  ,i55i 
come  rimedio  conira  le  colpe  co  lidia  ne  , come  pre- 
servativo dalle  morali , come  pegno  della  gloria 
futura  e come  simbolo  dell ’ unità  di  quel  corpo  di 
cui  egli  è capo  e noi  membra  con  unione  slrettis- 
sima  di  fede , dì  speranza  e di  carità . Risponde 
alla  materia  di  questo  capo  il  canone  quinto  , in 
cui  si  condanna  il  dire:  Che  o il  precipuo  frutto 
deir  Eucaristia  sia  la  remission  de’  peccati  o che 
altro  frutto  non  ne  risulti. 

Nel  terzo:  Esser  comune  di  tutti  i sacramenti  che  32 
sieno  forme  visibili  deila  grazia  invisibile  : ma  ciò 
aver  di  singoiar  V Eucaristia  che , dove  gfi  altri  al- 
lora prendono  la  virtù  di  santificare  quando  V uo- 
mo gli  pone  in  uso , in  questo  è l'autore  medesimo 
delia  santità  innanzi  all’uso : poiché , prima  che  gli 
apostoli  il  pigliassero  dalle  moni  di  Cristo  , egli 
affermò  esser  il  corpo  suo  ciò  che  loro  porgeva . 

Però  aver  sempre  credulo  la  Chiesa  che  subito  dopo 
la  consacrazione  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  sia 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino  ' insieme  con 
l’anima  e con  la  divinità \ ma  con  questa  differenza 
che  sotto  la  specie  del  pane  è il  corpo  e sotto  la 
specie  del  vino  è il  sangue  per  la  forza  delle  parole : 
là  dove  ciascun  di  loro  sotto  l*  altra  specie  e l’ani- 
ma sotto  amendue  sta  per  l’  unione  e per  la  indis- 
solubile compagnia  che  hanno,  fra  sè  le  parti  di 
Cristo  da  poti  h’  egtt  risorse  per  non  dover  piu  mo- 
rire; e la  divinità  parimente  sta  sotto  amendue  le 
specie  per  la  maravigliosa  unione  personale  di  lei 
col  corpo  e coll’ anima.  Onde  è vero  che  tanto  si 
contiene  sotto  una  specie  quanto  sotto  amendue  ; 
contenendosi  solidamente  Cristo  sotto  la  specie  del 
pane,  sotto  quella  del  vino  e sotto  ciascuna  parte 
di  esse . 

Nel  quarto:  Che,  per  aver  detto  il  Salvatore  vera - 33 
mente  esse/  e il  suo  corpo  quello  che  teneva  nelle 
mani  in  sembianza  di  pane,  uvea  credulo  sempre 
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l55 ila  Chicca,  ed  ora  dichiarava  di  nuovo  il  concilia 
che  per  opera  della  consacrazione  si  fa  conversione 
di  tutta  la  sostanza  del  pane  nella  sostanza  del 
corpo  e di  tutta  la  sostanza  del  vino  nella  sostanza 
del  sangue  di  Cristo  , la  qual  conversione  conve- 
nevolmente e propriamente  è chiamata  transustan- 
ziazione dalla  chiesa  cattolica. 

34  Nel  quinto  argomeotavasi:  Non  essep  dubbio  che 
il  Salvatore  nell'  ostia  non  si  debba  adorare  con 
adorazione  di  latria  , essendo  quivi  quel  medesimo 
del  quale  il  Padre,  introducendolo  in  cielo,  disse : 
Adorinlo  tutti  eli  angioli.  S ’ approva  il  costume  in- 
trodotto dalla  Chiesa  di  celebrare  in  un  certo  giorno 
deir  anno  questo  misterio  e di  portar  questo  sacra- 
mento nelle  pubbliche  processioni  per  grata  memoriti 
di  sì  gran  beneficio  e per  onorar  queir  ostia  sacro- 
santa ad  emendazione  0 a depressione  della  contraria 
eresia  : intendendo  ciò  di  Lutero  , che  scrisse  (r) 
ninna  festa  più  di  quella  esser  odiata  da  lui  nella 
chiesa  romana- 

35  Nel  sesto:  Si  commenda  l’usanza  di  conservar 
questo  sacramento  nel  sacrario,  come  sì  vetusta  che 
Ju  conosciuta  fin  dal  concilio  niceno  : e quella  di 
portarlo  agl'  infermi , come  ragionevolissima  e da 
vari  concilj  approvata. 

36  Nel  settimo:  Si  ricorda  il  terribil  detto  dell’Apo- 
Stolp : Chi  mangia  e bee  indegnamente  , mangia  e 
bee  per  sè  il  giudicio,  non  ben  giudicando  il  corpo 
del  Signore.  Onde  convenir  di  ridurre  in  mente  a 
chi  vuole  comunicarsi  il  comandamento  di  esso  : 
Provi  l’uomo  sè  medesimo.  La  qual  prova  dalla 
consuetudine  della  Chiesa  è dichiarala  essere  che 
ninno  consapevole  a sè  di  colpa  mortale  s’  accosti 
ali  Eucaristia  senza  prima  confessarsi,  quantunque 
gli  paia  d’ esser  contrito.  E ciò  il  santo  concilio 
statuisce  che  si  debba  osservare  anche  di  quei 

(.1)  Lutero  a’ Valdesi. 
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sacerdoti  a cui  per  ufficio  tocca  di  celebrare ; par-  i55i 
che.  abbiati  copia  di  confessore.  Che  se  per  neces- 
sita avranno  celebrato  senza  premetter  la  confes- 
sione , dovranno  confessarsi  poi  quanto  prima 
possano.  Le  quali  ultime  parole  da  alcuni  teologi, 
ma  pochi  e men  riputati,  souo  intese  per  maniera 
d’esortazione  e non  di  comandamento. 

Nell’ ottavo:  Si  distinguono  tre  usi  dell'  Eucari-  Zq 
stia : il  solo  sacramentale , qual  si  fa  da’  peccatori 
che  la  ricevono  corporalmente  ; il  solo  spirituale  , 
qual  si  esercita  da  chi , senza  pigliarla  col  corpo  , 
si  rende  partecipe  de’  suoi  frutti  per  opera  della 
viva  fede  ; e il  sacramentale  congiunto  con  lo  spi- 
rituale, qual  è in  coloro  che  si  comunicano  con  la 
dovuta  preparazione.  Essere  stato  uso  perpetuo  nella 
Chiesa  che  i laici  prendano  la  sacramentai  comu- 
nione da’  sacerdoti,  e i sacerdoti  celebranti  da  sè 
medesimi.  E qui  si  finisce  con  un’  affettuosa  pre- 
ghiera a tutti  i fedeli  di  concordia  io  credere  e di 
devozione  in  venerare  queU’amabilissimo  ed  altis- 
simo sacramento.  A conformità  di  questo  capo  si 
parla  nel  canone  ottavo,  nel  nono  e nel  decimo  : 
dannandosi  il  dire  o,  con  Ecolampadioe  con  Zuin- 
glio.  Cristo  nell’  Eucaristia  mangiarsi  solo  spiritual- 
mente  e non  sacramentalmente  e veramente;  o, con 
Lutero  (i), che  non  tutti  i fedeli  giunti  all’età  della 
discrezione  sierio  obbligali  a comunicarsi  il  meno 
la  pasqua;  o,  co’  suddetti,  eretici  che  al  sacerdote 
quando  celebra  non  sia  lecito  comunicar  sè  stesso. 

Anche  agli  altri  capi  corrispondono  gli  altri  ca- 
noni ; ma,  non  occorrendo  speciale  osservazione 
intorno  ad  essi,  abbiamo  tralasciato  d’annoverarli: 
studiando  noi  che  il  lettore  non  debba  inai  donare 
alle  nostre  carte  la  spesa  del  tempo  , della  qual 
moneta  il  dono  sempre  è vizioso,  il  traffico  è virtuoso. 

(i)  Lib.  De  eonfess.  cap.  3 in  visi  tallone  saxonica, 
cap . de  Eucaristia. 

Pallavicino.  Storia  ecc.,  voi.  III.  i5 
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1 55 1 La  riferita  dottrina  pareva  che  richiedesse  per 
38  compimento  della  materia  e dell’opera  il  diftìnire 
ciò,  che  si  doveva  credere  intorno  alla  necessità  di 
comunicarsi  sotto  amendue  le  specie.  Ma  non  es- 
sendo ancora  venuti  i protestanti  , il  Monfort  am- 
basciador  imperiale  fe’instanza  che  si  soprassedesse 
almeno  di  quésta  decisione.  Era  stata  sempre  cre- 
denza di  molti  cattolici,  i quali  nutrivano  la  spe- 
ranza col  desiderio  , potersi  riducere  i traviati  al- 
l’antica fede  ove  si  concedessero  alcune  possibili 
larghezze  e massimamente  due  , l’uso  del  calice  ai 
laici  e il  matrimonio  a’  sacerdoti.  Ciò  fu  proposto 
fin  in  que’  tempi  che  il  Campeggio  e 1’  Aleandro.  a 
nome  di  Clemente  e di  Paolo  trattarono  in  Alemagua 
questi  affari  di  religione,  secondo  che  in  suo  luogo 
s’è  raccontato:  ed  ultimamente  l’ imperadore  nella 
scrittura  dell’  Interim  avta  permesso  l’uno  e l’altro 
«'protestanti  fin  al  futuro  concilio  , sì  come  articoli 
nei  quali  non  s’era  egli  confidato  di  poter  ottenere 
con  l’autorità  sua  l’ubbidieuza  e ne’cjuali,  come  di 
legge  non  divina  ma  ecclesiastica  , s’  era  confidato 
d’ottener  dal  concilio  poi  la  dispensazioue.  E i tre 
nunzi  mandati  susseguenteincnte  da  Paolo  in  Ger- 
mania a inquisizione  di  Cesare  con  ampie  facoltà 
ebbero  tra  gli  altri  questi  poteri  con  le  convenienti 
Imitazioni  e condizioni  , come  davanti  si  scrisse. 
Onde,  presupposta  la  vittoriosa  potenza  di  Carlo  e 
la  sommessione  offerta  due  volte  dall’iutera  dieta 
al  concilio,  si  sparava  che  , soddisfacendosi  a’  pro- 
testanti in  que’ due  capi,  si  potesse’ riunir  l’Alema- 
gna  in  concordia  di  religione.  E con  tutto  che  fosser 
punti  diversi  il  pronunziare  precisamente  che  l’uso 
del  calice  a’ non  celebranti  non  era  d’ obbligazione 
divina  e il  vietarlo  poi  loro  di  fatto  per  ordina* 
zione  ecclesiastica  , nondimeno  ogni  difiinizione  in 
questa  materia  dubitavasi  ebe  potesse  far  ad,  mbrar 
que’  popoli,  sospeciosi  per  natura,  e ritrarli  dalla 
confidenza  di  venire  al  concilio.  Pertanto  i padri. 
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benché  con  qualche  diversità  di  sentenze,  delibera-) 55i 
rono  d’  usar  questa  condescensione  , sospendendo 
parimente  alcuni  altri  capi  che  parevano  aver  affi- 
nità con  questo:  onde  a’racconlati  decreti  aggiunsero 
r infrascritta  dichiarazione. 

Aver  il  concilio  desiderato  d’estirpare  tutte  le  39 
spine  degli  errori  dal  campo  del  Signore,  e perciò 
con  assiduità  d’orazioni,  di  studi  e di  conferenze 
aver  anche  investigata  la  verità  de’  quattro  articoli 
seguéuti. 

Se  sia  ingiunto  da  Dio  e necessario  perla  salute 
a tutti  i fedeli  il  comunicarsi  sotto  amendue  le 
specie. 

Se  meno  prenda  chi  si  comunica  sotto  una  sola 
specie  che  chi  sotto  ambedue. 

Se  abbia  errato  la  santa  madre  Chiesa  in  comu- 
nicar sotto  una  sola  specie  i non  celebranti. 

Se  anche  i bambini  debbano  esser  comunicati. 

Ma  (seguissi  dicendo)  perchè  tra  la  nobilissima 
nazione  alemanna  quei  che  s’appellavano  protestanti 
desideravano  d’esser  uditi  sopra  gli  articoli  anno- 
verati ed  a fine  di  ciò  chiedevano  il  salvocondotto, 

]a  santa  assemblea,  benché  bramosamente  per  molti 
mesi  avesse  aspettato  1’  avvento  loro  , nondimeno, 
come  pia  madre  che  gemendo  si  sforza  di  partorire, 

, desiderando  oltre  misura  e sperando  dalla  divina 
misericordia  l’unione  in  fede  di  tutti  quelli  che  si 
chiamau  cristianie  riconoscono  lo  stesso  Iddio  e lo 
stesso  Redentore,  voleva  in  ciò  compiacerli.  Conce- 
dean  dunque  loro  i padri  il  salvocondotto  quanto  . 
era  in  sè  nella  forma  che  seguiva  (e  che  noi  reche- 
remo) e ritardavau  la  decisione  de’prenomiuati  arti- 
coli fiu  alia  seconda  sessione,  la  quale  dinunziavasi 
pel  dì  «5  del  futuro  gennaio  , a fin  di  trattarvisi 
ancora  del  sacrificio,  come  di  suggetto,  che  a’recitati 
articoli  parea  congiunto;  volendo  fra  tanto  che 
nella  prima  da  rauuarsi  il  dì  ib  di  novembre  si 
pronunziasse  intorno  a’ sacramenti  della  Penitenza 
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l55ie  deirEslrema-lJnzione  e si  continuassero  le  prov- 
visioni sopra  la  disciplina. 

4o  II  tenor  del  salvocondotto  fu  : Che  il  concilio 
prometteva,  per  quanto  era  in  se,  con  amplissima 
forma  libera  sicurtà  a tutti  gli  Alemanni,  o ecclesia- 
stici o secolari,  di  venire,  stare  e partirsi  a loro 
talento  e di  proporre  ciò  che  volessero  e di  con- 
ferire o disputare  co’padri  o con  quelli  che  da’pa- 
dri  fossero  deputati,  ma  senza  ingiurie  e villanie. 
E se  per  maggior  soddisfacimento  desiderassero  che 
loro  fossero  assegnati  giudici  confidenti  in  causa  di 
qualunque  misfatto  presente  o futuro  , eziaudio 
enorme  ed  ereticale,  gii  nominassero. 

4r  Arrivato  dunque  l’imdecimo  giorno  d’ottobre, 
prescritto  alla  sessione,  fu  ella  celebrala  con  molta 
solennità,  accresciutasi  cosi  per  l’avvenimento  del 
terzo  elettore  ecclesiastico,  cioè  del  coloniese,  ch’era 
giunto  il  dì  avanti,  accolto  fuori  delia  città  (i)  da 
tutti  i prelati  del  concilio,  come  per  l’anibasceria 
d’un  altro  elettor  secolare  della  confessione  augu- 
stana,  che  fu  il  marchese  di  fìrandeburgo.  Celebrò 
Giambattista  Campeggi  vescovo  di  Maiorica,  predirò 
in  onore  deH’augustissima  Eucaristia  l’arcivescovo 
di  Sassari,  e furono  pubblicati  i decreti  già  riferiti 
della  fede  e della  riformazione. 

4*  Cristoforo  Strasio  legista,  primo  oratordel  Bran. 
deburgese,  in  un  copioso  ragionamento  latino  ofc 
ferse  (?)  da  parte  del  suo  signore  obsequia  et  servitici  , 
nominando  il  papa  santissimo  signor  nostro  Giu > 

• Ko  III,  sommo  pontefice  della  sacrosanta  romana  uni - 
versale  chiesa-,  i quali  titoli  accordavausi  interamente 


(t)  Diario  del  maestro  di  cerimonie  a'n  e a’  ia  di 
ottobre  i55i. 

(a)  Lo  Sleitlano  sul  principio  del  libro  a3.  E più 
ampiamente  negli  atti  autentici  di  Castel  S.  Angelo-, 
ove  sono  registrati  il  mandato  dell’eleUore,  l’orazione 
dello  Strasio  e la  risposta  del  concilio. 
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alla  forma  con  la  quale  di  lui  parlavasi  nello  stessoi55l 
mandato  dell’elettore,  ciò  era:  Santissimo  in  Cristo 
padre  e signore,  signor  Giulio  111,  per  favore  delta 
divina  clemenza  sommo  pontefice  della  sacrosanta 
romana  ed  imiversale  chiesa,  signor  nostro  grazio - 
sissimo.  E nel  mandato  davasi  facoltà  agli  amba- 
sciadori  di  comparire  in  quello  ecumenico  tridentino 
concilio.  I padri  fecero  dire  dal  promotore  nella 
risposta  aver  udito  il  sinodo  con  gran  piacere  il 
parlar  dell’oratore,  massimamente  in  quella  parte 
dove  per  nome  dell’elettore  prometteva  ubbidienza. 

L’ultimo  atto  della  sessione  fu  rispondere  alla  43 
preceduta  scrittura  del  re  di  Francia.  Imperocché 
sì  come  l’intendimento  d’Arrigo  era  stato  eh’  ella 
gli  valesse  non  tanto  d’  ambasciata  presso  al  con- 
cilio, quanto  d’apologia  presso  al  cristianesimo  , e 

I lercio  dipoi  non  avea  mandate  persone  a ricever 
a pronunziala  risposta  il  dì  statuito  , perchè  desi- 
di  rava  di  non  averla  , prevedendola  per  .una  con- 
trapologia  che  avrebbe  fiaccato  il  nervo  della 
proposta;  cosi  per  contrario  i padri  furon  solleciti 
ai  render  risposta  eziandio  a chi  non  l’udiva  , ac- 
ciocché poi  tutto  il  mondo  la  udisse.  Conteneva 
ella  : Essersi  il  concilio  maravigliosamente  alle- 
grato nella  preterita  sessione  , còsi  per  la  novella 
numerosità  de’ vescovi  e de’  principi  cd  elettori 
convenuti  , come  per  le  onorevoli  ambascerie  di 
Cesare  e di  Ferdinando  a nome  de’suoi  regni  della 
Boemia  e dell’  Ungheria,  e anche  perchè  s’intendea 
per  lettere  di  Polonia  e di  Portogallo  che  pari- 
mente que’  piissimi  re  stavano  in  preparamento  di 
mandarvi  loro  oratori.  I medesimi  uffici  essersi 
aspettati  per  la  parte  della  Maestà  Cristianissima  ; 
perciocché  essendo  sì  ciliari  i meriti  de’  re  fraucesi 
con  la  chiesa  cattolica  e stimandosi  che  il  presente 
re  non  fosse  minore  de’suoi  maggiori  nè  in  pietà 
verso  Dio  nè  in  zelo  di  religione  nè  iu  grandezza 
d’animo,  erasi  speralo  di’  egli  dovesse  valere  a 
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l55itutela  fermissima  di  quel  concilio.  Ma  essendo  quivi 
comparito  un  messaggio  di  Sua  Maestà  con  sue 
lettere  e con  sua  scrittura  , aver  il  tener  di  quelle 
messi  i padri  in  grave  molestia  e sollecitudine:  non 
ch’elle  non  contenessero  molto  di  riverenza  inverso 
quel  sacro  convento  , ma  perchè  vedevasi  quindi 
insorgere  la  difficoltà  onde  innauzi  s’attendeva  l’aiuto. 
Conluttociò,  benché  per  alcuni  rispetti  e per  qual- 
che sinistra  opinione  apparisse  l’animo  del  re  ul- 
cerato, non  però  deporre  il  sinodo  la  speranza  che 
aveva  e in  Dio  sommo  presidente  de’  concilj  ecu- 
menici e nella  coscienza  delle  proprie  loro  azioni 
e de’propri  lor  fini  che  la  Maestà  Sua,  considerando 
il  debito  della  sua  dignità  e il  bisogno  del  cristia- 
nesimo, fosse  per  anliporre  gli  amorevolissimi  con- 
forti loro  a’ consigli  men  retti  d’altre  persone* 
Passavasi  a dimo'lrare  ampiamente  la  necessità  che 
del  concilio  aveva  la  Chiesa.  1 padri  essersi  quivi 
adunati  non  per  servigio  speciale  d’alcun  principe 
terreno  , ma  del  principe  di  tutti  i principi,  eh  è 
Cristo.  Ciò  potersi  comprendere  dalle  operazioni 
loro  passate  ed  essersi  per  confermare  con  le  future: 
nè, mentre  il  re  con  tanta  onoranza  ed  estimazione 
scriveva  loro,  esser  possibile  il  suspicare  eh’  ei  gli 
tenesse  in  tanto  indegna  credenza.  Intorno  alla 
guerra  di  Parma  non  dubitar  essi  che  il  papa  non 
fosse  per  render  buon  conto  delle  sue  deliberazioni. 
Quanto  s’aspettava  a loro,  niente  più  essi  bramare 
che  la  tranquillità  e la  concordia  , ma  non  doversi 
per  una  controversia  particolare  impedire  un  tanto 
bene  universale  , quando  e i vescovi  che  si  aveano 
da  mandar  al  concilio  uon  erano  persone  di  spada 
e accouce  per  la  guerra,  e i passi  stavano  aperti  e 
sicuri,  e in  quella  stanza  viveano  tutti  quietissimi. 
Non  aver  cagione  di  sospettare  i Francesi  che  non 
fossero  per  ottener  quivi  nel  dir  loro  sentenze  una 
p:ena  libertà  , da  che  s’era  veduto  che  ad  un  sem- 
plice uomo  del  re  era  stato  consentilo  1’  esporrà 
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ciò  che  gli  piacesse,  ascoltandolo  tutti  con  pazienzai 
e con  attenzione.  Clie  se  pure  i vescovi  della  Gal- 
li* (il  che  non  volea  credersi)  mancassero  al  debito 
loro  con  inragionevole  assenza,  non  per  lutto  ciò  il 
concilio  avrebbe  perduta  la  dignità  e 1’  autorità 
d’ecumenico.  Essersi  egli  legittimamente  colà  in 
prima  congregato  , poscia  legittimamente  riposto. 
La  chiesa  di  Cristo,  a guisa  della  sua  tunica  iucon- 
sutile,  esser  una  ed  indivisibile.  Per  quanto  poi 
apparteneva  a quella  parte  ove  il  re  minacciava  di 
ricorrere  ad  alcuni  rimedi  usati  da’  suoi  maggiori, 
jion  potersi  indurre  a creder  il  sinodo  eh’  egli  così 
nell’interno  sentisse  e volesse  rinovar  ciò  che  per 
validissime  cagioni  aveano  levato  i suoi  gloriosi  an- 
tecessori, mettendo  in  tanto  scompiglio  la  Chiesa  , 
macchiando  sì  bruttamente  il  suo  nome  e privan- 
dosi di  tutti  que’  benefìcj  che  i suoi  precessori  ed 
egli  aveano  ricevuti  a mano  sì  larga  da’  passati  e 
dal  presente  pontefice.  Convenire  a Sua  Maestà  di 
ricordarsi  che  se  ogni  uomo  dee  conformare  le  sue 
operazioni  al  prò  universale,  molto  più  strettamente 
hanno  questa  obbligazione  i regnanti,  come  consti- 
ti  li  ti  da  Dio  in  sì  alto  grado  non  per  loro  beneficio 
privato  ma  per  comune  del  mondo.  Aminonivansi 
ultimamente  i vescovi  francesi  del  dover  loro  alla 
convocazion  del  sommo  pastore  ed  aH’iuvito  de’lor 
colleghi;  e rammemora  vasi  al  re  la  pietà  del  padre, 

•i  ° i ...  » c r . • 

il  quale  e con  gravissimi  prelati  e con  oratori 
prestantissimi  avea  tanto  favoreggiato  nella  mede- 
sima città  quel  concilio.  Per  tal  modo  s’  ingegna- 
rono i padri  di  serbar  nella  prefata  risposta  quel 
temperamento  quanto  malagevole,  tanto  profittevole 
ne’  litigi  co  potenti,  di  riverenza  e di  franchezza  , 
d’affezione  e di  correzione. 

Per  tener  la  futura  sessione  al  giorno  constiluilo 
s’ebbe  molta  cura  di  sbrigarsi  dalle  necessarie  pre- 
parazioni, essendosi  provato  sempre  che  la  spesa 
del  tempo  in  esse  avanzava  la  preceduta  credenza» 
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i55iln  un  foglio  comunicato  a ciascuno  furon  descritti 
gli  articoli  di  vari  eretici  intorno  a’sacramenli  della 
Penitenza  e dell’  Estrema-Unzione  , acciocché  fos- 
sero esaminati.  Indi  stutuiron  le  basi  per  formar  i 
pareri. 

Gli  articoli  intorno  alla  Penitenza  erano  i seguenti. 

45  Che  la  Penitenza  non  è propriamente  sacramento 
insti  lui  to  da  Cristo  a riconciliazione  de'  ricaduti 
dopo  il  Battesimo,  nè  retlameuteè  chiamata  da’Padri 
seconda  tavola  dopo  il  naufragio • ma  che  in  verità 
il  Battesimo  è lo  stesso  sacramento  della  Penitenza. 

46  Non  essere  tre  le  parti  della  Penitenza  , contri- 
zione, confessione  e soddisfazione  , ma  due  sola- 
mente, cioè  i terrori  impressi  alle  conscienze,  cono- 
sciuto il  peccato,  e la  fede,  concepirla  per  l’evangelio 
o per  l’ assoluzione  e con  la  quale  alcuno  crede 
essergli  per  Cristo  rimessi  i peccati. 

4 7 La  contrizion,  che  si  dispone  per  l’esaminamento, 
pel  raccoglimento  e per  la  dcteslazion  de’  peccati; 
non  preparare  alla  grazia  di  Dio  nè  rimettere  i 
peccati,  anzi  più  tosto  far  l’uomo  ipocrita  e mag- 
giormente peccatore.  E tal  contrizione  essere  un 
dolore  sforzato  e non  libero. 

48  Che  la  confessione  sacramentale  segreta  non  è di 
ragion  divina,  nè  di  essa  è fatta  meuzion  veruna 
da’Padri  avanti  al  concilio  lateranese,  ma  solamente 
della  pubblica  penitenza. 

49  Che  l’annoverare  i peccati  nella  confessione  non 
è necessario  ma  libero  per  ottenerne  il  perdono  , 
e che  solamente  io  questa  età  è utile  ad  ammae- 
strare e cousolarc  il  penitente;  e che  anticamente 
doveva  imporsi  per  soddifazioue  canonica.  Che  nè 
ancora  è necessario  confessar  tutti  i peccati  mor- 
tali, coinè  gli  occulti  e quelli  che  sono  contra  i due 
ultimi  comandamenti  del  decalogo  , e nè  altresì  le 
circostanze  de’ peccati  ; le  quali  furono  invenzione 
d’uomini  oziosi.  E il  voler  che  si  confessino  tutti 
essere  nou  lasciar  nulla  da  perdonare  alla  divina 
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misericordia.  Anzi  che  nè  pur  è lecito  confessare  i 1 55 f 
veniali. 

La  confessiou  di  tutti  i peccati,  la  quale  è ingiuuta  5o 
dalla  Chiesa,  esser  impossibile  ed  una  tradizione 
umana  che  dagli  uomiui  pii  si  dee  levar  via.  Nè 
similmente  doversi  l’uomo  confessare  nel  tempo 
della  quaresima. 

L’assoluzione  del  sacerdote  non  esser  atto  giudi*  5l 
ciale  ma  nudo  minislerio  di  pronunziare  e dichia- 
rare per  rimessi  i peccali  a colui  che  si  confessa  , 
purché  questi  creda  d’essere  assoluto  , quantunque 
non  sia  contrito,  o che  il  sacerdote  non  in  seriosa 
ina  in  giocosa  maniera  assolva.  Anzi  il  sacerdote 
poter  ancora  assolvere  il  penitente  senza  che  pre- 
ceda la  confessione. 

I sacerdoti  non  aver  podestà  di  legare  e di  scio-  52 
gtiere  ove  non  siano  dotati  della  grazia  e della 
carità  dallo  Spirito  Santo.  E non  loro  soli  essere 
ministri  dell’  assoluzione  , anzi  a tutti  e a ciascun 
cristiano  esser  detto:  Ciò  che  scioglierete  su  la  terra, 
sarà  sciolto  ancora  nel  cielo  : in  virtù  delle  quali 
parole  possono  assolvere  da’  peccati  ; da’  pubblici 
per  correzione,  se  il  corretto  vi  acconsentirà,  e dai 
segreti  per  confessione. 

II  ministro  dell’  assoluzione  benché  assolva  con-  53 
tra  il  divieto  del  superiore,  contuttociò  proscioglie-re 
dalla  colpa  veramente  e dinanzi  a Dio.  E però  la 
riservazione  de’  casi  non  impedire  l’assoluzione  : e 

i vescovi  non  aver  diritto  eli  riserbargli  a sé , se 
non  quanto  è al  governo  esteriore. 

Tutta  la  pena  e tutta  la  colpa  sempre  rimettersi 
da  Dio:  e la  soddisfazione  de’  penitenti  non  esser 
altro  che  la  fede  con  la  quale  si  fanno  a credere 
che  Cristo  abbia  soddisfatto  per  loro.  E perciò  le 
soddisfazioni  canoniche  esser  cominciate  già  nel 
concilio  niceno  ed  instituite  da’ Padri  per  cagione 
dell’esempio  o della  disciplina  o per  far  prova  dei 
fedeli,  ma  non  mai  a remissioni  della  pena. 
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l55i  Che  ottima  penitenza  è la  novella  vita  , e che 

55  con  le  pene  da  Dio  mandale  nou  si  soddisfa  e nò 
altresì  con  le  prese  volontariamente  , come  co*  di- 
giuni, con  le  orazioni,  con  le  limosine  e con  altre 
buone  opere  non  comandale  da  Dio  , le  quali  si 
chiamano  di  sopràppih  del  dovuto. 

56  Le  soddisfazioni  non  esser  cullo  di  Dio,  n*a  tra- 
dizioni degli  uomini,  le  quali  oscurano  la  dottrina 
della  grazia  , del  vero  culto  di  Dio  e il  benefìcio 
della  morte  di  Cristo.  Ed  esser  fìzione  che  in  virtù 
delle  chiavi  si  mutino  i supplicj  eterni  in  pene 
temporali  , nou  essendo  ufficio  di  esse  l’imporre 
pene  ma  l’assolvere. 

Seguivano  quattro  articoli  sopra  rUItima-Unzione 
ed  erano  tali. 

5 7 L’Estrema-Unzione  non  esser  sacramento  della 
nuova  Ugge  instifuito  da  Cristo,  ma  solo  un  rito 
che  veniva  da’  Padri  o un  fingimento  umano* 

58  L’Estrema-Unzione  non  arrecar  la  grazia  nè  la 
remissioti  de’  peccati  nè  alleggerire  gl’  infermi  , i 
qflali  anticamente  si  risanavano  per  la  grazia  delle 
curazioni.  E perciò  esser  ella  cessata  con  la  pri- 
mitiva Chiesa,  si  come  anche  la  grazia  delle  curazioni» 

59  11  rito  e il  costume  dell*  Estrema-Unzione  non 
osservarsi  dalla  chiesa  romana  secondo  la  mente  di 
S.  Giacomo  apostolo  : e perciò  doversi  mutare,  e 
potersi  spregiar  da’ cristiani  .venza  peccato. 

60  II  ministro  dell’Ultima-Unzione  non  essere  il  solo 
sacerdote.  E que’  preti  i quali  S.  Giacomo  ci  esorta 
che  si  conducano  ad  unger  1*  infermo  non  esser  i 
sacerdoti  ordinati  dal  vescovo,  ma  i vecchi  d’età  in 
qualunque  comunanza. 

61  Intorno  a’fondarnenti  su  i quali  dnveano  appog- 
giarsi le  sentenze  rinovavasi  quel  che  s’era  ordi- 
nato innanzi  alla  preceduta  sessione,  cioè  che  fossero 
la  Scrittura,  Je  tradizioni  apostoliche , i coucilj  ap- 
provati, le  constituzioni  e i delti  de*  sommi  ponte- 
fici e decanti  Padri  c il  consentimento  della  Chiesa». 
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Perciocché  non  pure  in  tutte  le  decisioni  di  fede  ii55i 
luoghi  più  loro  propri  ed  inlrinsici  sono  quei  del- 
l’autorità, ma  specialmente  nel  suggello  che  allora 
si  maneggiava  eie’ sacramenti  vedevasi  depender  il 
tutto  dall’arbitraria  instiluzione  di  Dio  , senza  che 
vi  rimanesse  quasi  alcun’opera  all’umano  discorso 
per  trarne  conclusioni  infallibili. 

Appresso  furono  poste  tre  ammonizioni  : (he  si 
parlasse  con  brevità  , senza  vagar  a qnistioui  disu- 
tili, e non  fermandosi  in  proterve  con n se.  Avverti- 
menti non  mai  ripetuti  a sufficienza  dove  le  mate- 
rie della  deputazione  son  ampie  e i disputatori 
sottili. 

Nel  foglio  medesimo  fu  stabilito  l’ordine  del  par- 
lare con  qualche  aggiunta  al  divisato  nell’  antece- 
dente sessione:  cioè  che  il  pri mo  spazio  di  ragio- 
nare si  convenisse  a’  teologi  mandati  dal  papa;  se- 
guissero quelli  di  Cesare;  appresso  quei  della  reina 
Maria  govcrnatrice  di  Fiandra  , e dopo  essi  quei 
che  stavano  con  gli  elettori;  il  quinto  luogo  s’asse- 
gnasse a 'oberici  secolari  secondo  il  tempo  della  lor 
promozione,  e l’ultimo  a’  regolari  secondo  l’anti- 
chità delle  loro  famiglie.  In  fine  del  prenominato 
foglio  dinunziavasi  che  si  ragunerebbono  le  congre- 
gazioni due  volte  il  di,  per  tre  ore  rerte  la  mat- 
tina e per  altrettante  nella  seconda  parte  del  giorno.  6a 
Usavano  d’intervenire  all’  adunanze  de’  teologi  gli 
atnbasciadori  dell’  elettor  brandeburgese  , sedendo 
dietro  a quelli  di  Cesare  ; e vi  assistettero  altresì 
privatamente  innanzi  di  presentare  i loro  mandati 
quei  del  duca  di  Wirtemberga  per  vedere  il  modo 
ed  udire  i fondamenti  ; ed  anclie  Murario  da  Scio, 
arcivescovo  di  Tessalonica  del  rito  greco  , a cui  si 
diè  luogo  dopo  gli  arcivescovi  latini , ma  per  am- 
metterlo nelle  congregazioni  i padri  vollero  da  lui 
un’  espressa  professione  della  fede  cattolica  e del- 
l’ubbidienza al  papa  , come  da  tale  eh’  era  stato 
iustituito  dal  patriarca  costantinopolitano  scismatico» 
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•'SSiQuarifo  di  megliosi  trova  sopra  tal  soggetto  appresso* 
i controversisti,  tutto  fu  arrecato  da  que’  valentuo- 
mini. Noteranriosi  qui  solamente  certe  osservazioni 
pili  singolari  che  vagliano  o a notificare  le  diffe- 
renze occorse  ne’consigli  tenuti  avanti  alla  decisione 
o ad  intender  la  mente  de’padri  in  qualche  decreto. 

63  Diego  Lainez,  ch’era  il  primo  a ragionare  fra5  mi- 
nori teologi  , condannando  la  seconda  parte  del 
secondo  articolo,  disse  che  al  sacramento  si  richie- 
deva la  penitenza,  il  timore,  la  dilezione,  la  contri- 
zione, l’assoluzione.  Fu  parimente  annoverala  per 
necessaria  la  direziono  da  Giacomo  Ferrusio  spa- 
glinolo, teologo  del  vescovo  di  Segorbe  : e con  que- 
sto egli  riprovò  il  prenominato  articolo,  argomen- 
tando che  ne’  soli  terrori  non  è la  dilezione  , la 
quale  assolutamente  fa  di  mestiero  , avendo  affer- 
mato Cristo:  Le  si  rimettono  molti  peccati , perchè 
molto  amò . E disse  amò  , in  passato  ; perocché  la 
dilezione  precedette  la  remissione.  E l’Apostolo:  La 
tristizia  la  qual  è secondo  Dio  ( cioè  , spiegava  il 
Ferrusio,  secondo  Dio  amato)  opera  la  penitenza  in 
salute . E nel  cap.  *1  a’Romani:  La  benignità  di  Dio 
vi  adduce  a penitenza  : onde  S.  Agostino  dice  : 
Senza  V amor  non  si  dà  la  grazia . Richiedeva  egli 
pertanto  innanzi  a ogni  cosa  un  primo  moto  verso 
I)io;  in  significazion  del  quale  si  dicessero  quelle 
parole  della  Scrittura:  Convertici , Signore , a te;  e,  . 

10  sto  alla  porta  e picchio : Voi  sempre  faceste 
resistenza  allo  Spirito  Santo  : e,  sporsi  la  mano,  e 
non  fu  chi  rimirasse . Appresso  a ciò  un  atto  di 
fede:  che  però  fu  scritto  : Chi  si  accosta'  a Dio 
conviene  che  creda:  E,  Senza  la  Jede  c impossibile 

11  piacere  a Dio . Quindi  nasce,  discorreva  egli,  che 
l’uomo  detesta  i peccati,  surge  in  isperanza  e comin- 
cia ad  amare;  onde  Iddio  infonde  la  prima  grazia. 
Il  qual  amore  però  non  è naturale  ma  è fatto 
dalia  grazia  di  Dio,  benché  l’amor  naturale  a ciò 

64  anche  aiuti»  Cosi  riputava  il  Ferrusio»  E Melchiorre 


J 
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Àvosmediano,  che  allora  era  teologo  del  vescovo  dii55t 
Badaioz  e che  ritornò  poi  al  concilio  di  Pio  come 
vescovo  di  Guadix  , disse  ehe  prima  ci  dogliamo 
per  la  pena  , indi  per  Dio  e dipoi  ci  confessiamo. 

E Bernardo  Colloredo  domenicano  , teologo  del 
vescovo  di  Forlì,  annoverò  per  necessario  il  timore, 
la  detestazione  e la  fede  ; dalla  qual  nasca  la  spe- 
ranza  e da  questa  la  dilezione.  Lo  stesso  parere 
diè  Francesco  Contrera  minor  osservante.  Ed  in 
verità  l’intenzione  de’teologi  ludi  condannar  l’errore 
degli  eretici,  che  riprovavano  come  cattivo  il  timor 
della  pena,  e non  di  sentenziar  la  quistione  scolastica, 
se  cosi  fatto  timore  , non  solo  senza  la  contrizione 
perfetta  (del  che  appena  fu  lite,  come  vedrassi)  ma 
eziandio  senza  verun  eccitamento  d amore  imptr- 
fello,  basii  alla  remission  de’peccati  nel  sacramento. 

Nella  congregazione  de’  padri  pochi  toccarono 
questo  punto.  Solo  vi  fu  qualche  cenno  deli’  ópi«  65 
nione  che  non  sia  necessario  l’amore  nel  discorso 
dell’arcivescovo  di  Granata.  Là  dove  Giovanni  Emi» 
liano  spagnuolo  vescovo  di  Tuy  sostenne  l’altra 
estrema  sentenza,  che  fosse  di  mestieri  la  contrizione 
perfetta,  nè  pertuttociò  arguirsi  che  il  sacramento 
non  rimetta  1 peccali  da  che  li  trova  rimessi  pe£ 
l’eflìcacia  della  preceduta  contrizione  ; imperocché 
la  medesima  contrizione  ciò  faceva  in  virtù  del 
sacramento,  il  cui  voto  ella  contiene. 

Oltre  a questo  , è da  sapere  che  dipoi  nei 
decreti  della  dottrina  s’erano  messi  tali  parole; 
Quella  contrizione  la  quale  i teologi  chiamano  at- 
trizione, per  esser  ella  imperfetta  e solo  conceputa 
per  la  considerazione  della  bruttezza  del  peccato 
o per  timor  dell ’ inferno  e delle  pene,  il  qual  timore 
è chiamato  servile  quando  escluda  la  volontà,  di 
peccare  ed  esprima  qualunque  dolore  de’  commessi 
peccati,  statuisce  e dichiara  questo  santo  concilio 
che  non  solo  non  fa  V uomo  ipocrita  e maggiormente 
peccatore  ( conte  alcuni  non  dubitano  di  bestemmiare 
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«55  ima  è bastevole  alla  constituzione  di  questo  sacra • 
mento  ed  è dono  di  Dio  ed  impulso  verissimo  dello 
Spirito  Santo  , non  già  ancora  abitante  , ma  solo 
movente , col  quale  il  penitente  aiutato  ( conciossia- 
cosaché appena  possa  essere  senza  qualche  movi - 
mento  d* amore  verso  Dio  ) si  fa  strada  alla  giusti - 
zia  e per  esso  si  dispone  ad  impetrar  piu  agevol- 
mente la  grazia  di  Dio . Ma  il  vescovo  prenominato 
avvertì  ch'era  falso  appena  potersi  mrai  dare  un  tal 
dolore  senza  l’amore  e che  intorno  all’esser  questa 
attrizione  bastevole  alla  constituzione  del  sacramento, 
sì  che  all'  attrito  si  rimettano  i peccati  in  virtù 
dell’assoluzione  sopravveg  lente,  erano  varie  le  sen- 
tenze degli  autori,  e però  doveva  levarsi.  Onde  il 
decreto  fu  riformato  come  sta  ora  e come  da  noi 
sarà  riferito. 

66  Erasi  apparecchiato  anche  un  canone  ove  si  con* 
dannava  chiunque  negasse  che  per  la  contrizione  con 
la  quale  il  penitente , cooperandovi  la  divina  grazia 
per  Cristo , si  duole  de  peccati  per  Dio  , con  pro- 
ponimento di  confessarsi  e di*  soddisfare , si  rimet- 
tano i peccati . Ma  Baldassarre  Eredia  arcivescovo 
di  Cagliari  ammonì  che  , essendo  ciò  sentenza  del 
Gaetano  e d’Adriano,  non  voleva  dannarsi. 

Nè  poco  fu  discusso  in  qual  modo  gli  atti  del 
penitente  dovevano  dichiararsi  parti  del  sacramento 
senza  pregiudicare  alla  sentenza  di  Scoto,  alla  quale 
uè  parimente  avea  voluto  far  pregiudicio  il  con- 
cilio di  Fiorenza:  ed  in  ultimo  fu  eletta  quella  ma- 
niera che  si  ha  nel  capo  terzo  della  dottrina  e nel 
Canone  quarto,  dej  quale  si  farà  menzione  tra  poco. 

€7  Anche  il  resto  in  ogni  particella  fu  esaminato 
'più  volte  con  tanta  cura  che  supera  T immagina- 
zione. E fra  l’ altre  cose  intervenne  che,  dopo  le 
censure  e le  note  de’ minori  teologi,  il  legato  ricon- 
fortò i padri  alla  brevità  (*)  , dimostrandone  il 

(1)  Nella  congregazione  generale  de*  5 di  novembre* 
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bisogno,  ma  protestando  che  anche  in  ciò  lasciava i55f 
libero  ciascuno.  Ed  a fine  di  celerità  propose  che 
secondo  le  predette  censure  e note  si  formassero  i 
decreti  e i canoni  della  dottrina  da  proporsi  dipoi, 
ma  senza  anatemi  e sotto  dubitazione  , alia  supe- 
riore  adunanza.  A che  assentirono  il  Cardinal  di 
Trento,  gli  elettori  e molti  arcivescovi;  ma  quando 
toccò  la  volta  a Pietro  Guerrero  arcivescovo  di 
Granata,  agramente  s’oppose,  considerando  che  ta- 
lora  migliori  osservazioni  facevansi  da’  padri  che 
dagl’  interiori  teologi,  e che  però  non  doveva  porsi 
mano  all*  opera  senza  che  precedesse  un  perfetto 
consiglio  e con  dubbio  di  far  un  modello  difettuoso. 

E perchè  altri,  vogliosi  della  prestezza,  sentivano 
contrariamente,  fu  messo  l’affare  a partito;  e le 
sentenze  uscirono  pari,  cioè  ventiquattro  per  banda, 
astenendosene  e l'arcivescovo  greco  , il  quale  non 
intendca  se  non  per  interprete  e non  dava  parere, 
e quel  di  Cagliari,  che  stette  in  forse.  Onde,  ridet- 
tesi molte  ragioni  quinci  e quindi  , si  fece  nuovo 
scrutinio,  e prevalse  l’opinione  del  Granatese. 

Con  questa  lunga  e diligente  discussione  furon  6$ 
ivi  stabiliti  dodici  capi  per  insegnar  la  dottrina  e 
diciannove  canoni  per  condannare  gli  errori.  I primi 
nove  capi,  a cui  rispondono  i primi  quindici  canoni, 
trattano  della  Penitenza;  e il  decimo,  l’uodecimo  e 
il  duodecimo  capo,  a’  quali  si  conformano  i quat- 
tro ultimi  canoni,  parlano  dell’ Estrema-Unzione. 

Sta  innanzi  un  proemio  di  tal  concetto:  Che  nella 
materia  della  giustificazione  era  convenuto  già  toc - 
car  molle  cose  della  Penitenza  per  C affinità  che  è 
tra  esse ; ma,  che,  abbondando  tanto  gli  errori  in- 
torno alla  seconda,  bisognava  insegnarne  di  nuovo 
per  impresa. 

Nel  primo  capo  si  contiene:  Che  se  l'uomo  fosse  6g 
costante  in  ritener  la  giustizia  battesimale  , non 
farebbe  mestieri  altro  sacramento  in  remisiion  dei 
peccati:  ma  perchè  Iddio  conosce  la  nostra  pasta 
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l55ied  è ricco  nella  misericordia,  ha  conslituito  un  par* 
ticolar  sacramento  in  riparazion  de'caduti.  Che  la 
Penitenza  in  ogni  tempo  è stata  necessaria  a chiun- 
que s’  è macchiato  di  colpa  mortale,  a fine  di  ricu- 
perar la  giustizia  , e ciò  per  coloro  eziandio  che 
domandassero  il  Battesimo:  ma  eh'  ella  nè  innanzi 
all’  avvento  di  Cristo,  nè  dipoi  avanti  al  Battesimo 
fu  o è sacramento.  Che  questo  sacramento  allora 
principalmente  fu  instituito  quando  il  Salvatore  risu- 
scitato diè  col  soffio  a’ discepoli  lo  Spirito  Santo,  di- 
cendo ad  essi  (i):  Di  chi  rimetterete  i peccali  souo 
rimessi  loro,  e di  chi  gli  riterrete  sono  ritenuti  loro. 
Col  qual  tanto  segnalato  fatto,  per  comun  consenti- 
mento di  tutti  i Padri,  fu  donata  podestà  a’ discepoli  ed 
a’  loro  successori  di  rimettere  i peccati.  E la  chiesa 
cattolica  aver  discacciati  come  eretici  i novazioni ’< 
da'  quali  sì  fatta  podestà  si  negava.  Che  però  il 
concilio,  approvando  tale  interpretazione  delle  men- 
tovale parole,  condanna  quelli  che  le  storcono,  can- 
tra l' it istituzione  di  questo  sacramento,  all’autorità 
di  predicare  o d’ annunziare  il  Vangelo. 

70  11  secondo  insegna  : Che  questo  sacramento  è di- 

verso dal  Battesimo  nonpure  nella  materia  e nella 
forma  ma,  oltre  a ciò,  perchè  il  ministro  del  Bat- 
tesimo non  conviene  che  sia  giudice,  non  esercitando 
la  Chiesa  giudicio  in  veruno  che  prima  non  sia 
entrato  in  essa  per  la  porta  di  quel  sacramento : là 
dove  quelli  che,  fatti  già  membri  di  Cristo,  si  sono 
dnpoi  contaminati  col  peccato,  non  debbonsi  rihai- 
tezzare,  essendo  ciò  nella  Chiesa  vietato,  ma  presen- 
tarsi come  rei  avanti  a questo  tribunale  , affinchè 
per  sentenza  del  sacerdote  non  solo  una  volta  , ma 
quantunque  volte  ad  esso  ricorrano  , possano  libe- 
rarsi dalle  commesse  trasgressioni.  Ancora  diversi- 
ficarsi il  Battesimo  dalla  Penitenza  perchè  nel  Bat- 
tesimo si  conseguisce  la  remissione  intera  , alla 

(1)  Nel  capo  ao  di  S.  Giovanni. 
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quale  nella  Penitenza  non  si  perviene  senza  molte\ 55 1 
lagrime  e fatiche.  Onde  a ragione  la  Penitenza  è 
chiamata  da’  santi  Padri  un  Battesimo  laborioso. 

Ed  esser  lei  si  necessaria  per  la  salute  a’  caduti 
dopo  il  Battesimo,  come  è il  Battesimo  a’ non  ancora 
rinati.  4 

Nel  terzo:  La  forma  di  questo  sacramento , nella  71 
quale  specialmente  sta  la  sua  forza,  esser  posta  in 
quelle  parole  del  ministro : Io  t’assolvo  ecc.  alle  quali, 
otnchè  per  uso  della  Chiesa  aggiungansi  laudevol- 
mente  alcune  preghiere,  non  sono  però  elle  essen- 
ziali 0 necessarie  al  frutto  del  sacramento.  Esser 
quasi  materia  di  esso  gli  atti  del  penitente  , ciò 
sono  la  contrizione,  la  confessione  e la  soddisfa- 
zione) i quali,  in  quanto  per  instituzione  di  Dio 
sono  di  mestieri  all’  integrità  di  questo  sacramento 
ed  alla  piena  remission  de’  peccati  , si  chiamano 
parti  della  Penitenza.  La  cosa  significala  e l’effetto 
del  medesimo  sacramento  per  quanto  appartiene  alla 
sua  efficacia,  esser  la  riconciliazione  con  Dio ; dopo 
cui  spesso  in  chi  lo  riceve  con  divozione  segue  la 
pace  e la  serenità  della  coscienza  e una  grande 
consolazione  di  spirito.  Però  condannar  il  sinodo 
quei  che  assegnano  come  parti  di  questo  sacramento 
gli  sbigottimenti  della  coscienza  e la  fede. 

Nel  quarto  si  parla  del  primo  atto  fra  quei  tre  7 1 
annoverati,  cioè  della  contrizione:  la  quale  si  dif. 
finisce  dolore  e detestazione  del  peccato  commesso  , 
con  proponimento  di  non  peccar  per  innanzi.  Esser 
lei  stata  sempre  mai ' necessaria:  e nell’uomo  caduto 
dopo  il  Battesimo  in  tanto  preparar  al  perdono  dei 
peccati,  in  quanto  congiugnesi  con  la  fiducia  della 
divina  misericordia  e col  desiderio  di  far  l’altra 
cose  richieste  a ben  pigliar  questo  sacramento . 
Adunque  non  esser  la  contrizione  una  mera  cessa- 
zion  de’  peccati  con  proposito  e cominci  amento  di 
nuova  vita  , ma  un  odio  insieme  della  passata. 
Onde,  benché  questa  contrizione  tal  volta  sia  perfetta 

Pallavicino.  Storia  ecc. , voi.  III.  ifi 
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1 55  idi  carità  c riconci/ii  con  Dio  l’uomo  avanti  eh * ei 
prenda  per  effetto  il  sacramento  , nondimeno  la 
riconciliazione  non  doversi  ascrivere  alla  contrizione 
senza  il  voto  del  sacramento , il  qual  voto  ella  in- 
chiude.  Quell* altra  contrizione  imperfetta  che  s’ad- 
do manda  attrizione,  però  che  comunemente  si  con- 
cepe  o per  la  considerazione  della  bruttezza  del 
peccalo  o per  la  tema  deli’  inferno  e delle  pene , 
quando  escluda  la  volontà  di  peccare,  non  solo  non 
far  C uomo  ipocrita , ma  esser  dono  di  Dio  ed  im- 
pulso dello  Spirito  Santo  non  ancora  in  noi  abitante 
ma  sol  movente,  col  quale  il  penitente  aiutato  si  fa 
strada  alla  giustizia.  E benché  quest'attrizione  senza 
il  sacramento  della  Penitenza  non  vaglia  a perdurre 
alla  giusti ficazv  ne,  disporre  lei  nondimeno  ad  impe- 
trar la  grazia  nel  sacramento.  Poiché  da  un  simil 
timore  scossi  utilmente  i JSiniviti,  alla  predicazione 
di  Giona  , fecero  una  penitenza  piena  di  terrori  e 
con  essa  impetrarono  misericordia  dal  Signore. 
Onde  falsamente  da  alcuni  darsi  calunnia  a'  catto- 
lici scrittori,  quasi  abbina  affermalo  che  il  sacra- 
mento della  Penitenza  doni  /a  grazia  senza  alcun 
movimento  buono  di  chi  il  riceve.  Il  che.  mai  la 
Chiesa  non  ha  insegnato  o sentito.  E parimente  con 
falsità  dir  costoro  che  la  contrizione  sia  strappata 
e forzata,  non  libera  e volontaria. 

73  II  quinto  ca*p itolo  ha  che  da  questa  instituzione 
del  sacramento  della  Penitenza  la  Chiesa  sempre 
intese  che  fosse  insti tuita  da  Dio  parimente  l’intera 
con fession  de’ peccati  ed  esser  lei  necessaria  per  legge 
divina  a tutti  i caduti  dopo  il  Battesimo.  Concios- 
siacosaché Cristo,  quando  era  in  apparecchio  di 
salire  al  cielo  , lasciò  i sacerdoti  per  suoi  vicari. 
Come  presidenti  e giudici  a cui  si  rapportassero 
tutti  i peccati  mol  lali  de’  fedeli  e i quali  per  la 
podestà  delle  chiavi  profferissero  la  sentenza  delia 
remissione  ò della  ritenzione  ; essendo  palese  che  i sa- 
cerdoti non  potevano  sentenziare  di  causa  incognita. 
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nè  osservar  /*  equità  in  prescriver  le  pene  ove  /<i55t 
colpe  fossero  dette  loro  in  genere  e non  distinte- 
mente  specificate.  Però  esser  tenuti  i cristiani  di 
confessare  tutti  i peccati  de'  quali  si  sentano  colpe- 
voli dopo  un  esarninazion  diligente  della  conscienza, 
benché  fossero  occultissimi  e contro  i due  ultimi 
comandamenti  del  decalogo  ; essendo  questi  alle 
volte  più  gravi  e pericolosi  che  i manifesti.  I ve- 
niali, per  cui  non  siamo  escimi  dalla  grazia  di 
Dio  ed  in  cui  più  spesso  sdruccioliamo  , benché 
onestamente  e con  prò  nella  confessione  si  spieghino, 
come  dimostra  l’uso  degli  uomini  pii  , nondimeno 
potersi  lacere  senza  colpa  e togliersi  con  molli  altri 
ripari.  Pertanto  quei  che  scientemente  taciono  al- 
cun grave  peccato  nulla  proporre  utilmente  per 
ottenere  il  perdono  alla  divina  bontà-.  E per  la 
stessa  cagione  doversi  esporre  tutte  le  circostanze 
che  mutano  la  spezie,  come  quelle  che  fanno  variar 
il  giudicio  sopra  la  gravezza  delle  colpe  e la  con- 
venienza delle  pene.  Una  tal  confessione  a torto  chia- 
marsi impossibile  o strazio  delle  coscienze  : perciò 
che  nella  Chiesa  non  altro  si  richiede  da’ penitenti  se 
non  che,  dopo  diligente  esaminazìone  e inquisizione 
del  loro  interno,  esprimano  tuttociò  in  che  si  ricor- 
dano d'aver  gravemente  offeso  Dio.  E gli  altri  falli 
cui  non  hanno  a memoria  esservi  inchiusi  in  univer- 
sale. E benché  questa  obbligazione  paia  assai  forte: 
nondimeno  esser  ampiamente  ricompensata  da  si  gran 
profitto  e da  tante  consolazioni  spirituali.  Intorno 
alla  maniera  segreta  di  confessarsi,  benché  non  sia 
divietato  ancora  di  farlo  in  pubblico  sì  per  gastigo 
delle  proprie  scelleraggini,.  come  per  esempio  altrui 
e per  edificazion  della  Chiesa  offesa , tuttavia  non 
esser  ciò  comandato ; nè  metter  a bene  che  per  alcuna 
legge  fosse  prescritta  la  confessione  pubblica  , spe- 
cialmente delle  colpe  occulte.  Però,  essendo  commen- 
data con  grande  e concorde  consentimento  degli 
an tic lò stimi  Padri  la.  confessione  segreta,  usilata 
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35  \ nella  Chiesa  fin  do' primi  tempi  eri  nnrhe  al  presente, 
errar  coloro  che  la  elicono  invenzione  umana,  intro- 
dotta nel  concilio  di  Luterano.  Il  predetto  concilio 
non  aver  comandala  la  confessione  assolutamente , 
come  quella  eh’  era  già  comandata  da  Dio ; ma  solo 
aver  ingiunta  che  un  tal  comandamento  si  mandi 
ad  opera  il  meno  una  volta  l’anno  dopo  L età  della 
discrezione.  Onde  si  è originato  l’uso  salutifero  di 
confessarsi  nel  sacro  tempo  della  quaresima,  il  qual 
uso  dal  presente  concilio  esser  approvato  e laudato . 

74  Nel  sesto  si  passa  a trattar  del  ministro  e si  con» 
dannano  come  ripugnanti  al  Vangelo  l’  interpreta- 
zioni di  coloro  i quali  assegnano  la  podestà  delle 
chiavi  ad  altri  che  a’ vescovi  e a’ smerdati-,  volendo 
che  le  parole  di  Cristo  narrate  da  S.  Matteo  e da 
S.  Giovanni,  nelle  quali  si  dà  facoltà  di  sciorre  e 
di  legare,  di  rimettere  e di  ritenere,  fossero  indi- 
rizzate a tutti  i fedeli;  onde  i peccati  pubblici  sieno 
cassati  con  la  riprensione  pubblica  se  ad  essa  il 
peccatore  s’acquieta  , e i segreti  con  la  spontanea 
confessione  fattasi  da  liti  a chiunque  gli  piace.  Per 
contrario  , fallir  parimente  coloro  che  negano  la 
balla  d’assolvere  a’sacerdoti  consti tui ti  in  peccalo 
mortale:  possedendola  essi  in  virtù  dello  Spirilo  Santo , 
che  ricevettero  nel  ricevimento  dell’ Ordine.  E benché 
r assoluzione  sia  dispensazione  d’altrui  benefìcio,  non 
però  esser  ella  nudo  ministerio  o d’ annunziare  il 
Vangelo  o di  dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi ; 
ma  esser  in  guisa  d’atto  giudiciale,  in  cui  dal  sacer- 
dote come  da  giudice  si  profferisce  la  sentenza. 
Onde  non  dover  il  penitente  fidarsi  tanto  nella  sua 
fede  che,  quantunque  o foss’egli  senza  veruna  con- 
trizione, o il  sacerdote  senza  intenzione  d’operare  da 
senno  e di  veramente  assolvere,  si  reputi  per  asso- 
luto davanti  a Dio.  Perciocché  la  fede  senza  la  peni- 
tenza non  ragionala  remission  de’  peccati:  e sarebbe 
trascuratissimo  della  propria  salute  colui  il  quale, 
conoscendo  che  un  sacerdote  l’  assolve  per  giuoco, 
non  ne  ccrcas.se  un  altro  che  il  facesse  daddovero. 
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Jjt  quali  ultime  parole  lascia»  luogo  a non  isti*  1 55 1 
mar  condannata  per  eretira  la  sentenza  del  Cele- 
rino e d’altri  teologi,  che  al  valore  del  sacramento 
basti  che  il  ministro  nel  di  fuori  operi  da  senno, 
e noccia  solo  cjueU’animo  di  giucare  di  cui  possa 
avvedersi  il  ricevitore.  Di  che  si  è parlato  nella 
sessione  quinta. 

Nel  setlimosi  raccoglie  che  Richiedendo  la  natura  «j5 
del  giudi  ciò  che  la  sentenza  si  profferisca  sopra 
il  suddito,  la  Chiesa  ha  sempre  creduto,  ed  ora  il 
sinodo  conferma  esser  nulla  l’assoluzione  se  il  sa - 
cerdote  non  ha  giurisdizione  ordinaria  o delegata 
nel  penitente.  Essersi  avvisati  i santissimi  padri 
nostri  che  molto  giovasse  alla  disciplina  se  d* alcuni 
più  gravi  misfatti  non  ciascuno,  ma  i sommi  sacer- 
doti soli  dispensassero  l’assoluzione.  Onde  merita- 
mente i pontefici  massimi  avevano  potuto  a se  riser- 
varla. E perchè  tuttociò  eh’ è da  Dio  è con  ordine, 
non  doversi  dubitare  che  non  sia  lecito  lo  stesso 
a’ vescovi  nelle  loro  diocesi  per  la  podestà  che  hanno 
sopra  i sacerdoti  minori , purché  il  facciano  in  edifi- 
cazione e non  in  distruzione,  particolarmente  inverso 
di  quei  peccati  che  hanno  congiunta  la  scomunica. 

Il  che  non  solo  dee  aver  luogo  nel  governo  esteriore, 
ma  innanzi  a Dio.  Nondimeno,  acciò  che  per  tal 
cagione  ninno  perisca,  essersi  piamente  osservato 
nella  Chiesa  che  in  articolo  di  morte  ciascun  sacer- 
dote possa  assolvere  qualunque  cristiano  da  qual- 
sivoglia peccato.  Fuor  di  questo  caso  dover  i 
sacerdoti  confortar  i penitenti  che  ricorrano  a quelli 
i quali  hanno  legittima  facoltà  di  conceder  loro 
V assoluzione. 

L’ottavo  discende  a insegnare  del  terzo  atto  ch’è  76 
la  soddisfazione  , premettendo  eh’  ella  quanto  è 
commendata  da’  Padri  antichi,  tanto  è impugnata 
dagli  eretici  moderni.  Esser  falso  che  Iddio  non 
rimetta  mai  la  colpa  senza  rimetter  tutta  la  pena: 
ripugnando  ciò  alle  testimonianze  manifeste  della 
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55 1 Scrittura.  Convenire  che  altra  maniera  di  perdono 
s’usi  verso  coloro  i quali  peccarono  ignorantemente 
innanzi  al  Battesimo,  altra  verso  coloro  i quali , una 
volta  liberati  dalla  servitù  del  demonio,  scientemente 
dipoi  violarono  il  tempio  di  Dio  e contristarono  lo 
Spirito  Santo;  e giovar  ciò  mollo  a conservare  l’esti- 
mazione e l’orror  de’  peccali.  Nè  alcun  altro  riparo 
■essersi  riputalo  più  sicuro  nella  Chiesa  per  sottrarre 
il  peccatore  alla  divina  vendetta  che  queste  volon- 
tarie pene  da  lui  frequentate : sema  che,  imitasi 
con  esse  Cristo  nella  sua  passione  e per  conse- 
guente prendesi  un  arra  della  sua  gloria.  Non  esser 
però  ‘tali  le  soddisfazioni  nostre  eh’  elle  non  sieno 
per  Cristo,  dal  quale  e noi  abbiamo  ogni  vigore 
per  farle,  ed  esse  ogni  forza  per  giovarci-,  il  quale 
le  offerisce  al  Padre  , e per  fi  cui  meriti  sono  ac- 
cettate. Dovete  i sacerdoti  per  tanto  usar  lutto  il 
loro  studio  che  secondo  le  forze  del  penitente  e la 
qualità  de’ peccati  sieno  ingiunte  le  soddisfazioni , 
acciocché  per  avventura,  imponendo  essi  leggerissime 
■penitenze  per  gravi  misftUi , non  si  rendano  par- 
tecipi degli  altrui  falli.  Pongan  cura  che  le  peni- 
tenze non  solo  vagliano  in  custodia  e preservamene 
inverso  il  futuro,  ma  in  punizione  quanto  è al  pas- 
sato; imperocché  i Padri  antichi  c’insegnano  che  le 
chiavi  a’ sacerdoti  non  furono  date  solo  per  disciorre 
ma  per  legare.  Nè  mai  verun  cattolico  aver  sentito 
che  per  queste  penitenze  oscuri  o scemi  la  virtù  del 
merito  e della  soddisfazione  di  Cristo.  Il  che  non 
volendo  intendere  gl’innovatori,  dicono  che  l'altis- 
sima penitenza  è la  nuova  vita,  e tolgono  ogni  uso 
ed  ogni  efficacia  della  soddisfazione. 

■ Nel  nono  si  difìintsce  tanta  esser  la  benignità 
di  Dio  che  non  sol  possiamo  soddisfare  con  le  pene 
volontariamente  prese  o imposteci  da’  confessori  a 
misura  de’peccati,  ma  eziandio  con  quelle  che  dalla 
mano  sua  ci  sono  mandate  e da  noi  pazientemente 
sofferte . 
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Quindi  passa  il  concilio  a dar  la  dottrina  sopra. 
rifucna-Unzione:  e in  picciol  proemio  d, mostra  78 
che  degnamente  la  giugne  a quella  sopra  la  Penitenza. 
perotchè  l’  Estrema-Unzione,  fu  stimata  da  Padri 
un  Mimo  compimento  non  pur  della  Penitenza  ma 
della  ùta,  la  qual  nel  cristiano  dovrcbb  essere  una 
perpetue,  penitenza . Che  la  divina  bontà,  s come  ci 
Ita  auernìii  di  varie  difese  cantra  tutti  g * assa  i 
di  tutti  i nemici,  cosi  non  ha  votutn  lasciai  ci  sprov 
veduti  di  secciai  or  madura  in  quell  estremo combat- 
timento , nel  quale  il  nostro  avversano  pone  il  sommo 
delle  sue  forze. 

Nel  primo  capitolo  pronunzia  essere  l Estrema»  .79 
Unzione  vero  e proprio  sacramento  instituito  da  Cri* 
sio , insinuato  in  S.  Marco  (1)  « promulgato  da 
S.  Giacomo  apostolo  (a)  fratello  del  Signore  in  a utile 
parole:  Ammala  alcuno  fra  di  noi?  invochi  1 preti 
della  Chiesa,  e preghino  sopra  esso  , ungendolo 
d’olio  iu  nome  del  Signore  ; c l’orazion  della  lede 
salverà  1*  infermo  ; e il  Signore  l’alleggerirà  ; e se 
sarà  in  peccali  gli  saranno  rimessi.  Con  ciò,  si  come 
si  ha  per  tradizione  apostolica , insegnarci  si  la 
materia , la  forma , il  ministro  e V effe  Ito  di  questo 
sacramento.  La  materia  essere  Polio  benedetto  dal 
vescovo  ; la  forum  quelle  parole  : Per  questa  santa. 

unzione,  e ciò  eli  è appresso . 

Nel  secondo  si  contiene  che  la  cosa  significata.  00 
c V effetto  di  tal  sacramento  si  è la  grazia  dello . 
Spirito  Santo  ; la  qual  ci  terge  da?  peccati  se  vi 
rimangono  e dalle  reliquie  di  essi , e alleviai  anima 
dell*  infermo,  confar tandolo  con  una  viva  fiducia 
nella’ divina  misericordia  a tollerare  le  incomodità 
della  malattia  ed  a superar  le  tentazioni  , e reti - 
dendogli  talora  la  sanità  corporale  quando  sia  utile, 
per  la  spirituale. 

Finalmente  nel  terzo  si  esplica  ciò  che  appartiene  g| 


m. 


(1)  Al  cap.  5. 


(a)  Al  cap.  6. 
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i55ia  coloro  che  deono  amministrare  o ricevere  quest/ 
sacramento.  / ministri  doi*er  - esser  i preti  dela 
Chiesa  , il  q uni  nome  nelle  parole  allegate  di  S.  Gta • 
corno  non  importa  i piu  vecchi  o i principali" del 
popolo,  anzi  i vescovi  o i sacerdoti  da  lor  saJralL 
J ricevitori  dover  esser  gl9  infermi , specialmente  i 
sì  pericolanti  che  paiano  constituili  sul  partir  della 
vita.  Ove  il  malato  risani,  poter  egli  di  nuovo  ri • 
cever  questo  sacramento  quando  torni  in  pericolo 
simigli  ante.  Però  non  doversi  udir  coloro  che  chia- 
mano questo  rito  o umana  fizione  o insttuzione  de * 
Padri  senza  comandamento  di  Dio  e senza  promessa 
della  grazia  , e che  vogliono  esser  già  cessato  p 
come  appartenente  nella  primitiva  diesa  al  dono 
che  vi  era  di  rendere  la  sanità  corporale  , o che 
aj fermano  il  rito  che  ora  la  Chiesa  vi  osserva  con • 
trariare  al  sentimento  di  S.  Giacomo . 

Seguono  i canoni,  che  in  effetto  sono  un  som* 
inario  e talora  un  comento  della  medesima  dottrina 
in  forma  di  condannar  la  contraria. 

82  I decreti  della  riformazione,  come  dicesi  nel  proe* 
mio  di  essi,  rivolsero  il  precipuo  studio  a levare 
gl  impedimenti  che  scontravano  i vescovi  per  cor- 
regger  i vizj  degli  ecclesiastici , dalla  cui  disciplina 
e per  Tautori'à  e per  1*  indirizzo  e per  l’esempio 
intende  vasi  depender  quella  di  tutti  1 fedeli.  Ciò 
fecesi,  in  parte  dichiarando  le  riformazioni  antece- 
denti (cui,  si  com’è  l’uso  della  licenza  ingegnosa  , 
cercavano  molli  d’indebolire  con  sottili  interpreta- 
zioni e con  astuti  ripari),  in  parte  cou  aggiugnerne 
delle  nuove.  E si  statuirono  aucora  novelle  prov* 
visioni  intorno  ad  altre  materie. 

83  Nel  primo  capo  si  proibisce  che  i chericì  impe- 
diti dal  loro  vescovo  per  qualunque  cagione,  ezian • 
dio  fuor  di  giudicio  a lui  nota,  dt ascendere  a or- 
dine superiore  o cV esercitare  il  già  conseguito  , non 
possano  farlo  in  virtù  di  veruna  licenza  0 resti- 
tuzicne . 
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Nel  secondo  raccontasi  che  alcuni  vescovi  titolari 1 55 * 
erano  vagabondi  e , cercando  non  il  servigio  di  $4 
Cristo  ma  V altrui  pecorelle , senza  saputa  del  pa - 
store , procuravano  di  far  frode  al  divieto  prece - 
dente  del  concilio , che  (i)  non  potessero  ordinare  . 
nelle  diocesi  aliene  senza  consentimento  del  dioce - 
sano  e con  tal  consentimento  non  altri  che  i sudditi- 
di  lui , ed  a fine  di  questa  frode  constituivano  re- 
sidenza in  luogo  di  ninna  diocesi  e quivi  ordi- 
navano chiunque  ad  essi  ricorreva , quantunque 
ignorante  e indegno . Onde  si  nega  loro,  dovunque 
siano , il  far  ciò  in  vigore  di  qualsivoglia  privilegio 
senza  le  dimissorie  o l'espressa  licenza  di  quell'or- 
dinario a cui  è soggetto  chi  dee  ricevere  gli  ordini 

0 la  prima  tonsura,  eziandio  a titolo  che  fosse  lor 
familiare  o commensale . Altramente  sieno  sospesi , 
ed  essi  per  un  anno  dall'uso  degli  ufficj  pontificali , 
e il  promosso  dall' esercizio  debordine  ad  arbitrio 
dell’  ordinario. 

Nel  terzo  si  dispone  che  i già  promossi  senza  85 
V esaminazione  dell'ordinario , non  ostante  qual  si 
fosse  approvazione  degli  ordinanti  , se  da  lui  si 
trovassero  non  idonei , si  potessero  sospendere  a 
beneplacito  di  esso  ed  interdir  loro  ogni  ammini- 
strazion  dell'altare . 

È contenuto  nel  quarto  capo  che , dovendo  i ve • 
scovi  per  disposizione  del  presente  concilio  poter 
gastigare  universalmente  e indifferentemente  tutti 

1 cherici  della  loro  diocesi , se  per  avventura  vi 
risedesse  qualche  cherico  esente,  il  quale  per  altro 
soggiacerebbe  alla  loro  giurisdizione , possano  an- 
che fuori  di  visitazione  correggerlo  e punirlo  come 
delegati  della  sedia  apostolica,  non  ostante  qualsi- 
sia  privilegio,  giuramento  o concordia  ( la  quale 
solo  obblighi  i suoi  autori  ) o qualunque  altro  ti • 
tolo  d ' immunità . 


(i)  Nella  sess,  6 al  cap.  5» 
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55i  Nel  quinto  si  narra  che  alcuni,  sotto  colore  di 

87  ricever  molestie  ne ' toro  beni  o diritti , impetravano 
certe  lettere  chiamale  conservatorie , nelle  quali  da - 
vasi  lor  facoltà  d'elegger  giudici  che  gli  conser- 
vassero ne'  loro  possessi,  e poi  usavano  malamente 
della  grazia  óltre  alla  volontà  del  conceditore . Per* 
Vinto  si  vuole  che  queste  lettere  non  vagliano  loro 
per  sottrarsi  all' ordinario  in  cause  o criminali  o 
miste  o in  quelle  dove  si  tratti  di  ragioni  loro  ce- 
dute da  altrui , nè  similmente  in  quelle  dovessi 
fosser  gli  attori , Nelle  altre  poi , se  il  conservatore 

* nominato  da  loro  si  rifiuterà  per  sospetto  dalla  parte 
contraria  o verrà  lite  di  competenza  fra  lui  e 7 
giudice  ordinario,  si  eleggano  gli  arbitri  nella  forma 
della  ragione  , e non  si  proceda  finche  da  questi 
non  si  pronunzi  la  sentenza . Nè  tati  lettere  giovino 
mai  a'  familiari  dell' impetrante,  se  non  a due  vi - 
venti  a sue  spese,  nè  abbiano  valore  più  òhe  a cin- 
que anni  ; nè  i conservatori  alzino  tribunale . Che 
' tre  Ile  cause  di  mercede  o di  pedone  miserabili  ri- 
manga in  vigore  V antecedente  decreto  del  concilio  (1). 
Bestino  tuttavia  esenti  ed  eccettuate  da  questo  ca- 
none le  università,  i collegi  de * dottori  e degli  sco- 
lari, i luoghi  regolari,  gii  spedali  che  attualmente 
esercitano  l'ospitalità  e le  persone  di  tutte  le  co* 
munita  prenominate. 

88  Nel  sesto,  premessa  una  gran  querela  centra  i 
clerici  che  usano  vesti  laicali,  si  statuisce  che  tutti 
i consti  tu  iti  in  ordine  sacro  o i possessori  di  be- 
neficio o d'ufficio  ecclesiastico,  se  dopo  V ammoni- 
zione del  vescovo,  fatta  eziandio  per  pubblico  editto, 
non  porteranno  l'abito  chericale  ed  onesto,  secondo 
il  comandamento  di  esso,  debbano  esser  sospesi  dal- 
l'Ordine e dal  beneficio ; e durando  contumaci,  sieno 
ancora  privati  del  beneficio,  giusta  la  constituzione 
di  Clemente  V nel  conciliò  di  Vienna , ' 


(i)  Nella  sess.  7 ai  cap.  14. 
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'Nel  settimo  capo  si  ordina  che  niun  volontario  ei55l 
/ insidioso  omicida,  quantunque  il  misfatto  sia  occulto , 89 
debba  esser  promosso  ad  ordine  o a beneficio  : e 
se  1 uccisore  esporrà  che  l’omicidio  fosse  o a caso 
o a difesa,  prima  di  conceder glisi  la  dispensazione , 
si  commetta  la  cagni  zi nn  della  causa  all*  ordinario 
o per  qualche  giusto  rispetto  al  metiopolilano  o al 
vescovo  più  vicino . 

JNell’ottavo  si  stabilisce  che  niuno  per  vigore  di  90 
qunlsisia  facoltà  possa  procedere  contro  i sudditi 
d’altro  vescovo,  specialmente  constiteli  in  ordini 
sacri,  eziandio  per  crimini  atroci,  senza  l’interve - 
iti  mento  di  esso  quando  risegga  o di  persone  a 
ciò  deputate  da  lui  ; altramente  il  tutto  fia  nullo. 

Nel  nono,  in  dichiarazione  del  decreto  fallo  dal 
concilio  alire  volte  sopra  rim  ioni,  si  ha  che  (\) 
nessun  beneficio  d’unti  diocesi  debba  unirsi  perpe- 
tuamente a beneficio  o a monasterio  d’altra  diocesi 
per  qualsivoglia  cagione. 

♦ Nel  decimo  che  i benejxf  consueti  di  darsi  a’  91 
regolari  d* un  ordine,  quando  vachino,  non  si  diano 

se  n 11  a regolari  di  quell’ordine  o con  obbliga • 
zione  iF entrarvi  e di  farvi  la  professione. 

- NeH’undecinió,  per  riparare  a * cattivi  usi  di  quei  91 
che  passavano  cF una  in  altra  religione  e consegui- 
vano dal  nuovo  prelato  licenza  di  star  fuori  del 
. chiostro  con  pericolo  d’apostasia  , si  comanda  che 
niun  superiore  di  qualsivoglia  ordine  in  vigore  di 
qualunque  facoltà  possa  ammettere  veruno  a prò • 
fessìone  senza  obbligazione  di  star  nel  chiostro  e 
sotto  V ubbidienza:  nè  i trapassati  da  un  altro  or - 
dine,  benché  sieno  canonici  regolari , possano  aver 
beneficj  secolari  nè  pur  di  cura 

• Nel  duodecimo:  niuno  di  qualsisia  dignità  ottenga  93 
padronato  senza  fondare  il  beneficio  co’  beni  del 

suo  patrimonio  e , se  fosse  già  fondato,  ma  non  a 

?*  » 

{ 1 ) Nella  sesa.  7 al  canone  6 e 7 della  riformazione* 
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ìò5isufficienza  dotalo  , senza  dotarlo  in  bnstevol  modo, 
E di  que’  padronati  che  in  tal  maniera  s’ impetrano 
V insti tuzione  tocchi  al  vescovo  e non  ad  altro  in- 
feriore. 

Nel  decimoterzo:  che  la  presentazione  non  si  fac- 
cia se  non  davanti  a quell' ordinario  al  quale  toc- 
cherebbe per  altro  la  provvisione  ; altrimenti  sia 
nulla. 

In  fine  dinunziavasi  che  nel  giorno  destinato 
de’  ofi  di  gennaio,  oltre  alle  materie  prescritte,  si 
tratterebbe  ancora  sopra  il  sacramento  dell’Ordine 
e contiuuerebbesi  la  riformazione. 

94  La  sessione  si  celebrò  nella  destinata  festa  di 
S.  Caterina  vergine  e martire.  Sacrificò  Francesco 
Manrique  vescovo  d’  Orense.  Fece  il  sermone  latino 
il  vescovo  di  S.  Marco. 

g5  Subito  dopo  la  sessione  si  volse  l’opera  a formare 
per  la  futura  i canoni  sopra  le  riserbate  materie. 
Èrano  venuti  a Trento  i prenominati  ambasciadori 
del  duca  di  Virtemberga  e non  meno  quelli  d’al- 
eune  città  franche  eretiche  e specialmente  d’Argen- 
lina,  per  cui  vi  comparve  Giovanni  Sieidatio.  S’a- 
spettavano anche  di  corto  quei  dell’elettor  Maurizio 
di  Sassonia,  come  poi  arrivarono.  Ben  potè  scor- 
gersi fin  da  principio  che  tali  amf>asciadori  non 
apportavano  speranza  di  coucordia  ; perch’essi  non 
ne  portavano  il  desiderio  , da  ette  ricusarono  di 
visitare  i presidenti  per  non  dar  segno  di  conoscer 
in  essi  l’autorità  del  pontefice  : e sapeva-i  che  s’ap- 
prestavan  più  tosto  a dinunziar  battaglia  come 
avversarj  che  ad  offerir  ubbidienza  come  soggetti. 
Contuttociò  parea  necessario  che  questa  verità,  pre- 
veduta nella  cagione  da’  prudenti,  si  palesasse  con 
l’effetto  anche  ai  popolo  : il  quale  non  meno  ec- 
cede nelle  speranze  che  ne’ timori,  e spesso  incolpa 
del  vano  riuscitnento  nelle  trattate  e bramate  con- 
cordie anzi  l’asprezza  de’  suoi  che  la  malizia  de’ 
nemici.  Però  il  pontefice  diè  commessione  a’  presidenti 
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clie,  anteponendo  la  rarità  alla  maestà  , divoras-i55i 
sero  ogni  asprezza  d’insolenza  e si  piegassero  ad 
■ogni  domanda  sconvenevole,  purché  senza  scappa- 
mento della  religione  e della  Chiesa.  Non  esser 
mai  vergogna  del  padre  il  tollerare  l’ insanie  del 
figliuolo  per  ridurlo  alla  sana  mente.  E se  il  pon- 
tefice Paolo  aveva  approvato  che ’l  suo  nunzio  fosse 
ito  a ricevere  i dispregi  e le  repulse  de’  protestanti 
in  casa  loro , molto  più  doversi  comportare  le  ar- 
roganti lor  petizioni  e maniere  quando  venivano  in 
casa  nostra. 

Taluno  si  confidò  che  fosse  per  mitigare  la  lor  96 
durezza  un  eccelso  mediatore.  Imperocché  fra  questo 
mezzo  (1)  passò  per  quella  città  nel  suo  ritorno  in 
Alemagna  il  re  di  Boemia  figliuolo  di  Ferdinando 
con  la  sposa  figliuola  di  Carlo  V.  L’entrata  fu  cou 
ogni  lustro  di  pompa  eziandio  militare.  Gli  anda- 
rono incontro  1 padri  per  la  metà  d’un  miglio  fuori 
di  Trento.  Cavalcò  in  mezzo  al  legalo  e al  Cardinal 
Madroccio,  die  l’albergò  con  sommo  splendore.  La 
reina  veniva  dietro  in  lettica.  E nel  resto  le  ceri» 
monie  furon  somiglianti  alle  usate  nel  suo  transito 
preceduto.  Ma  dimoratovi  il  re  non  più  di  tre  giorni, 
nulla  operò  nel  negozio:  nel  quale  essendosi  frap- 
posti gli  oratori  cesarei,  cupidissimi  della  concordia, 
furono  iudolti  per  l'una  parte  i virtembergesi  e i 
sassoni  a voler  esporre  loro  ambasciale  nella  casa 
del  legato  in  una  congregazion  generale  tenutavi 
a’ 2 4 di  gennaio,  giorno  immediato  prima  della  fu- 
tura sessione,  ed  esso  legato  per  l’altra  a conten- 
tarsi di  non  riceverne  visitazione  antecedente.  Ma, 
prima  di  venire  a quest’opera,  avevano  i cesarei 
manifestate  a’  presidenti  le  future  instanze  degli 
oratori  protestanti:  e sopra  esse  maturamente  si 
era  tenuto  consiglio  in  una  congregazione  adunatasi 

(1)  A’  i3  di  decembre.  Tétto  sta  ne’ diarj  del  mae- 
stro delle  cerimonie,  oltre  agli  atti. 
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1 55 1 il  giorno  avanti  ; affinché  V improviso  loro  tenore 
non  cagionasse  disturbo  e,  in  vece  di  riuuire,  non 
rendeste  inrimediabile  la  scissura. 

97  Fu  anche  proposto  quivi  a nome  del  papa  che 
i padri  gli  significassero  il  parer  loro  intorno  al 
confermare  o no  l’elezion,  fatta  da’  capitoli  d’Al* 
berstatte  e di  Maddcburgo,  per  loro  vescovo , di 
Federigo  figliuolo  delfelettor  brandeburgese.  Aver 
preso  questo  parlilo  que’  capitoli  per  armarsi  d’un 
potente  capo  contra  le  forze  degli  eretici  confinanti: 
essersi  giuralo  dulTeletto  il  mantenimento  della  fede 
cattolica:  e aver  egli  mandato  al  pontefice  Paolo  111 
per  la  confermazione.  Ma  la  monte  di  Paolo  e poi 
la  sede  vacante  essersi  frapporle  al  negozio.  Oc 
nuovamente  far  egli  la  stessa  richiesta  a Giulio. 
Le  ragioni  in  contrario  essere  il  difetto  dell’età,  la 
qual  non  passava  ventiquattr’anni  ; .la  condizione 
del  padre,  che  aveva  aderito  all’eresia  nell’uso  del 
calice  e nel  matrimonio  de’  sacerdoti  ; e ’1  .vieta- 
mento  fatto  dal  sinodo  di  più*  vescovadi  in  una 
testa.  D’aJtr^  parte  doversi  por  mente  che  niuno 
avrebbe  ardito  d’entrare  in  quelle  chiese  contra  sì 
possente  competitore;  onde,  negandosi  elle  a Jub, 
sarebbon  rimase  derelitti’.  E convenire  per  la  gra- 
zia le  instanze  di  Cesare  e del  re  de’  Romani. 

98  Le  sentenze  furon  varie.  Il  Cardinal  di  Trento, 
gli  elettori  e molti  arcivescovi  pendettero' alla  con- 
cessione. Il  Granatese  con  assaissimo  seguito  richiese 
maggior  tempo  a considerare..  Altri  consentivano 
che  si  desse  a Federigo  una  chiesa,  ma  non  due. 
Onde  nulla  fu  statuito  in  quel  giorno.  Il  dì  a canto 
ritornò  a consiglio  lo  stesso,  ma  temperato  con  le 
seguenti  condizioni. 

Che  si  aggiugnesse  a Federigo  un  amministratore 
di  quelle  chiese  finch’egll  fosse  di  legittima  età-,  e 
finche  s’avesse  hastevol  saggio  della  sua  religione  e 
de’  suoi  costumi. 

Che  fosse  tenuto  di  venire  al  concilio  e di  starvi 
insili  alla  line  e che  giurasse  d’osservarne  i decreti. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO.  . 9.55 

Con  ciò  all’ultimo  la  proposta,  benché  vària  niente  1 55 1 
impugnata,  ebbe  favorevole  il  più  del  convento. 

Non  cosi  la  prima  volta  erano  rimasi  in  forse  i 99 
padri  sopra  le  domande  presentite  degli  ambascia- 
dori  virtembergesi  e sassonici  ; ma  tosto  aveau 
presa  quella  deliberazione  che  poi  fu  maudata  ad 
opera  , secondo  che  appresso  racconteremo. 

Furono  la  mattina  introdotti  i Virtembergesi  , 
come  prima  giunti  che  i Sassoni.  Essi,  presentala 
la  lor  confessione  in  mano  del  segretario,  chiesero 
che  nelle  controversie  di  religione  si  deputassero 
arbitri  indifferenti,  non  potendo  il  papa  e i vescovi 
ossequiosi  a lui,  contra  i quali  si  lacca  la  lite,  esser 
giudici  in  causa  propria.  E aggiunsero  con  brevità 
qualche  altra  di  quelle  cose  che,  più  diffusamente 
esposte  da  quei  di  Sassonia  , riferiransi  nella  loro 
ambasciata.  Rirevelter  commiato  con  dire  che  si 
faria  considerazione  su  le  loro  proposte  ed  a suo 
tempo  renderebbesi  la  risposta. 

Lo  stesso  giorno  (1)  verso  la  sera  fu  data  udienza  IOO 
agli  oratori  di  Maurizio  elettor  di  Sassonia.  Usa- 
rono il  titolo  nella  seconda  persona  di  amplissimi 
e reverendissimi  padri , e nella  terza  di  vostre  ani - 
piissime  dignità  e pres tanzie,  così  parlai. do  nell’  i- 
dioma  latino.  Quanto  fu  poi  alla  soslauza  ripete- 
vano le  medesime  colorile  ragioni  onde  i protestanti 
avevan  sempre  rifiutalo  ogni  coucilio  che  legittima- 
mente si  congregasse  e che  non  fosse  scismatico  e 
contra  le  quali  il  papa  e 1’  imperadore  aveauo  di- 
chiarata la  mente  loro  sì  spesse  volte.  Per  tanto  le 
petizioni  si  riducevano  a cinque  capi. 

Il  primo  era  tale.  Con  titolo  che  la  fida  già  data  101 
loro  fosse  insufficiente  e che  il  concilio  di  Costauza 
avesse  determinato  non  doversi  osservare  la  fede 


(1)  Sta  registrata  a verbo  nel  diario  del  maestro  delle 
cerimonie,  oltre  agli  atti. 


« a 


^56  ISTORIA  DEL  GONCILTO  DI  TRENTO 
l55ipubblica  h rei  per  misÙRto  di  religione,  ne  richie- 
devano un’altra  nella  forma  che  i Boemi  l’ebbero 
dal  susseguente  concilio  di  Basilea.  Sopra  che  si 
vuol  sapere  esser  falso  che  nel  concilio  di  Costanza 
si  facesse  decreto  di  questa  sorte.  Il  decreto  fu  , 
che’l  salvo  condotto  dato  agli  eretici  dalle  podestà 
secolari  non  lega  i giudici  ecclesiastici,  a’ quali  tocca 
il  procedere  in  queste  cause  ; e che  però  il  magi- 
strato laicale,  osservando  il  salvocoudotto  dal  canto 
suo,  non  è tenuto  più  avanti;  e che  l’ecclesiastico, 
il  qual  non  l’ha  conceduto,  riman  libero  ad  eser- 
citar le  sue  parti.  Onde  la  richiesta  de’  Sassoni  e 
stava  fondala  in  una  calunnia,  quasi  i concilj  in- 
segnassero il  rompimento  della  pubblica  fede;  ed 
era  una  ricercata  cavillatone  in  quel  caso,  nel  quale 
il  salvocondotto  veniva  loro  dallo  stesso  concilio. 
Ma  la  petizione  tendeva  ad  ottenere  alcuni  punti 
lor  vantaggiosi,  i quali  essi  pensavano  di  ritrarre 
dalle  parole  simiglianti  al  salvocondotto  di  Basilea. 
102  E intorno  a ciò  è da  ricordarsi  che  il  salvocoudotto 
in  Basilea  fu  dato  a’  Boemi  nella  sessione  quarta  , 
cioè  quando  già  quel  concilio  era  separato  dal  papa 
e scismatico,  e però  non  meritava  d’esser  prodotto 
in  esempio  ad  un  concilio  legittimo.  Appresso,  non 
si  conteuevauo  ivi  que’  punti  che  i protestanti  af- 
fermavano e richiedevano  , i quali  principalmente 
eran  due;  che  non  si  giudirasser  le  controversie  di 
religione  se  non  colla  sacra  Scrittura  , e che  gli 
eretici  vi  esercitassero  voce  decisiva.  Poiché  intorno 
ai  primo  le  parole  del  mentovato  salvocondotto 
eran  tali  .*  Che  si  ricevesse  per  giudice  la  legge  di’ 
vina,  la  pratica  di  Cristo,  V apostolica  e della  pri - 
mitiva  Chiesa,  insieme  co’  sinodi  e co’  dottori  i quali 
per  verità  si  fondassero  in  essa.  Il  che  tutto  era 
.di  pari  ammesso  da’ padri  tridentini,  ma  non  già 
con  quelle  interpretazioni  che  gli  davano  i prote- 
stanti ; quasi  stesse  in  lor  podestà  il  giudicare  se 
la  pratica  della  Chiesa  moderna  fosse  diversa 
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dall’antica,  e se  questo  o quel  concilio  0 dottore  s’ap- 1 55l 
poggiasse  per  verità  su  quei  fondamenti.  . E quanto 
sospettava  al  secondo,  nel  concilio  di  Basilea  non 
erasi  mai  conceduta  a*  Boemi  la  voce  giudicativa  , 
ma  solo  il  poter  conferire  e disputare  con  carità  e 
modestia  : le  quali  parole  non  in) portano  maggiore 
autorità  di  quella  che  hanno  i minori  teologi  nelle 
discussioni.  E degno  oltre  a ciò  d’esser  noto  che 
nel  ricordato  sai vocondotto  si  affidavano  i Boemi 
anche  per  la  parte  del  papa  : ma  di  ciò  non  vol- 
lero i protestanti  far  molto  ; perchè  ove  si  fosse 
richieduta  da  loro  l’espressa  nominazione  del  papa,, 
avrebbono  data  giusta  cagione  a’  padri  d’addimau- 
darne  ad  esso  la  podestà,  e di  registrarla  nello  stru- 
mento del  salvocondotto  e pertanto  di  professare 
in  quell'atto  medesimo  ch'essi  non  avevano  balia 
d’obbligare  il  papa  ; e dall’altra  banda  anche  senza 
ciò  toglieva  ogni  nuvola  di  sospetto  la  soscrizione 
del  legato  o de’nunzj  ponlifiej,  le  cui  facoltà  erano 
ani  piissime. 

In  secondo  luogo  chiesero  gli  oratori  che  si  so-  io3 
prassedesse  della  dicision  degli  articoli  preparata  , 
finche  relettore  mandasse,  come  tosto  avrebbe  fatto, 
suoi  teologi  a disputarne  ; i quali  non  erano  potuti 
venir  fin  a quell’ora  per  mancamento  di  sicura 
pubblica  fede. 

In  terzo  , che  si  esaminassero  e disputasser  da  104 
capo  co*  teologi  predetti  gli  articoli  diffiniti  fin  a 
quel  giorno  rontrn  la  confessione  augustana.  Tale 
essere  stalo  il  senso  della  dieta  d’Augusta  quando 
a nome  di  tutto  l’ imperio  fu  domandato  che  si 
continuasse  il  concilio  intermesso  in  Trento.  Esser 
necessaria  questa  nuova  cognizione,  intendendo  il 
Jor  signore  ch’essi  articoli,  specialmente  nella  ma- 
teria della  giustificazione,  contenevano  molli  errori 
non  leggieri  e da  convincersi  colla  sacra  Scrit- 
tura. Cotali  articoli  doversi  statuir  'col  giudicio  di 
tutte  le  nazioni  cristiane  , i cui  prelati  non  erano 
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l55iinterveuuti  alle  determinazioni  passate  e senza  i quali 
' poter  quella  chiamarsi  congregazione  particolare  e 
non  concilio  ecumenico.  In  questo  capo  da’ padri  si 
rispondeva  che  se  l’assenza  d’alcuui  dopo  legittima 
convocazione  bastasse  a tórre  l’autorità  di  concilio 
ccumeuico,  sarebbe  l’impedirla  in  arbitrio  d’ognuno, 
ed  appena  si  troverebbe  nell’antichità  un  concilio 
del  quale  ciò  per  qualche  via  non  si  potesse  rivo* 
care  in  contesa  , e che  questo  allora  più  che  mai 
potrebbesi  opporre  all’assemblea  tridentina,  quando 
mancavate  tutta  la  nazion  francese.  Piel  resto,  come 
esser  lecito  agli  oratori  affermare  che  lai  fosse  stato 
il  senso  della  dieta  augustana  da  ch’ella  aveva  espres- 
samente domandata  la  continuazion  del  concilio  in 
Trento ? Nou  continuarsi  quello  che  non  è mai 
stato:  cduDque  aver  gli  ordini  di  tutto  l’ imperio 
conosciuto  per  concilio  e non  per  una  particolare 
adunanza  quella  ch’erasi  tenuta  in  Trento  nel  poti* 
tifica to  di  Paolo  e che  avea  profferite  le  mentovate 
decisioni. 

*o5  In  quarto  luogo  , che,  rivolgendosi  alcune  delle 
controversie  specialmente  intorno  al  romano  pon- 
tefice, ricordava  loro  relettore  i decreti  del  concilio, 
dì  Costanza  e di  Basilea,  dove  si  dispone  che  nelle 
cause  di  fede  e in  quelle  che  appartengono  al  papa 
stesso  egli  sia  sottoposto  al  concilio.  Faceauo  in- 
stanza dunque  a suo  nome  gli  oratori  che  innanzi 
a tutto  si  dichiarasse  questo  punto  da’  padri  tri* 
dentiui,  come  lo  dichiararono  quelli  di  Basilea  nella 
sessione  seconda,,  e perciò  si  sciogliessero  da  eiura^ 
menti  le  persone  obbligate  al  pontefice  ; benché  in 
verità  si  dovessero  stimare  per  già  discuoile  , poste 
le  definizioni  de’  sinodi  mentovati.  Questa  domanda 
teudeva  a trarre  il  concilio  in  quello  scoglioso  golfo, 

fier  temenza  del  quale  Clemente  e i cardinali  da 
ui  deputati  fecero  .significare  all’  imperadore  in  Fian- 
dra cne  (al  convento  recherebbe  maggior  pericolo 
di  nuova  scisma  che  speranza  d’unione,  secondo 
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che  fu  narrato  in  suo  luogo  (i).  E da  Cesare  fui5$i 
riposto  in  quel  tempo  che  al  papa,  sì  come  a so- 
vrano presidente,  toccherebbe  il  prescrivere  le  ma-  v 
tf rie  da  trattarsi  in  concilio  ; e pertanto  potrebbe 
schifare  quella  sediziosa  deputazione  : quanto  era 
all’unione  , ben  egli  conoscer  la  pertinacia  degli 
eretici  ; onde  non  chiedeva  il  concilio  perchè  si 
potessero  guadagnare,  ma  sì  punire  con  l’universal 
condannazione  della  Chiesa. 

1 presidenti  molte  cose  risposero  a sì  artificiosa  106 
richiesta,  ma  due  specialmente  notabili.  L’ima  che, 
avendo  sempre  Lutero  e la  parte  sua  detestato  il  con- 
cilio di  Costanza  come  nullo  e sacrilego,  veggeudo  che 
in  esso  furono  condannale  le  sue  principali  opinioni, 
e stando  fermi  i luterani  allor  più  < he  mai  in  ri- 
fiutarne tanti  decreti,  certi  di  significazione  e di 
valore,  parca  fuori  d’ogni  ragione  che  insieme  ne 
portassero  come  oracolo  divino  uno  dubbioso  d’in- 
tendimento e non  confermate  dal  pontefice  Martiuo, 
ia  cui  universale  confermazione  si  stende  solo  alle 
diluizioni  in  materia  di  fede  quivi  fatte  contra  i 
moderni  eresiarchi.  La  seconda  risposta  notabile  fu 
che,  ricercando  gli  oratori  ad  un  concilio  legittimo 
rintervenimento  di  tutte  le  nazioni  cristiane  , non 
potevano  fondarsi  in  quello  di  Basilea,  contra ’l 
quale  fu  congregato  un  concilio  sì  ampio  e sì  no- 
bile per  concorso  di  nazioni,  come  quel  di  Ferrara 
ed  appresso  di  Firenze,  ricevuto  dipoi  dalla  Chiesa* 
Studiavano  per  contrario  gli  oratori  d’oueslar  la  itfif 
loro  domanda  ; ia  qual  per  altro  appariva  oltre 
modo  itiragìonevole  come  quella  che  non  si  conte- 
neva in  disfidare  a battaglia,  ma  voleva  la  cessione 

f>rima  del  combattimento.  E perciò  ponevano  avanti 
a ragione  sempre  mai  cantata  dagli  eretici  e dianzi 
apportata  dagli  oratori  virtembergeai.;  che,  doven- 
dosi emendar  molli  rei  usi  intorno  al  pontefice, 

(1)  Nel  lib*  3 al  cap.  5.  , . ^ ^ ; - 
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l552non  poteva  rimaner  giudice  lo  stesso  pontefice.  Ma 
da’  padri  si  diceva  in  opposto  che  tale  argomento 
quanto  era  popolare,  tanto  era  vizioso,  come  quello 
che.  ammesso,  distruggerebbe  ogni  monarchia  ; nel 
qual  reggimento  conviene  che  ’l  principe  sia  legge 
a sè  stesso  nè  tema  altro  giudice  che  Dio  e la  pub- 
blica infamia.  E se  ciò  si  comporta  ne’  principati 
successivi  per  cavarne  beni  maggiori,  i quali  trae 
seco  la  suprema  autorità  congiunta  con  la  perfetta 
unità  , quanto  più  doversi  comportare  in  un  prin- 
cipato elettivo  ed  in  rui  reiezione  suol  cader  ia 
uomo  vecchio  e già  lungamente  provato!  Aggiu- 
gnevano  che  lo  stesso  argomento,  considerato  inti- 
mamente, ritroverebbesi  alio  a distruggere  eziandio 
ogni  altra  specie  di  buon  governo;  dovendosi  tutti 
in  line  ridurre  ad  un  magistrato  supremo,  o sia 
constituito  in  un  solo  o in  più  d’uno  , il  qual  ma- 
gistrato dia  ed  insieme  riceva  le  leggi.  E però  con- 
siderasse bene  non  pur  ogni  principe  se  accette- 
rebbe l’uso  di  tal  dottrina  in  casa  sua  , ma  ogni 
politico  se  con  essa  potrebbesi  mantenere  alcun 

I)rincipato,  quando  non  si  ponesse  retto  da  tutta 
a feccia  del  popolo. 

ìo8  Ben  accorgevansi  gli  oratori  che  la  dichiarazione 
chiesta  da  essi  al  concilio  d’esser  egli  superiore  al 
papa,  si  conosceva  da  ogni  nomo  savio  per  uno 
strumento  non  da  comporre  ma  da  moltiplicare  le 
controversie;  perocché  il  papa  scambievolmente 
' • avrebbe  dichiarato  il  contrario  , nè  si  potea  ritro- 
vare in  terra  nn  supremo  giudice  terzo.  Onde  con- 
venne loro  procedere  ad  un’altra  petizione  più 
impossibile  e più  indiscreta  : argomentandosi  di 
persuadere  che  ove  si  fosse  potuta  impetrare  dal 
papa  stesso  la  remissione  di  sì  fatti  giuramenti  , 
sarebbe  ciò  stato  di  grande  applauso  al  sinodo  , 
almen  presso  gl’ idioti,  ed  avrebbe  accresciuta  la 
sicurtà  d’ognuuo  e l’opinione  di  quella  libertà  che 
ad  un  concilio  legittimo  è necessaria,  li  ebe  si 
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confutava  dicendo  che  se  tali  giuramenti  eran  valevolii552 
e comprendevano  le  materie  presenti,  e se  il  papa 
era  legittimo  superiore  de’  vescovi  in  ogni  causa  , 
snrebbe  stato  indarno  il  rimetter  così  latti  giura- 
menti , come  quelli  che  supponevano  uu’  obbli- 
gatone antecedente  della  cosa  giurata  : nè  questa 
obbligazione  esser  dissolubile  dal  papa,  non  es- 
sendo egli  arbitro  e padrone  della  sua  maggio- 
ranza, constituita  da  Cristo,  e però  non  potendo 
folle  alcun  pregiudicio.  Se  poi  questi  giuramenti 
o si  supponevano  per  nulli  o non  comprendenti 
quel  caso,  altresì  essere  indarno  il  chiederne  la 
remissione. 

Finirono  gli  oratori  con  que’ protesti  di  zelo  verso 
i4  servigio  di  Dio  e la  salute  universale  i quali 
sono  i vocaboli  più  comuni  egualmente  a chi  fa 
gran  bene  e gran  male;  e lasciarono  copia  del  loro 
ragionamento.  Fu  risposto  a ciò  con  parole  generali 
come  a’  Virlembergesi. 

Licenziati  gli  atnbasciadori,  rimasero  i padri  nella  io() 
congregazione  con  gli  oratori  di  Cesare  e di  Ferdi- 
nando. Quivi,  secondo  che  già  erasi  deliberato  in 
collazioni  private  fattesi  e co’  mediatori  e fra’  ve- 
scovi, detcrminossi  di  con  de  scende  re  all’ultima  linea 
del  possibile.  Fu  dunque  statuito  di  prolungare  le  nd 
decisioni  destinate  sopra  il  sacrifìcio  della  messa 
e ’l  sacramento  dell’Ordine:  ne’ quali  soggetti  già 
eransi  esaminati  nelle  congregazioni  de’  teologi  e 
de’padri  gli  articoli  dannabili  e dipoi  s’erano  for- 
mati i canoni  e i decreti,  ma  non  ancora  proposti  - 
Della  generale  adunanza.  E insieme  fu  ordinato  fra 
tanto  di  prepararne  dcll’altre  sopra  il  sacramento 
del  Matrimonio,  acciocché  l' indugio  nou  partorisse 
ozio  e tedio  e acciocché  il  concilio  potesse  dipoi 
cou  egual  brevità  spedirsi , rendendo  e i pastori 
alle  chiese  e le  chiese  a’  pastori.  Olire  a ciò,  fu  de- 
liberato di  dar  a’  protestanti  un  nuovo  salvocon- 
dolto  amplissimo,  con  espressa  derogazione  a’ decreti 
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i55sdel  concìlio  costanzicse  e del  senese  e quasi  ri-  / 
tratto  a verbo  da  quello  di  Basilea , specialmente 
nelle  cautele  di  sicurtà  ; salvo  che  non  furono  usate 
quelle  parole  che  nel  salvocondotto  di  Basilea  di-» 
visavano  con  qual  norma  si  dovessero  giudicare  le 
controversie  : perciocché  quantunque  elle  fossero 
poste  allora  con  rettissima  significazione  , nondi- 
meno scorgevasi  €he  i protestanti  volevano  farne 
tela  di  litigio  inestricab  le  e scudo  per  non  con» 
sentire  in  altro  giudice  che  in  un  mutolo  il  quale 
non  possa  rispondere  né  pronunziare.  Che  se  con 
ciò  sì  potessero  diffinir  le  coutroversie , non  con- 
verrebbe nelle  repubbliche  statuir  altro  decisore 
che  la  legge. 

Ili  Ultimamente,  affinché  per  le  cerimonie  non  s’im- 
pedisse  il  prò  dell’opera  , fu  stabilito  avanti  alla 
congregazione  di  far  un  solenne  protesto  negli  atti, 
il  quale  si  legge  in  alcune  stampe  dello  stesso 
couciiio,  che,  rinovando  un  decreto  della  sessione 
seconda,  per  qualunque  armnession  di  persene  , di 
rappreseli  latori  e di  scritture  tali  che  non  si  do- 
vessero ammettere  secondo  il  diritto  o la  consue- 
tudine o per  la  permissione  di*  dar  la  Voce  ezian- 
dio con  la  parola  piace,  non  s' intendesse  già  mai 
pregiudicato  alle  ragioni  ed  all’onore  del  presente 
e de’  futuri  concilj;  avendosi  in  ciò  per  unico  fine 
la  pace  e Tunione  per  tutte  le  vie  oneste  e con- 
venienti. 

11*2  li  giorno  appresso,  ventesimoquinto  di  gennaio,  fu 
tenuta  la  sessione  decimnquinta  con  la  presenza  di 
nove  altri  prelati  sopravvenuti.  Vi  celebrò  Nicolò 
Maria  Caraccioli  vescovo  di  Cutanea,  e fece  il  sermot! 
latino  Giambattista  Campeggi  vescovo  di  Maioricat 
Vi  furono  promulgati  i due  decreti  della  proroga* 
zioue  e dei  salvocondotto  dianzi  meuzionati.  Del 
secondo  non  porta  il  pregio  riferir  altro.  Nel  primo 
con  parole  assai  gravi  e pie  si  diè  ragione  di  que- 
Al’  indugio,  come  ordinalo  per  aspettare  i teologi 
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«^protestanti,  a nome  de’ quali  erasi  ciò  doman-i552 
dao  con  promessa  del  loro  prestissimo  avvento  ; 
dovendosi  sperare  che  finalmente  s'acquieterehbono 
al  giudicio  della  Chiesa  e restituirebbono  al  cri- 
stianesimo la  sospirata  concordia.  Così  talora  con- 
tiene a*  pubblici  personaggi  dimostrarsi  ingannati 
con  una  vana  speranza,  a fine  di  non  parer  de- 
pravati da  un  maligno  desiderio  : perciocché  il 
volgo,  trasportando  ne*  savj  gli  affetti  che  prova  in 
& , reputa  che  ciascuno  presti  o neghi  credenza  a 
quello  che  appetisce  o abborrisce. 
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ARGOMENTO. 

\ 

Legazione  del  Cardinal  Vernilo  in  Francia . Mes- 
ti nne  del  vescovo  di  Montefiascone  a Trento  e del 
Camaiano  all’  imperadore . Successi  della  guerra . 
Morte  di  Giambattista  del  Monte . Sospensione  d’armi 
per  due  anni  stabilita  dal  papa  e dipoi  confermata 
da  Cesare . Partenza  degli  elettori  da  Trento . Ses- 
sione prorogata.  Lite  fra  gli  ambasciadori  del  re 
di  Portogallo  e del  re  de’  Romani.  Mossa  de’  pro- 
testanti e sospensione  del  concilio.  Fuga  di  Cesare 
da  Ispruch.  Morte  del  legato  Crescenzio . Concordia 
di  Passavia  tra  V imperadore  e i protestanti . Varj 
avvenimenti  di  guerra  in  Germania  e in  Fiandra . 
UJfirj  del  papa  con  Cesare  mediante  Achille  Grassi 
e col  re  Arrigo  mediante  Prospero  Santacroce . Le- 
gazione del  Cardinal  Dandino  a Carlo  e Capodiferro 
ad  Arrigo  per  la  pace  universale.  Tumulti  di  Siena . 
Morte  del  giovane  re  d’ Inghilterra  e successione 
della  sorella  Maria  cattolica.  Segreta  messione  colà 
di  Gianfrancescn  Commendone  : indi  legazione  del 
Cardinal  Polo,  e impedimenti  di  essa  al  fin  superati . 
Matrimonio  ita  quella  reina  e ’l  principe  di  Spagna » 
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ÒSiLcgazione  del  Cardinal  Marnile  alla  dieta  cC Augii*' 
sta . Nunziatura  d’Antonio  Agostino  al  nuovo  fc . 
d’Inghilterra.  Morte  del  pontefice.  Successione  di  * 
Marcello  II  t suo  presto  fine . Dedizione  di  Sima . 
Creazione  di  Paolo  IV.  Conversione  dell  Inghilterra 
alla  religion  cattolica.  Ricevimento  degli  oratori 
inglesi.  Titolo  dato  all’ Ibernici  di  regno.  Promo- . 
zinne  del  Cardinal  Carlo  Car afa  e sue  qualità,  Dieta 
d' Augusta  e suo  recesso  intorno  alla  religione.  Dif- 
fidenze tra  7 papa  e Cesare  , accresciute  per  gli 
accidenti  occorsi  in  Roma  negli  Sforzeschi  e ne ’ Co- 
lonnesi.  Promozione  di  sette  cardinali.  Rinunzia «• 
mento  di  tutti  i regni  fatto  da  Carlo  V al  figliuolo. 
Lega  occulta  fra  7 pontefice  e 7 re  di  Francia . 
Tregua  conchiusa  fra  esso  re  e fra  Cesare  e 7 re 
Filippo.  Doglienze  perciò  del  pontefice . Legazione 
de’  cardinali  Cara  fa  in  Francia  e Rebiba  in  Finn* 
eira.  Varie  cagioni  di  rottura  fra’ l papa  e’ l viceré 
dì  Napoli.  Distanza  solenne  del  fiscale  cantra  Ce- 
sare e 7 re  Filippo  in  concistoro.  Partenza  del- 
V ambasciador  cesareo  da  Roma.  Trattamenti  inutili 
di  pace  fra  7 papa  e 7 viceré.  Guerra  rotta  dal 
vi  cerò  e suoi  varj  acquisti  vicini  a Roma.  Trattati 
del  Cardinal  Cnrafa  in  Francia  e suo  ritorno  con 
soccorsi  e col  legato  Rebiba.  Accordo  del  duca  Ot- 
tavio Farnese  con  gli  Spagnuoli , e restituzione  fatta 
a lui  di  Piacenza.  Sospensione  d’armi  fra  A papa 
e’I  viceré,  ma  senza  conclusione  di  pace. 

i P ARMI  necessario  di  frapporre  tra  ’1  corso  de’  ne- 
gozj  spirituali  il  tenor  de’  temporali  , quando  per 
T imperfella  condizione  umana,  benché  negli  effetti 
della  natura  le  cose  terrene  soggiaciano  e nulla 
influiscano  alle  celesti,  in  contrario  negli  affari  del 
mondo  Ja  dependenza  è scambievole,  nè  gli  uomini 
hanno  così  gli  occhi  rivolti  al  cielo  che  non  riman- 
gano co’  piedi  appoggiati  alia  terra,  Erasi  principiata 
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T impresa  (i)  ria J pontefice  e dell' imperatore  coni 
auspicj  di  prosperi  avvenimenti.  Perocché  non 
pur  g 1 * imperiali  in  una  mischia  aveano  fatti  pri- 
gioni Andalotlo  genero  del  contestabile  Memoransi 
e due  altri  siguori  francesi  mandati  dal  re  per 
queste  guerre  , ma  erano  divenuti  padroni  di  molte 
castella  nel  Parmigiano,  con  dare  il  guasto  alla 
campagna  e cagionare  nella  città  carestia  e spavento. 
Onde  il  duca  Ottavio,  fra  sudditi  nuovi  e con  po- 
che forze,  diffidava  ornai  della  resistenza  ; quando 
Piero  Strozzi  soldato  del  re  di  Francia,  con  celerità 
prima  incredibile  e poi  ammirabile  al  Gonzaga  e 
al  marchese  di  Marignano  , fé’ marciar  un  grosso 
corpo  della  sua  gente  e la  mise  in  Parma  , scher- 
nendo la  diligenza  degli  avversar],  che  lo  seguivano. 
E questo  successo  non  meno  stabilì  la  dominazione 
a*  Farnesi  che  l’estimazione  allo  Strozzi.  Fu  anche 
dall’armi  pontificie  e imperiali  posto  assedio  alla 
Mirandola,  come  a terra  posseduta  da  signore  di 
parte  franzesc  e dalla  quale  si  conducevano  le  vit- 
tuagiie  iu  sovvenimento  di  Parma.  Ma  qui.vi  ancora, 
dopo  qualche  b^n  avventurata  fazione,  l impresa  si 
provava  più  dura  della  preceduta  credenza.  Il  pon- 
tefice, imbarcato  nella  guerra  con  la  riputazione  e 
trovando  Ja  necessità  delle  spese  in  campo  mag- 
giore a pili  doppj  della  computazione  divisala  in. 
camera,  si  tormentava  fra  la  scarsezza  dell'erario  e 
fra  Ja  ripugnanza  a perder  l’applauso  de  sudditi  , 
ond  erà  vaghissimo,  con  le  gravezze,  che  sono  il  mag- 
giore irritamento  dell'odio  popolare.  Si  che  aveva  (a) 
fin  allora  supplito  con  impegnar  tutte  le  gioie  e, 
come  interviene  fra’collegati  , facea  querela  degli 


(i)  Vedi  tutto  nell'Adriano  lib.  8. 

(a)  Sta  nella  seconda  ÌDstruzione  data  a Pietro  Ca- 
maiani  il  io  d’ottobre  i55i,  fra  le  scritture  de*  signori 
Borghesi. 
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l55VimperiaIi  che  col  danaro  e con  Tarmi  non  corrispon- 
dessero alle  promesse.  GT imperiali  d'altro  lato 
conveniva  che  non  dispogliassero  le  frontiere  verso 
il  Piemonte,  posseduto  da'  Franzesi , donde  si  pre- 
paravano terribili  assalti  al  Milanese  confinante  , e 
pativano  quella  penuria  di  moneta  cb'è  solita  nelle 
rflonarchie  più  vaste  e però  più  obbligate  di  spar- 

Ssrne  in  varie  parti,  come  spesso  i più  vasti  corpi 
anno  maggior  inopia  di  spiriti  per  le  funzioni 
• vitali. 

3 Travagliavano  anche  il  pontefice  le  petizioni  di 
Cesare,  il  quale,  professando  non  interesse  privato 
tua  provvidenza  del  ben  comune  contra  i fini  de* 
nemici , Taveva  richiesto  (t)  con  la  voce  di  Gio- 
vanni Manriquez  suo  nuovo  ambasciadore  che,  per 
contrapporre  ugual  nervo  alle  forze  di  cotanti  car- 
dinali, ch'eran  francesi  o per  nazione  o per  fazione, 
ne  creasse  otto  a sua  instanza,  quattro  nominati  e 
quattro  .riserbati  in  petto  per  dichiararli  qtiau  do  il 
tempo  né'l  consigliasse.  A che  il  papa  rispose  di 
non  poter»  soddisfare.  Che  bene  a due  fra*  nominati 
egli  consenta  volentieri,  cioè  al  Poggio  e al  Ber* 
tano,  nunzi  a Cesare,  quello  in  Ispagna,  questo  in 
Germania  ; ma  che  nel  terzo , il  qual  era  Pietro 
Tagliavia  arcivescovo  di  Palermo,  si  come  prezzava 
la  chiarezza  del  sangue  e la  bontà  del  costume  , 
Così  spiacevagli  la  scarsità  della  dottrina.  Ed  oltre 
a ciò,  dimorando  esso  allora  in  concilio  fra  molti 

S relati  eminenti,  riputava  il  pontefice  che  il  mao- 
ar  colà  un  cappello  per  lui  sarebbe  stato  d'invi- 
dia e d'amaritudine  agli  altri,  com'erasi  vedutogli 
Della  promozione  del  Cardinal  Pacecco,  benché  di 

Sersona  che  prima  d'andare  al  convento  saj  evasi 
estinata  alla  porpora.  Il  qual  rispetto  lo  riteneva 
dal  crear  quivi  cardinale  il  presidente  Pighino,  quan- 
tunque per  altro  da  se  amato  e riputato  iu  supremo 

(i)  Instruzione  allegata» 
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grado  : massimamente  avendo  notizia  che  alcuno  1 55^ 
degli  elettori  quivi  presenti  aspirava  alla  medesima 
dignità  nè  avrebbe  tollerato  senza  un  acerbo  ros- 
sore lo  scorno  del  posponimento  ad  un  collega 
d’inferior  coudizione.  Ma  sopra  tutti  ricusava  di 
condescendere  al  quarto,  ch’era  l’arriveòcovo  d’  O- 
franto,  come  ad  imputato  altre  volte  in  causa  di 
fede  presso  i cardinali  della  romana  inquisizione. 
Anzi,  tre  anni  di  poi  (1),  essendosi  ritenuto  il  papa 
una  nominazione  di  cardinale  in.  cuore  per  espli- 
carla a grado  di  Cesare,  questi  col  mezzo  di  Fer- 
dinando di  lla  Vega  propose  di  nuovo  l’arcivescovo, 
ma  senza  effetto.  Seguiva  il  pontefice  dicendo  in-  4 
torno  alla  ricordala  petizione  di  Carlo  che  quanto 
era  alla  chiesta  riservazione  in  petto  di  tanti  cap- 
pelli sarebbe  ella  riuscita  a gran  dispiacere  del  con- 
cistoro, e ch'ei  non  cosi  di  leggieri  avrebbe  ne  otte- 
nuto il  consentimento  di  tutti,  senza  il  quale  non 
era  costume  di  farsi  promozioni  si  ampie.  Cb’es- 
sendo  egli  pontelìce  nuovo,  non  aveva  cosi  ossequiose 
le  volontà  de’  cardinali  come  chi  presiede  a sena- 
tori da  sè  creati.  Aggiugneva  la  necessità  di  soddis- 
fare ad  altri  principi,  rome  al  re  Ferdinando,  che 
domandava  quell’onore  per  fra  Giorgio  Martinusio 
monaco  di  S.  Paolo  primo  eremita  (2),  vescovo  di 
Varadino:  il  quale,  davanti  allievo  e poi  ministro 
supremo  del  re  Giovanni  ed  appresso  uifensore  del 
figliuolo  pupillo  e della  moglie  vedova  , era  stato 
per  addietro  a lega  col  Turco,  ma  ultimamente 
avea  persuaso  a’ suddetti  che  cedessero  a Ferdinando 
ed  ottenuta  ad  esso  la  possessione  pacifica  non  pure 


(O  Appare  da  una  lettera  del  card.  Morone  al  card* 
Polo  in  Fiandra  a’  19  di  marzo  i554  nel  reo*str°  del 
Polo  da  recarsi  appresso. 

(a)  iNegli  atti  concistoriali  a’ 10  di  luglio  i53q,  quando 
fu  proposto  per  vescovo  di  Varadino,  si  legge  nominato 
monaco  di  S.  Paolo  primo  eremita. 
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l552delf  Ungheria  ma  insieme  ancor  della  Transil vania. 
Benché,  sì  come  sono  ammirabili  le  strane  avven- 
ture de’  mondani  rivolgimenti  , il  medesimo  Fer- 
dinando pochi  mesi  dopo  avergli  impetrata  la  por- 
pora, come  a benemerito  singolare  e di  sé  e della 
Chiesa,  con  tal  fretta  che  (i)  fu  creato  solo  senza 
aspettarsi  ad  annoverarlo  nella  prossima  elezione 
dogli  altri  , per  titolo  d'a vervi  discoperte  segretis- 
sime trame  col  Turco  a fin  d’acquistare  con  l’aiuto 
di  esso  per  sé  la  Transilvania  , gli  fe’  torre  insidio- 
samente la  vita,  come  appresso  fia  raccontato.  Ag- 
5 giugneva  il  papa  che  anche  la  repubblica  veneta 
faceva  richiesta  che  nella  distrihuzion  delle  porpore 
uè  fosse  ornato  alcuno  de’  suoi  figliuoli.  Ed  ulti- 
mamente parergli  che  convenisse  di  non  lasciare 
in  quell’atto  inremunerati  tutti  i prelati  meritevoli 
della  corte  ; i quali,  veggeudosi  esclusi  in  concor- 
renza degli  stranieri,  caderebbono  in  quella  dispe-^ 
razione  che  sottrae  il  necessario  ristoro  alla  virtù- 
faticosa.  Desiderava  oltre  a ciò  il  papa  d’ indugiar 
quanto  potesse  questa  promozione  di  predati  impe- 
riali , per  lasciar  il  sentiero  meno  impedito  alla 
concordia  col  re  di  Francia,  bramata  da  lui  oltre- 
inodo.  Imperocché  prevedeva  che  un  tal  atto  inre- 
vocabile in  disavvantaggio  di  quel  re  gli  avrebbe 
fatto  indurar  le  orecchie  al  trattalo.  Ma  questo  ri- 
tegno convcnivagli  accennar  dilicataniente  affiochè 
V imperadore  non  si  confermasse  nel  sospetto,  che 

?iur  troppo  mostrava  verso  il  pontefice  , di  poca 
'et  mezza  nella  lega  , e però  non  divenisse  tiepido 
«egli  aiuti.  Ben  che  di  fatto  poscia  questa  mede- 
sima suspicione  riscaldolio  a ministrarli  ; sì  come 
si  mandano  più  sollecitamente  i soccorsi  a quelle 
fortezze  di  cui  si  teme  la  dedizione. 

6 Agitalo  dunque  il  papa  da  sì  fatte  sollecitudini, 

(i)  Ai  i d’ottobre  i55i,  come  negli  atti  concisto- 
riali. 
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prese  consiglio  di  tentar  nuovamente  l'animo  dei i55a 
re  di  Francia.  E per  aprirgli  una  porla  di  poter 
condescendere  alla  sua  volontà  con  riputazione,  la 
gelosia  della  quale  suol  talora  impedire  insieme  con 
le  paci  de  grandi  la  felicità  dei  genere  umano  , 
inviò  a chiedergli  questo  piacere  un  legato,  che  fu 
il  Cardinal  Vera  Ilo,  uomo  già  sperimentato  in  simili 
uffirj.  11  che  gli  valse  ad  un’  ora  per  dimostrare  a* 
sudditi  il  suo  studio  della  quiete,  affinchè  poi,  non 
riuscendo  per  isciagura  il  negozio,  tollerassero  con 
minor  dispetto  le  gravezze,  come  portate  dalla  in- 
flessibile pertinacia  degli  avversarj  e non  dall'animo 
inquieto  del  dominante.  Fu  riputato  che  questa  le- 
gazione richiedesse  la  compagni  i d'un’altra  all’im- 
peradore  per  trattare  unitamente  ancor  la  concor- 
dia fra  lui  ed  Arrigo.  E ad  essa  Giulio  deputò  il 
Cardinal  di  Carpi,  tutto  cesareo.  E insieme,  peroc- 
ché s'era  posto  in  cuore  di  passar  a Bologna  (1} 
per  dar  calore  da  vicino  sì  alla  guerra  sì  al  con- 
cilio e per  esser  pronto  d’ire  a Trento,  di  confe- 
rir quivi  a faccia  coll  imperadore  e di  trovare  con 
lui  partilo  al  bene  e spirituale  e temporale  della 
Chiesa  , nominò  legato  di  Roma  il  Cardinal  de 
Cupis  decano.  Ma  perchè  Cesare  non  adombrasse  7 
di  quella  messione  in  Francia,*  deliberò  il  pontefice 
di  mandargli  speditamente  il  già  ricordato  Cama- 
iano,  affinchè  gli  confidasse  le  commessioni  date 
al  Verallo:  le  quali  erano  (*2)  di  non  consentire  a 
veruri  patto  che  il  duca  Ottavio  restasse  in  Parma. 
Doveva  insieme  il  Camaiano  far  sentire  all’  im- 
peradore che  questa  legazione  s’era  statuita  per 


(1)  Si  riferisce  nella  seconda  instruzione  al  Cama- 
iano, allegata  appresso.  E sta  in  una  lettera  del  Da n- 
dino  da  Bologna  a’  ia  di  settembre  1 55 c al  legato 
Crescenzio. 

(aj  Sta  nell' instruzione  data  al  Verallo  a’  3 d’otto- 
bre i55i>  fra  le  sculture  de'  signori  Borghesi. 


t 
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t552giustificar  la  paterna  carità  del  pontefice  , ma  con 
tenue  speranza  della  riuscita,  posta  la  disposizione 
che  si  scorge»  ne*  Francesi.  E che  Giulio,  nell’avve- 
nimento quasi  certo  della  repulsa,  era  fermo  di  pro- 
seguire virilmente  la  guerra.  E per  tanto  doveva 
il  nunzio  stringer  Cesare  a larghezza  e prestezza 
d’aiuti.  Eragli  parimente  ordinato  di  portar  in  mezzo 
^annoverate  s<  use  per  la  ripugnanza  del  pontefice 
alla  richiesta  promozione.  Di  poi,  ammalato  Giulio 
e perciò  ritardatasi  la  partenza  del  Camaiano,  si 
mutarono  anche  i proponimenti  (1).  Perocché,  so- 
pravvenendo in  Roma  qualche  spaveuto  per  la  lama 
delTarmata  turchesca,  giudicossi  necessaria  la  pre- 
senza  del  principe  nella  reggia  per  dar  animo  a’ 
sudditi  e provvedimento  a*  pericoli  : maggiormente 
che  Cesare,  quaudo  gii  giunse  il  Camaiano  , della 
cui  andata  appresso  diremo , mostrògli  che  non  gli 
calesse  di  quel  viaggio  del  papa,  il  quale  obbligava 
lui  ad  un  simil  viaggio  per  trattare  insieme  in  Bo- 
logna ; nè  altresì  diede  segno  che  gli  spiacesse  Fan- 
data del  legato  Verallo  in  Francia,  il  quale  per 
dubbio  di  ciò  s’era  fatto  sostare  (?)  in  via.  E in* 
fermato  di  lunga  quartana  il  Cardinal  di  Carpi  , 
svanì  la  sua  legazione  a Carlo,  la  qual  era  più 
d’apparenza  che  di  bisogno. 

S Intorno  alla  promozione,  Cesare  (3),  udite  le  ra- 
gioni del  papa  , ave»  risposto  al  Camaiano  che  si 
rimetteva  al  voler  di  Sua  Santità  : onde  Giulio  ne 
fece  una  di  tredici  il  dì  ao  di  novembre  (4), 


(i)  Sta  nella  seconda  instruzione  data  al  Camaiano 
a*  ai  d’ottobre  i55i,fra  le  scritture  de’ sigg.  Borghesi. 
E iu  una  lettera  del  Dandino  al  Martinengo  nunzio  ai 
re  de*  Romani,  segnata  a*  a6  d’ottobre  i55i. 

(a)  Lettera  del  Dandino  a Giambattista  dal  Monte 
ao  ottobre  i55w 

(3)  Lettera  dianzi  allegai*  del  Dandino  al  Gonzaga*. 

(4)  Atti  concistoriali» 
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vergendosi  in  quella  elezione  guiderdonati  i più  ec-i55fc, 
celienti  e benemeriti  prelati  che  ornasser  la  corte  : 
quali  erano  il  Saraceno  arcivescovo  di  Malera  , il 
Ricci,  il  Bedano,  il  Mignanello,  il  Poggio,  il  Cù  ala, 
il  Dandino  , richiamato  allora  (1)  da  Bologna  a 
Roma  e dalla  cura  dell’armi  all’esercizio  della  penna, 
uomini  le  cui  onorate  azioni  e nelle  reali  Dunzia* 
ture  e nelle  fatiche  del  concilio  sono  sparse  per 
varj  luoghi  dell’  istoria  presente  ; Giacomo  Puteo 
decano  della  Ruota,  illustrata  da  lui  con  le  sue  ce- 
lebri decisioni  ed  insieme  arcivescovo  di  Bari;  Luigi 
Cornaro  gran  commendatore  di  Cipri  per  la  re* 
pubblica  veneta  ; e gli  altri  similmente  furon  di 
qualità  riguardevoli. 

lodi  il  papa,  mandando  a Trento  il  vescovo  di  g 
Montefiascoue,  fe’  scusarsi  da  lui  col  legato  Cre** 
sce  tizio  se  per  quella  volta  non  avea  potuto  com- 
piacerlo nella  promozione  del  Sauli,  suo  vicelegato 
in  Bologna  e da  esso  fervidamente  raccomandato: 
ed  insieme  inchinandosi  a lusingare  in  queU’emi- 
uente  cardinale  qualche  immaginato  appetito  di  piii 
«Ita  fortuna,  al  qual  potea  cagionar  molestia  una 
tanta  aggregazione  di  nuovi  elettori  e forse  compe- 
titori, gli  fe’dire  ch’egli  avrebbe  significato  a tutte 
le  sue  creature  come  si  dovessero  portare  verso  il 
diletto  suo  Cardinal  Crescenzio  e in  sua  vita  e dopo. 

Sua  morte  ; ambasciata  maraviglìosa  di  personaggio 
constituito  in  tal  coudi.zione  che  niuu  ragionamento 
cotanto  suole  abborrire  quanto  di  successore.  Fe* 
anche  render  grazie  a’  tre  arcivescovi  elettori  della 
pietà  mostrata  in  concilio  e promettere  loro  gra- 
titudine: e fa’ significare  al  Pighiuo  (2)  che  stesse 


(1)  Breve  del  papa  al  card.  Dandino,  segnato  il  di 
ao  di  novembre  i55i. 

(a)  INegli  atti  del  concilio  sotto  Giulio,  registrandosi 
questa  promozione  di  cardinali  # si  dice  che  ’l  papa 
cieò  a neh#  il  Pighiuo  , ma  riserbo  a dichiararlo  ia 
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*55'idi  lieto  animo,  perciocché  nella  sua  causa  crasi 
già  conchiuso  c poteasi  sentenziare  senza  nuova 
citazione  ; accennando  con  queste  parole  il  papa 
un  luogo  di  cardinale  ch'egli  s’era  serbato  in  petto 
nella  passata  promozione,  destinandolo  al  Pighino 

f>er  dichiararlo  tantosto  che  ’1  rimovesse  dal  conci- 
io,  come  poi  fece  (i)  tra  pochi  mesi, 
io  Vennero  dal  Verallo  risposte  di  molta  speranza 
intorno  alia  pace  ; dando  mostra  il  re  di  conde- 
sceudere  che  Ottavio  uscisse  di  Parma  con  tre  con- 
dizioni. 

• Che  ne  fosse  convenevolmente  ricompensato.  Che'I 
papa  assicurasse  il  re  di  non  lasciar  venire  queila 
città  in  poter  di  Cesare.  E che '1  rendesse  parimente 
* sicuro  di  non  esser  congiunto  a Cesare  nell’altre 
controversie  con  esso  re. 

Intorno  alla  prima,  insisteva  il  pontefice  nelle 
passate  offerte.  Quanto  era  alla  seconda,  profferiva 

1>er  sicurtà  la  promessione  sua  e del  concistoro  e 
a confermava  con  la- cedola  mandatagli  dalTimpe- 
radore,  ove  questi  s’obbligava  che,  acquistandosi 
Parma,  dovesse  ella  stare  iu  poter  della  Chiesa 
senza  pregiudicio  de’  diritti  d’ambedue  le  parti.  E 
oltre  a ciò,  proponeva  Giulio  di  consegnarne  la  cu- 
stodia ad  un  cavaliere  onorato  e indifferente  che 
s'obbligasse  di  conservarla  per  la  sede  apostolica  e 
difenderla  da’  tentamenli  dell’iina  e dell’altra  co- 
rona. Sopra  la  terza  diceva  dover  bastare  al  re, 
oltre  alia  sua  parola,  i tanti  pegni  che  aveva  del- 
Tamor  suo.  Anzi  affermava  che  non  avrebbe  ri- 
sparmiato qual  si  fosse  disagio  della  persona  propia 
a fin  d’ ire  a procurar  la  pace  comune. 


altro  tempo,  e che  però  egli  rimaneva  allora  in  con-, 
cilio  con  l’abito  solito  di  prelato. 

(i)  A’  3o  di  maggio  i55a,  come  negli  atti  conciato-- 
riali. 
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In  tale  stato  di  cose  inviò  novellamente  il  pon-1551 * * 4* 
. tefice  all*  imperadore  il  Camaiano  sulFuscir  di  de-  n 
cembre.  Ma  non  avendo,  per  la  vicinità  de*  giorni, 
scorta  Fautore  in  addietro  la  diversità  di  queste 
due  tnessioni,  è caduto  in  qualche  leggiero  abbaglio, 
che  titilla  monta  alla  sostanza  dell’opera,  nelle  sue 
preterite  stampe.  La  somma  delle  nuove  sue  corn- 
messiotti  si  raccoglieva  in  due  punti. 

L'uno  era  informar  1*  imperadore  di  ciò  ch'erasi 
commesso  al  Verallt)  e mostrargli  che,  quando  ces- 
sasse la  cagiou  della  guerra  con  Francia,  ogni  con- 
venienza richiederebbe  dai  papa  la  reintegrazione 
dell  a concordia. 

L'altro,  riscaldarlo  a dar  ordini  per  continuazioni 
dell*  impresa,  ove  la  pace  non  avvenisse,  e a pro- 
seguirla robustamente  fra  tanfo,  senza  lasciarsi  in- 
cantare dal  suono  artificioso  delle  speranze,  essendo 
le  preparazioni  della  guerra  efficacissimi  strumenti 
non  meno  per  non  combattere  che  per  vincere. 

Benché  i Francesi  dapprima  (1)  si  mostrassero  12 
pieghevoli  a far  che  Ottavio  uscisse  di  Parma, 
nondimeno  o trovavano  o ponevano  difficoltà  nel- 
l'acconcio delle  tre  condizioni  proposte.  E riuscendo 
loro  felicemente  la  difesa  di  quella  città  e della 
Mi  randola  , cominciarono  piau  piano  a voler,  patto 
più  vantaggioso  , non  già  in  sembianza  odiosa  di 
riscuoterlo  come  dovuto,  ma  in  forma  più  modesta 
di  confortarvi  il  pontefice  quasi  benevoli  consiglieri 
e riverenti  pregatori.  A fine  (**)  di  trattar  ciò  fu  desti- 
nalo dal  re  il  cardi-ai  di  Torrione,  principa!  reg- 
gitore della  parte  francese  in  Italia  , il  qual  sog- 
giornava in  Vinezia.  Ed  egli  chiede  al  pontefice 
salvocondotto;  a die  fu  risposto  che  un  Cardinal 
suo  pari  non  ne  abbisognava  , ma  che  pure  , non 


(1)  Tutto  sta  specialmente  nei  lib.  8 dell  Adriano, 

(a)  Lettere  del  card.  Dundino  al  legato  Verallo  da 

Roma  a’  a6  di  decetnbre  i55i  e agli  8 digennajo  i55a. 

Pallavicino»  SCoiia  ecc.  , voL  III . \Ò 
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55ilaoto  per  Mia  sicurtà  quanto  per  sua  dignità  , si 
manderebbe  a condurlo  l’abate  Rossetto  cameriera 
del  papa  con  titolo  di  commessario.  E così  fu  posto 
in  effetto:  onde  il  cardinale,  venuto  a Roma,  tornò 
di  uuovo  a combattere  il  papa  acciocché  non  ri- 
cusasse di  lasciare  in  Parma  il  duca;  offerendogli 
nel  resto  larghe  soddisfazioni.  E senti  vasi  inanimato 
ad  incarir  la  sua  merce  dalla  voglia  che  scorgea 
nel  pontefice  di  comperarla.  Era  Giulio  per  l’una 
banda  mal  contento  del  Gonzaga  che  non  solo  guer- 
reggiasse tiepidamente  ma  non  avesse  impediti  i 
continui  soccorsi  di  vittuaglie  i quali  e dal  Mila- 
nese, governato  da  lui  per  Cesare,  e dal  Mantovano, 

Iiaese  di  principe  suo  nipote  , erano  condotti  in 
‘arma,  tirativi  aa  quella  potentissima  calamita  ch’è 
la  certezza  di  gran  guadagno:  per  l’altra  banda 
l’angosciava  la  vicinità  del  formidabile  stuolo  tur* 
chesco , temeudo  egli  il  carico  appresso  a Dio  e 
alla  fama  rbe  in  lui  fosse  prevaluta  l’altura  di  vo- 
lere una  rigorosa  ubbidienza  da  un  suo  feudatario 
alla  salute  universale  de'  vassalli  e de’ cristiani. 
i3  Cominciò  egli  dunque  a presta-  l’udito  a quella 
condizione  senza  la  quale  poco  sperava  la  conclu- 
sione. E sì  trattò  di  lasciar  Ottavio  in  Parma  con 
una  sospension  d’anni,  la  qual  preservasse  la  ri- 
putazione del  pontefice  più  rbe  non  avrebbe  fatto 
il  nome  di  pace,  ma  che  insensibilmente  poi  di- 
venisse pare  : che  il  duca,  passati  due  anni,  rima- 
nesse iu  sua  libertà  d'accordarsi  stabilmente  con  la 
Chiesa  e sciolto  da  ogni  obbligazione  col  re  di  Fran- 
cia : che  fosse  consegnato  a’ 'due  cardinali  Farnesi 
lo  stato  di  Castro,  il  quale  , secondo  la  regola  che 
couviene  odiare  come  se  una  volta  si  debba  amare, 
dal  papa  s’era  occupato  cou  la  già  narrata  mode- 
razione, lasciandovi  la  vecchia  duchessa  nel  governo 
della  giurisdizione  t>  de’ beni  ed  esercendovi  me- 
ramente con  l’opera  di  Ridolfo  Baglioue  il  dominio 
dell'armi  : che  non,  si  tenesse  quivi  maggior  roilùi* 
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eli*  la  bastevole  alla  guardia  ; e che ’1  re  e’i  ducai5Sa 
promettessero  che  per  niuna  di  queste  parti  sarebbe 
molestato  o ’1  papa  o anche  1’  imperadore  , quando 
volesse  entrar  nell’accordo  : che  ’l  re  fosse  buon 
figliuolo  del  pontefice  e lasciasse  venir  dal  suo  re* 
gno  a pigliar  le  bolle  de’  benefiej  nella  dateria  di 
Roma.  Questo  era  il  modello  della  trattata  concordia. 

Ma  Cesare,  quantunque  distratto  da*  movimenti  i4 
onde  il  minacciavano  l’armi  de’  protestanti  e però 
impotente  di  forze  per  imprese  straniere  t ritirava 
con  ogni  studio  il  pontehee  da  tal  composizione  : e 
nello  stesso  volere  concorreva  Giambattista  dei 
Monte,  nipote  e capitan  generale  del  papa;  il  quale, 
fervido  ed  animoso  per  gioventù  e oltre  modo  vago 
ed  intendente  dell’arte  militare  e sprezzatore  in 
essa  delle  fatiche  e de’  pericoli,  s’esponeva  con  egre* 
gio  valore  alle  più  ardue  e formidabili  avventure 
ed  era  cupidissimo  d’ illustrarsi  in  quell’ impresa. 
Ond^,  non  gli  permettendo  l’età  di  scernere  il  vi- 
stoso dal  virtuoso,  era  trascorso  ad  una  magnifica, 
ma  inconsiderata  denunziazione  che,  oye  il  zio  avesse 
mancato  alle  sue  parti  , non  però  àgli  l’uvrehbe 
seguito  io  ciò,  ma  continuata  l’opera  della  spada 
come  soldato  di  Cesare  : il  che  poneva  il  pontefice 
iti  gran  travaglio.  Ma  ne  fu  tosto  liberato  da  un 
travaglio  maggiore.  Avea  Giambattista  nelle  mischie 
sotto  alla  Mirandola  mostrala  egualmente  l’abbon- 
danza del  valore  e la  mancanza  della  cautela  ; onde 
era  incorso  in  gravi  e propinqui  rischi,  non  di-' 
Stinguendo  quanto  vaglia  al  suo  • signore  la  vita 
d’uD  privato  fante  e quella  d cn  generai  condot- 
tiero e perciò  la  dìsogual  cura  che  secondo  la  di- 
ritta fortezza  ( la  quale,  come  l’altre  virtù,  prende 
ragoJa  dalla  prudenza)  deouo  essi  tenerne.  Tanto 
che  ’l  papa  con  ogni  sollecitudine  l’avea  fallo  di 
ciò  ammonire  (j),  pronunciandogli  che  la  morte  di 

9 
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(t)  Lettera  del  card.  Dandino  in  nome  del.  papa  a 
Gio.  Battista  del  Monte  du  Roma  a’ia  di  gennaio  j55q. 
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iSS'ilui  sarebbe  stata  il  fin  della  guerra  a prò  de*  ncv 
miri,  e che  non  volea  per  veruna  condizione  trarre 
dall’assedio  della  Mirandola  un  frutto  così  funesto. 
Ma  J’ardeiite  giovane  , idolatra  della  gloria  e rii 

Snella  gloria  ch*e  un  simulacro  composto  dall’aura 
el  popolo  e non  una  luce  risultante  dall’appro- 
vazione  de'savj,  dispregiò,  quasi  vii  tenerezza  di 
zio,  queH'avvertimento,  ch’era  giudiciosa  considera- 
zione di  principe. Onde  in  certa  zuffa,  maneggiando 
l’armi  con  singoiar  coraggio  e più  cupido  del  san- 
gue altri;i  che  stimatore  del  proprio,  non  conosciuto 
da’  nemici,  dando  e ricevendo  molte  ferite,  rimase 
morto.  E dipoi  quel  radavero  costò  molte  vite  si 
agli  uccisori  ambiziosi  di  guadagnarlo,  come  a’ .suoi 
che,  infiammati  di  vergogna  e di  sdegno , vollero 
costantemente  difenderlo  e vendicarlo.  Quest’acci- 
dente fe’ che ’l  papa  concili udesse  una  sospensione 
d*armi,  imponendo  tosto  alle  sue  genti  il  cessar  da 
ogni  opera  ostile  sotto  Parma  e sotto  la  Mirandola, 
con  dar  tuttavia  per  un  certo  spazio  dr  giorni  fa- 
coltà agl*  imperiali  di  sottentrare  ne*  medesimi  forti. 
Ma,  o perchè  i soldati  di  Cesare  mandati  a quella 
fazione  fosscr  nuovi  e poco  esperti  , come  addusse 
in  cagione  (t)  il  papa  : o perchè  a’  pori  tifi  cj  non 
era  grato  ch’es$i,già  combattendo  a nome  lor  pro- 
prio e liberi  da  vincoli  della  lega,  si  avvantaggias- 
sero, come  dissero  gP imperiali  , non  riuscì  loro  di 
fatto  sotto  la  Mirandola  l’entrata  ne’  forti  e la  con- 
tinuazion  dell’assedio.  Onde,  stipulatasi  poi  la  pre- 
mostrata concordia  (*>)  per  due  anni  tra  ’l  papa  e 
tra  ’l  Cardinal  di  Torrione  a nome  del  re  e del  duca-, 
lasciando  all'  imperadore  Y&  menzionata  libertà  di 
concorrervi, egli  l’approvò,  e si  stabi Ubeu  tosto  fra* 


(1)  Instruzione  data  al  vescovo  di  Montefiascone,  man- 
dato a Osare  dopo  la  concordia  di  Parma. 

(5)  A’  a5  d’aprile,  come  nelle  scritture  de’  signori 
Borghesi. 
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■capitani  resarei  eia I l’n n lato  (1)  e fra  ’l  duca  e ii55a 
ministri  francesi  dall’altro  una  simile  sospensione. 

E’1  papa  fu  (2)  mediatore  acciocché  Cesare  ricevesse 
dì  nuovo  in  grafia  i Farnesi.  I quali  , come  souo 
fragili  le congiunzioni  e fallaci  le  provvisioni  umane, 
da  questo  medesimo  accordo,  che  parve  allora  sì 
vantaggioso  al  re  Arrigo  e sì  atto  a nutrire  in  loro 
la  diffidenza  con  la  parte  spagnuola  d’unione  con 
la  francese  , ebbero  poi  occasione  di  riunirsi  più 
strettamente  con  gli  Spagnuoli  , ottenendo  da  essi 
non  pure  la  pacifica  possessione  di  Parma  , ma  la 
già  disperata  ricuperazion  di  Piacenza,  secondo  che 
si  leggerà  più  di  sotto. 

In  questo  mezzogli  ambasciadori  de’protestanli  (5),  i5 
come  iti  a Trento  non  a fine  di  concordare  ma  di 
conturbare,  primieramente  non  si  diedero  per  ap- 
pagali dell’amplissimo  salvocondutto.  Dipoi,  avendo 
fatto  un  sermone  frate  Ambrogio  Pclargo  sopra 
l’evangelio  della  zizzauia  e dettovi  die  talora  con- 
vien  tollerar  gli  eretici  per  non  cagionar  peggio  , 
alzarono  un  gran  minore,  quasi  egli  avesse  esortalo 
a mancar  loro  di  fede.  Ma,  essendo  stalo  il  sermone 
pubblico,  « non  si  trovando  per  testimonianza  de- 
gli uditori  fondamento  nella  querela  , si  fermarono 
m lagnarsi  che  nel  tempo  della  prorogazione  si 
preparassero  i canoni  sopra  il  sacramento  del  Ma- 
trimonio ; non  dovendosi  ciò  fare  senza  aspettar  i 
loro  teologi  e conferirne  con  essi.  Ben  si  scorgeva 
da’cesarei  l’ingiustizia  della  richiesta  , quando  non 


(0  A*  ag  «li  maggio,  come  nelle  scritture  de’ signori 
Borghesi. 

(a)  Nell’  instruzionc  data  al  vescovo  di  Montefia- 
scone  nunzio  all’  imperadere,  come  nelle  scritture  de’ 
signori  Borghesi. 

(3)  Vedi  l’Adiiano  nel  lib.  8 , e ’l  Paruta  nel  lib. 
ultimo  della  prima  parte. 
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2s'era  pur  costumalo  d'attender  1*  intere  finzioni  cat- 
toliche ail’apprestamento  degli  articoli  preceduti:  t 

3 unii  articoli,  finché  dod  sono  profferiti  , si  cousi* 
erano  sempre  come  un  abbozzo  e non  come  un* 
opera;  e in  conformità  di  ciò  erasi  veduta  più  volte 
in  essi  non  leggiera  alterazione  fin  ail'uitimo  punto. 
Nondimeno  chi  è voglioso  di  soddisfare  non  tanto 
mira  se  è ragionevole  la  domanda  quanto  se  è in* 
flessibile  chi  domanda.  Perciò  nella  corte  di  Cesare 
i ministri  parlavano  in  mozza  favella  (1)  col  nun- 
zio Camaiano  ; non  osando  richiedere  la  tardanza, 
ma  palesandone  il  desiderio.  E allo  stesso  modo 
procedevano  ancora  inverso  della  riformazione:  alla 
quale  avrebbou  voluto  che  *1  concilio  pienamente 
s'applicasse  perche  non  avanzasse  tempo  d'appli- 
car a' dogmi  , materia  altrettanto  odiosa,  quanto 
l'altra  gradevole  a*  protestanti,  come  a tali  che  nel- 
l'una  sentivano  condannarsi  gli  errori  loro,  nell’altra 
le  ree  usanze  de' cattolici.  Dipoi,  secondo  ch'é  co- 
stume de' principi  l'accusar  l'azioni  a loro  moleste 
degli  altrui  ministri,  quasi  fatte  per  utilità  privata 
e non  per  servigio  del  padrone  , cominciarono  gli 
imperiali  a dire  (2)  che  '1  Cardinal  Crescenzio  era 
impaziente  di  stare  lungi  da  Roma  e però  affret- 
tava- e tion  maturava  gli  affari  del  concilio  , e che 
nella  discussione  usava  troppo  d'autorità»  Ma  ciò 
non  era  pur  lecito  di  sospicare  : poiché  al  concilio 
in  quel  tempo  intervennero,  oltre  al  Cardinal  tri- 
dentino  ed  a'  tre  presidenti,  settantotto  vescovi  fra 
tutti;  e di  questi  erano  venticinque  spagnuoli,  otto 
alemanni,  due  sardi,  quattro  siciliani  ed  uno  un- 
ghero,  i qual»  constituivuuo  il  numero  di  quaranta, 
tutti  cesarei  ; degli  altri  trent’olto  italiani  ancora 


(1)  Lettera  del  nunzio  Camaiano  al  Massarello  a*  n 
dì  febbraio  i55a. 

(a)  Lettera  del  nunzio  Camaiano  al  Massarello  a'  % 
di  febbraio  x55a» 
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h maggior  parie  stava  «allacciata  a Carlo  , chi  peri55‘2 
vassallaggio  di  famiglia  , chi  per  soggezione  di  ter- 
ritorio ; e fra  i minori  teologi,  ch’erario  sessanta  , 
non  contandovi  gli  abati  e i generali  de’  mendi- 
canti, si  contenevano  venticinque  spagnuoli  e dodici 
fiamminghi.  Ma  procedendo  l’ imperadore  con  ma- 
niere  soavi  e pregando  che  s’aspettasse  la  venuta 
di  più  altri  protestanti,  s’inchinarono  (1)  il  ponte- 
fice e i padri  a prorogar  la  sessione,  la  qual  erasi 
dinunziata  (1)  pel  19  di  marzo,  fin  al  primo  di  mag- 
gio, eooperando  a ciò  fare  che’J  romore  dell’armi 
avea  mosso  a partir  da  Trento  l’eletior  treverese  (S) 
benché  sotto  ombra  d’infermità;  il  che  imitarono  (4) 
poi  gli  altri  due  con  aperta  dichiarazione  d’esser 
necessitati  a guardare  i loro  dominj  , ma  con  pro- 
messa di  ritorno  come  prima  cessasse  la  gelosia. 

Il  pontefice  fra  questi  successi  udì  con  gravissima  jg 
iudegnazione  e querela  fattane  in  concistoro  (5)  la 
violenta  morte  elei  Cardinal  Marti nusio  , non  solo 
atroce  nell’apparenza  ma  deturpata  dalla  fama  , 
sempre  invidiosa  a’  potenti  e parziale  a’ miseri,  con 
ogni  più  enorme  scelleraggine  di  (ini  : quasi  il  re 
Ferdinando  avesse  aspirato  con  queH’orribile  ingra- 
titudine ad  occupar  gran  tesoro,  il  quale,  secondo 
Ja  volgar  opinione  (ritrovala  poi  f dsa),  era  in  mano 
del  cardinale,  e a disobbligarsi  da  una  pensiono 
annuale  (l'ottantamila  scudi  promessagli  in  premio 
de’  servigi  passati.  Ma  queste  cose  erano  troppo 
difformi  sì  alla  cristiana  pietà  e alla  naturai  giu- 
stizia e mansuetudine  di  Ferdinando,  il  cui  difetto 

(1)  Nella  congregazione  de*  18  di  marzo,  come  nel 
diario  del  maestro  delle  cerimonie. 

(a)  Gli  atti  di  Castel  S.  Angelo  a*  16  di  febbraio  ed 
agli  11  a a’  i3  di  marzo. 

(3)  A*  16  di  febbraio,  come  nel  suddetto  diario. 

(4)  A*  ai  di  marzo , come  nello  stesso  diario. 

(5)  A*  18  di  gennaio  i55a,  come  negli  atti  concisto- 
riali. 
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l552era  piii  tosto  di  reprimere  con  freddo  zoio  i mal» 
vagi  che  d5  incrudelire  con  volontaria  malvagità 
negl’  innocenti , sì  eziaudio  al  suo  prò  terreno  , al 
quale  sarebbe  stato  di  gran  vantaggio,  per  mante- 
nersi lo  scettro  nuovo  e vacillante,  la  vita  di  chi 
glie  l’aveva  posto  in  mano,  se  in  esso  con  l’autoritù 
fosse  anche  perseverata  la  fedeltà.  E cosi  appunto 
sì  fatte  voci  con  la  lenta  ma  sicura  luce  del  tempo 
si  discoprirmi  bugiarde.  Fra  tanto,  per  liberarsi 
dall’infamia  popolare,  divulgò  il  re  un  lungo  ma- 
nifesto (1),  scritto  a Francesco  Villaquio  vescovo 
di  Raab  suo  viceré  in  Ungheria,  dove  rendeva  mi- 
nuto conto  del  fatto.  E lo  stesso  più  legittimamente 
cercò  di  giustificare  appresso  al  pontefice,  che  aveva 
citato  lui  e delegati  commessarj  per  questa  cogni- 
zione. Onde  fra  pochi  giorni  , uditesi  in  Roma  le 
• difese  del  re,  fu  distinta  (2)  nel  concistoro  la  sua 
causa  da  quella  degli  ucciditori  del  cardinale  , e fu 
egli  giudicato  fuori  di  colpa  , non  provandosi  la 
commessione.  Indi  gli  stessi  ucciditori,  venuti  a Roma, 
ottennero  l’assoluzione  onorevolmente,  nella  quale 
il  fatto  si  dichiarava  per  salutifero  alla  cristianità. 

Ma  come  suol  avvenir  che  delle  congiure  non  sia 
mai  creduta  la  trama  quando  è troncata  innanzi  al 
iìn  della  tela  , così  nelJ’opinioue  del  mondo  rimase 
poi  sempre  incerta  l’ innocenza  o la  tradigione  del 
cardinale. 

20  In  ciò  che  s’aspetta  al  medesimo  Ferdinando  , 
occorse  anche  iu  Trento  fra  questo  tempo  un  altro 
benché  assai  (3)  piu  leggiero  disturbo  , e fu  tale. 
Essendo  giunti  colà  il  giorno  5 di  marzo  tre  am- 
basciadon  del  re  di  Portogallo,  il  primo  de’ quali 
era  suo  consiglierò  e chiama  vasi  Giacomo  di  Silva; 


(1)  Sta  registrato  nel  Bzovio  all’anno  i55a. 

(a)  A’  ia  di  febbraio,  come  negli  atti  concistoriali. 
(3)  Tutto  sta  negli  atti  autentici  di  Castel  S»  An- 
gelo sotto  Giulio* 
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il  secondo  era  teologo,  detto  Giacomo  Govea  , ili55l 
terzo  legista.  Dominalo  Giovanni  Pacz  , suscitassi 
contesa  di  luogo  fra  loro  e fra  quei  del  re  de’ 
Romani.  Onde  il  giorno  de’  19  di  marzo  fecesi  lunga 
discussione  di  ciò  sì  fra  i padri  e gli  uni  e gli 
altri  oratori,  ciascun  de’ quali  conchiudeva  con  molte 
ragioni  per  la  sua  parte  , come  poi  separatamente 
fra’ soli  padri.  In  ultimo  fu  statuito  che  per  quella 
■volta  il  principale  orator  portoghese  avesse  la  sede 
in  mezzo  a’  vescovi  e dirimpetto  a’  presidenti  e quindi 
sponesse  la  sua  ambasciata  d’ubbidienza  mentre 
gli  oratori  di  Ferdinando  dimoravano  nella  camera 
del  legato.  Ciò  si  pose  in  esecuzione:  ed  appresso, 
fattisi  partire  gli  ambasciadori  , fu  letta  dal  segre- 
tario la  risposta  preparala  da  rendersi  loro;  la  qual 
ebbe  l’approvamento  da  ciascuno  de’  padri  con  la 
parola  piare.  Ed  indi,  richiamatigli,  fu  loro  recitata 
dal  medesimo  segretario.  Di  poi,  rimanendo  accesa 
Ja  lite  per  l’altre  volte  quando  insieme  vi  doves- 
sero intervenire  o nelle  congregazioni  o nelle  ses- 
sioni , ed  essendosi  affaticati  indarno  i presidenti 
e i minori  padri  per  la  concorda,  ne  fu  rimessa 
Ja  decisione  al  pontefice.  Il  vescovo  di  Zagabria, 
lino  degli  oratori  di  Ferdinando,  scrisse  intorno  a 
ciò  ad  un  ministro  del  papa  in  Roma  , raccoman- 
dandogli le  ragioni  del  suo  signore  e richiedendolo 
che  gli  somministrasse  qualch’esempio  favorevole 
e che  procurasse  la  sentenza  del  pontefice  a sua 
vittoria,  o considerato  Ferdinando  come  re  de’ Ro- 
mani o come  re  d’Ungheria,  il  qual  parea  titolo 
più  efficace,  essendo  di  regno  non  solo  sperato,  ma 
posseduto:  e a titolo  di  questo  reame  appunto  eser- 
citava quel  vescovo  l’ambasceria.  Ma  da  Roma  gli 
fu  risposto  (1)  che,  fattesi  le  diligenze,  trovavasi  la 
controversia  antica  nè  mai  decisa  intorno  a ciò 


(r)  A’  3 d’aprile  i55a. 
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j55inella  cappella  pontificia,  e che  nel  concilio  di  Co- 
stanza crasi  ordinato  generalmente  che  quivi  fra 
gli  ambasciadori  s’osservasse  il  rito  della  cappella: 
onde  il  papa  niente  volea  determinare  senza  aver 
udite  le  parti.  Il  più  agevole  compenso  parere  che, 
essendo  gli  ambasciadori  di  Ferdinando  vescovi  , 
sedessero  nell’ordine  episcopale,  ma  sopra  gli  altri; 
e ’l  maggiore  de’ portoghesi,  come  laico,  avesse  luogo 
21  fra  gli  oratori  laici.  Quando  ciò  non  soddisfacesse , 
cercassero  altro  spediente  co’ padri  tridentini.  Restò 
il  litigio  nè  sentenziai  nè  composto  fiu  a’  2^  d’a- 
prile : nel  qual  di  convenne  tener  la  generale  adu- 
nanza, e non  fti  casa  del  legato,  secondo  il  solito  , 
per  giacer  egli  allora  mortalmente  infermo,  ma  in 
Chiesa  : onde,  richiedendosi  per  decoro  e per  co- 
stuoie  la  presenza  di  tutti  gli  ambasciadori,  fu  preso 
accordo  (osservatosi  tanto  in  quella  giornata  quanto 
nella  prossima  ed  indi  nell’altra  propinqua  de’  27, 
nelle  quali  si  ratinarono  tali  assemblee,  e similmente 
nell’ immediata  poi  de’ 28,  in  cui  si  celebrò  la  ses- 
sione sesta  ed  ultima  sotto  Giulio  ) che  si  desse 
luogo  a’ Portoghesi  rimpetto  agli  oratori  di  Cesare, 
cioè  alla  destra  innanzi  a’seggi  de’ presidenti,  dove 
già  solevano  star  gli  elettori  imperiali  ecclesiastici, 
partitisi  allora  dal  concilio;  e cne  gli  ambasciadori 
di  Ferdinando  sedessero  dalla  banda  sinistra  presso 
al  cesareo:  premessa  da’ presidenti  pubblica  e so- 
lenne dichiaratone  che  ciò  si  Iacea  per  questo  sol 
caso,  consentendovi  le  parti  per  amor  della  quiete, 
« senza  che  dovesse  recare  alcun  pregiudieio  alle 
ragioni  o di  quelle  o di  chi  altro  si  fosse.  E per 
impedire  un  tal  pregiudieio  dalla  prelazione  , uon 
ai  prestò  nella  messa  cantata  il  giorno  della  sessione 
la  consueta  onoranza  della  pace  o dell’  incenso  a 
veruno  degli  oratori.  E del  successo  intero  e da 
capo  vollero  iPorlogbesi  un’autentica  testimonianea, 
da’  presidenti  segnata  il  dì  5 di  maggio.  Ma  tali 
cose  avvenner  dipoi,  benché  narrate  io  questo  luogo 
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per  esporre  ad  un  medesimo  sguardo  tutto  l’avve-i  55* 
uimenlo;  dovendo  spesso  ristoria  rassomigliare  certa 
maniera  di  specchi,  in  cui  varj  oggetti  fra  loro  di- 
visi rappresentano  un  volto  unico. 

Ora,  ritraendo  indietro  il  racconto,  ammalò  tra  22 
pochi  giorni  (i)  il  legato:  e com’  è solito  che  le 
malattie  de'  grandi  sieno  imputate  sempre  ad  in- 
terne afflizioni,  quasi  in  loro,  al  contrario  degli  altri 
uomini  , non  fosse  passibile  Tannino  mediante  il 
corpo,  ma  il  corpo  sol  mediante  l’animo  , com  fu 
creduto  ch’egli  infermasse  di  travaglio  perchè ’l 
concilio  sotto  la  sua  condotta  facesse  passi  meno 
fel  ici  delle  concepute  speranze  e mostrasse  indizi 
di  presto  disfacimento.  Al  cardinale,  per  un  effetto 
assai  consueto  di  chi  sta  con  gli  umori  del  corpo 
disposti  alla  morte,  la  sera  innanzi  al  corcarsi  in- 
fermo parve  di.  veder  nella  stanza  un  can  grande 
e uero  con  occhi  torvi  ; onde  chiamati  due  came- 
rieri, impose  loro  che  ’i  discacciassero,  dicendo  che 
s’era  posto  sotto  la  prò  sima  tavola.  Ma  dopo  molto 
cercamcnto  non  fu  da  essi  tal  cane  ritrovato  in 
altro  luogo  che  nella  fantasia  del  padrone  , nella 
anale  affermano  che  rimase  a perturbarla  fin  ch’ei 
lu  vivo.  Nella  malattia  di  lui  esercitava  le  prime  23 

f>arti  il  Pighino.  Or  avvenne  in  questo  tempo  che 
e mine  de’  protestanti  scoppiarono  contra  1*  impe- 
radere.  L’elcttor  Maurizio,  recandosi  e ad  offesa  che 
non  avesse  mai  conseguita  la  libertà  Filippo  lan- 
gravio suo  suocero,  il  qual  s’era  dato  nelle  mani 
di  Carlo  con  promessa  di  non  ritenerlo  in  perpetuo 
carcere  , ed  a scherno  Ja  risposta  che  ninna  lun- 
ghezza fosse  perpetuità,  unitosi  con  molti  altri  prin- 
cipi di  Germania  e col  re  di  Francia,  mosse  Tanni. 

E come  agevolmente  si  vince  la  guerni^ione  stra- 
niera dove  già  si  posseggono  i cuori  de’  cittadini  9 


(1)  A*  a5  di  marzo,  come  nel  diario  del  maestro 
delle  cerimonie. 
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l552Conqui$lò  di  leggieri  la  città  d’Aogosta,  < h’era  d’ in- 
cJinazion  luterana.  Indi  l’esercito  de*  collegati  mi- 
nacciò lspruch,  ove  dimorava  1*  iinperadore  e per 
Conseguente  spaventò  ancora  Trento  ci  Ha  propinqua. 
Nè  tardarono  a fuggire  molti  .vescovi  non  solo  ita- 
lici, ma  spagnuoli,  quantunque  gli  oratori  cesarei 
con  ogni  industria  s’argomentassero  d’assottigliare. 
ì pericoli  , e Carlo  dopo  qualche  ambiguità  deter- 
minasse di  non  partirsi  d’ Ispruch  per  non  accre- 
scere con  la  confessione  del  suo  timore  l’orgoglio 
de*  nemici  e la  fama  della  loro  potenza,  ch’è  la  più 
forte  macchina  delle  guerre.  Ma  il  Cardinal  Madruc- 
cio,  non  volendo  col  diminuire  il  rischio  nelle  pa- 
role aumentarlo  a costo  suo  negli  effetti,  e sollecito 
che  la  sua  città  o avesse  maggior  custodia  per  ri- 
sospignere  o minore  irritamento  per  provocare  gli 
assalti  de*  luterani  , fé*  (i)  significare  al  pontefice 
che  non  si  prometteva  sicura  quella  mansione  dal-, 
1*  impeto  de*  confederati.  Onde  il  papa,  messo  a 
consiglio  il  negozio  in  una  congrcgazion  concisto- 
riale (2)  il  giorno  i5  d’aprile,  col  parere  de*  cardi- 
nali deliberò  di  sospendere  il  concilio.  E nella  stessa 
congregazione  informò  il  collegio  della  sospensioni 
^4  d’armi  trattata  col  Cardinal  di  Tornoue.  In  contrario 
gl*imperiali,  ahborrendo  fuor  di  misura  l’interroin- 
pimento  di  quel  siuodo  ch’era  lavoro  di  tante  loro 
diligenze  e base  di  tante  loro  speranze,  rinovarono 
iu  Trento  gli  strepiti  lor  consueti  iu  simigliatiti  oc- 
casioni. E come  talora  la  medesima  debolezza  fa 
prorompere  nelle  minacce,  dinunziavano  di  voler 
in  questo  ca-ó  tentar  gli  estremi  argomenti.  0*de 
i nunzj,  come  semplici  prelati,  non  s’attentarono 
di  mandar  ad  opera  così  di  presente  la  cotti mes- 
fiione , ma  (3)  scrissero  al  papa  che  sarebbe  riuscita 

(r)  L'Adriani  nel  lib.  8. 

(2)  Sta  negli  atti  concistoriali. 

(3)  Atti  di  Castel  S.  Angelo  nel  dì  i5  d’aprile  i55a. 
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molestìssirria  a’  vescovi  la  sospensione  falla  col  breveiò 
della  Santità  Sua  senza  veruna  autorità  o volontà 
del  concilio.  E che  però  avevano  giudicato  per  lo 
migliore  non  pubblicare  * il  suddetto  breve  , ma 
procurare  che  f concilio  medesimo  fosse  autore  di 
quella  deliberazione.  11  papa  fece  loro  s igni fìcare  (1) 
che  pili  non  indugiassero  c ch’egli  non  apprezzai 
quelle  minacce.  E per  dar  soave  ed  insieme  efficace 
acutezza  al  comandamento  con  lo  stimolo  delia  spe* 
ranza,  fé* accennare  al  Pighino  che,  ovVgli  cessasse 
di  presedere  nel  concilio,  incorni  Beerebbe  a sedere 
nel  concistoro.  Ma  questa  lettera  non  ebbe  effetto, 
perchè  già  era  seguito  1 effetto.  Poiché,  vergendosi 
in  quel  tempo  non  solo  col  pensiero  ma  quasi  con 
gli  occhi  e dalle  finestre  di  Trento  il  pericolo  so- 
prastante e la  fuga  inevitabile  de’  prelati  e de’ teo- 
logi , fu  prima  tenuta  una  congregazion  generale  12), 
ove  colle  più  sentenze  e specialmente  con  quella 
del  Cardinal  tridentino  , del  vescovo  di  Zagabria 
oratore  di  Ferdinando  e deH’arci  vescovo  granatese 
si  pigliò  spediente  di  venire  alla  sospensione  infra- 
scritta. Ed  appresso  nel  di  d’aprile  fu  celebrata 
la  sessione,  sacrificando  solennemente  Michel  della 
Torre  vescovo  di  Ceneda.Ivi,  cantatosi  per  vangelo 
fuor  d'ordine  quello  tratto  dal  capo  decimososto  di 
S.  Giovanni  : Poco  andrà  che  non  mi  vedrete , ed 
un  altra  volta  poco  e mi  vedrete , ed  usatesi  fa  lire 
solennità,  eccetto  il  sei  mon  latino  , il  vescovo  ce- 
lebrante recitò  il  seguente  decreto. 

Che  ’l  santo  ed  universal  concilio  di  Trento , con - 2 
grega to  nello  Spirito  Sunto , e presedendo  in  esso  i 
reverendissimi  nunzj  Bastiono  Pighino  e Luigi  hip - 
poma  ni , tanto  a nome  loro  quanto  del  reverendi s» 
simo  ed  illustrissimo  Marcello  Crescenzio  legato , 


(1)  Lettera  del  Cainaiano  al  Massarello  del  1 di  mag- 
gio i55a. 

(2)  A*  14  d’aprile  i55a. 
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iSSiassentc  per  gravissima  infermitèi , non  dubitava, 
che  non  fosse  manifesto  a ciascuno  per  quali  fini 
di  pubblica  utilità  del  sinodo  si  fosse  adunato  da 
prima  in  quella  città  da  Paolo  III  e appresso  ri - 
postovi  dal  successore,  e quanti  buoni  frutti  avesse 
rendati  fin  a quell'ora  nella  dichiarnzion  della  fede 
■t  nella  riformazion  de'  costumi . OncCerasi  sperato 
che  quelli  i quali  avevano  eccitate  in  Germania  le 
novità  della  religione , fossero  per  venirvi  l>en  tosto 
e che,  dalla  verità  convinti , dovessero  tornare  al - 
P unità  della  Chiesa ; quando  per  astuzia  del  nemico 
universate  s'era  appiccata  una  tal  fiamma  nel  cri • 
stiancsirno,  che  rendeva  inutile  la  continuazione  del 
presente  concilio , il  quale,  non  che  placasse  , pro- 
vocava, benché  fuor  di  sua  intenzione , gli  animi  di 
molti . E P Alemagna,  in  cui  servigio  specialmente 
s'era  convocato , ardeva  di  tali  discordie  che  tutti 
gli  elettori  ecclesiastici  e molli  altri  principali  ve- 
scovi di  quella  nazione  s'erano  dipartiti  a fine  di 
custodire  gli  stati  loro . Onde , non  volendo  il  sinodo 
urtare  contro  a quella  incontrastabile  necessità , 
eleggeva  di  tacer  fra  tanto  e di  riserbarsi  a tempi 
migliori,  dando  agio  a%  prelati  di  ritornare  a loro 
ovili,  per  non  essere  infruttuosi  ad  ambedue  i luo- 
. ghi.  Sospendersi  per  tanto  il  concilio  per  lo  spazio 
di  due  anni  : si  veramente  che  se  prima  cessassero 
i legittimi  ostacoli , s' intendesse  altresì  cessata  la 
sospensione  ; e durando  eglino  più  tempo , s ' inten- 
desse spirata  isso  fatto  e senza  nuova  convocazione 
tosto  rii  essi  mancassero  , ove  al  presente  decreto 
s’ aggi  tigne  s se  V assenso  e.  P autorità  della  sedia  apo- 
stolica. Fra  tanto  il  sinodo  confortava  lutti  i prin- 
cipi e prelati  cristiani  che,  per  quanto  appartenea 
toro  di  ragione,  osservassero  e facessero  osservare 
nelle  lor  signorie  o chiese  le  cose  fin  a quell'ora 
decretale  e statuite . 

76  In  questo  decreto  convennero  tutti  gli  «nitri,  «alvo 
dodici  degli  spagnuoli,  cbe  protestarono  soljeiimementè 
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in  contrario.  Fra  i quali  Giambernardo  Diaz  ve-i55& 
scovo  di  Calaorra  suppose  ugualmente  alla  sospen- 
sione ed  alla  prorogazione.  Non  cosi  gli  altri  undici: 
questi  furono  Salvador  Alepus  arcivescovo  di  Sas- 
sari, Giovanni  Salazar  vescovo  di  Laudano,  Alvaro 
della  Quadra  vescovo  di  Venosa,  Pietro  Acugua 
Avellaneda  vescovo  d’Astorga  , Giovanni  Fonseca 
vescovo  di  GastelT  a mare,  Francesco  Navarra  ve- 
scovo di  Badaioz  , Michel  Puch  vescovo  d’  Elva  , 
Giovanni  Emiliano  vescovo  di  Tuy,  Martino Ayala 
di  Guadix,  Alvaro  Moscoso  di  Pam  pinna  e Pietro 
Poaz  di  Ci  ita  Rodrigo.  La  protestazione  loro  fu  tale. 

Il  presente  concilio  essersi  lungamente  desiderato  37 
da  tutto' l mondo  cristiano  e quivi  raccolto  con 
immense  fatiche  per  varj  fini  di  gravissimo  mo* 
mento , a niun  de'  quali  erasi  pienamente  ancor  sod* 
disfatto . Un  di  q'uesti  fini  esserie  stato  il  comporre 
le  discordie  fra'  signori  cristiani  ; sì  che  non  deb 
veasi  per  esse  il  concilio  interrompere.  La  proposta 
forma  di  sospensione  esser  più  veramente  dissolu • 
zione  : perciocché , tacendo  eglino  Ì altre  difficoltà  di 
ricongregare  tanti  prelati  da  così  lontane  provincie , 
coloro  i quali  niente  più  odiavano  che' l nome  stesso 
del  concilio , quando  sapessero  che  le  contenzioni 
fra ' cristiani  valevano  per  impedirlo,  le  nmrirebbono 
con  varie  arti  per  questo  medesimo  intento.  Doversi, 
dunque  più  tosto  prorogar  la  sessione , la  qual  erasi 
destinata  per  le  colende  di  maggio , ad  un  certo  e 
convenevole  spazio  ; finito  il  quale , il  giorno  valesse 
per  dinunziare  in  cambio  cieli' uomo.  E quando  g/'im - 
pedi  menti  mancassero  innanzi  a quel  termine , fosse 
cura  del  pontefiie  il  richiamare  i vescovi  senza  in - 
d ugio.  L'ultima  parte  del  decreto,  ch’esortava  i prin* 
dpi  ed  i prelati  all' osservanza  delle  cose  già  sta - 
Ialite , piacer  ad  essi,  purché  se  ne  togìiessero  quelle 
parole  : In  quanto  s’apparticn  loro  di  ragione , le 
quali  parevano  un  seminario  di  litigi.  Per  tanto 
protestavano  che  per  niun' azione  passetti  0 futura 
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l55 -is’  intendesse  pregiudicalo  a loro  o al  presente  si- 
nodo  e all’ autorità  de’ conci’/  ecumenici.  E richie- 
devano che  di  tutto  ciò  il  notaio  del  concilio  facesse 
memoria  legittima,  riponendola  negli  atti  e dandone 
loro  strumento  autentico. 

28  Sì  falla  protestazione  non  rimosse  vcrun  degli 
altri  dalla  precedente  sentenza.  Poiché  intorno  alla 

Imma  parte  già  gli  stessi  contraddittori  confessavano 
a Decessila  della  prorogaz  one  e più  l'avean  con- 
fessata molti  de’ loro  colleglli  e compatrioti  con  una 
forma  di  partenza  che  parve  fuga.  Posto  ciò  , il 
termine  di  due  anni  si  conosceva  assai  convenevole, 
misurando  col  discorso  e non  col  desiderio  lo  spe- 
ranze della  futura  necessaria  tranquillità.  E quando 
ella  prima  sortisse,  già  erasi  provveduto  che  tosto 
colà  si  ritornasse  il  roucilio.  Né  poteva  dubitarsi 
che,  qualora  si  scorgesse  opportuno,  il  papa  e gli 
stessi  prinripi  , i quali  l’avevauo  procurato  , noi* 
fossero  per  linovarlo.  D’altra  banda  , ove  i mede- 
simi principi  avessero  giudicato  il  contrario,  qua- 
lunque precisa  destinazione  che  se  ne  fosse  prò  mi  le- 
gata col  presente  dei  roto,  sarebbe  riuscita  indarno. 
In  ciò  che  s'aspettava  poi  a quelle  parole  contenute 
r.ell’estreina  parte  : In  quanto  s’nppartien  loro  di 
ragione  : o voleasi  tacerle  con  animo  ch’elle  non- 
dimeno vi  fossero  intese  ; e rimaneva  il  medesimo 
seminario  di  liti  , cioè  a chi  e fin  a qual  segno 
appartenesse  di  ragione  il  far  che  avessero  effetto 
le  eonstituzioui  del  concilio  : o era  parer  di  que’ 
vescovi  l’escludere  non  pure  il  suono  ma  il  senso 
di  tali  parole  , sì  che  ciascuno  indistintamente  fosse 
a pieno  eseeutor  di  que’ decreti  ; e chi  non  discer- 
neva qual  confusione  e qual  disturbo  sarebbe  ri- 
sultato da  ciò  nella  Chiesa  contea  l’ordinazione  di 
tutti  i canoni  e conira  la  volontà  di  tutti  i concili? 
a8  , Si  come  niun  bene  in  terra  è sincero  da  qualche 
dauuo  , così  niun  male  è privo  di  qualche  prò. 
Le  maggiori  sciagure  rendettero  quella  volta  più 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECTMOTERZO. . s8<) 

leggiero  e più  breve  il  contrasto  intorno  alla  sospen-i55a 
sione  che  a tempo  di  Paolo  non  era  stato  intorno 
alla  traslazione.  L’altra  volta  noeque  il  bene,  cioè 
il  cessamcnto  della  maligua  influenza  , il  qual  le’ 
continuar  la  diinora  in  Trento  a’ vescovi  riluttanti, 
diè  loro  ardire  d’ impugnar  sempremai  come  simu- 
lata la  cagione  dell'altrui  antecedente  partenza,  e 
colore  a Cesare  di  figger  sè  ed  essi  nel  sostenimento 
d’un  tal  credulo  diritto.  Per  opposto  nel  caso  pre- 
sente giovò  il  male;  perocché,  crescendo  i pericoli  , 
alla  protestazione  sopravvenne  contrario  il  fatto, 
quando  gli  autori  di  essa  poco  stante  provvidero 
a lor  salvezza  con  la  partita.  Nè  potè  meritar  ac- 
cusa di  timidità  quello  stuolo  di  togati  se  ritirossi 
dal  rischio,  quando  lo  stesso  Carlo  V,  che  fin  a 
quel  giorno  a’  più  formidabili  nemici  dell’universo 
non  avea  fatto  veder  di  se  altro  cbe’i  petto  , fu 
necessitato  di  mostrare  a’ suoi  sudditi  ribelli  le  spalle 
per  non  corromper  l’antica  sua  fortezza  in  temerità 
e rimaner  loro  prigione  con  ruina  dell’ imperio  e 
del  cristianesimo.  Imperocché,  superatosi  da’  prote- 
stanti il  passo  forte  della  Chiusa,  usci  egli  d’Ispruch 
repentinamente  nel  maggior  buio  della  notte  (i), 
poco  sano,  in  leltica  e seguito  dalla  maggior  parte 
della  sua  comitiva  a piedi  per  carestia  di  cavalca- 
ture in  quell’ iinproviso  movimento:  nè  si  tenne 
salvo  finché  non  pervenne  a Villaco,  terra  della 
Carintia  contigua  al  Friuli,  posseduto  da’  Veneziani. 
Anzi,  quivi  eziandio  udendosi  mossa  di  gente,  fattasi 
in  parte  a fin  di  suo  onorevole  incontro,  in  parte 
per  guernire  i confini,  concepè  nuovo  terrore,  co- 
minciando a sospettar  d’una  falsa  voce  insorta  che 
i Vineziani  fossero  a lega  co’  protestanti.  Poche  ore 
da  poi  che  si  partì  Carlo  da  Ispruch  vi  giunse 


(i)  Vedi  il  Parata  nell’ultimo  lib.  della  prima  parte 
e più  ampiamente  l’Adriano  nel  lib.  9, 
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1 55 2 Ma u rizio  * il  quale  , lasciando  intatte  le  robe  de# 
cittadini  e di  Ferdinando,  principe  riputalo  piu 
amico  della  pace  che  ni  mico  dell*  eresia  (1),  predò 
con  ostil  modo  ciò  che  ritrovò  di  Cesare,  del  Cardinal 
d’Augusta  e di  gli  Spacmioli  , nomi  odiosissimi  a’ 
protestanti,  per  esser  l’uno  l’autore,  l’altro  il  con- 
sigliatore . gli  ultimi  gli  esecutori  delle  loro  percosse. 

30  Fra  queste  rivolte  i ministri  pontifioj  del  concilio 
furono  stretti  da  tali  angustie  alla  dipartenza  che 
alcuni  di  loro , se  ’1  Cardinal  Madriteno  non  gli 
avesse  forniti  del  necessario  viatico,  sarebbonsi  tro- 
vali a duro  partito  (2).  Il  Crescenzio,  benché  op- 
presso dal  male,  per  cader  piìt  tosto  in  man  della 
morte  che  de’ nemici,  si  fe’ per  l’Adice  condurre  in 
Vtrona  (3),  dove  fra  tre  giorni  finì  la  vita  : e ’l  suo 
cada  vero  fu  portato  in  Roma  , rendendoglisi  quel- 
l’onore che  si  paga  alla  virtù  eziandio  nelle  ceneri. 

31  INel  tempo  che  i protestanti  aveano  mosse  Tarmi 
per  opprimer  Timperadore,  il  re  Arrigo,  chiamato 
da  essi  che  Tanno  avanti  s’erano  collegati  seco  ma 
occultamente  perche  il  fulmine  arrivasse  prima  del 
tuono,  avea  di  volgati  splendidi  manifesti  per  one- 
star le  sue  armi  ed  insieme  aveva  assaliti  con  po- 

v deroso  eseicito  gli  stati  di  Cesare  , occupando  in 
prima  la  ducea  di  Loreno  feudo  imperiale,  man- 
datone in  Francia  il  duca  fanciullo,  e conquistando 
. poi  Metz,  Tul  e Verdun,  con  imioJtrarsi  più  adden- 
tro nella  Germania  , cui  .già  egli  divorava  con  la 
fidanza.  Ma  provò  assai  tosto  che  chi  niega  fede  a 
Dio  (4)  ed  al  legittimo  principe  non  T osserva  al 


(1)  Vedi  lo  Spondano  all’anno  i552, 

(2)  Il  diario  del  maestro  delle  cerimonie  di  mag- 
gio i55a. 

(3)  Gli  atti  di  Castel  S.  Angelo  a*  a5  di  maggio 

l55a-  • 

(4)  Vedi  il  Feruta  nell’ultimo  libro  della  prima  parte, 
e lo  Spoudano  nelTa.uao  i55a. 
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Collegato.  I protestanti  cominciarono  a temer  piùi553 
l’amico  possente  per  seguito  di  grand’oste  e per 
vicinità  di  gran  regno  che  il  nemico  debole  per  la 
mancanza  d’ogni  apparecchio  presente  e per  la 
lontananza  della  patrimoniale  sua  monarchia.  Per 
lauto  , appena  introdottosi  trattamento  d’accordo 
fra  Cesare  e loro  , scrissero  al  re  il  futuro  come 
preteriio,  affermando  già  esser  composte  le  contro- 
versie ; onde  il  ringraziavano  del  favore  prestato 
alla  loro  causa  con  le  sue  armi,  le  quali  non  erano 
più  necessarie.  Il  re,  quantunque  caduto  d’altissima 
speranza  e però  soprappreso  da  inopinato  -cordo- 
glio , rispose  con  magnanima  moderazione  che  si 
rallegrava  del  frutto  còlto  per  opera  sua  dagli  amici 
e che  sarebbe  presto  in  qualunque  altra  occorrenza 
a spender  sue  forze  per  la  libertà  d’  Alemagna.  E 
di  poi  tollerò  che  il  vescovo  di  Baiona  suo  amba- 
sciadore  fosse  stato  introdotto  da’  protestanti  , per 
vantaggio  della  loro  riputazione,  ad  una  pace  di 
niun  decoro  per  lui:  nella  qual  si  .disse  che,  non 
avendo  il  re  diritto  ad  intromettersi  negli  affari 
dell’imperio,  gli  si  permetteva  d’esporre  le  private 
sue  credute  ragioni  a Maurizio,  il  quale  a Cesare 
le  riferisse.  E per  accennar  qui  sommariamente  il 
successo  di  questa  gran  commozione,  ritornò  egli  in 
Francia,  assalilo  quivi  dalla  reina  Maria  governa- 
trice  di  Fiandra  ; e vide  tosto  militare  contra  di 
sè,  nell’esercito  dell’  imperadore , Alberto  di  Brau- 
deburgo,  ch’era  stato  il  principal  iDsligatore  del  suo 
passaggio  in  Germania.  E benché  l’impresa  di  Metz 
a Carlo  non  ben  sortisse,  riuscì  nondimeno  al  suo 
esercito  la  conquista  a forza  e 1*  incendimeuto  di 
Teroana  (1)  e poi  la  presa  di  Edino,  robustissime 
fortezze.  E quella  guerra,  cominciata  con  somma 


fi)  Lo  Spondano  al  principio  dell’  anno  »553  e più 
distintamente  il  registro  del  Cardinal  Dandino  allora 
legato  all'  imperadore  in  Brusselles. 
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*553prosperità  del  re  in  ogni  parte  (i)  e in  Piemonte  e in 
JLoreno  e in  Lamagna  e in  mare,  togliendo  fin  su  i 
porti  di  Catalogna  galee  a Cesare,  si  rivoltò  di  poi 
con  lo  scacciamento  de’ Francesi  da  Siena  e con  la 
sfortunata  condotta  del  duca  di  Guisa  in  aiuto  di 
Paolo  IV,  e non  terminò  se  non  cou  le  due  famose 
vittorie  degli  Spagnuoli  a S.  Quintina  e a Gravelinga, 
che  partorirono  ad  essi  una  vantaggiosissima  pace.  Nè 
maggior  guadagno  ritrassero  da  quel  eoromovimeoto 
i due  precipui  autori  di  esso,  Alberto  e Maurizio. 
11  primo,  inquietissimo  di  natura,  negò  di  consen- 
tire all'accordo  di  Passavia,  che  appresso  recìterassi, 
e continuò  a predare  i beni  de’  cattolici,  massima- 
mente degli  ecclesiastici:  di  clic  convenuto  innauzi 
all’  impcradore  dopo  l’assedio  di  Metz  e condannato 
a restituire  , precipitò  in  maggiore  e contumacia 
contra  dell’uno  e furore  con  tra  degli  altri.  Onde, 
spiacendo  a Maurizio  l’orgoglio  e l’opposizione  ch'ei 
solo  faceva  alla  concordia  generale  stabilita  da  lui 
ed  accettata  da  tutti  i principi  dell’  imperio,  prese 
commessioni  di  Cesare  ed  unitosi  con  Ferdinando, 
si  pose  in  guerra  contro  ad  Alberto  , il  qual  in 
una  battaglia  restò  perdente  , convenendogli  finire 
i giorni  ramingo  in  Frauda  , raccolto  da  quel  re 
a cui  egli  avea  poc’  anzi  fallato.  Nè  questa  vittoria 
fu  men  funesta  al  vincitore  , rimanendo  Maurizio 
quivi  ferito  d’  archibusata  sì  mortalmente  che  fra 
due  giorni  uscì  di  vita  senza  prole;  succedendogli 
nell’ elettorato  il  fratello  Augusto,  dopo  qualche 
controversia  terminata  per  concordia  con  quel  Gian- 
Federigo  prima  elettore  c dipoi  fatto  prigione  e pri- 
vato da  Cesare  nell’altra  guerra  Co’protestanli,  libe- 
rato ultimamente  da  lui,  sì  come  tosto  racconterassi. 
Tal  premio  ebbero  i motori  , benché  vittoriosi  , 


(i)  Sono  annoverati  questi  successi  avventurosi  dei 
Francesi  nell*  istruzione  data  da  Giulio  111  al  Cardinal 
Capodiferro  legato  in  Francia,  da  riferirsi  appresso. 
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di  quella  tempesta  conira  la  religione.  Ma  sì  ella  ,i553 
sì  Ja  potenza  cesarea  ne  patì  gravissimi  ed  ir- 
reparabili detrimenti.  Nè  mancò  chi  dicesse  aver 
Dio  voluto  mostrare  a Carlo  Y eh*  eziandio  a costo 
della  sua  Chiesa  il  puniva  per  la  smoderata  avidità 
d'occupar  la  città  di  Parma.  Senza  entrar  noi  negli 
arcani  della  divina  provvidenza  e nella  giustizia 
delle  contese  fra’ principi  , questo  è certo  che  se 
Carlo  avesse  uditi  i conforti  di  Giulio  , addietro 
commemorati,  sarebbe  divenuto  signoT  pacifico  della 
Germania  , ridotta  dal  suo  braccio  alla  fede  e la- 
sciata in  retaggio  come  trofeo  della  sua  pietà  e 
della  sua  fortezza  a’ vicarj  di  Cristo  ed  a’ principi 
d’Austria.  Ma  il  sapersi  moderare  nella  somma 
Felicità  sarebbe  un  nuovo  compimento  di  felicità 
che  trascenderebbe  l’umano.  Ora  ci  ritrarremo  ai 
tempi  d’onde  scorremmo. 

Ferdinando,  principe  avidissimo  della  pace  e , 
come  tale,  non  diffidente  de’ protestanti,  nel  primo 
prorompere  di  questa  guerra  dimorava  alla  guar- 
dia dell’  Ungheria;  e quindi  fu  chiamato  frettolosa- 
mente da  Cesare  fin  sul  mese  d’aprile,  benché  con 
Sua  grave  incomodità  per  li  grandi  avanzamenti  che 
il  Turco  vi  fc’ quell’ anno.  Sì  ch’  egli  dopo  molti 
viaggi  e coiloquj,  con  l’opera  ancora  del  duca  di 
Baviera  suo  genero,  conchiuse  la  famosa  concordia 
celebrata  nel  convento  di  Passavia  (i)  , e che  in- 
sieme con  quella  di  Norimberga,  stabilita  l’anno 
153*2,  cbiamansi  da’protestanti  le  due  colonne  della 
loro  libertà.  Quivi  congiunti  i princìpi  dell’imperio, 
intorno  alle  cose  di  stato  fu  pattovita  specialmente 
la  liberazione  di  Filippo  langravio  e che  Maurizio 
militasse  con  diecimila  nomini  a servigio  di  Ferdi- 
nando nell’  Ungheria  contra  il  Turco.  Il  qual  patto 


(i)  Oltre  agl i autori  allegati,  la  relazione  del  vescovo 
Delfino  nunzio  in  Germania  al  card.  Carafa  nipote  di 
Paolo  IV,  Tanno  1557. 
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l553.»on  riuscì  però  ad  alcun  giovamento  (i),  perchè 
Ja  stagione  e Tarmi  tunhesche  erano  sì  avanti  che 
le  perdite  non  si  poterono  ritardare.  Liberà  anche 
Cesare  spontaneamente  Gianfederico  elettore  già  di 
Sassonia,  a cui  egli  aveva  offerto  di  lasciarlo  in 
sua  balia  nella  tumultuaria  partenza  da  Ispruch  ; 
ina  esso  l’avea  ricusato,  volendo  seguirlo.  Nel  che 
unì  egli  una  generosa  apparenza  con  una  sottil 
prudenza,  intendendo  che  solo  per  questa  via  poteva 
sperar  la  ricuperazione  della  perduta  dignità  elet- 
torale , se  , variandosi  la  fortuna  , Cesare  avesse 
superato  Maurizio  in  cui  l’area  trasportata , eoa 
punire  in  questo  modo  P ingratitudine  delT  uno  e 
premiare  la  fedeltà  dell’altro.  Nel  resto  non  poteva 
Gianfederigo  dubitar  più  della  libertà  in  veruno 
avvenimento,  posta  l’offerta  di  Cesare  e il  magna* 
nimo  suo  rifiuto  in  quel  sinistro  del  suo  signore. 

33  Sopra  le  materie  di  religione  fu  convenuto  in 
due  articoli.  Il  primo  era  : che  niuua  delle  due 
parti  chiamate  della  religione  vecchia  e de  confes- 
sionisti (rifiutando  questi  o di  ricever  l’odioso  nome 
.' d’eretici  o d’attribuire  lo  splendido  di  cattolici  ) 
potesse»  molestar  l’altra  per  causa  di  religione.  E 
cosi  ebbe  fine  il  decreto  dell*  Interim  , che,  uscendo 
con  uno  scoppio  sì  strepitoso  , poco  durò  e meno 
operò:  aggiugnendosi  a quest’  articolo  che  agli  uni 
ed  agii  altri  fosse  amministrata  indifferentemente 
giustizia  nella  camera  imperiale.  Il  secondo  era  : 
che  tra  sei  mesi  fosse  raccolta  una  novella  dieta 
ove  si  deliberasse  in  quale  de’  quattro  modi  sì 
potessero  meglio  accordar  le  contese  di  religione,  o 

- col  concilio  geuerale  o col  nazionale,  o con  un  col- 

34  loquio  o con  un  convento  imperiale.  Non  inter- 
venne Carlo  personalmente  a questa  concordia.  E 
però,  benché  egli  adempiesse  la  liberazione  di  Fi- 
lippo e l’altre  convenzioni , prorogando  solamente 

(1)  Vedi  T Adriano  nel  libro  g. 
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per  qualche  tempo  Ja  convocazione  della  dieta  , ei553 
Denchè  il  tutto  fosse  promesso  a nome  di  lui  dal 
re  de’Romani,  nondimeno,  riputando  egli  quell'atto 
difforme  ali’altre  sue  gloriosissime  operazioni,  non 
yplle  mai  pubblicare  d' avervi  consentito.  Dal  che 
avvenne  elle  ne  rimanesse  incaricata  la  fama  del 
fratello  e che  il  pontefice  Paolo  IV  per  questa  fra 
l’altre  cagioni  sempre  ricusasse  di  conoscerlo  e di 
confermarlo  per  imperadore.  Ma  chi  sapeva  l’ infi- 
nita riverenza  di  Ferdiuando  verso  Carlo  e la  dif- 
fidenza che  di  Carlo  avevano  i protestanti,  cui  al- 
lora l’orgoglio  per  la  prosperità  rendeva  più  insa- 
ziabili nelle  soddisfazioni,  non  può  sospettare  o che 
l'uno  promettesse  per  Cesare  quel  che  non  aveva 
in  cammessione  , o che  gli  altri  consentissero  nella 
pace  senza  vedere  i mandati.  Onde  J'  unica  scusa 
ai  Carlo  V può  essere  quell'  imperiosa  necessità  di 
cui  rimangono  ligie  tutte  1*  umane  potenze. 

Non  erasi  trascurata  dal  pontefice  veruna  indu-  35 
stria  per  liberar  l’imperadore  da  quelle  strette.  Onde 
sollecitamente  avea  spinti  due  nunzi  dopo  la  tregua 
di  Parma  a procacciar  la  piena  concordia  fra  le 
corone.  Prospero  Santacroce  auditor  di  ruota,  che 
fu  poi  cardinale  , ad  Arrigo,  ed  Achille  Grassi 
vescovo  di  Montefiascoue  a Carlo.  Al  Santacroce 
fu  imposto  che  assicurasse  il  re  intorno  alla  sincera 
riconciliazione  del  papa  ; la  quale  benché  avesse 
tìtolo  di  sospensione  a tempo,  avrebbe  effetto  come 
di  pace  a perpetuo:  ed  insieme  gli  ricordasse  quanto 
una  buona  pace  sarebbe  parimente  opportuna  fra 
lui  e Cesare;  perciò  che,  avvantaggiandosi  tra  le 
loro  discordie  i Turchi  e gli  eretici  , nemici  non 
pur  della  fede  ma  della  gente  cattolica  , facevano 
tali  acquisti  a cui  le  loro  potenze  non  sarebboa 
poi  bastate  a metter  argine.  Ed  offeriva  di  venir 
egli  personalmente  a questo  trattato  quando  i due 

Iirincipi  v’inclinassero.  Al  Grassi,  che  ringraziasse 
’ imperadore  da  parte  del  pontefice  per  aver  Sud 
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l555Maestà  approvata  la  concordia  di  Parma’  e , dopo 
una  breve  giustificazione  delie  sue  opere  in  questi 
affari,  significasse  la  dianzi  commemorata  instanza 
fatta  da  lui  ad  Enrico  e lo  confortasse  ad  agevo- 
larne l’adempimento  dal  suo  lato.  £ sì  come  Giu- 
lio era  d’ingegno  vivace  e pronto  a trovar  ragioni 
in  ^ogni  materia,  così  con  molti  argomenti  lo  consi- 
gliava di  varie  particolari  azioni  opportune  al  sod- 
disfacimento ed  alla  quiete  universale.  Queste  erano 
tre  specialmente:  restituir  Bresseilo  al  duca  di  Fer- 
rara, così  richiedendo  la  giustizia  ed  insieme  la 
prudenza  per  non  far  alienar  da  se  quel  suo  feu- 
datario , poderoso  in  Italia  e serbatosi  indifferente 
nella  guerra  passata;  liberare  i tre  siguori  francesi 
prenominati  che  sul  muoversi  dell’  armi  rimasero 
prigionieri  degl’ imperiali  ; essendo  ciò  atto  generoso, 
laudabile  e nulla  pregiudiciale:  trattare  amichevol- 
mente co’  Farnesi  , rendendo  al  duca  gli  stati  ed 
a’cardinali  i beneficj  che  possedevano  nel  reame  di 
Napoli  ; sopra  che  gli  andava  il  pontefice  dimo- 
strando che,  cessato  in  loro  il  bisogno  de’Francesi  , 
ne  cesserebbe  parimente  la  dependenza  , quando 
ritrovassero  amico  rifugio  nelle  braccia  di  Cesare  ; 
come  poi  la  riuscita  mostrò  per  vero.  Intorno  alle 
quali  suasioni  si  dee  notare  che  Aristotile  nel  suo 
incointparabil  trattato  della  rettorica  insegnò  che  sì 
come  nel  genere  dimostrativo  gli  argomenti  vogliono 
trarsi  dall’onesto  e nel  giudiciale  dal  giusto  ; così 
nel  deliberativo  dall’  utile. 

36  Non  avendo  efficacia  le  lingue  de’ nunzi  e veg- 
gendo  il  papa  innasprirsi  ogni  dì  più  e i ferri  e 
gli  sdegni  fra  Carlo  ed  Arrigo  con  perturbazione 
di  lauto  mondo  e con  danno  inestimabile  della 
religione,  volle  tentare  nuovo  strumento  con  la 
legazione  (1)  di  due  cardinali  de’  più  esperti  nei 


(1)  Nel  concistoro  de*  3 d’aprile  i553,  come  negli 
alti  concistoriali, 
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trallati  con  quegli  stessi  principi  a cui  si  mandavano! 
e de’ più  loro  graditi.  Questi  furono  il  Dandino 
suo  primo  segretario,  deputato  all’  impcradore,  c il 
Capodiferro  al  re  di  Francia.  Ad  amcndite  slreltis- 
simamente  ingiunse  (1)  che  nell’ una  e nell'altra 
corte  dichiarassero  non  aver  quivi  il  pontefice  ve- 
runo interesse  , fuor  che  di  padre  comune  , senza 
alcun  risguardo  a’  parenti;  pe’  quali  nè  desiderava 
xiè  avrebbe  accettato  inai  alcun  beneficio  dalle  co- 
rone, parendogli  che  gli  avanzamenti  de’  Turchi  e 
degli  eretici  l’obbligassero  ad  impiegar  ogni  grazia 
eh’  egli  trovasse  appresso  i principi  fedeli  iti  ser- 
vigio della  Chiesa  e non  della  casa.  Anzi  fe’ soave- 
mente riprendere  il  nunzio  Santarroce  che  di  simili 
faccende  gli  avesse  nelle  sue  lettere  dati  parecchi 
motti,  comandandogli  che  non  aprisse  mai  più  nè 
bocca  nò  orecchio  a tali  ragionamenti.  E lo  stesso 
volle  che  esponesse  il  Cardinal  Dandino  al  vescovo 
d’Arras  , appo  cui  era  la  suprema  autorità  fra  i 
ministri  di  Cesare.  E non  meno  rifiutò  egli  , come 
opposto  a'suoi  uflìrj  di  mediatore,  ciò  che  il  San- 
tacroce di  proprio  movimento  aveva  trattato  e con- 
chiuso co’ ministri  principali  e col  re:  che  s’im- 
piegassero l’armi  di  Francia  perchè  Siena  fosse 
occupata  dal  papa  ed  unita  allo  Stato  Ecclesiastico; 
a che  l’imperadore  (a)  ed  i principi  d’  Italia  meno 
avrebbono  ripugnato  che  a lasciarla  venire  in  balia 
de’ Francesi;  e il  re,  con  diminuir  la  potenza  del- 
l’emulo , avrebbe  insieme  accresciuta  la  gloria  ere- 
ditata da’ suoi  maggiori  nell’ ingraudimento  della 
sede  apostolica.  11  qual  rifiuto  al  Santacroce  soprav- 
venne molestissimo  ; come  è sempre  il  cadere  da 


(r)  Distruzioni  date  ad  amendue  i legati  a’ia  e a’i4 
d'aprile,  fra  le  scritture  de’  signori  Borghesi. 

(a)  \ ita  del  Santacroce  scritta  da  esso  latinamente, 
ma  non  finita,  la  qual  è in  mano  del  card.  Marcello 
Santacroce  ora  vivente. 
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l553una  sublime  speranza  di  lode  e di  guiderdone:  tal 
che,  secondo  ch’è  uso  degli  uomini  in  questi  casi  il 
vendicar  l’inopinata  amaritudine  con  aspergerne  le 
parole  contra  il  nome  di  chi  la  fe’  loro  gustare  , 
ascrisse  egli  questa  ritrosia  del  pontefice  a pochezza 
d’animo  più  4nemico  delle  cure  che  amico  delle 
conquiste.  Intorno  alla  pace  dunque  la  proposta  da 
Giulio  commessa  a’iegati  fu  questa.  Parergli  sover- 
chio il  mostrare  alla  somma  prudenza  di  que’  due 
principi  quant’  ella  sarebbe  a ciascun  di  loro  frut- 
tuosa e laudevole  in  quello  stalo  del  mondo;  ma 
perchè  talora  un  sì  fatto  conoscimento  non  basta 
per  difetto  di  sincero  e confidente  mezzano  fra  due 
parti,  egli  s’offeriva  loro  per  tale.  E a fin  di  stri- 
gnere  il  negozio  , fece  significare  ad  Enrico  ess.  r 
notissima  regola,  eziandio  fra’ privati,  che  non  si 
può  conchiuder  pace  tra  due,  se  l’offeuditore  e chi 
sta  al  di  sopra  uon  dà  qualche  soddisfazione  al- 
l'offeso ed  a chi  è al  di  sotto.  Nel  primo  stato 
esser  Arrigo  in  rispetto  a Carlo  per  tanti  colpi  a 
a lui  dati  in  vari  paesi  ad  un  tempo  : onde  con- 
venia eh’  egli  profferisse  alcun  soddisfacimento , 
considerando  ancora  sì  come  Cesare,  benché  avesse 
tanto  diritto  e tanta  affezione  a Siena  e se  la  fosse 
conservata  con  si  grande  e lunga  cura  per  depen- 
dente  e divota  , nondimeno  offeria  di  ritrarsene 
quando  il  re  altresì  ne  ritraesse  le  sue  genti. 

37  Per  intendimento  di  "che  e di  molte  cose  che 
seguiranno,  cade  in  acconcio  di  far  sapere  (1)  che 
i Senesi  avean  preso  tedio  del  governo  spaglinolo 
sotto  il  Mendoza  , quasi  egli,  col  titolo  di  tenerli 
quieti,  gli  volesse  tener  soggetti.  Ed  era  in  verità 
quel  ministro  notalo  di  soverchia  alterigia  , per 
cagiou  della  quale  aveva  ancor  gravemente  irritato 
il  papa,  facendo  battere  per  leggiera  occasione  il 

(r)  Vedi  specialmente  l’ Adriano  nel  lib.  9 e il  Cini 
. bella  vita  del  gran  duca  Cosimo. 
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bargello  di  Roma:  sì  che  l’imperadorc,  in  forni  a io  1 553 
di  questi  modi  , si  dispose,  nou  andò  molto,  a 
richiamarlo.  Ma  fra  tarilo  sì  come  la  specie,  non 
essendo  fuori  de’ suoi  individui  , non  s’ama  (1)  e 
non  s’  odia  se  non  per  cagione  de’suoi  individui, 
i Senesi,  scontentati  del  Mendoza,  avevano  comin- 
ciato ad  ahborrire  in  comune  il  reggimento  degli 
Spa  gnuoli.  Di  che  avvedutosi  egli  , s’  era  posto  in 
cuore  d’assicurarsi  de’  loro  denti  col  morso  d’  una 
cittadella,  incominciandone  l’edifìca/.ione.  Ma  essi, 
gelosi  della  natia  franchezza  , aveano  cacciata  e la 
guarnigione  spagnuolu  e In  fiorentina  , che  serviva 
agli  Spagnuoli,  e i ministri  di  quell’opera  , abbat- 
tendo neU’abballiinento  di  essa,  al  contrario  di  ciò 
che  intendevano  , la  carissima  lor  libertà.  Per  ciò 
fare  i Senesi  contra  gli  Spagnuoli  erano  ricorsi  al 
solito  antidoto  de’ Francesi.  Onde,  eccitatosi  gran 
tumulto  in  Italia  e presso  allo  Stato  Ecclesiastico  , 
il  papa  lìti  sul  principio  di  queste  turbolenze  ave» 
mandato  legato  a’ Senesi  per  comporli  il  Cardinal 
IMignanello  lor  cittadino;  allegando  al  collegio  (2) 
esempi  di  Leone  e d’altri  pontelici  che  aveano  fatto 
un  simil  onore  a quella  signoria.  Di  poi,  esasperan- 
dosi le  rotture,  deputò  due  legati  (3).  L’  uno  fu  il 
Cardinal  di  Sermom.  ta,  conlideute  a’ Francesi  , per 
indurre  a quiete  il  Cardinal  Ferrara  e il  signor  di 
Termes  capi  di  quella  parte  in  Italia.  L’altro  fu  il 
Cardinal  della  Cornia  suo  nipote,  fratello  d’Ascanio, 
che  militava  per  gli  Spagnuoli  ; indirizzandolo  al 
duca  di  Firenze,  perchè  egli  altresì  concorresse  nei 


(1)  Vita  del  card.  Santacroce  e lettera  del  Cardinal 
Dandino  al  card.  Capodiferro  de’  6 d’agosto  i5f>a. 

(a)  In  una  congregazione  concistoriale  a’i3  d’agosto 
i55»,  come  negli  atti  concistoriali. 

(3)  INel  concistoro  de'ay  di  maggio  t:»53,  come  negli 
atti  concistoriali:  e l’iustruzioui  sono  fra  le  scrillur» 
de’  signori  Borghesi. 
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?553cotiSÌgli  pacifici.  Più  oltre,  il  papa  medesimo  passò 
a Viterbo  (i),  città  confinante  al  Senese,  lasciando 
la  custodia  di  Roma  al  Cardinal  de  Cupis,  come  a 
legato,  ed  insieme  al  duca  d’  Urbino,  eletto  da  lui 
per  capitano  generai  della  Chiesa  con  soldo  annuale 
di  trentamila  scudi  (^).  Ma  tutti  i ricordati  ufficj 
riuscirò  a nulla  per  far  si  che  ne’ Senesi  la  troppa 
gelosia  della  libertà  non  gli  traesse  in  servitù  e che 
ne*  Francesi  Pavidità  d’entrar  in  Siena  per  difensori 
non  desse  agli  avversarj  opportunità  d’  occuparla 
come  signori. 

38  Parimente  nulla  i conforti  del  papa  mossero  il 
re  a non  imitare  nell*  emulo  quella  soverchia  fi- 
danza delle  prosperità  presenti  la  anale  dianzi 
aveva  condotto  questo  a divenirgli  di  superiore* 
inferiore.  Pertanto  la  risposta  d’Arrigo  fu  (3)  che 
egli  avrebbe  consentito  alla  pace  senza  entrare  in 
condizioni:  che,  quando  anche  desse  soddisfazione  a 
Cesare,  non  poteva  assicurarsi  d’una  stabil  concor* 
dia;  e però  non  gii  parea  buono  d’offerir  cosa  spe- 
ciale, ina  d’udir  le  richieste  dell'  altro.  Cesare  per 
converso  non  diffidava  del  suo  valore  , della  sua 
potenza  e della  sua  fortuna  , dalle  quali  aveva  già 
ricevuto  in  que’  giorni  qualche  notabile  effetto  nel- 
l’antidelte  conquiste;  prima,  di  Teroana,  tosto  bru- 
ciata e distrutta,  e appresso,  di  Edino  (4),  nella  cui 


(r)  Lo  determinò  nel  concistoro  de*a  di  giugno  i553, 
come  acuii  atti  concistoriali. 

(a)  Tutto  sta  ampiamente  nell*  instruzionc  data  al 
vescovo  Delfino  nunzio  al  re  de*  Romani,  da  recitarsi 
appresso. 

(3)  Tutto  sta  in  una  risposta  fatta  dall’  imperadore 
al  legato  Dandino  l’anno  i553. 

(4)  A'ig  di  luglio  i553  , come  nel  diario  del  mae- 
stro delle  cerimonie  e del  legato,  e piu  ampiamente  in 
due  sue  lettere  de’ao  di  luglio  al  Cardinal  del  Monta 
ed  al  papa. 
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difesa  cadde  per  un  colpo  d’artiglieria  il  duca  Ora*i555 
zio  (i)  Farnese  genero  u Arrigo  e poi  rimaser  pri- 
gioni molti  gran  cavalieri.  Onde,  perchè  (a)  il  re 
usciva  personalmente  a campo  con  oste  poderosis- 
sima, 1 impera  do  re  altresì  gli  andò  incontro,  benché 
non  si  congiugnesse  di  persona  all’esercito,  come  a 
non  sì  grosso  di  corpo  che  gli  si  con  facesse  un  tal 
tapo.  Ma  tra  pochi  giorni  senza  veruno  memorahil 
successo  tornò  il  re  alle  frontiere  di  Francia  e firn» 
peradore  a Brusselles.  Fra  latito,  per  ostentazione 
di  maggior  coraggio  nel  maggior  rischio,  alla  bassa 
offerta  rispose  Carlo  con  un’alta  domanda.  La  qual 
fu:  che  si  restituisse  tutto  l’occupato  all’imperio,  ai 
duchi  di  Loreuo  e di  Savoia  e a sè  nella  Fiandra: 
si  riponesse  il  duca  Ottavio  nella  piena  ubbidienza 
della  sede  apostolica:  si  rimovessero  le  milizie  fran- 
cesi dal  territorio  di  Siena,  e a sè  fossero  risarciti 
i danni  fattigli  nel  mare  finché  1’  ambasciador  di 
Francia  risedeva  appresso  di  lui,  nè  gli  s’era  dinun- 
ziata  la  guerra;  riserbandosi  di  metter  fuor:  altre 
condizioni  nel  processo  del  trattato.  Proposte,che  a 
line  d’  esser  accettate  da' Francesi,  richicdeano  ap- 
punto due  scoufittc  campali,  quali  sostennero  dagli 
Spagnuoli  dopo  molli  anni.  Onde  per  quell’ora  la 
risposta  di  Francia  fu  il  troncamento  del  negozio 
col  silenzio.  Il  pontefice  richiamò  i legati  (3),  per- 
ciocché ad  amendue  loro  ne  suslituì  uu  altro  per 
l’altro  affare  che  segue  appresso. 

Fra  tante  rivoluzioni  contrarie  al  ben  de’cattolici  39 
e della  Chiesa  ne  accadde  una  d amplissimo  ior 
giovamento.  Questa  fu  la  mutaziou  delio  scettro 


(i)  A’r6  di  luglio  dello  stesso  anno. 

(a)  Lettere  del  card.  Dandino  al  papa  e al  legato  di 
Francia  c ad  altri,  segnate  ne’giorni  a,  16,  ao  e ah  di 
settembre  i553. 

(3)  Il  Dandino  si  parti  da  Brusselles  a’g  d’  ottobre, 
come  nel  diaiio  già  detto. 
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l553neir  Inghilterra.  Mori  quivi  il  re  Eduardo  a*  6 di 
luglio  del  1 553  in  età  di  sedici  anni,  estinguendosi 
con  esso  la  prosapia  maschile  d’  Enrico  Vili  nel 
medesimo  giorno  in  cui  egli  molti  anni  prima  avea 
tolta  la  vita  in  odio  della  religione  al  venerabil 
Tomaso  Moro  (i).  Eduardo  , instigato  a ciò  dal 
duca  di  Nurtumbrìa  reggitore  della  sua  giovinezza, 
fece  tal  disposizione  del  regno  per  la  quale  il  duca 
s’ingegnò  ch’ei  venisse  a cadere  uella  sua  stirpe  , 
colorando  l’ambizioue  colla  religione:  la  quale  è si 
bella  cosa  che  cercano  d’ abbellirsi  con  l’ombra  di 
essa  le  azioni  più  brutte  e a lei  più  nemiche.  Ebbe 
Enrico  Vili  padre  d’Eduardo  due  sorelle.  Marghe- 
rita la  maggiore  fu  maritata  a Giacomo  IV  re  di 
Scozia,  la  cui  schiatta  negli  ultimi  tempi  è succe- 
duta al  dominio  dell’ Inghilterra.  La  minore  Maria 
in  prima  fu  moglie  di  Luigi  XII  re  di  Francia,  poi 
di  Carlo  Brandone  signore  inglese.  Una  sua  figliuola 
di  queste  seconde  nozze,  per  nome  Francesca  , fu 
congiunta  ad  Enrico  Orai  marchese  di  Dorcestre , 
il  quale  per  opera  del  dura  di  Nortumbria  era 
nuovamente  asceso  alla  ducea  di  Suffolc.  Ora  , es- 
sendo uscite  di  questi  genitori  tre  figliuole,  nipoti 
cugine  del  re  Eduardo,  ch’erano  ancora  donzelle,  il 
duca  di  Nortumbria,  tosto  che  vide  la  lenta  malat- 
tia del  principe  condurlo  alla  morte  , fé’  sì  che  in 
uno  stesso  giorno  le  due  minori  fossero  date  a due 
principali  baroni  e la  maggiore  Giovanna  a Gii- 
lordo  suo  figliuolo  quartogenito.  A questa  s’  argo- 
mentò egli  di  far  venir  la  corona  in  fronte  : onde 
confortò  l’infermo  giovanetto  che  così  volesse  disporre 
nel  testamento.  A tal  fine  couvenia  dargli  a vedere 
e che  ciò  fosse  ragionevole  e che  a lui  appartenesse 
cosi  fatta  ordinazione.  Intorno  al  primo,  bisognava 
escluder  sì  le  due  sorelle  del  re  sostituitegli  dal 


(t)  Vedi  lo  Spendano  e gli  autori  da  lui  allegati 
ncli’anno  1 553. 
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padre  ordinatamente,  sì  la  progenie  di  Margherita i553 
rei  uà  di  Scozia  e sua  zia  carnale.  A Margherita 
opponeasi  l’essere  straniera;  alle  due  sorelle  del  re 
1’  incerta  legittimità  de'  Jor  nascimenti  e il  dubbio 
che  discacciassero  quella  religione  la  quale  da 
Eduardo  era  stala  introdotta.  Imperocché  Maria,  la 
maggior  sorella  , figliuola  di  Caterina  aragonese  e 
nominata  a seconda  erede  nel  testamento  d’Arrigo, 
seguiva  la  fede  materna  , la  quale  altresì  le  valeva 
di  fondamento  per  islimarsi  prole  veramente  legit- 
tima e perciò  anche  erede  legittima  ed  indubitata 
della  corona.  La  minore  Elisabetta  , chiamata  dal 
padre  nel  terzo  grado,  traeva  l’essere  dalla  Bolena, 
il  cui  matrimonio  per  molti  capi  era  riputato  nullo, 
nè  ben  sapeasi  a (piai  religion  s’attenesse.  Fatta 
presupposizione  cbe  l’esclusion  di  tutte  le  prenomi- 
nate fosse  ragionevole,  a fin  di  persuadere  ai  re  il 
secondo  punto  (ciò  era  che  gli  convenisse  la  podestà 
d’eleggere  il  successore)  dice  vasi  che  la  mentovata 
sustituzione  fatta  dal  padre  con  autorità  degli  stati 
era  pupillare  e non  fidecominessaria  , e pertanto 
esser  tale  sustituzione  svanita  dal  giorno  ch’Eduardo 
era  usci  o dalla  condizion  di  pupillo.  Quandot.il  4° 
duca  ebbe  tratto  il  re  a sì  fatta  disposizione  in 
vantaggio  della  nuora  Giovanna  . fere  comprovarla 
dalla  soscrizione  di  molli  grandi  uniti  a lei  e al 
marito  o di  saugue  o d’  interesse.  Ma  orculloila  al 
pubblico  sin  alla  morte  del  principe,  e dipoi  fu 
procurato  di  mandarla  ad  effetto  per  opera  degli 
stessi  baroni.  Giovanna,  conoscitrice  della  sua  poca 
ragione,  sforzatamele  lasciò  gridarsi  reina  e con- 
dursi su  la  breve  e tragica  scena  del  solio.  Ma  il 
popolo  sollevossi  a favor  di  Maria  , per  la  quale 
s’  accordavano  tutte  le  considerazioni  sì  di  sottilità 
come  d’arpaiei.za.  Di  sottilità  , ben  conoscendo  i 
periti  che  niuna  azione  del  padre  avrebbe  potuto 

Jjriveila  di  quel  diritto  alla  successione  il  quale  a 
ei,  come  a ^ arto  di  vero  e legittimo  matrimonio. 
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l553conveniva  secondo  le  leggi  del  regno  : * il  divorzia 
d’Arrigo  da  Caterina  essersi  vituperato  come  con- 
trario ad  ogni  giustizia  non  solo  da'  cattolici  ma 
da’  medesimi  eretici.  Aggiugnevano  che,  ove  la  con- 
cession  degli  ordini  fa,tta  ad  Enrico  fosse  stata  e 
libera  è sussistente,  questa  gli  aveva  donata  facoltà 
che,  posto  il  dubbioso  valore  delle  tante  sue  nozze, 
egli  d isponesse  della  successione  al  regno  come  giu- 
dicava per  lo  migliore.  Onde  non  era  stata  in  lui 
maggior  autorità  di  chiamare  iu  primo  luogo  Eduardo 
che  di  sostituirgli  Maria.  Ed  «ammessa  la  podestà,  la 
volontà  d’Arrigo  era  chiara,  non  parlando  il  testa- 
mento di  sustituzion  pupillare,  ma  usando  parole  as- 
solute e convenevoli  alla  fidecommessaria.  E cornuti* 

Sue  fosse,  posto  eziandio  che  la  ordinazione  d’Arrigo 
ovesse  riputarsi  e valevole  per  Eduardo  e già  spirata 
in  Eduardo,  non  avendo  Eduardo  una  simile  con- 
cession  dagli  stati,  non  poteva  torre  il  diritto  a chi 
gli  succedea  di  ragione  , cioè  alla  sorella  anzinata 
e capace,  per  quanto  s’è  dimostrato.  Cosi  discorre» 
vasi  a norma  delle  sottigliezze  legali:  ma  pifo  anche 
favorivano  Maria  ic  apparenze  comunali*  Perocché 
, il  glosso  della  turba,  che  quando  vuole  ha  il  sommo 
della  potenza,  tralasciando  quest’ intime  discussioni, 
non  potea  sentir  dubitare  che  la  primogenita  del 
loro  re  e d’una  principessa  tanto  da  lor  venerata 
quanto  Fu  Caterina  fosse,  con  tra  l’ordine  della  natura 
e della  d isposizione  paterna,  posposta  ad  una  tras- 
versale in  remoto  grado.  Sì  che  mentre  Maria 
assente  di  Londra  stava  tra  se  incerta  di  doverne 
o fuggire  raminga  in  Francia  o ascendere  al  trono 
dell’ Inghilterra  , fu  esaltata  dal  favor  popolare, 
dicb  iarato  il  duca  di  Suffolc  traditore  ed  impri- 
gionato quel  di  Nortumbria  con  la  misera  nuora 
Giovanna.  Egli,  tosto  condannato  a morire  come 
ribello,  abiurò  gli  errori  della  religione  e sul  pati- 
bolo confortò  i circostanti  al  culto  della  fede  cat- 
tolica e al  discacciamento  dell’  eresia  e de’  suoi 
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predicatori,  come  semenza  di  tutti  i pubblici  mali.i 
A Giovanna  il  sesso  e il  parentado  impetrarono 
per  queil,  ora  misericordia  dal  mansueto  cuor  di 
Maria.  Ma  non  molto  andò  che,  suscitandosi  nuovi 
tumulti  e scoprendosi  macchine  a suo  innalzamento, 
convenne  che  coir  estremo  supplicio  ' stabilisse  la 
tranquillità  del  reame;  essendo  beu  iu  balia  del 
principe  come  di  pubblico  vendicatore  il  perdonare 
a un  suddito  delinquente,  ma  non  come  di  pub- 
blico medico  il  non  ricidere  un  membro  pestilenziale. 

Non  lardò  la  nuova  reina  a manifestar  rinclina- 
zione  verso  il  ristoro  della  religiou  cattolica,  rifiu- 
tando il  titolo  di  capo  della  chiesa  inglese  e ripo- 
nendo i riti  romani  , benché  a poco  a poco  e soa- 
vemente , com’  è in  acconcio  alla  profiltevol  cura 
deir  infezioni  popolari.  E specialmente  fu  dichiarato 
per  nullo  il  matrimonio  d'Arrigo  con  la  Boleua  , 
secondo  che  richiedeva  1*  onor  di  Maria  e della 
madre,  a fin  di  riconoscere  in  questa  la  vera  dignità 
di  moglie  e in  quella  di  figliuola  legittima  per 
verità  e non  per  lizione  e benignità  de’  canoni 
fondata  nella  buona  fede  de’ genitori:  il  che  insieme 
risultava  ad  onor  della  Chiesa  e delle  pontificali 
sentenze.  Ma,  prima  che  tali  cose  avvenissero,  pen- 
sossi  dal  canto  della  sede  apostolica  di  secondare 
l’opportunità  del  tempo  con  l’appiicazion  dell’indu- 
stria. Soggiornava  in  que’  mesi  (i)  il  Cardinal  Polo 
a Maguzzano,  luogo  salubre  sopra  il  lago  di  Garda 
a per  cura  della  sanità  o per  amore  studioso  deliri 
solitudine  o per  sottrarsi  alla  corte  dopo  essere 
stato  quivi  lungo  suggetto  d’esaltazione  e di  depres- 
sione tra  gli  ondeggiamenti  del  conclave.  Or,  intesa 


(i)  Tutto  sta  in  un  registro  di  lettere  scritte  e rice- 
vute dal  card.  Polo  da’  7 d’agosto  i553  fin  al  1 di 
novembre  1 554*  il  quale  si  conserva  nell’  archivio  dei 
santo  ufficio  di  Roma  ed  è stato  comunicato  all’autore 
dai  card.  Francesco  Albizi. 
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l553quivi  l’assunzion  della  nuova  reina , tosto  gli  si 
accese  speranza  di  quello  di  cui  sempre  ardevagli 
il  desiderio;  ciò  era  di  veder  convertita  la  sua  In- 
ghilterra. E a questo  fine  mandò  al  pontefice  (i) 
Vincenzo  Parpaglia  cavalier  piemontese  , .abate  di 
S.  Solutore  o,  come , volgarmente  diceasi  , Saluto  , 
suo  famigliare  con  lettere  e con  ambasciate  che 
rinfiammassero  ad  abbracciar  quell'  impresa*  Con* 
siderava  la  vensimiie  riuscita  , cosi  secondo  le  ra- 
gioni presentate  dal  discorso,  come  secondo  gli  effetti 
provati  nell'  esperienza.  Le  prime  fondavansi  nella 
congiunzione  che  avevano  insieme  il  diritto^di  Maria 
al  regno  e Tautorità  del  papa.  I secondi  yedevansi 
nella  costanza  da  lei  usata  col  mantenersi  cattolica 
in  tempo  che  questa  reiigioue  era  tanto  perseguitata 
die  infino  a titolo  d’un  tal  misfatto  erausi  carcerati 
alcuni  suoi  servidori.  In  opposilo  ponderava  eh  ella 
avea  consentito  alla  scisma;  ma  esseiue  scusabile  , 
perocché  niun  inglese  aveva  osato  di  contraddirvi 
dopo  il  dicapita  mento  di  Tomaso  Moro  e del  Car- 
dinal Fiscberio.  Conchiudeva,  la  maggior  difficoltà 
doversi  scontrare  negli  usurpatori  de’  beni  ecclesia- 
stici, i quali  dalla  conversione  del  regno  temereb- 
bono  la  sovversione  della  loro  fortuna;  ma  con  tali 
esser  buon  senno  l'usare  ogni  con  discensione,  met- 
tendo a meglio  perdere  il  temporale  che  insieme  e 
il  temporale  e lo  spirituale.  Parer  opportuno  che 
il  pontefice  cominciasse  le  diligenze  co  due  legati 
suoi  di  Fiandra  e di  Francia  , affinchè  procaccias- 
sero favorevoli  ufficj  di  que  due  principi  e mau- 
* dassero  alla  reina  privati  messi  : i quali  doveasi 
sperare  che  non  sarebbono  rifiutati  da  lei,  come  già' 
da* passati  governatori.  Ed  ultimamente  offeriva  la 
sua  persona,  per  quanto  il  pontefice  giudicasse  pro- 
fittevole d'adoperarla  dopo  aver  più  di  chiaro  e più 

di  sicuro* 


(i)  A’6  d'agosto. 
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Ma  Giulio  non  era  stato  bisognoso  di  tanti  sti-i553 
moli.  Appena  udita  la  morte  d’Eduardo  e il  con.  4* 
trasto  de  baroni,  prima  die  gli  arrivasse  la  lettera 
del  cardinale,  con  approvazione  del  concistoro  avea 
scritto  un  breve  (i)  ad  esso,  richiedendo  dalla  sua 
prudenza  que’ consigli  che  stimasse  giovevoli  per 
dar  aiuto  alPanime  di  quel  regno  in  tal  movimento. 

E<1  intesa  dipoi  tosto  la  successione  di  Maria,  avea 
dichiarato  lui,  a cornuti  parere  altresì  del  conci- 
storo, per  legato  nell’Inghilterra  (a)  , eome  quello 
che  con  la  stima  del  reai  sangue  e con  la  riputa- 
zione  della  virtù  esemplare  credevasi  poter  dare 
acconcio  riparo  agli  spirituali  disordini  della  patria. 

Ed  avevagli  scritto  sopra  ciò  un  altro  breve  segnato 
il  medesimo  giuri  o appunto  (3)  nel  quale  il  Polo 
scrisse  al  papa  le  mentovate  lettere  su  queJPaffare. 
Onde  il  Messaggio  che  dal  Polo  erasi  inviato  al 
papa,  scontralo  verso  Bologna  quello  che  il  pontefice 
inviò  al  Polo,  ritornò  indietro.  Ricevuto  il  breve  , 
mandò  (4)  nuovamente  il  Polo  Paliate  di  S.  Saluto 
a Roma,  accettando  il  carico,  ma  significando  il  suo 
pensiero  che  prima  d’avventurare  l’autorità  pontifìcia 
convenisse  tentare  gli  animi  per  qualche  mezzano  pri- 
vato, ed  a colai  line  spiuse^)  iu  quelle  parti  Arrigo 
Peningo  suo  famigliare  con  varie  lettere  , special- 
mente al  legato  Dandino  e ad  Antonio  Bonvisi 
negoziatore  nell*  Inghilterra  ed  anche  alla  stessa 
Maria.  Il  Dandino,  considerata  e la  gravità  e l’ar- 
duità dell’  impresa,  riputò  necessario  il  premettere 
alla  reiua  un  messo  più  riguardevole  del  Peningo, 
ma  insieme  di  niuno  strepito  e dotato  d’.eccellentc 
accortezza,  il  quale  s’aprisse  largo  tra  i serragli  e 
trovasse  lume  nel  buio. 


(r)  A’a  d’agosto  i553. 

(a)  A’5  d’agosto  1 553, come  negli  atti  concistoriali. 

(3)  A ‘6  d’agosto  »553. 

(4)  Agli  ii  d’agosto. 

(5)  A’ia  d-’agosto  i553. 
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X 553  Aveva  egli  condotto  Tra  gli  altri  uomini  valorosi 
43  nella  sua  comitiva  Gianfrancesco  Commendone  ve- 
neziano (1),  pontificio  cameriere:  il  quale  assai  gio- 
vane s’era  introdotto  nella  notizia  del  papa  mediante 
alcuni  ingegnosi  epigrammi  da  se  composti  sopra 
la  celebre  villa  di  Giulio,  che  in  quel  tempo,  come 
un  Parnaso,  risvegliava  le  muse  di  tutti  i poeti.  Ma 
il  pontefice,  uomo  d’ai ulo  conoscimento  , leggendo 
i versi  del  Commendone,  predisse  che  Fautore  negli 
anni  più  virili  sarebbe  atto  a opere  maggiori  che 
versi.  Pertanto,  incitatolo  a studi  più  gravi,  Tavea 
preso  al  suo  servigio  e dipoi  adoperatolo  con  sod- 
disfazione in  qualche  ambasciata  di  negozio  col 
duca  d’Urbino.  In  queste  prove  assaggiatosi  lo  spi- 
rito del  Commendone  dai  Cardinal  Dandino  supremo 
segretario  di  Giulio,  erasi  da  lui  voluto,  come  si 
disse,  nella  sua  legazion  di  Fiandra,  ftè  .punto  iin- 
gannò  il  giovane  co’  fiori  le  speranze  del  fruito 
renduto  nell’ età  più  matura,  secondo  che  apparirà 
nella  nostra  istoria  , della  quale  occuperà  egli  am- 
pia ed  onoratissima  parte;  si  che  in  rimunerazione 
ricevette  il  cardinalato  ed  csercitollo  con  granile 
autorità  e dignità  sotto  varj  pontefici.  Luì  dunque 
applicò  occuliissimamente  il  Dandino  a quelFinchie- 
sta , senza  dargli  altre  speciali  commessioni  . ma 
rimettendolo  al  consiglio  delle  circostanze  in  sul 
fatto,  impossibili  a prevedersi.  Solo  gFimpose  gene- 
ralmente che  rintracciasse  più  che  potesse  del  vero 
e che,  trovando  apertura  , parlasse  alla  reina  e la 


(1)  Quanto  appartiene  al  Commenrlone  sta  special- 
mente  nella  vita  di  lui  scritta  a penna  da  Antonio 
Maria  Oraziani,  che  fu  suo  segretario  e poi  vescovo 
d’Amelia,  nunzio  a Vinezia  ed  autore  dell'  istoria  di 
Cipri.  Ed  anche  in  una  lunga  lettera  del  legato  Dan- 
dino al  papa  nel  mandargli  il  Louimendone  ritornato 
d’Inghilterra}  la  qual  lettera  è segnala  a* 29  d*  agoeto 
i553» 
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Confortasse  a riconciliare  il  suo  resino  con  Dio  ei 
con  la  Chiesa.  Ma  perchè  bisognava  passare  fra 
uomini  ignoti,  nemicissimi  del  nome  cattolico  e del 
papale,  il  Commendone  deliberò  d’armarsi  d’uri 
segreto  sì  rinchiuso  che  non  fosse  noto  a veruno, 
salvo  a Giacomo  Soranzi,  che  era  in  Londra  avnha- 
sciadore  del  senato  vineziano  ed  a cui  fu  racco- 
mandato da  Marcantonio  Amulio,  ambasciador  della 
stessa  repubblica  allora  in  Brusselles  a Carlo  V. 
Ambedue  i quali  ambasciadori  con  egregio  zelo  di 
religione  accompagnato  dall’autorità  e dalla  destrezza 
aiutarono  mirabilmente  quella  santa  impresa,  come 
il  legato  Daudino  testimoniò  al  pontefice.  Pertanto 
iì  Commendone,  partendosi  da  Brusselles  tutto  tacito 
e solo,  andò  a Gravelinga,  luogo  marittimo  d’onde 
è comodo  il  tragetto  per  Inghilterra,  e quivi  prov- 
videsi  di  due  servidori  pratici  delia  regione  e della 
lingua,  a’quali  finse  che  la  cagione  del  viaggio  fos- 
sero alcuni  intrigati  crediti  lasciatigli  da  un  suo  zio 
mercatante  defunto  in  Londra.  Colà  giunto  , vide 
non  pur  la  licenza  ma  la  violenza  degli  eretici 
ancor  dominare  e la  reina  stare  assediala  da  loro  , 
i quali  sotto  il  nome  ossequioso  di  guardia  non 
lasciavano  che  vermi  forestiero  a lei  penetrasse.  Ed 
era  specialmente  somma  la  gelosia  inverso  del  pon- 
tefice e dell’  imperadore.  Dall’  uno  temevano  muta- 
mento di  religione  e ritoglimento  de’beni  rapiti  alle 
chiese  , dall’  altro  nozze  di  Maria  sua  cugina  con 
Filippo  suo  figliuolo  e però  dominio  straniero.  Fra 
tali  angustie  s’avvenne  il  Commendone  per  indirizzo 
del  cielo  in  Giovanni  Lio  gentiluomo  inglese  cat- 
tolico , il  quale,  p<  r conservarsi  nella  fede  , aveva 
sofferto  l’esilio  dalla  patria  in  tempo  del  re  Eduardo 
e,  dimorando  in  Italia,  gli  era  occorso  di  contrarre 
amicizia  e dimestichezza  col  Commendone,  vago,  sì 
come  è usanza  de’ giovani  vivaci,  di  trattar  co’  no- 
bili forestieri.  Dipoi  ritornato  colà  il  Lio , nella 
Variazione  della  reggia  aveva  anch’  egli  variata 
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l553fortuna  ed  era  fra’  servidori  più  intimi  della  rcinar. 
Onde  il  Commendone,  avendo  prima  fittone  il  saggio 
senza  scoprirsi  , ma  simulando  con  l’amico  ciò  che 
simulava  con  gli  altri,  e ritrovati  nel  Lio  gli  anti- 
chi sensi  di  religione  e l’antica  famigliar  confidenza, 
con  la  quale  molte  cose  gli  aperse  intorno  allo 
stato  presente  del  reame  e del  palazzo,  prese  fiducia 
di  palesargli  la  sua  impresa  ; e per  opera  di  lui  , 
benché  con  molte  diflicoltà  , pervenne  all  udienza 
44  della  reina.  Ma  non  trovò  egli  difiicile  1 animo, 
come  il  colloquio  di  Maria  : anzi  , rallegratasi  elta 
maravigliosamente  della  sua  venula  e raccomandatogli 
un  profondo  segreto,  il  leu  ne  quivi  iu  buone  speranze 
finché,  a titolo  di  liberar  la  città  dalle  gravezze  della 
milizia,  liberò  sé  dalla  prigionia  in  cui  sotto  specie 
di  custodia  la  chiudevano  i suoi  , ed  occultamente 
cominciò  a trattar  con  Cesare  il  già  detto  maritag- 
gio e per  esso  una  confederazione  di  forze  per  cui 
ella  potesse  dare  e non  ricever  terrore  in  casa.  Iti 
tale  stato  d’affari  chiamò  essa  il  Commendone  e 
conseguògli  una  lettera  scritta  al  papa  di  suo  carat- 
tere, nella  quale  prometteva  eli’ ella  e il  suo  regno 
sarebbono  stali  nella  fede  e nell  ubbidienza  dei 
romani  pontefici;  aggiugnendo  che  il  resto  a vrebbe- 
gli  sposto  a voce  da  sua  parte  il  messaggio.  Le 
ambasciate  commesse  a lui  contenevano:  eh  ella 
nel  parlamento  avrebbe  annullato  ciò  che  sotto  il 
padre  e sotto  il  fratello  s’era  statuito  di  pregiudi- 
riale  alla  religione  ed  all’autorità  pontificia  , man- 
dando a Roma  ambaseiadori  che  a nome  del  regno 
cbiedesser  verna  degli  errori  passali,  desiderar  lei 
che  il  pontefice  concedesse  questa  venia  liberalmcnta 
a ciascuno,  e colà  deputasse  legato  il  Cardinal  Polo, 
il  quale  fosse  ministro  d’un  tal  perdono  e di  rior- 
dinare le  cose  sacre  : ma  (i)  che  a incominciar 


(i)  Si  raccoglie  da  una  lettera  del  papa  al  card.  Polo 
a’ai  di  settembre  1 553. 
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l’opera  s’aspettasse  che  i popoli  fossero  o pili  mol-i555 
tifica  ti  verso  la  sede  apostolica  , il  cui  nome  odia- 
vano nemkhevolmente,  o piti  domali  dalla  rema  , 
i cui  rendevano  un  ossequio  quasi  spontaneo  ed 
imprestato,  avendo  sempre  in  bocca  ed  in  cuore  la  * 
sorella  Elisabetta,  quanto  minore  d’età,  altrettanto 
maggiore  di  spirito  ed  uniforme  ad  essi  nella  reli- 
gione. Con  questi  mandati  partissi  di  Londra  ilCom- 
mendone  dopo  una  dimora  di  due  settimane,  appunto 
il  giorno  appresso  al  supplicio  del  duca  di  Nortum- 
bria.  Ma  soprattutto  gli  fu  imposto  un  religioso  sigillo  £5 
delle  mentovale  sue  commessioni,  salvo  col  Polo  e 
Col  papa,  sì  che  a niun  altro  manifestasse  d'aver 
parlato  con  la  reina.  Tornato  il  Commendone  a 
Brusselles,  fu  spinto  a Roma  dal  legato  su  i cavalli 
delle  poste  e,  correndo  giorno  e notte,  vi  giunse  in 
pochissimi  dì,  benché  gli  fosse  convenuto  deviare 
alquanto  a fin  di  trattar  col  Cardinal  Polo.  Erasi 
questi  fermato  dove  già  stava  ne’ronfìni  d’Italia 
sopra  il  lago  di  Garda  , attendendo  qualche  lnce 
maggiore  intorno  alla  mente  così  dell’  imperadore, 
per  gli  cui  stati  dovea  passare  e dal  quale  sapevasi 
che  molto  la  reina  pendeva  , come  della  stessa 
reina  a cui  era  mandato.  All’imperadore  aveva  egli 
premesso  (i)  Antonio  Fiordibello  suo  segretario  , 
congratulandosi  per  la  successione  della  cugina  al 
regno  e per  1’  opportunità  che  aveva  Sua  Maestà 
di  protegger  ivi  la  religione,  significandogli  il  carico 
a sè  destinato  e con  aver  ammaestrato  il  Fiordi- 
bello  a solvere  le  difficoltà  che  per  sorte  Carlo 
movesse  questa  sua  andata,  quasi  immatura.  Il  che 
in  efletto  consisteva  in  porgli  avanti  che  dall’  un 
Iato  i popoli  inglesi  moslravausi  ben  disposti  alla 
religione,  come  avevano  confermato  in  questo  favo- 
revole esaltamento  d’  una  reina  cattolica  , e che 
dall’altro,  dovendosi  ben  tosto  adunare  un  parlamento 


(i)  A’xa  d’agosto  i553. 
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i553de’fre  ordini  del  regno  , nel  qual  parlamento  m 
primo  luogo  ciascuno  che  si  stimi  aggravato  dal 
preceduto  governo  espon  sue  ragioni  , sarebbe  stato 
di  gravissimo  pregiudicio  che  niuno  per  nome  della 
sede  apostolica  parlasse  contro  alla  scisma.  Talché 
ove  anche  non  si  conoscesse  opportuno  il  suo  pas- 
saggio  allora  nell’  Inghilterra  , f.icea  di  mestieri 
almeno  che  egli  comparisse  a’ confini  e che  il  par- 
lamento potesse  mandar  uomini  a trattar  seco  del- 
l’affare. Col  medesimo  tener  di  lettere  e d’  infor- 
mazioni inviò  pochi  giorni  dapoi  (i)  Michele  Troch- 
merton  a Maria.  E indi  a diece  giorni  , cioè  il  dì 
7 di  settembre,  gli  sopravvenne  il  Commendone 
con  la  notizia  de’ suoi  trattati:  onde  il  cardinale  gli 
conseguo  una  lettera  scritta  al  pontefice  ne’  mede- 
simi concetti  di  necessaria  celerità.  Fra  tanto,  prima 
che  il  Commendone  arrivasse  a Roma,  tornò  (*2) 
quindi  al  cardioal  Polo  Vincenzo  Parpaglia  da  lui 
mandatovi,  come  s’è  detto,  e recò  dal  pontefice  una 
intera  rimessione  alla  sua  prudenza  , di  procedere 
o di  sostare,  di  porre  in  opera  o di  sospender  l’uso 
della  sua  legazione  ; ed  insieme  tre  brevi  per  essa: 
l’uno  a Cesare,  l’altro  al  re  Arrigo  , il  terzo  alla 
reina;  e parimente  una  instruzione  con  facoltà  di 
promettere  a lei  ogni  grazia  eh’  ella  giudicasse  d’u- 
tilità per  la  salute  de’  popoli  ; dichiarando  il  papa 
che  non  voleva  altro  acquisto  che  dcU’anime  a Dio. 
Aveva  il  Commendone  accennato  al  Cardinal  Polo 
in  nome  del  legato  Dandino  ciò  che  più  chiara- 
mente gli  fu  poi  scritto  (3)  dal  Fiordibello  , che 
Cesare  desiderava  l’indugio  della  destinata  sua  lega- 
zione o perchè  , sì  come  egli  adduccva  , si  vedesse 
ancora  acerbo  lo  stato  dell’  Inghilterra  ed  atto  a 
ricevere  più  tosto  scompiglio  che  acconcio  dall’avvento 


(1)  A’a8  d’agosto  i553. 

(a)  A*i4  di  settembre  i553. 

(3)  Da  Mone  a’ 7 e agli  8 di  settembre  i553. 
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intempestivo  d’un  pontificio  legato  , o perchè  , si 1 553 
come  andò  fama  , sospettasse  quindi  disturbo  al 
trattato  parentado  fra  Maria  e Filippo  , al  quale 
molto  pendeva  l’imperadore,  quantunque  ella  fosse 
attempata  di  treni’ otto  anni  e ragionevole  di  com- 
plessione; tanto  ne’  matrimonj  de’princini  i rispetti 
della  politica  prcvagliono  a quelli  della  natura. 
Benché  (i)  mirando  forse  Carlo  su  la  verisimile 
sterilità  di  quel  congiugnimenlo,  diede  in  principio 
qualche  cenno  d’applicarvi  1 animo  per  se  stesso, 
narrando  al  legato  Dandino  che  in  uno  di  quattro 
colloquj  tenuti  da  sè  con  Arrigo  Vili,  questi,  men- 
tre Maria  era  ancor  sotto  i nove  anni,  aveva  quasi 
stabilito  di  dargliene  per  consorte:  dal  che  poi  s'era 
quel  re  allontanato  d’inclinazione.  Ma  poscia  Carlo 
avvisossi  per  avventura  che  la  sua  molta  età  e la 
sua  poca  sanità  non  sarebbero  nè  confacenti  nè 
acceltevoli  a novella  sposa.  Ora  si  dubitava  che 
il  Cardinal  Polo  non  solamente  sì  rome  inglese 
sarebbe  aderente  al  senso  comun  de’  compatrioti 
in  abbonire  il  dominio  de’  forestieri  f ma  come 
rivale,  per  cosi  dire,  vi  recherebbe  impedimento 
sp  eriale:  perocché  essendo  stali  proposti  alla  reina 
varj  mariti  del  paese  , fra  quelli  erasi  nominato 
anche  il  Polo,  si  come  uniforme  di  religione,  regio 
di  sangue,  eminente  di  virtù.  INè  la  reina  s’era 
tenuta  di  farne  molto  allo  stesso  Commendone  , 
addimandandolo  s’egli  credea  che  il  pontefice  fosse 
per  dispensare  col  Polo,  essendo  egli  non  ancora 
sacerdote  ina  diacono  e trovandosi  esempi  di  tali 
dispensazioni  per  qualche  gran  bene  fu  io  pubblico. 

Ma  la  reina  dipoi,  temendo  la  potenza  contraria  dei 
vicini  Francesi,  co’ quali  avea  l’Inghilterra  varie 
differenze,  erasi  rivolta  con  l’animo  a volere  un 
marito  che,  se  da  lei  riceveva  un  regno  per  dote  , 
recasse  a lei  le  forze  d’una  monarchia  per  sopraddote. 
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(i)  Lettera  del  legato  Dandino  al  papa  nel  di  ultimo 
di  luglio  i553. 
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l533  Giunto  il  Commendone  a Rombi  il  dì  ir  di  set-' 
^7  tembre  , ed  informato  il  pontefice  , questi  pianse 
d'allegrezza  : e convenuto  col  messo  che,  per  osser- 
vare il  segreto,  si  esponessero  al  collegio  le  novello 
da  lui  portate  come  tratte  da  persone  particolari  e 
non  dalla  bocca  delia  reina,  convocò  subito  il  con- 
cistoro. K narrando  ciò  che  gli  era  lecito  a' cardi- 
nali, in  mezzo  del  ragionamento  , o perchè  non  sr 
fidasse  della  memoria  , o perchè  volesse  onorare  il 
ministro,  fé' chiamare  improvisamente  il  Commen- 
done  e gli  commise  che  riferisse  l'affare.  Questi 
dapprima,  sì  come  giovane  e che  non  aveva  affor- 
zato il  cuore  a sì  veuerabil  teatro  , cominciò  tutta 
tremante  e nella  voce  e nella  persona  : ma  quel 

tremore  accrebbe  poi  grazia  al  suo  parlare  , speri- 
mentandosi questo  cosi  pieno  ed  acconcio  cbe  si 
conobbe  quello  per  effetto  di  modestia  e noti  di 
debolezza.  Trovò  difficile  (i)  il  papa  fermar  la  deli- 
berazione intorno  ali' andata  del  Polo  co' cardinali, 
da  che  non  poteva  comunicar  loro  l'intero  del  fatto: 
nè  per  tutto  ciò  questa  fedeltà  usatasi  alia  reina  fu 
sufficiente , perchè,  divoratasi  poi  la  notizia  delle 
cose  senza  la  cautela  del  modo  e pervenuta  all’orec- 
chie  di  lei  , essa  non  riputasse  per  violatore  del 
sigillo  il  Cormnendone  e non  ne  facesse  querele 
per  sue  lettere  (3)  col  Polo.  Egli  non  aveva  rifinato 
di  scrivere  ed  in  Inghilterra  ad  essa  dall'un  canto, 
ed  in  Fiandra  a Cesare,  al  legato  Dandino  e al 
nunzio  Camaiano  dall'altro,  e in  Roma  ai  pontefice, 
a varj  cardinali  zelanti  e massimamente  a frate 
Girolamo  SYlozzarelIi  maestro  del  sacro  palazzo,  re- 
ligioso autorevole  appresso  Giulio  , le  necessità  di 
esser  lui  o nell'  isola  o ne'confini  quando  il  primo 
parlamento  si  celebrasse.  Nondimeno  F arduità  e 


(1)  Appare  tutto  dalla  mentovata  lettera  del  papa  al 
Polo  a’ 21  di  settembre  i553. 

(a)  A'a8  d’ottobre  i553. 


/ 
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l’oscurità  del  negozio  operarono  che  In  prima  volta  i5SS 
nel  concistoro  si  prese  tempo  a considerare  fin  alia 
settimana  futura.  Convennero  poscia  (inanima* 
niente  (i)  il  pontefice  e i cardinali  che,  veggendosi 
tanta  la  crudeltà  degli  umori  e sì  vacillante  lo  s>  et- 
tro  in  mano  di  quella  buona  reina,  non  si  dovesse 
con  la  fretta  o guastar  1’  impresa  o cagionar  a le» 
novelle  perturbazioni  con  rischio  di  perdere  il  rea- 
me. Per  tanto  die  il  Cardinal  Polo  nell’  innoltrarsi 
e nel  mai  ifestarsi  lega’o  per  quella  inchiesta  aspet- 
tasse la  soddisfazione  e l’indirizzo  di  Maria  , e fra 
questo  mezzo,  a fine  di  potersi  accostare  con  altro 
onorcvol  titolo  , andasse  egli  legato  a Carlo  c ad 
Enrico  per  la  pace,  richiamandosi  perciò  di  Fian- 
dra il  Cardinal  Dandino  e di  Francia  il  Cardinal 
Capodiferro.  Così,  per  tener  celati  alcuni  grandi 
affari  che,  a guisa  di  certi  liquori  odorosi  , tosto 
che  so  o scoperti  svaniscono  , talora  convieu  tra- 
vestire non  tanto  gli  uomini  quanto  i carichi. 

Pervenuti  i brevi  di  questa  nuova  legazione  al  48 
Cardinal  Polo  , ei  senza  più  indugiare  si  pose  in 
via  (7):  e arrivato  a Trento  ricevette  al  » d ottobre 
una  lettera  del  Peningo  , il  quale  avea  parlato  se- 
gretamente con  la  reina  , trovandola  bramosissima 
d’aver  quivi  presente  il  legato;  onde  ella  era  giunta 
a dire  che  avrebbe  comperato  ciò  con  Ja  metà  del 
suo  regno.  Si  veramente  clic  aveva  aggiunto,  temer 
ella  per  quel  tempo  i tumulti  degli  eretici  troppo  ' 
e rabbiosi  e poderosi.  Che  non  poteva  da  lei  pre- 
star-i  l’ubbidienza  alla  Chiesa  per  modo  legittimo 
senza  un  parlamento,  nè  tenersi  il  parlamento  avanti 
la  coronazione.  Pertanto  eh’  ella  pregava  il  Polo  a 
dispensar  cou  lei  che  lasciasse  coronarsi  prima  di 
rendere  alla  sedia  apostolica  il  debito  ossequio.  E 


(1)  A’ 18  di  settembre  i553. 

(a)  Lettera  del  cardiuai  Polo  al  Fiordibello  a’aS  di 
settembre  »353. 
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r553per  procedere  con  sicura  coscienza  , volle  che  il 
Peningo  spignesse  con  tal  domanda  un  corriere 
frettolosamente  al  legato,  sì  che  tornasse  (i)  prima 
della  solennità,  come  avvenne.  Considerò  ella  che 
il  giuramento  da  prestatesi  nella  coronazione  era 
buono,  nulla  inchiudeudo  con  ira  il  primato  del 
papa*,  e insieme  affermò  che  Io  scismatico  titolo  di 
capo  della  chiesa  inglese  non  sarebbesi  da  lei  assunto, 
ove  eziandio  per  quello  avesse  potuto  guadagnare 

*4s  tre  altri  regni.  II  Polo  scrisse  alla  reina  unalunghis- 
sima  lettera  inglese  (a)  , ove  le  mostrava  e quanto 
speciale  obbligazione  avesse  ella  di  corrisponder 
animosamente  a' favori  di  Dio  e quanto  le  rilevasse, 
a consolidarsi  nel  regno,  il  ripiantarvi  l’autorità 
pontificale.  Non  esser  a questa  gli  avversari  di  tanto 
numero  quanto  pareva:  imperocché  de’  tre  ordini 
l'ecclesiastico  non  aveva  ricevuto  dalla  scisma  se 
non  oltraggi  e rapine;  il  popolare,  in  cambio  d’un 
sottilissimo  censo  il  quale  prima  si  pagava  a S.  Pie- 
tro, essere  stato  oppresso  da  infinite  gravezze  ; fra 
la  nobiltà  solamente  averci  alcuni  ingrassati  con  le 
prede  ecclesiastiche  , ma  questi  a rispetto  di  tutti 
gli  altri  esser  p<  chi  , dependenti  dalla  beneficenza 
della  reina  negli  ufficj  da  lor  posseduti  e tali  che 
potrebbonsi  per  altro  modo  quietare.  Pregavala  in 
somma  a scuotersi  da  quel  trepidare  importuno  ed 
a rimoverne  parimente  l’animo  dell’ imperadore  , a 
cui  egli  fra  tanto  sarebbe  andato  col  titolo  dell’al- 
tra sua  legazione. 

5 o Continuossi  dal  cardinale  il  viaggio,  avendo  man- 

dato in  Francia  (3)  l’abate  di  S.  Saluto  cou  lettere 
al  re  ed  a’ministri  rcgj  e papali  le  quali  davano 


(t)  Appare  dalla  instruzione  che  il  Peningo  apparec- 
chiò per  informare  il  papa,  al  quale  fu  mandato  dal 
card.  Polo  a'ar  d'ottobre  da  Dilinga  , come  appresso, 
(a)  Il  dì  a d’ottobre  da  Trento. 

(3)  Tatto  appare  dal  mentovato  registro. 
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contezza  di  questo  suo  nuovo  carico:  e commise  ali 
Fiordibello  il  medesimo  ufficio  con  Cesare.  Egli  per 
via  ferniossi  alquanto  a Dilinga,  luogo  del  Cardinal 
d'Augusta  , a fine  d'aspettar  le  fide  del  duca  di 
Virtemberga  c d'altri  signori  ei etici,  le  cui  terre  gli 
conveniva  di  toccare.  Ivi  lo  trovò  il  Peningo  (i) 
ritornato  d' Inghilterra  con  una  lettera  amorevolis- 
sima e religiosissima  scrittagli  dalla  reina  (2)  di  sua 
propria  mano,  la  qual  ne’  particolari  si  rimetteva 
alla  voce  del  portatore; c l'ambasciata  era  in  sustanza: 
che  il  Polo  s'avvicinasse  (5)  piampiano,  venendo  a 
Brusselles  , e che  la  reina  s'intenderebbe  seco  per 
lettere,  le  quali  farebbegli  consegnare  dal  vescovo 
d'Arras  per  assicurarne  il  pcrveuiinenlo. 

11  Cardinal  Daudino,  già  richiamato  dalla  sua 
legazione,  era  tornato  (4)  verso  Italia  e,  veduto  il 
Cardinal  Polo  per  via,  gli  aveva  predetta  poca  sod- 
disfazion  di  Cesare  in  quella  sua  nuova  corames- 
sione.  E ciò  gli  fu  poi  raffermato  dal  Fiordibello  ; 
il  quale  tosto  che  ne  diè  annunzio  al  vescovo  d’Ar- 
ras,  il  vide  far  atto  d'una  spiacevole  maraviglia.  Il 
pontefice  non  aver  premesso  di  ciò  verno  cenno 
ali*  imperadore  : come  potersi  sperar  effetto  della 
pace  eia  un  legato  solo,  quando  nulla  avevano  ope- 
rato due,  i quali  erano  rivocati?  Esser  questa  lega- 
zione per  apparire  un  velo  della  legazione  inglese: 
sì  che  fortemente  se  ne  dorrebbe  la  reina,  la  quale 
abborriva  in  tal  tempo  cosi  fatta  dimostrazione,  sì 
come  contraria  al  ben  suo  e del  pubblico:  e sapere 


(1)  A * 20  d’ottobre  i5f>3. 

(a)  Segnata  a’y  d’ottobre  i553. 

(3)  Appare  dalia  lettera  del  card.  Polo,  segnata  il  di 
ai  d’ottobre,  e dalla  inslruzione  portata  a Roma  dai 
Peningo,  segnata  lo  stesso  giorno. 

(4)  Tutto  appare  da  una  del  Fiordfbello  al  Cardinal 
Polo  a'r5  d’  ottobre  e da  una  del  Polo  al  pupa  a’ai 
d’ottobre  i5G3. 
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tB53ì1  vescovo  eh'  ella  aveva  ciò  dichiarato  al  cardinale. 

Ò2  Ma  contuttociò  proseguendo  egli  il  cammino  ed 
entrato  di  poche  leghe  nello  stalo  del  duca  di  Vir- 
temberga  da  cui  aveva  ricevuta  la  sicurtà  del  passo, 
gli  sopravvenne  Giovanni  di  Mendoza,  il  quale  gli 
portò  una  lettera  di  credenza  (i)  da  Cesare  ed  in- 
sieme ambasciata  (2)  che,  per  gravissime  cagioni  le 
quali  Sua  Maestà  aveva  significate  al  pontefice,  non 
giudicava  ben  fatto  eh'  ei  veuisse  alla  corte.  Per 
tanto  il  richiedeva  che  si  fermasse  o quivi  o in  altro 
luogo  per  via.  Le  cagioni  furono  esplicate  poi  dal 
Mendoza  , ed  erano  le  già  riferite  , ed  oltre  a ciò 
che  sarebbe  stato  con  carico  dell’  imperadore,  se, 
mandandosi  un  legato  solo,  questi  andasse  dappri- 
ma  a lui  e così  mostrasse  che  nella  sua  parte  fosse 
la  difficoltà  della  pace  e il  bisoguo  deli*  industria 
per  impetrarla.  Toccò  ancora  quasi  per  incidenza 
il  matrimonio  della  reina:  mostrando  che  ciò  faceva 
mestiero  che  precedesse  Tal  tre  opere  e che  conve-- 
niva  farlo  con  forestiero  per  torre  il  contrasto  fra  i 
paesani,  a 'quali  sarebbe  stata  incomportabile  la  sog- 
gezione verso  chi  dianzi  miravano  con  equalità  di 
stato  e con  emulazione  d'affetto.  Sopra  che  il  Polo 
tennesi  in  dire  eh’  erano  cose  degne  di  gran  consi- 
derazione. Ma  non  così  tennesi  in  dissimular  la 
puntura  di  qtiell*  arresto  , dolendosi  che  ciò  avve- 
niva con  indegnità  /Iella  sede  apostolica  : ch'egli, 
avendo  commessione  dal  papa  d’andare  avauti,  nou 
vedeva  come  potesse  per  volontà  d*  altro  principe 
raltenersi.  Meglio  essere  che  l’ imperadore  par- 
lasse svelatameute  c dichiarasse  ripugnanza  alla  sua 
persona  particolare  che  ad  una  legazion  pontificia 
111  universale.  Il  Mendoza  cercò  di  levargli  questa 


(1)  Segnata  a’i5  d’ottobre. 

(2)  Tutto  stadio  lettere  ed  in  instruzioni  mandate  * 
Roma  dal  Cird.  Polo  a’ 27  d'ottobre  per  altro  inesco, 
richiamando  il  Peningo  ch'era  per  via. 
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jospicione  quanto  era  alia  sua  persona  e gli  pro-i553 
pose  di  venir  con  lentezza  e di  fermarsi  a Liegi. 

Ma  il  cardinale  riputò  maggior  suo  disonore  arri\ ar 
così  presso  alla  corte  e dimorar  ivi  poi,  quasi  pic- 
chiando all’uscio  e non  impetrando  l’entrata.  Senza 
che,  parevagii  che  starebbe  quivi  più  sotto  chiave, 
tton  avendo  libertà  di  j oter  andare  alla  reina  per 
altra  via  quando  volesse.  Oi.de  amò  meglio  di 
ristare  a Dilinga.  Ed  ivi  pochi  di  appresso  ricevette 
coirimessione  per  lettere  del  Cardinal  del  Monte  (i) 
che,  avendo  addotte  l’imptradore  al  pontefice  ragioni 
probabili  intorno  alla  fermata  di  lui,  si  contentasse 
di  non  procedere  finche  a Sua  Maestà  non  paresse 
opportuno/  E benché  l’abate  di  S.  Saluto  avesse 
trovata  (2)  buona  disposizione  in  Francia  sopra 
l’andata  colà  del  Polo  , ripassando  poi  egli  per 
' Fiandra,  vide  che  a Cesare  ciò  spiaceva  , non  più 
consentendo  che  il  cardinale  cominciasse  l’opera 
della  sua  legazione  dal  re  Arrigo  , perchè  forse 
dubitava  eli’  egli  di  là  non  passasse  dirittamente  in 
Inghilterra.  Furono  infinite  le  diligenze  usate  dal  53 
cardinale  per  aprire  questi  serragli,  con  lettere  lun- 
ghissime e nervosissime,  animate  dalle  messioni  di 
speciali  uomini  all’  imperadore  , alla  reina  ed  al 
p&pa.  Ma  il  più  efficace  strumento  parve  fra  Pietro 
Solo,  celebre  religioso  domenicano  , il  quale  , già 
confessore  del  medesimo  Cesare,  aveva  dipoi  ripu- 
talo più  «curo  all’  anima  sua  deporre  la  cura  di 
quella  dalla  quale  ne  depende\a  un  numero  senza 
ìitimero.  Onde,  ritiratosi  a suoi  privati  esercizj,  teneva 
cura  in  Dilinga  d’un  nobile  seminario.  Egli  dunque 
si  spinse  per  quest’  affare  a Brusselles  con  lettere 
del  Cardinal  Polo  all’  imperadore  : e per  gli  ufficj 


(1)  Lettera  del  card,  del  Monte  ài  Polo  a‘a8  d’ot- 
tobre i553. 

(a)  Quello  ebe  segue,  tutto  sta  in  innumerabili  let- 
tere e scritture  dei  già  detto  registro* 


* 


f 
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l55idi  lui  mostrò  finalmente  Cario  con  una  sua  rispo* 
sta  cortese  al  Polo  d*  ammetterlo  e d’invitarlo  alla 
corte.  Ma  la  vera  cagione  che  agevolò  1’  inchiesta 
del  Solo  fu  che  già  erasi  stipulato  ( benché  quivi 
ancora  non  pubblicato)  il  matrimonio  tra  Filippo 
e Maria.  Però  che  la  lettera  scritta  da  Cesare  al 
Cardinal  Polo  fu  a’22  di  decembre,  e il  pontefice  in 
un  breve  di  congratulazione  a Carlo  narra  che 
l’orator  di  Sua  Maestà  gliene  aveva  data  contezza 
il  primo  di  gennaio.  La  somma  delle  condizioni  (1) 
fu:  che.  nascendo  figliuoli  di  quelle  nozze,  succedes- 
sero nell*  Inghilterra  e ne'  beni  materni  secondo  le 
leggi  del  regno,  sì  come  ne’reami  e ne’beni  paterni 
succedesse  l'infante  Carlo  primogenito  di  Filippo  , 
quel  Cario  che  rimase  presso  alla  fama  per  nome 
più  di  lutto  che  di  grandezza  ; sì  veramente  che  i 
dominj  della  Bassa  Alemagna  e della  Borgogna  fos- 
ser  dovuti  al  primo  de'  maschi  i quali  si  generas- 
sero di J Maria  e , in  difetto  di  maschi,  alia  prima 
delle  femmine,  purché  si  maritasse  nell*  Inghilterra 
o nella  già  delta  Alemagna  e secondo  il  consiglia 
del  mentovato  Carlo.  Che,  mancando  esso  Carlo  e 
suoi  descendeuti  , succedessero  iu  tutte  le  signorie 
di  Filippo  i figliuoli  di  quel  novello  parentado  ; 
secondo  le  leggi  di  esse.  Che  Filippo  e Maria  si 
ammettessero  vicendevolmente  agii  onori  e all’am- 
miuislrazion  degli  stati  l’uno  dell'altro.  Che  fosse 
disdetto  a Filippo  l’alterar  le  leggi  e le  consuetu- 
dini d’Inghilterra,  il  trarne  Maria,  salvo  che  a sua 
petizione  , e il  trasportarne  le  gioie  e i tesori  del 
regno.  Che  l’Inghilterra  non  dovesse  intrammettersi 
per  diretto  o per  indiretto  nella  guerra  tra  l’impe- 
radore  e il  re  di  Francia;  anzi  Filippo  fosse  tenuta 
di  procurar  il  mantenimento  della  pace  contratta 
fra  ciuci  reame  e la  Francia,  rimanendo  tuttavia 
egli  libero  ad  aiutar  1’  imperadore  suo  padre  eoa 


(1)  Registro  del  legato  Daudino  sul  fine  del  i553* 
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le  forze  degli  altri  suoi  beni  e principati  palrimo-i553 
niali.  Fermatosi  dunque  per  tal  modo  lo  sponsali-  e 
zio,  s'aperse  il  passo  al  Cardinal  Polo  d’andarei554 
all’  imperadore  , e gli  fu  mandato  per  onorevole 
incontro  il  duca  di  Savoia,  che  allora  dimorava  con 
Carlo  V,  spogliato  in  gran  parte  delle  sue  terre 
da’  Francesi.  Indi  fu  accolto  il  legato  da  Cesare  con 
ogni  maggior  suo  decoro.  Dipoi  seguirò  alcuni  5.( 
tumulti  nell’Inghilterra  (i)  per  dispiacenza  del  con- 
chiuso matrimonio  : e Cesare  mostrò  d’esser  molto 
indifferente  (i)  a ritrarsene,  non  avendovi  couseutilo, 
come  diceva,  se  non  per  beneficio  della  religione  e 
della  nazioue.  Ma  la  reina  con  l’aiuto  degli  ossequiosi  ' 
domò  i sediziosi.  Il  Polo  fra  tanto  andò  in  Francia 
per  adoperarsi  nel  suo  ministerio  di  pacificatore  : 
irta,  quantunque  accolto  con  somme  carezze  da  quel 
re,  il  quale,  e come  allora  affermò  e come  parve  rhe 
raffermasse  con  l’opere,  si  pentì  del  contrasto  fattogli 
al  pontificato,  non  potè  sanar  con  gli  unguenti  della 
loquela  piaghe  tanto  profonde  della  lacera  cristianità 
e che  richiedevano  per  cura  un’immensa  effusione  di 
sangue  sparso  in  due  conflitti,  che  divennero  final- 
mente i veri  pacieri.  Onde  il  cardinale  solo  impe- 
trò che  alle  domande  di  Ce>are,  comunicate  in 
Francia  per  lettere  del  Dandino  , come  narrossi  , 
rendesse  (5)  il  re  qualche  risposta.  Ma  fu  tale  che 
toglieva  piu  che  promovesse  la  speranza  della 
concordia. 

In  questo  mezzo  il  matrimonio,  già  notificato  al  55 
pontefice  dall’  orator  cesareo,  tra  Filippo  e Maria 
obbligò  a farne  con  Cesare  i consueti  ufficj  d’onore 


(x)  Tatto  sta  sparsamente  nel  mentovato  registro, 
(a)  Lettera  del  card.  Polo  al  Morone  a’odi  febbraio 

«554* 

(3)  Sta  in  ana  lettera  del  card,  del  Monte  al  nunzio 
Delfino,  segnata  il  di  i3  d’aprile  1 554-  £ più  ampia* 
piente  nal  registro  del  Polo. 

Pallavicino.  Storia  ecc.  voi.  III.  si 
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)553c  d’affetto,  i quali  insieme  con  la  cerimonia  vales- 
e sero  al  negozio:  onde  gl’  inviò  (i)  nunzio  fra  Giro- 
i554larno  Mozza relli  ricordalo  poc’  anzi  , il  quale  (2) 
aveva  egli  forzato  , non  ostante  le  sue  lagrime  , a 
prender  l’arcivescovado  di  Consa.  Ed  era  vacata 
questa  chiesa  per  morte  del  Caterino  , uomo  di 
somma  riputazione  ne'  suoi  anni  , di  minore  nelle 
. sue  opere;  forse  non  favorito  iu  esse  dall’  univer- 
sale estimazione  altrui  perch’egli  in  esse  meno 
stimò  l’universa]  opinione  altrui*  Ma  nelle  contese 
con  gli  eretici  e nelle  funzioni  del  concilio  non 
fu  egli  inferiore  d’applauso  a veruno  de’coetanei  o 
de’ colleghi.  Al  nuovo  arcivescovo  (3)  fu  dunque 
imposto  che  si  congratulasse  con  Cesare  del  mari- 
taggio stabilito  e che  poi  V assicurasse  intorno  al- 
l'io tegrilà  del  Cardinal  Polo,  la  cui  virtù  esser  tale 
che  muno  ulil  mondano  l'avrebbe  travolto  dalle, 
commessioui  del  papa  e dal  ben  della  religione  : 
finalmente  che  di  nuovo  il  confortasse  alla  pace* 
Allo  studio  della  quale  cercò  il  pontefice  di  riscal- 
dar anche  il  re  Ferdinando  con  la  voce  del  novello 
nunzio  Zaccheria  Delfini  (4)  vescovo  di  Liesina  ed 
iu  altra  età  cardinale. 

56  Al  Delfino  fu  insieme  commesso  di  porre  tutta 
la  sua  industria  per  impedire  nella  prossima  dieta 
i pregiudicj  che  soprastavano  alla  religione  orto- 
dossa dalle  deliberazioni  quindi  pendenti  seconda 
l’accordo  di  Passavia,  e altresì  di  raccomandare  al 


(1)  Nel  concistoro  de'  a3  d'ottobre  z5S4»  come  negli 
atti  concistoriali. 

(a)  Agli  11  di  decembre  i553,  come  negli  atti  con- 
cistoriali. 

(3)  Tutto  sta  nell*  instruzione  data  all’  arcivescovo 
a'ag  di  gennaio  i554>  come  nelle  scritture  de'  signori 
Borghesi. 

(4)  L'instruzione  gli  fu  data  al  1 di  decembre  i553> 
cd  è fra  le  scritture  de'  sigg.  Borghesi* 


'Vft 
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re  un  altr*  opera  dal  pontefice  incominciata*  Giulio,  1 554 
per  mantenere  nell’  Alemagna  la  parte  sin  allora 
fedele  e per  ricuperare  la  ribellala  , era  ito  peti* 
sando  a quell*  armi  che  sono  proprie  della  Chiesa, 
cioè  alla  viriti  e alla  dottrina.  Pertanto  a vea  fon- 
dato un  collegio  in  Roma  ove  fossero  educati  nel- 
l*una  e nell’altra  molti  giovani  di  quella  nazione 
che  mostrassero  buona  indole  : i quali  poi,  ritor- 
nando colà  e posti  alla  cura  delle  chiese  ed  all*  e- 
serclzio  della  predicazione,  divenissero  come  ossa  e 
nervi  ben  forti  di  quel  corpo  cattolico.  Di  rquesto 
collegio,  alimentalo  a sue  spese,  diè  la  cura  a S.  Igna- 
zio Lui  ola,  allora  vivente,  fondatore  della  compa- 
giiia  di  Gesù,  confermata  in  ampia  forma  dallo 
stesso  pontefice:  : l’inslituziono  della  quale  , come 
indirizzata  airammaeslramento  de’giovani,  alle  mes- 
stoni  tra  gl*  infedeli  e generalmente  all’aiuto  del- 
ratiime  , gli  parve  del  tutto  acconcia  alla  buona 
coitivazion  di  quel  seminario*  .E  benché  i principi 
a quell’  ora  ne  fossero  tenuti  come  sogliono  essere 
i primi  virgulti  di  tutte  le  piante  quantunque  grandi; 
s,è  poi  veduta  quell’opera  amplificata  con  regia  ed 
apostolica  liberalità  da  Gregorio  XIII , il  quale  ha 
forse  con  questi  soldati  di  toga  non  meno  difesa  la 
religione  in  Alemagna  che  la  zelante  potenza  au- 
striaca con  quei  di  spada:  sì  conre  le  ròcche  delle 
quali  si  contende  in  questa  guerra  non  sono  pene- 
trabili da  verun’  arme,  salvo  le  ragioni  e l’esempio. 
Tali  ordini  portò  il  nunzio  Delfino  in  Germania. 

Ma  ritraendo  la  narrazione  alla  Fiandra  ed  al-. 5^ 
1*  Inghilterra  , torno  il  - Cardinal  Pòlo  dalla  corte 
francese  alla  imperiala  eoa  le  alte  proposte  del  re 
Arrigo:  le  quali  non  parve  a- Cesare  di  poter  lol-“ 
lerare  con  pazienti  orecchie  senza  disonore;  onde 
rispose  al  legato  che,  quando  altro  non  arrecava.,  sa- 
rebbe stato  meglio  che  se  ue  fosse  andato  di  luogo  (i). 


(x)  Lettera  del  card»  Polo  al  papa  daBrutaelles  a’*4* 
d’aprile  i554» 
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i55ITali  parole  furono  interpretale  dal  Polo  quasi  a 
Cesare  fosse  discara  la  sua  dimora  , e sospico  non 
un  corriere  spinto  da  Carlo  a Roma  portasse  1 in- 
stanza  della  sua  rivocazione.  Onde  scrisse  lettere  in 
cui  mostrava  desiderio  d’esser  quindi  richiamato. 

Ma  il  pontefice  ebbe  sensi  aftalto  diversi  : ed  a 
Gian  fra  ucesco  Stella,  mandato  cola  dal  Polo,  fece  (i) 
un  lungo  ed  acceso  ragionamento  , mostrando  ctie 
il  suo  padrone  non  dovea  perdere  in  si  bella  op- 
portunità quella  lode  di  costanza  cbe  s aveva  acqui- 
stata in  tutto  il  corso  della  vita  e massimamente  si 
dapprima  nel  perder  la  patria  , il  patrimonio  e i 
parenti  per  la  religione,  sì  dipoi  nel  non  Pcrd«  e 
la  trai  quillità  per  vedersi  fuggir  di  mano  un  pon- 
tificato già  quasi  posseduto  p.ù  tosto  che  sperato. 
L’onore  col  quale  il  Cardinal  Polo  era  use,  o di 
conclave  senza  esser  papa  prevalere  a quell°  dl 
cento  papali.  Non  l’ofluscasse  egli  pertanto  con 
atterrirsi  da’ cenni  d’ un  semivivo  ( intendeva  di 
Carlo  V,  logoro  già  dalle  malattie  ),  ma  perseve- 
rasse  virilmente  nel  procacciarsi  il  piu  bel  trionfo 
cbe  possa  riportare  un  senatore  apostolico  m ren- 
der fa  chiesa  al  patrio  regno  e il  patrio  regno  alla 
Chiesa.  Creder  sè  cbe  la  divina  provvidenza  avesse 
tenute  lungi  dalla  testa  del  Polo  le  corone  pontili, 
cali  Der  riserbarla  ad  una  corona  piu  appetibile  e 
più  gloriosa,  la  qual  egli  non  avrebbe  potuta  con- 
quistare se  l’altre  che  non  consegui  1 avesser  i - 
«rigìonato,  come  di  fatto impngionavan  il  pontetice. 
Fra  quattro  mura.  Non  volesse  dar  materia  d.  ca- 
lunniare a chi  gli  apponeva  che  coloro  i quali  g 
stavan  d’intorno,  verdi  ancora  nella  speranza  del 
suo  papato,  il  movessero  ad  operare  con  tal  cautela 
onde” non  facesse  alienar  1 animo  dell  imperadore, 
da  cui  sì  come  per  addietro  era  slato  portato,  cosi 

(i)  Lettera  dello  Stella  al  card.  Polo  a’  a8  di  mag- 
gio z554* 
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per  innanzi  si  confidassero  che  sarebbe  sublimato. i55<4 
Queste  punture  valsero  anzi  a ferire  che  ad  inani*  58 
mare  il  cuore  del  Polo  , il  qual  eccedea  più  tosto 
nel  voglioso  che  nel  ritroso  di  aneli’ impresa.  Ma 
per  ogui  parte  gli  apparivano  indùj  che  Cesare  nel 
volesse  tenere  indietro  , ed  egli  stimava  più  onor 
della  sede  apostolica  Tesser  da  lei  rivorato  che  da 
altri  risospinto,  e più  servigio  dell’opera  il  vederla 
commessa  a un  altro  con  frutto  che  a sè  cou  titolo 
infecondo.  Sentivasi  (i)  che  nell’  imperadore  si  fos- 
sero ingrossate  l’ombre  verso  il  Polo  perchè  uu 
nipote  di  lui  con  libertà  giovanile  avea  biasimato 
in  Dilinga  che  la  reina  volesse  soggettar  e sè  e la 
patria  ad  un  forestiero;  il  qual  nipote  nondimeno 
avea  poi  servito  laudevolmente  a Maria  contro  a 
coloro  che  s’erano  sollevati  per  tal  cagione.  Un’al- 
tro suo  nipote  era  uscito  dell’  isola  a titolo  di  mal 
contento  per  queste  nozze  , venendo  in  Francia  a 
trovare  il  zio , il  qual  per  ciò  l’avea  scacciato  di 

? resente  dal  suo  cospetto.  Anzi  erasi  imputato  al  59 
olo  medesimo  che  a Dihnga  in  pubblica  mensa 
avesse  dette  parole  in  riprovamento  di  quel  trat- 
tato. Il  che  ( scriss’  egli  ) non  era  vero  ; ma  si  era 
vero  ch'egli  si  fosse  astenuto  dal  profferirne  il 
giudicio  , e ciò  per  due  cagioni  : l’una,  però  che 
interiormente  non  sapeva  determinarsi  a giudicare 
quel  maritaggio  o profittevole  o dannoso,  e forse 
più  tosto  il  credea  dannoso  all’ imperadore  in  ad- 
dossarsi una  tal  soma  che  alla  reina  in  alterar  i 
vassalli;  l’allra,  perchè  non  gli  pareva  dicevole  al 
suo  ufficio,  ch'era  procacciarsi  il  cuore  di  tutti  per 
guadagnar  l’auime  di  tutti,  il  professarsi  approvatole 


(1)  Tutto  appare  da  molte  lettere  del  mentovato 
registro  e specialmente  da  una  di  Luigi  F*!  itili  compa- 
gno del  card.  Polo  al  card.  Morirne  a’  3 di  giugno 
i554  e da  una  del  card.  Polo  al  card,  del  Monte  a’4 
d’aprile  z 554» 
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'i55£cl*u.n  consiglio  il  quale  sapevasi  che  offendeva  molti. 
Ma  il  papa,  veggendo  lo  sponsalizio  conchiuso  e 
bramando  che  cessassero  al  cardinale  gli  ostacoli 
/dell’impresa,  il  coiifortò  che  volesse  non  contra- 
stare ajj*  inevitabile  , anzi  dimostrarsi  contento  di 
ciò  che  Iddio  aveva  disposto  e di  che  poteva  cavarsi 
utilità  con  approvarlo  e nocumento  con  riprovarlo. 
A che  il  Polo  avanti  di  ricever  tali  conforti  era  già 
disceso, scrivendo  lettere  (i)  d'affettuosissima  cougra- 
tulazione  al  nuovo  re  ed  alla  reina  e mostrandosi  per 
tutti  i versi  adoro  ossequioso.  E la  reina  per  altra 

{>arte  facea  continue  dimostrazioni  di  riverenza  verso 
a sede  apostolica.:  e specialmente  , essendo  vacate 
molte  chiese  d’Inghilterra,  nominò  ella  uomini  degni 
per  vescovi  e scrisse  al  pontefice  (9)  con  pregarlo 
della  sua  confermazione  (si  come  di  fatto  l’ottenne)  (3), 
adoperando  in  ciò  per  mezzano  il  Polo.  Imperocché 
quantunque  esso  per  autorità  ricevutane  gli  avesse 
confermali  e il  medesimo  avesse  fatto  con  un  di 
.quelli  eh’  eransi  insti t ni  ti  dà*  re  scismatici  , non 
mancava  con  tutto  ciò  chi  -ne  rivocasse  in  dubbio  il 
valore,  forse  pereh’  egli  non  era  entralo  in  possesso 
fin  allora  delia  legazione. 

60  Nè  questa  entrata  ^'apriva  ancora  al  cardinale,  ben- 
ch’egli non  rifìnasse  di  procurarla  e con  lettere  alla 
reina  e coll’opera  di  fra  Bartolomeo  Carranza  dome- 
nicano, il  quale  stava  in  molta  «riputazione  presso  il 
re  Filippo  e che  fu  poi  arcivescovo  di  Toledo.  Onde 
il  cardinale  finalmente  si  mosse  a scrivere  (4)  allo 
•stesso  re  una  lettera  eloquentissima  di  più  carte, 
:mista  d’umile  riverenza  e d’apostolica  libertà.  Nói 


. (1)  Tutto  sta  nel  predetto  registro. 

,(*)  A’a5  d’aprile  i554« 

(3)  Sta  negli  atti  concistoriali  a’6  di  luglio  1 554- 

(4)  Dal  monasterio  di  Dilinga  in  fiandra  a*  ai  di 

settembre  & 554-  , 
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medesimo  tempo  andò  egli  strignendo  il  trattato  con  1 554 
Cesare:  e videsi  che  la  difficoltà  si  riduccva  nella 
certezza  di  non  recar  molestia  agli  usurpatori  dei 
beni  ecclesiastici;  di  che  il  legato  fé’ consapevole  il 
papa  (i).  Indi  a pochissimi  giorni  gli  venne  rispo- 
sta di  ciò  che  aveva  scritto  al  re , portatagli  da 
Simone  Renard  luogotenente  d’Aimont,  ambasciadore 
presso  a Filippo  e alla  reina  sua  moglie  dell’impera- 
dore.  La  lettera  (2)  era  di  fede  nel  messo , e oltre 
a ciò  diceva  che  il  cardinale  con  la  sua  lunga  ed 
ardente  avea  voluto  spronare  chi  da  per  se  correva 
e confortare  il  re  a ciò  a che  egli  avrebbe  potuto 
voluto  confortare  altrui*  La  somma  poi  dell’  am-  61 
bascia'te  commesse  a voce  consisteva  in  tre  punti. 
Nell’  intender  primieramente  se  il  cardinale  (3) 
sarehbesi  contentato  per  que’ giorni  d’entrare  senza 
l’msegne  e senza  il  titolo,  strepitoso  e molesto  a 
molti,  di  legalo  apostolico,  essendo  per  altro  accetta 
nel  regno  la  sua  persona  ed  offerendogli  il  re  ogni 
onore  d’  incontramento  in  grado  di  cardinale  : con 
riserbarsi  poi  d’assumere  il  nome  e l’esercizio  di 
legato  a più  acconcio  tempo.  Secondo,  s’egli  inten- 
deva d’usar  le  sue  facoltà  da  per  se  o pure  comu- 
nicando prima  il  tutto  con  le  {Maestà  Loro.  In  terzo 
luogo,  che  saria  convenuto  d’ottener  dal  pontefice 
l’amplificazione  delle  medesime  facoltà  : perciocché 
in  esse,  concedendosi  a lui  (4)  balia  di  perdouare 
a’  caduti,  di  dispensar  co’preti  ammogliati  di  fatto. 


~ (j)  Lettera  del  card.  Polo  al  papa  a’x3  e a'«4  d’ot- 
tobre i554- 

(a)  A'aa  d’ottobre. 

(3)  Lettera  del  card.  Polo  al  papa  a*  a3  d’ottobre  e 
ad  Enrico  Peuingo  e al  card.  Morose  a*  >8  d'ottobre 

l554- 

(4)  Furono  segnate  agli  8 di  marzo  e piu  specifica- 
tamente a*  29  di  gingno  i554»  e stanno  nel  predetto 
registro. 
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l554sì  però  che  più  non  ministrassero  all’altare  t>è 
ritenessero  titoli  di  benetìcj  e con  altre  condizioni, 
di  rilassar  per  qualche  legittima  cagione  il  vieta* 
mento  de’  cibi  più  sostanziosi  ne’  giorni  di  peni- 
tenza e d’usare  altre  rondescensioni  , -gli  si  dava 
' siinilmen le  autorità  transigenti  et  componendi  sopra 
i beni  usurpati.  La  qual  furma  di  parlare  movea 
sospetto  a quei  possessori  eh’  egli  dovesse  quivi 
ergere  un  tribunale  e chiamarli  tutti  in  giudicio. 
Onde  il  re  significava  , per  quiete  pubblica,  far  di 
mestiero  che  il  papa  mandasse  al  legato  podestà 
eziandio  di  liberamente  donare.  E se  il  legato  sti- 
, inava  che  una  tal  facoltà  gli  dovesse  certamente 
venire  , avria  potuto  prevenirla  con  l’andata  ; ma 
ove  ne  stesse  in  dubbio,  parer  buono  l’aspettarla. 
Fu  risposto  dal  cardinale  sopra  il  primo  ebequan- 
tunque  la  diuturna  dimora  almeno  avrebbe  richiesto 
d’essere  risarcita  nella  riputazione  con  ogni  più 
ampia  onoranza  nel  primiero  ricevimento  , nondi- 
meno, conformandosi  egli  alla  pia  volontà  del  pon- 
tefice, la  qual  era  d’agevolare  in  ogni  modo  la 
salute  di  quel  reame,  sarebbe  stato  contento  d’  en- 
trare in  forma  alquanto  meno  splendida  della  do- 
vuta. Sostener  egli  tre  persone:  la  sua  privata, 

Duella  d’ambasciador  pontifìcio  e la  più  maestosa 
i legato  api  stolico;  pertanto  che  non  avrebbe  ricu- 
salo d’ entrare  con  la  seconda  e senza  la  terza. 
Intorno  alla  seguente  proposta,  cb’  ei  sempre  avea 
portato  animo  d’operare  ogni  cosa  con  la  parlici- 
pazione  delle  Maestà  Loro,  e che  tale  sapeva  esser 
altresì  la  mente  del  papa.  Dell’ultima,  ch’egli,  oltre 
a quelle  speciali  facoltà,  aveva  una  bolla  ove  Sua 
Beatitudine  gli  concedeva  generalmente  di  fare  quanto 
giudicasse  acconcio  per  la  salute  di  quelle  anime  : 
volendo  eh’  ivi  s’intendesse  compreso  eziandio  ciò 
che  richiedesse  special  menzione  di  sua  natura  , e 
oe  prometteva  in  parola  di  pontefice  la  ratificazione. 
Delia  qual  bolla  mostrò  gran  soddisfazione  il  messo 


/ 
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regio,  e ne  volle  un  esempio  da  comunicarlo  al  rei554 
Filippo,  dicendo  che  se  prima  gli  si  fosse  notificata, 
minori  e più  brevi  sarebbono  statele  malagevolezze. 
Aggiunse  il  Polo  che  ne  avrebbe  ancbe  procurato  63 
dal  papa  l’espresso  potere  e eh’  era  certo  non  voler 
la  Santità  Sua  dall’  Inghilterra  se  non  la  salute 
dell’Inghilterra  e niuna  utilità  temporale.  Sì  vera- 
mente ch’esso  legato  non  consentirebbe  mai  di  con- 
trattare con  quei  che  dovesser  ridursi  al  grembo 
della  Chiesa  : perocché  ciò  non  sarebbe  nè  sicuro 
per  l’anima  di  chi  si  riduceva  , nè  onorevole  alla 
dignità  di  chi  l’accoglieva:  ma  che  dopo  una  libera 
conversione  avrebbe  egli  usata  con  tutti  ogni  più 
caritativa  e paterna  larghezza.  Il  nunzio,  che  fu  pre-  64 
sente  a questo  colloquio  , s’innoltrò  più  del  legato 
a promettere  qualunque  benignità  dal  canto  del 
papa,  sì  che  l’ambasciadore  ne  rimase  appagato.  Il 
«piale  in  fine  aggiunse  che  gli  restava  d’  adempiere 
1 ultima  parte  della  sua  commessioue,  ciò  era  d’of- 
ferire al  Polo  in  nome  de’  suoi  principi  l’arcive- 
scovado di  Canturberi  che  tiene  il  primato  neJl’In- 
ghilterra  e che  dovea  vacare  per  la  cagione  da 
spiegarsi  poco  appresso.  Al  che  il  legato  risposa 
dopo  i convenevoli  ringraziamenti  che  , per  esser 
lui  ministro  del  pontefice  , non  era  uomo  di  sua 
ragione  in  accettar  veruna  cosa  per  suo  profitto. 
Senza  che,  non  avrebbe  potuto  trattare  d’alcun  strt) 
interesse  privato  innanzi  che  avesse  effetto  il  nego- 
zio pubblico  della  sua  inchiesta. 

Tosto  che  seppesi  in  Roma  il  cenno  fatto  da  65 
Cesare  per  l’ampliazion  delle  facoltà  e prima  che 
se  ne  intendesse  la  significazione  del  re  suo  figliuolo, 
si  diedero  elle  larghissime  (i)  e con  l’assenso  uni- 
versale del  concistoro.  E parimente  nel  concistoro  (2) 


(i)  Appare  da  una  del  Morone  al  card.  Polo  a’  5 
d’ottobre  i 554- 
(»)  A’a3  d’ottobre  *554- 
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l554s’era  approvato  dii  pontefice  # come  da  supremo 
signore  del  reame  napoletano,  che  Carlo  il  traman- 
dasse  in  Filippo,  Il  che  parve  convenevole  al  decoro 
dello  sposo,  acciocché  nop  avesse  per  la  sua  parte 
minor  dignità  di  quella  che  ricevea  dalla  moglie, 
456  Ma,  inuanzi  che  arrivassero  le  risposte  di  Roma 
intorno  allo  stendimento  delle  podestà  date  al  Polo, 
eransi  appianate  tutte  le  difficoltà  di  quella  lega* 
zi  otre  nell  Inghilterra  ; sì  che  in  ultimo  la  reina 
rimandò  (0  al  cardinale  un  cappellano  di  lui  con 
lettera  di  credenza,  nella  quale  brevemente  espri- 
meva che  dal  re  uei  consiglio  era  stato  conchiuso 
ri  negozio  della  sua  lungamente  desiderata  venuta 
e deir  unione  di  quel  regno  alla  chiesa  cattolica* 
Ora  andò  egli  non  iu  dignità  di  semplice  aniba- 
sciadore  ma  di  legato.  E prima  rivocati  i bandi 
con  tra  la  sua  persona  , indi  fattogli  occorrer  per 
via  due  principali  baroni , finalmente  nell’  entrata 
sua  tu  Londra  fu  accolto  alla  riva  del  Tamigi  dal 
* re  medesimo.  Il  quale  ad  un  signor  inglese  che  fe* 
sembianza  di  maraviglia  percb’  egli  iva  incontro  a 
un  suo  suddito  rispose  che  andava  iuronrro  ad  un 
legato  del  papa.  Dipoi  convenne  d*  aggiustar  varj 

«unti  a fine  di  stabilire  il  ritorno  del  regno  all’ub* 
idienza  della  Chiesa,  Ultimamente  , conchiuso  il 
tutto  e raccolti  gli  stati  il  giorno  di  S.  Andrea  (a) 
nel  palagio  della  reina  coll1  assistenza  del  legato  , 
vi  fe  un  lungo  ragionamento  il  gran  cancelliere,  ove 
disse  <che  il  Polo  era  P angelo  deli*  Inghilterra  ; e 
tutti  i raunati  esecrarono  solennemente  l’eresia  e 
promisero  ubbidienza  al  sommo  pontefice.  Al  quale 
il  re  scrisse  tosto  un’  ossequiosissima  lettera  di  sua 
mano,  che  fu  letta  in  concistoro  a porte  aperte  (3), 
e se  ne  rendettero  in  Roma  a Dio  i più  solenni 


(1)  A*3  di  novembre  i554* 
(a)  L'anno  i5*>4* 

(ì)  A’14  di  decembre  *554- 
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ringraziamenti  con  messa  papale,  con  pubbliche  pro-i554 
■ cessioni,  con  universali  digiuni  e con  pienissimo 
giubileo.  U legato,  benché  fremesse  l’invidia  con  tra 
di  lui  per  rispetto  di  religione  e di  stato,  continuò 
sempre  in  grande  autorità  : e còl  suo  consiglio  e 
con  l’amplissimo  potere  datogli  ed  accresciutogli 
dal  pontefice,  a petizion  de’  due  ce  'Consorti,  furono 
discacciati  i pastori  infetti  dalle  chiese , ed  esse 
provvedute  di  quegli  zelanti  cattolici  i quali  con 
tollerar  per  la  religione  gli  esilj  e gli  spogli  nel 
tempo  della  persecuzione  sperano  mostrati  merite- 
voli delle  mitre.  Vicende  di  fortuna  ch’empiono  di 
maraviglia  i mortali  , ma  *non  a ragione  , in  un 
mondo  ove  i variamenti  son  così  spessi  e l’ inco- 
stanza si  naturale  che  nulla  oi  saria  più  debitamente 
ammirabile  della  fermezza. 

_ Meno  felice  era  il  corso  de’successi  in  altre  re-  67 
gioni:  il  che  toglieva  al  papa  di  gustar  siocero  il 
dolce  di  quella  prosperità.  E non  che  ne’paesi 
lontani,  ma  nell’  Italia  ed  alle  porte  del  suo  domi- 
nio vedeva  egli  tumulti  ed  apparecchio  di  stragi.  I 
bollori  di  Sieoa,  in  cambio  di  trancjuillarsi  , ogni 
giorno  s’infervoravano.  Aveva  già  pnma  Giulio  con 
assidue  industrie  fermata  una  convenzione  fra  i 
cesariani  e i francesi  (1),  per  cui  gli  uni  e gli  altri 
ritraessero  le  loro  armi,  e il  governo  civile  di  quella 
signoria  fosse  retto  dal  cardiual  Cervine  , uomo  di 
sperimentata  bontà  e prudenza  e grato  a quei  cit- 
tadini come  nobile  di  Montepulciano  città  vicina 
di  luogo  e altre  volle  congiunta  di  stato  al  Senese. 

Ma  il  Cardinal  di  Ferrara  con  varie  arti  ne  avea 
procrastinata  sì  lungamente  la  ascrizione  che  l’eser- 
cito spagnuolo  per  comandamento  di  Cesare  era  state 
costretto  a partirsi  per  afforzar  le  spiagge  del  regno 
napoletano  contra  i temuti  assalti  dèli’ armata  tur- 
chesca.  Oude  il  papa  aveva  disposto  d’impiegar  ia 

(r|  Vedi  l’ Adriano  nel  lib.  si  e ia« 
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l554v»rtù  del  Cervino  in  altro  ministerio  vie  pili  con- 
e - forme  ali’ inclinazione  dell'  giorno  , chiamandolo  m 
l555Roma  con  letiera  di  suo  carattere:  e ciò  era  l’as- 
sister alla  deliberazione  d’alcuni*  capi  intorno  alle 
riformazioni,  la  quale  il  pontefice  riputava  in  quel 
tempo  assai  necessaria.  Ma  per  varie  difficoltà  la 
bolla  destinata  a quell’opera  non  si  potè  assettare  (i) 
fin  presso  alia  morte  di  Giulio  ; nella  qual  bolla 
contenevasi  la  riformazione  del  conclave  e del  clero. 
Si  che  nè  pur  v’ebbe  tempo  ch’ella  ricevesse  quelle 
solennità  per  cui  obbligasse  i cardinali  e gli  altri 
- ecclesiastici  o nell’  uno  o nell’  altro  foro  , come 
rispose  (2)  nella  sedia  vacante  una  scelta  d’eminenti 
legisti  addimandatane  per  coromessione  del  collegio 
dal  Cardinal  Carafa  decano. 

68  Ora,  tornando  alle  rivoluzioni  di  Siena,  la  par- 
v'  lenza  degli  Spagnuoli  senza  stipulazioue  del  già 
divisato  accordo,  la  quale  parve  un  gran  vantaggio 
de’  Francesi,  partorì  la  loro  ruina  in  quello  stato. 
'Essi,  baldanzosi  dalla  potenza,  diedero  molestie  al 
dura  di  Firenze  aderente  di  Cesare  nell*  isola  del- 
l’Elba, e sì  lo  provocarono  a chiamar  gl*  imperiali 
in  soccorso.  Onde  venuto  con  vigoroso  esercito  il 
marchese  di  Marignano  , sforzò  a combattere  Piero 
Strozzi  capitano  de’ Francesi  e lo  sconfisse.  Dipoi 
assediata  Siena,  si  pose  a strignerla  con  la  fame. 
Avvenne  fra  tanto  (3)  che  Ascanio  della*  Cornia 
nipote  del  papa  e soldato  di  Cesare,  adescato  da 
una  simulala  • macchinazione  di  tradimento  a sor- 
prender Chiusi,  corse  mal  cauto  all’impresa  ; ma. 


(1)  L’instruzione  data  ad  Antonio  Agostini  uditor 
di  ruota,  mandato  nunzio  al  re  d’  Inghilterra  a*3o  di 
gennaio  i555,  allegata  appresso. 

(2)  Atti  concistoriali  a*  a5  e a*  ao  di  marzo  e a’3 
d’aprile  i555. 

(3)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Delfino  all’ ultimo 
di  marzo  e a’a5  d’agosto  1 554* 
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essendo  la  trama  doppia  , rimase  prigione  e fui55f  « 
mandato  in  Francia.  D’onde  poi  cortesemente  venne  e 
renduto  al  papa  dal  re  , ma  con  obbligazione  dii555 
tenerlo  iu  deposito  come  suo  cattivo.  Tali  erano  fin 
allora  i successi  di  queU’armi. 

Benché  questa  guerra  in  paese  confinante  assai  69 
agitasse  il  pontefice,  nondimeno,  più  che  il  vicino 
fuoco  della  Toscana,  lo  coceva  il  remoto  dell’  Ale- 
magna  ; considerando  i passati  sinistri  e i nuovi  • 
pencoli  della  religione  per  la  soprastante  dieta  da  « 
celebrarsi  in  Augusta  a fin  di  determinarvisi  qual 
de’quattro  modi  annoverati  nella  coucordia  dì  Pas- 
savia fosse  opportuno  a comporre  le  controversie 
della  fede.  Onde,  perché  in  così  arduo  e ponderoso 
negozio  gli  ordini  al  nunzio  Delfino  potessero  darsi  • 
e più  assidui  e più  adattati,  aveva  egli  richiamato 
il  Cardinal  Cervino  (ritornato  per  breve  tempo  alla 
sua  chiesa)  (1),  con  proponimento  di  commettergli 
la  soprantendenza  degli  affari  di  religione  da  inca- 
ricarsi a varj  ministri  lontani.  E domandando  Ce-  70 
0 sare  (2)  che  alia  dieta  si  deputasse  un  legato  , il 
pontefice  da  principio  il  ricusò  per  le  ragioni  che 
appresso  riferiransi:  ma  insistendovi  il  re  de’  Ro- 
mani per  cagione  che  in  tal  dieta  sarebbesi  deli-  - 
berato  sopra  materie  gravissime  di  religione  richie- 
denti la  presenza  d’un  tal  ministro  pontificio , e 
promettendogli  che  senza  il  consentimento  di  quel 
legato  egli  nulla  disporrebbe  , si  piegò  a mandarlo. 
Elesse  il  Cardinal  Morone  , uomo  d’esercitata  pru- 
denza, sperimentato  alla  Germania  e della  Germa- 
nia nelle  lunghe  sue  nunziature  appresso  il  medesimo 
re  Ferdinando,  e ch’era  intervenuto  ad  una  simil 


(r)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Delfino  a’a5  di 
agosto  i554- 

(a)  Sta  in  varie  lettere  del  card,  del  Monte  al  Del- 
fino e nella  istruzione  di  Giulio  111  ad  Antonio  Ago- 
stini, da  riferirsi  appresso. 
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l555dieta  in  Ratisbona  quando  vistava  legato  il  cardinali 
71  Contanno.  Tosto  cne  il  papa  ebbe  fatta  quest*  ele- 
zione ad  instanza  di  Cesare  e di  Ferdinando^inviò 
Antonio  Agostini  uditor  di  ruota»  spagnuolo,  per 
nunzio  al  re  Filippo  ed*  alla  consorte  a fine  (1)  di 
ringraziarli  per  fa  pia  conversione  avvenuta  di 
quel  reame  al  seno  della  chiesa  cattolica  ed  insie- 
me di  metter  loro  davanti  che  1*  unico  modo  per 
confermarla  era  il  chiudere  a*  traviati  qualunque 
esterior  rifugio  , il  che  sarebbesi  ottenuto*  per  via 
della  pace  in  Francia.  Che  ad  essa  il  pontefice  più 
affettuosamente  confortava  Cesare  e le  Maestà  Loro, 
perchè  ora  un  personaggio  di  grand'affare  promet- 
teva che  in  questo  caso  ib  re  Arrigo  sarebbe  con- 
corso nella  volontà  del  papa  e de’prenominati  prin- 
cipi intorno  a ciò  che  appartenesse  a reprimer  il 
Turco,  ad  opprimer  gli  eretici  e generalmente  al  prò 
della  religione;  e quel  personaggio  offeriva  d’esser 
dii  uso  in  Castel  S.  Angelo  e di  perder  la  testa 
quando  non  si  fosse  verificata  la  sua  promessa. 
Doveva  aggingner  il  nunzio  che  il  pontefice  non 
avea  mai  tralasciato  d*  applicare  i pensieri  e le 
diligenze  ad  una  edificatoria  e santa  riformazione  , 
ma  che  il  negozio  era  ito  a lungo  per  due  speciali 
difficoltà,  per  la- ripugnanza*  degli  ecclesiastici  ad 
esser  emendati  e per  lè  violenze  ed  usurpazioni 
de’  magistrati  secolari  contra  la  giurisdizion  della 
Chiesa.  Alla  prima  parte  averfìnalmente  rimediato 
in  molti  principali  capi  il  pontefice  in  una  bolla 
già  preparata  che  poco  sfante  uscirebbe.  Al  secondo 
convenir  che  desse  riparo  la  pietà  e 1'  autorità  dei 
principi.  In  essa  bolla  riformarsi  le  persone  eccle- 
siastiche, incominciandosi  dalla  creazione  del  papa 
fin  all'  ultimo  grado  loro.  E benché  fosse  convenuto 
aver  cura  di  far  tali  ordinazioni  che  potessero 


(1)  Tutto  sta  nell’  instruzione  datagli  a’3o  di  gen* 
naio  i555» 
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ricever  effetto  in  ogni  paese  , nondimeno  essersi! 555 

f>rovveduto  a parecchi  casi  riguardanti  in  ispecia- 
ita  il  buon  reggimento  e il  vivere  nelle  chiese  di 
Spagna.  E ov*  ella  non  bastasse,  il  pontefice  offe- 
rirsi presto  ad’  aggiugnere  ciò  di  che  fosse  avvisato, 
sol  che  si  levassero  vicetidevolmente  i mali  usi  dalla 
podestà  laicale.  E dolevasi  specialmente  che  per 
opera  di  taf  podestà  si  volessero  sottoporre  a molti 
vescovi  di  Spagna  i capitoli , i quali  per  titolo  di 
fondazione,  d’erezione  odi  possesso  più  antico 
d’ogni  memoria  n’erano  esenti,  con  somma  pertur- 
bazione di  quelle  chiese  ; quando  più  soavemente 
potevansi  medicare  i disordini  cagionati  da  questa 
franchezza  con  gli  ordini  statuiti  dal  concilio  e coti 
altri  che  per  avventura  si  stimassero  convenienti. 
Aver  anche  il  papa  in  compiaci  mento  di  Cesare  e •jt 
del  re  Ferdinaudo  destinato  per  la  dieta  d’A  ugusta 
il  legato  Morone,  benché  con  ripugnanza  estrema  , 
per  doversi  trattar  materie  di  religione  in  un  con- 
vento misto  d’ecclesiastici  e di  secolari,  di  cattolici 
e d’eretici-  alla  qual  mostruosità  non  pareva  con- 
venevole spettatore  un  legato.  Con  tutto  questo  esser 
condesceso  il  pontefice  a soddisfare  in  ciò  alle  Mae- 
stà Loro  con  due  presupposizioni  : 1’  una  era  che 
nella  dieta  dovesse  concorrere  personalmente  gran 
quantità  di  principali  signori  per  concludervi  arti- 
coli di  moroeuto  e non  sustiluili  procuratori  con 
podestà  di  picciole  deliberazioni;  uel  qual  caso  non 
vi  sarebbe  intervenuto  con  dignità  un  legato  apo- 
stolico: l’altra  che  nulla  affatto  vi  si  dovesse  sta- 
bilire contra  l’autorità  della  Chiesa,  de’Padri  e dei 
coucilj,  e segnatamente  contra  le  determinazioni  del 
tridentino;  il  che  sarebbe  risultato  in  mina  di  tutta 
la  religione.  Tali  ambasciale  furono  imposte  all’A- 
gosliuo,  mandato  in  Inghilterra  allo  stesso  tempo 
che  il  Cardinal  Morone  in  Germauia  (i). 


(i)  Gli  fu  data  la  croce  a’i3  di  febbraio  i555,  come 
negli  atti  concistoriali. 
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l555  Ma  il  cardinale,  appena  arrivato,  si  sentì  costretto 
7 3 al  ritorno,  richiamalo  dalla  morte  di  Giulio.  Segui 
ella  il  giorno  25  di  marzo,  nell’anno  sesto  del  suo 
pontificato  e nel  sessantottesimo  della  sua  vita , . 
per.  difetto  di  cibo  (i)  ( come  spesso  accade  che  i 
beni  della  fortuna  a chi  ne  ha  più  abbondante  pos-  » 
sesso  più  manchino  poi  nell’  uso,  mancando  loro 
l’arte  d’usarli  ) e per  brama  sconsigliata  di  sanare  - 
da  malattia  insanabile.  11  caso  fu  che,  tormentato 
il  pontefice  con  acuti  e ostinati  dolori  dalla  poda- 
gra, sperò  di  farla  morir  di  fame.  E là  dove  il  suo 
gran  corpo  e il  suo  valido  stomaco  richiedevano  e 
usavano  molto  e duro  pasto,  egli  andò  successiva-  • 
niente  nell’una  e nell’altra  condizione  attenuandolo 
per  modo  che  attenuò  insieme  ed  al  line  estiuse 
dopo  un  mese  di  tal  importuna  dieta  il  calor  vi- 
ta 1 e,  divenendo  materia  di  lutto  quand’egli  aspet- 
tava di  rallegrare  se  e la  sua  corte  col  ricevimento 
d’una  solenne  ambasceria  d’ubbidienza  inviatagli 
da’  re  d’Inghilterra  composta  di  tre  persone  : una.- 
a nome  degli  ecclesiastici,  un’altra  del  baronaggio, 
la  terza  dei  popolo,  li  dì  penultimo  della  sua  vita  (2) 
chiamò  il  collegio  e commise  loro  la  cura  dello 
Stato  Ecclesiastico.  , . 

Fu  Giulio  di  nascimento  ordinario,  d*  intelletto 
più  che  ordinario,  migliore  a trovar  nuovamente  il 
buono  di  a fermarsi  nel  già  trovato.  Passò  per  molti  • 
gradi  al  supremo.  Ed  olire  a’  minori  uffici,  inter*, 
venne  al  concilio  di  Laterano  e vi  orò  solennemente. 
Fu  arcivescovo  di  Manfredonia,  due  volte. governa- 
tor  di  Roma  ed  anche  uditor  della  camera.  Nel 
tempo  del  sacco,  essendo  consegnato  per  un  degli 
ostaggi  a Vincitori,  videsi  in  grave  rischio  d igno*; 
mimosa  morte  fra  la  barbara  loro  ingordigia.  la 


(1)  Sta  nella  vita  già  mentovate  del  Cardinal  Pro** 
spero  Santacroce. 

* .(a)  A*  aa  di  marzo  i555.‘  r 
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Dualità  di  cardinale  resse  le  principali  provinciei555 
elio  Stato  Ecrlesiaslico  e s’ illustrò  come  uomo  di 
sapere  e di  coraggio  nella  presidenza  lunga  e tor- 
bida del  concilio.  Fu  tenero  nell’amare,  presto  al- 
l’adirarsi,  ma  non  meno  al  placarsi.  Aperto  per 
natura,  ma  coperto  quant’egli  voleva  per  arie.  Prono 
alle  ricreazioni  , ma  di  pari  anche  al  negozio.  Le 
lustrazioni  date  a’  ministri  nel  suo  pontificalo,  che 
sono  la  maggior  parte  dettate  da  lui,  come  (i)per 
— poco  tutte  le  lettere  di  grave  affare,  mostrano  sot- 
tile ingegno  e fina  prudenza  di  stalo  nè  minor 
zelo  del  ben  pubblico  e della  religione  ; ma  vi  si 
scorgono  alcime  forme  di  più  efficacia  che  maestà  , 
le  quali  fanno  arguir  mancamento  d’una  perfetta 
gravità  e moderazione.  Ebbe  animo  benefico  , ma 
talora  senza  scelta;  non  lasciando  egli  già  irremu- 
nerati i più  degni,  ma  beneficando  con  essi  ancora 
i men  degni.  Portò  grand’affezione  al  suo  sangue  , 
distribuendo  varie  porpore  tra’ parenti;  alcuni  de' 
quali  divennero  poi  meritevoli  dell’onore  non  me- 
ritato quando  ottenuto.  £ specialmente  nel  Cardinal 
de’  Nobili  la  tenerezza  degli  anni,  aggiugneudo  am- 
mirazione alla  santità,  parve  aggiuguere  e non  tórre 
decoro  alla  dignità.  Ma  sopra  tutti  amò  e sollevò 
uno  fuor  del  suo  sangue,  non  degno  nè  prima  uè 
poi  , che  fu  il  Cardinal  Innocenzo  del  Monte.  S’a- 
stenne d’alienare  ne’  suoi  i beni  della  sedia  apo- 
stolica ; onde  solo  a vita  donò  ad  Ascanio  della 
Coruia  un  castello  presso  a Perugia  , c al  proprio 
fratello  suo  Balduino  diè  lo  stato  di  Camerino  si- 
milmente a vita,  levatogli  poi  dal  successore,  che 
lo  risarcì  dementiate.  Raccontano  che ’l  mentovato 
fratello  il  combattè  (2)  fin  all’ultimo  per  impetrarne 
a favor  di  tutti  i suoi  discendenti  il  feudo;  e che ’l 


- (1)  Si  riferisce  in  varie  lettere  del  segretario  D .ndino. 

(a)  11  Bzovio  nell’anno  1 555  ed  altri  scrittori  di  quel 
tempo. 

Pallavicino , Storia  ccc.  voi.  III.  aa 
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l555ponlcfice  ne  fu  ritenuto  da’  liberi  consigli  del  enr- 
diual  Cervino.  Molto  più  si  mantenne  intatto  da 
legarsi  a’  potentati  per  grandezza  de’ parenti.  Solo 
dal  duca  di  Firenze,  signore  del  monte  san  Savino 
•uh  patria,  accettò  1’  investitura  di  esso  in  persona 
del  fratello,  non  sapendo  rattemperarsi  dal  diletto 
di  vedere  i suoi  dominar  fra  quelli  con  cui  s’erano 
allevati  eguali.  Un  simile  allettamento  per  avven- 
tura il  trasse  l’ultim’anno  a stabilir  matrimonio  (z) 
tra  Fabiano  figliuol  naturale  ma  unico  del  fratello 
( dopo  la  morte  di  Giambattista  ) ed  una  figliuola 
del  duca  Cosimo,  che  fu  poi  collocata  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara.  Di  che  diè  contezza  al  conci- 
storo (*»),  assicurandolo  che  quel  maritaggio  niente 
avrebbe  pregiudicato  al  ben  comune,  li  pontificato 
suo  rimase  di  poco  gloriosa  memoria  per  l’infor- 
tunata impresa  di  Pprma,  per  la  dissoluzion  del 
concilio  e per  l’accordo  di  Passavia.  Tutto  ciò  pa- 
reva riaompensato  dal  rarquislo  dell’ Inghilterra  , 
s’egli  ne  avesse  còlto  pur  altro  che  i fiori  o se  T 
frutto  fosse  stato  durevole  per  la  Chiesa.  Morì  con 
tenue  estimazione  nè  con  maggior  benivolenza:  per- 
ciocché certa  sua  libertà  e domestichezza  che  nel- 


l’equalità  di  privalo  l’avevano  altrui  renduto  più 
amabile,  nella  maggioranza  di  principe  il  rendet- 
tero mcn  venerabile;  senza  la  qual  prerogativa  il 
principe,  non  essendo  riputato  buono  in  sua  con- 
dizione , nè  ancora  suol  esser  amato.  Contultociò 


l’opinione  gli  fu  ingiusta  : perocché  i suoi  difetti 
erano  di  maggior  vista  sì  che  i suoi  pregi,  ma  non 
forse  di  maggior  peso.  In  somma  eziandio  l’onore, 
come  tutti  i beni  umani,  salvo  l’unico  vero  bene  , 


di' è la  virtù,  sta  in  arbitrio  della  fortuna. 


(i)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  nunzio  Delfin» 
a’  i3  d’aprile  1 55^. 

(a)  A’ 6 d’aprite  1 554- 
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Nella  sedia  vacante  da’ cardinali  con fer mossi  (i)i555 
a legato  di  Borgo  e per  conscguente  a guardiano  ^5 
del  conclave  Ascanio  della  Cornia.  E ciò  non  senza 
qualche  contrasto  de’  baroni  : da’  quali  gli  s’oppo- 
neva ch’egli  era  cattivo  del  re  di  Frauda  e soldato 
di  Cesare,  e però  incapace  di  tal  cura  , come  di 
Sommo  pregio,  così  di  somma  gelosia.  Onde  il  col- 
iegio,  per  disgombrare  sì  fatti  ostacoli,  dichiarò  ch’esso 
inverso  di  quel  ministerio,  indirizzato  alla  secura 
elezione  del  vicario  di  Cristo,  rimanesse  sciolto  da 
tutti  i prenominati  legami.  Nel  conclave  le  forze 
de’  cardinali  francesi  diero  speranza  d’ascendere  a 
quel  di  Ferrara  lor  capo  ; a cui  per  la  potenza 
della  sua  casa  e per  le  doli  del  suo  animo  non 
mancavano  altri  aderenti.  Gl’  imperiali  adunque, 
intenti  a liberarsi  da  questo  rischio,  si  rivolsero  ad 
un  porporato  d’universale  applauso  e però  d’age- 
vole riuscita.  Fu  questi  il  cardinale  Cervino:  senza 
ritrarsene  loro  nè  per  averlo  escluso  altra  volta 
nè  per  le  acerbe  dichiarazioni  ed  orribili  minacce 
o uscite  da  Cesare  o rapportate  a nome  di  Cesare 
contra  di  lui.  Perciocché  giudicarono  che  in  un 
animo  saggio  e composto  i maggiori  beneficj  ed  i 
rispetti  del  ben  comune  spuntino  gli  stimoli  della 
vendetta  per  le  ingiurie  sofferte.  Ma  perchè  uri  gran 
valore,  quando  non  è stato  in  ozio, con vien  sempre 
che  abbia  concitata  qualche  malavoglienza  o per 
offensione  o per  dissensione  o per  emulazione,  gli 
fecer  contesa  molli  de’ cardinali  e massimamente 
(ciò  die  parve  mirabile)  de’  Francesi:  o fosse  per 
sostener  le  speranze  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  (2) 
specialmente  gli  fu  contrario,  o vero  per  una  certa 
regola  d’abborrire  quel  che  l’avversario  appetisce. 


(1)  Atti  concistor.  a’  23,  c 2G  di  marzo  1 555. 

(2)  Si  riferisce  in  una  lettera  del  card.  Farnese  al 
cavalier  Tiburzio  suo  ministro  in  Francia  a’  1 4 di  mag- 
gio i555. 


1 
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1 555Con tu f torio,  non  essendo  il  numero  sufficiente  per 
impedirlo,  convennero  pian  piano  essi  con  gli  altrr 
nell’  elezione:  la  qual  segui  di  concordia  a’  9 d’a- 
prile. Non  volle  mutare  il  nome  di  Marcello.  Lo 
stesso  poc'anzi  avea  fatto  Adriano  VI  a'  confortr 
dell’  ambasciador  cesareo,  per  reccellenza  de'  ponte- 
fici cosi  nominati:  e Marcello  II  volle  imitarlo  per 
un  simile  affetto  verso  la  memoria  del  glorios.o 
pontefice  e martire  di  questo  nome. 

77  Tosto  palesò  egli  la  sua  moderazione  e circospo 
zione  nel  dare  il  rifiuto  ad  un’  inchiesta  per  altro 
assai  attrattiva  e vistosa  in  prò  der vicini  e quasi 
compatrioti.  Essendosi  fra  quel  tempo  ridotti  i Se~ 
Desi  all’estremo  e sperando  pur  essi  d’  impetrare 
aiuto  da  un  futuro  pontefice  com’è  solito  de'  prin- 
cipi nuovi  Tabbracciare  imprese  appariscenti  di 
sovvenir  agli  oppressi,  aveano  perciò  prolungata  la 
dedizione,  con  qualche  sollecitudine  del  duca  Co<- 
simo:  onde,  tosto  che  Marcello  fu  assunto  (r),  affi- 
dati dalla  propinquità  e quasi  identità  della  patria, 
supplicarono  a lui  di  soccorso.  Ma  egli,  intendendo 
die,  se  voleva  operare  come  cittadino  del  suo  paese* 
non  poteva  farsi  riconoscere  come  padre  della  cri- 
stianità, gli  confortò  a ubbidire  al  tempo  e a pro- 
curarsi le  men  dure  condizioni  da’ vincitori*  Si  che,, 
stabilitosi  iminantenente  l’accordo,  uscì  di  Siena  il 
signor  di  Mouluc  , e v'entrarono  gl’imperiali  co* 

. Fiorentini. 

78  * I primi  pensieri  del  pontefice  furono  di  prose- 
guir l’impresa  della  riformazione:  e intorno  ad 
essa  tosto  deputò  alcuni  cardinali,  che  nello  stesso 
carico  rimasero  poi  confermati  dal  successore  (2)* 
•Ma  per  le  assidue  fatiche  della  settimana  santa  , 
superiori  alia  virtù  del  suo  corpo  , non  del  suo 


t (1)  Vedi  TAdriano  nel  lib.  »a  in  fine. 

(a)  Atti  concistoriali  a’  39  di  maggio  i555* 
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«mimo,  contrasse  infermità,  ia  quale  con  un  acci-i 
dente  di  gocciola  il  tolse  di  vila  l’ultimo  giorno  di 
aprile  e ventesimosecondo  del  suo  pontificato. 

Può  egli  chiamarsi  felice  quanto  ò alla  fama  per 
quello  stesso  che  parve  infelicità  , quando  a gran 
pena  avria  potuto  agguagliar  con  l’opere  la  sublime 
opinione  lasciata  da  lui  di  ciò  che,  se  fosse  vivuto, 
avrebbe  operato. 

Non  era  intervenuto  nell’elezione  di  Marcello  il 
Cardinal  Farnese.  Egli  dopo  la  guerra  di  Parma 
non  àvea  mai  consentito  di  tornare  stabilmente  a 
Roma  e soggiornava  nella  sua  legazione  del  contado 
«vignonese,  quantunque  invitato  da  Giulio  (i)  con 
offerta  di  grossa  provvisione  e d’onorevole  ammi- 
nistrazione. Ma,  udita  la  morte  del  papa  e venuto 
al  conclave,  trovò  crealo  il  nuovo  pontefice  coli’o- 

J>era  specialmente  de’ cardinali  di  Sant’Angelo  suo 
rateilo  e di  Santafiora  suo  cugino,  e ricevette  da 
lui  singolari  carezze  e promesse.  Portava  il  Cardi- 
nal Farnese  di  Francia  lettere,  del  re  Arrigo  a’ car- 
dinali di  quella  parte  iu  favor  del  Cardinal  Polo 
che  nella  rammemorata  legazione  avendo  conver- 
sato col  re  a faccia,  avea  guadagnata  la  sua  beni- 
volenza  ; oltre  a quello  che  dal  medesimo  Cardinal 
Farnese  evasi  adoperato  co*  suoi  uflicj  presso  al  re 
in  prò  di  lui  : onde,  raduto  Marcello,  ai  tali  lettere 
sperò  giovarsi.  Ma  scontrò  (a)  sensi  mollo  alieni 
negli  altri  cardinali  di  quella  parte  e specialmente 
nel  Cardinal  di  Bellai,  il  piu  antico  della  nazione , 
c in  quel  di  Ferrara,  il  capo  di  quella  schiera  : 
dicendo  essi  che  occorrevano  loro  gravi  ragioni 
contrarie  da  far  sentire  al  re  ; onde  Conveniva 


(1)  Contiensi  nella  mentovata  lettera  di  Giulio  III 
al  Cervino- 

(a)  Tutto  sta  in  tré  lettere  del  card.  Farnese  al  cav. 
Tiìmrzio  suo  ministro  in  Parigi  degli  ix  e de*  14  di 
«saggio  1 555- 
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i555altenderne  la  risposta  e fra  tanto  ritardar  l’elezione 
finche  giugnessero  ancora  gli  altri  cardinali  franzesi, 
i quali  afforzassero  la  lor  parte.  Di  che  il  Cardinal 
Farnese  turbossi  inestimabilmente,  cosi  perchè  gli 
s’  impediva  l’esaltazione  del  Polo  , della  quale  ar- 
deva fi. or  di  misura,  come  perchè  vedea  tuttociò 
indirizzarsi  alla  creazione  dello  stesso  Cardinal  di 
Ferrara,  a cui  vantaggio  su  l’entrar  in  conclave 
sopravvennero  al  Farnese  dal  re  strignentissime 
eommessioni.  Ed  egli  in  suo  cuore  vi  avea  somma 
contrarietà  per  que’  risguardi  die  potevano  ritrarre 
ogni  cardinale  dal  porre  nella  sedia  di  Pietro  un 
principe  italiano  di  si  potente  famiglia  , i quali 
ricevevano  accrescimento  di  forza  uel  Farnese  da’ 
suoi  rispetti  particolari  p>  r la  consueta  ed  emula- 
zione tra  i simigliatiti  e disamicizia  tra  i confinanti. 
Perciò  con  la  voce  d’un  suo  ministro  tenuto  in 
Francia  s’argomentò  di  mostrare  al  re  per  impos- 
sibile impresa  la  creazione  dell’  E>ten'e.  Preveder 
lui  che  verso  tre  soli  cardinali  troverebbesi  il  col- 
legio inclinato.  L’uno  esser  il  Polo  : questo  a comun 
gindicio  conoscersi  degno  ed  atto  al  presente  stato 
del  mondo  e parergli  l’ottimo;  nè  doverlo  risospi- 
gnere  i Francesi  perchè  il  promovevano  gl’imperiali, 
essendo  certo  che  non  può  divenir  papa  chi  ha  per 
sè  lina  sola  parte.  L’aiiro  il  Caraffa  decano,  al 
quale  pendere  e il  Cardinal  di  Bellai  perchè  (inter- 
pretava egli)  sarebbegli  succeduto  nel  decanato  , ed 
altri  perchè  la  sua  decrepità  lasciava  loro  speranza 
di  succedergli  nel  pontificalo  : ma  benché  il  Caraffa 
a sè  mostrasse  affezione  e fosse  parente,  non  ripu* 
tarlo  egli  acconcio  all»  sede  apostolica  per  quo 
tempi  , nè  parimente  al  servigio  del  re  per  la  mol- 
titudine de’  suoi  congiunti  sudditi  a Cesare  , il  quale 
con  beneficiarli  avrebbe  potuto  guadagnar  l’animo 
del  nuovo  papa.  Nondimeno  doversi  lui  tener  in 
conto.  Per  terzo  possibile  nominava  il  Morene  , a 
cui  opponeva  esser  lui  d’animo  tutto  imperiale» 
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Entrarono  appresso  a ciò  i cardinali  nel  conclave  ;i555 
ove  fu  (1)  condotto  dal  Farnese  Gianuanlouio  Fac- 
chinetti, a lui  caro  fuor  di  misura  e che  dopo  tren- 
tasei  anni  in  altro  conclave  fu  eletto  pontefice  e 
diuominato  Innocenzo  IX.  Rinchiuso  il  conclave  , 
dicesi  aver  il  Cardinal  Farnese  scoperto  , oltre  agli 
ostacoli  premostrati,  che’l  collegio  malagevolmente 
si  sarebbe  condotto  ad  elegger  un  pontefice  allora 
così  lontano  com’era  il  Polo  , e che  anche  gl’  im- 
periali non  vi  parevano  disposti  per  la  moderna 
sospizioi.e  di  lui  mostrata  da  Cesare  nel  ritardargli 
il  viaggio,  e perchè  Filippo,  nuovo,  straniero  c 
malfermo  re  d’Inghilterra,  non  giudicava  sicuro  a 
se  che  si  desse  l’autorità  pontificale  a un  Inglese. 
Oude  il  Cardinal  di  Santafiora  capo  degl’  impe* 
riali  rivolse  l’animo  all’ innalzamento  del  Cardinal 
Puteo,  che  avea  ricevuti  molti  ouori  e guiderdoni 
da  Paolo  e ’l  maggiore  da  Giulio;  era  accetto  al- 
l’ imperadore,  il  quale  perciò  di  buon  grado  l’aveva 
ammesso,  quantunque  provenzale,  all’arcivescovado 
di  Bari  nel  regno  di  Napoli,  e riputavasi  non  dis- 
caro in  privato  a lutti  i Francesi  come  francese  , 
benché  diffidente  in  pubblico  alla  lor  parte  quasi 
cesareo:  per  altro  era  celebre  nella  dottrina  legale, 
maturo  d’anni,  laudevole  di  costumi.  Adunque  il 
Cardinal  Santafiora  condusse  il  negozio  a tale  che’l 
numero  bastante  de’  cardinali,  e ’l  Farnese  tra  gli 
altri,  benché  tiepidamente,  vi  conveniva.  Onde  se  80 
ne  ragionava  tra  loro  come  di  cosa  più  tosto  fatta 
che  da  farsi.  Ma  il  fervor  d’un  amico  ritrasse  il 
Puteo  dal  trouo.  Erano  le  creature  di  Giulio  senza 
certo  condottiere:  perciocché  il  Cardinal  del  Monte, 
che  aveva  tenuta  la  persona  di  primo  nipote,  come 
estranio  di  sangue  e privo  d’estimazione,  nè  poteva 
obbligarle  col  rispetto  della  gratitudine  uè  valeva  a 


(i)  Appare  da  una  polizza  del  card.  Farnese  al  papa 
degli  8 di  giugno  1 555  e da  più  altre  sue  lettere. 
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lì>55guidarle  con  1*  indirizzo  del  senno.  Dall’altro  lato, 
essendo  giovevole  a i molti,  per  esser  piu  validi, 
l’avere  qualche  unità  e però  qualche  depcndeoza 
da  uno , concedevano  essi  fin  ad  uu  certo  grado 
questa  prerogativa  al  Cardinal  della  Cornia,  nipote 
di  Giulio  per  sorella  e ornato  di  molte  doti.  Egli 
dunque  studiavasi -infaccendato  con  ardor  giovanile 
per  conseguir  l’onore  di  veder  sublimata  una  crea- 
tura del  zio;  e mentre  con  quel  fervore  girava  per 
le  celle  de*  cardinali,  avvenne  che  in  lui  s’abbattesse 
il  Farnese,  il  quale,  avvezzo  a signoreggiar  lunga* 
mente  e consapevole  d’avere  in  sua  mano  la  mag- 
gior parte  dell’urna,  s’accese  o d’ indegnazionc  o 
d’emulazione  sì  forte  che  in  un  momento  infiam- 
mi mossi  a disturbare  la  riuscita.  E volendo  contrap. 
porre  a quel  trattato  un  altro,  piu  a fine  di  guastare 
il  primo  che  con  fidanza  di  compire  il  secondo,  gli 
cadde  in  pensiero  il  Cardinal  Caraffa  decano,  sud- 
dito di  Cesare,  altrettanto  confidente  a’ Francesi, 
quanto  era  loro  sospetto  il  Puleo  natio  di  Francia, 
e quanto  era  sospetto  il  Caraffa  a Cesare,  che  gli 
avea  conteso  gran  tempo  il  possesso  dell’arcivesco- 
vado di  Napoli  , il  quale  egli  aveva  ottenuto  in 
fine  per  Pardenlissime  instanze  di  Giulio  III  in 
tempo  che  Giulio  avea  meriti  speciali  con  Carlo 
per  le  incomodità  della  guerra  cui  esso  imprendeva 
p:  r sua  cagioue  , e con  aver  dichiarato  il  papa 
ch’ei  non  movevasi  a tal  richiesta  perchè  gli  p ia* 
cessero  le  maniere  del  Caraffa  (delle  quali,  o tosse 
per  arte  di  negozio  o per  contrarietà  di  natura  , 
scriveva  (i)  parole  di  somma  riprovazione)  , ma 
cosi  per  zelo  di  quella  chiesa  che  da  gran  tempo 
rimanea  vedova  di  rettore,  e,  ottenendosi  ciò  da 
Sua  Maestà  , sarebbesi  potuto  mandarvi  chi  ben 


(i)  Lettere  del  segretario  Daudino  al  nunzio  Pighino 
a*  3o  d’ottobre  i55o  , e al  nunzio  Bcrtano  a’  27  di 
maggio  i55ì. 
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rammìnistrasse  e nello  spirituale  e nel  temporale; i55& 
come  per  servigio  della  camerata  qual  verrebbe  in 
questo  modo  a sgravarsi  della  provvisione  che  som- 
ministrava al  cardinale  per  suo  sostegno.  Ben  in 
tale  opportunità  con  forme  d’onore  il  giustificò  in 
uri  suo  breve  dell’accusa  datagli  presso  a Carlo 
che  avesse  tramato  di  levargli  il  reame  di  Napoli  e 
trarlo  in  dominio  di  Paolo  III  ; dicendo  esser  in- 
credibile ciò  d’un  uomo  tutto  aflisato  alle  cose  sacre  . 
si  nella  lezione,  sì  nella  contemplazione,  sì  nell’a- 
zione. Ma,  oltre  la  contrarietà  dell’ imperadore  al- 
l’innalzamento del  Cardinal  Caraffa,  anche  per  altro 
era  ciò  lungi  dal  verisimile,  essendo  in  quell’uomo 
paventata  da  tutti  una  severità  di  virtù  nulla  tem- 
perata nè  dall’esperienza  degli  affari  civili  per  la 
solitudine  della  vita  (i)  serbala  da  lui,  per  quanto 
gli  era  stato  permesso  eziandio  tra  la  frequenza 
delle  gran  corti  abitate  e tra  gli  affari  de’ gran  ca- 
richi  esercitati  , nè  dalla  pieghevolezza  verso  il 
consiglio  altrui  per  la  fidanza  del  proprio.  Nondi- 
meno sapeva  il  Cardinal  Farnese  che  le  cose  molto 
abborrite,  quando  si  veggono  tentar  da  vicino,  ben- 
ché senza  verisimiglianza  di  riuscita  atterriscono  e 
muovono  a patteggiare  per  liberarsi  dalla  solleci- 
tudine. Perciò,  a fin  di  ritrarre  i convenuti  dall’as- 
Simzionc  del  Puteo,  deliberò  di  condurre  il  Caraffa 
nella  cappella  paolina,  dove  sogliono  i nuovi  papi 
adorarsi.  E quantunque  non  avesse  credenza,  aveva 

(i)  Di  ciò  che  appartiene  all'inclinazione  e alla  vita 
del  card.  Pietro  Caraffa,  lontana  dalle  faccende  tem- 
porali, si  può  vedere  una  .lettera  stampata  di  Giara- 
xnatteo  Giberti  datario  ; il  qual  riferisce  che  ’1  Ca- 
raffa aveva  cambiate  le  due  cniese  di  Brindisi  e di 
Chieti  col  chiostro  per  desiderio  della  contemplazione, 
e il  racconto  scritto  da  saggia  penna  di  quel  conclave; 
in  cui  si  dice  di  esso:  non  avendo,  per  la  vita  ritirata 
thè  sempre  ave  un  tenuta , potuto  sapere  quello  che  pare 
che  sia  necessario  al  governo  pubblico • 
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l555nondimeno  prontezza  d’esaltarlo  quanto  l’impresa 
si  ritrovasse  più  agevole  alla  inano  che  al  pensiero; 
poiché  nè  il  rispetto  o Hi  Dio  o dell’onore  il  potea 
rimordere  d'aver  innalzato  a quel  grado  il  decano 
del  collegio,  illustre  di  nascimento,  ben  fornito  di 
aacre  lettere  e venerabile  per  una  virtù  esemplare; 
nè  le  ragioni  dell’utilità  mondana  il  potevano  con- 
dannare per  mal  accorto  d’aver  posto  lo  scettro  in 
mano  ad  una  creatura  di  Paolo  111  , della  quale 
aveva  provata  la  gratitudine  al  sicuro  paragone  della 
fortuna  travagliosa  ne’  tempi  di  Giulio.  Or,  accioc- 
ché l’umana  sagacità  rimanesse  ogni  dì  più  che  scher- 
nita in  quella  grandissima  azione  ove,  deputandosi 
il  vicario  a Cristo,  egli  ne  vuole  ed  essere  ed  ap- 
parire il  vero  autore,  molti  cardinali  s’aggregarono 
al  Farnese,  qual  tirato  dagli  altrui  conforti , quaL 
da  senso  di  coscienza  inverso  la  probità  della  per- 
«ona,  qual  dalla  piena  de’  colleghi,  veggendone  un. 
grande  stuolo  concorrervi  e credendone  il  numero 
sufficiente  per  l’effetto.  Sì  che  di  quarautaquattro 
ch’erario  al  conclave  tutti  s’accostarono  al  Cardinal 
Ca  ra  ffa  , salvo  diciassette  , i quali  nella  sala  del 
concistoro  si  congregarono  insieme  ad  opporglisi. 
Ma  questi  pur  superavano  di  tre  ( non  potendo 
l’eletto  adorar  sè  stesso  ) la  porzione  bastevole  per 
impedire  ed  erano  di  grandissima  qualità  ed  auto- 
rità. Onde,  tra  per  ciò  e perchè  l’escludere  suol  esser 
più  agevole  che  l’eleggere  , poste  le  speranze  di 
molti,  l’effetto  rimaneva  ancora  lontano  da  ogni 
probahil  giudicio. 

82  Ma  intervenne  (1)  che  Ottone  Trincea  cardinale 
d’Augusta,  prelato  d’altissima  estimazione  per  ogni 
pregio  e massimamente  fra’  cesariani  , benché  la 
mattina  avesse  dato  cenno  al  maestro  delle  cerimo- 
nie che  quel  giorno  il  Puteo  diverrebbe  pontefice  , 

(1)  Tutto  sta  nel  diario  del  maestro  delle  cerimonie 
a’  aa  ed  a’  a3  di  maggio  z 555. 
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e dipoi,  risapendo  la  tentata  novità  pel  Caraffa  ,i555> 
fosse  prorotto  in  dire  allo  stesso:  «Che  fa  quel 
teatino  ambizioso?  » la  sera  sentì  mutarsi  il  cuore. 
Onde, confessatosi  e celebrata  inessa  l’altra  mattina 
per  tempissimo  con  divozione  assai  maggior  del* 
l'usata,  incoutanenle  fe’ significare  ai  Caraffa  per 
l'anlidetto  maestro  delle  cerimonie  che  voleva  con» 
correre  ad  esaltarlo.  L’esempio  d’un  tant'uomo  com- 
mosse in  maniera  gli  altri  escludenti  che  rimasero 
parte  cambiati  d’ intelletto,  parte  smarriti  d’animo* 

Per  contrario  quei  cb’eransi  ratinati  nella  cappella 
per  adorare  il  Caraffa,  benché  la  maggior  parta 
(o  più  tosto  tutti,  com’egli  stesso  riferiva  (t))  noi 
desiderassero,  perseverarono  costanti.  Sì  che  final- 
mente fu  elerto  e pubblicato  il  di  ventesimoterzo  di 
maggio,  ascendendo  egli  al  trono  (2)  di  vicario  di 
Cristo  in  terra  quel  giorno  appunto  che  celebra  vasi 
l’ascensione  di  Cristo  al  trono  dei  cielo.  E dopo 
aver  il  nuovo  pontefice  richiesti  i cardinali  più 
volte  (3)  che  gli  proponessero  il  nome  da  imporsi, 
al  quale  non  avea  mai  pensato,  come  non  avea 
pensato  all’occasione  d’ imporlosi  , tacendo  essi  per 
modestia,  iu  ultimo,  a fin  di  mostrar  qual  affetto 
egli  portasse  a Paolo  III,  ebe  gli  avea  dato  il  cap- 
pello, e al  Cardinal  Farnese,  che  gli  aveva  procac- 
ciata la  corona,  volle  chiamarsi  Paolo  IV. 

INel  primo  suo  coucistoro  pubblico  , il  qual  si  83 
si  raunò  a’  5o  di  maggio  (4)  , prestò  l’ubbidienza 
Ercole  duca  di  Ferrara  ; indi  in  un  altro  a’  21  di 
giugno  furo  accolti  gli  ambasciadori  inglesi,  i quali 


(1)  Sta  nella  relazione  dell'ambasciador  Navagero  fatta 
al  senato  veneto  l’anno  i557,  fra  le  scritture  de’  sig®. 
Borghesi. 

(2)  Gli  atti  concistoriali. 

(3)  Gli  atti  concistoriali. 

(4)  Sta  nel  diario  sopr’ allegato* 
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555per  parìe  de!  regno  chiesero  venia  de1  pre'eritì  er- 
rori ; e fu  loro  perdonalo  con  riceverli  nel  grembo 
della  Chiesa.  E perocché  a'  già  detti  ambaseiadori 
Bel  primo  avvento  fosse  lecito  nominar  come  re 
d’Inghilterra  e insieme  d’ibernia  i loro  signori,  il 
papa  in  un  concistoro  segreto  ratinatosi  a questo 
fine  il  di  settimo  di  giugno  disse  che  l’  isola  d’ I- 
bernia,  da  poi  che  i re  d’ Inghilterra  ne  avevano 
acquistata  la  dominazione  per  opera  della  sedia 
apostolica  , erasi  posseduta  da  loro  con  semplice 
dome  di  Signori,  ma  che  ultimamente  Enrico  Vili, 

fià  partito  dall’unità  della  chiesa  cattolica  e dal- 
’uboidienza  del  romano  pontefice,  ne  aveva  usur- 
palo il  titolo  regio  sotto  colore  di  certa  legge  fattasi 
dal  parlamento  di  quell’isola  , e che  tanto  egli, 
quanto  Eduardo  suo  figliuolo,  i quali  mentre  vis- 
sero si  trattarono  come  re  d’ Inghilterra , s’erano 
intitolati  anche  re  d’Ibernia.  Ora,  esso  pontefice,  a 
supplicazione  di  Filippo  e di  Maria,  ergerla  in  reame 
senza  pregiudicio  di  qualsivoglia  ragione  che  sopra 
lei  si  dovesse  o alla  sedia  apostolica  o a qual  che 
si  fosse.  E le  recitate  parole  fur  poste  in  una  pub- 
blica bolla  Segnata  nel  medesimo  giorno. 

84  In  quello  stesso  concistoro  il  pontefice  annoverò 
nel  collegio  (1)  Carlo  Caraffa  suo  nipote,  di  cui 
nella  condizione  di  cardinale  avea  dimostrata  po- 
chissima soddisfazione  (a),  come  d’animo  totalmente 
militare  ed  opposto  a quello  del  zio,  ch’era  lutto 
ecclesiastico;  ed  unitamente  gli  commise  la  legazion 
di  Bologna  e ’l  supremo  luogo  nel  governo.  Era 
Carlo  figliuolo  ultimo  del  conte  Alfonso  di  Mon- 
torio,  fratello  di  Paolo.  Onde,  condannato  a tenue 
fortuna  dall’ordine  del  nascimento,  aveva  aspirato 
Std  ingrandirla  coll’ industria  delle  fatiche.  Educa- 
tosi da  giovinetto  a’  servigi  del  Cardinal  Pompeo 


{1)  Gli  atti  concistoriali. 

(a)  La  mentovata  relazione  del  INayagcro. 
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Colonna,  srera  dipoi  aggregalo  «'cavalieri  di  S.  Gio-i555 
vanni  ed  alla  rot’le  del  duca  Pier  Luigi  Farnese. 

Indi  avea  militalo  sotto  il  marchese  dei  Vasto  e 
sotto  il  duca  Ottavio  per  Cesare  nelle  prime  guerre 
co’  protestanti  , ma  con  più  di  valore  che  di  for- 
tuna. Onde,  partitone,  s’era  posto  al  soldo  del  duca 
Ottavio  ed  ultimamente  del  re  di  Francia  nelle 
guerre  di  Siena  guidate  da  Piero  Strozzi  ; il  che 
tanto  più  aveva  renduto  lui  e '1  zio  diffidente  al- 
l’imperadore.  Quando  Paolo  fu  assunto,  giugneva 
Carlo  all’anno  trentesim’oltavo  e fioriva  di  quelle 
doti  che,  essendo  indifferenti  a riuscir  in  ottimo  o 
iu  pessimo  effetto,  secondo  la  congiunzione  o Con 
la  virtù  o col  vizio, sou  chiamate  virtù  dal  popolo1 
e che  ’l  facevano  parer  degno  del  cardinalato  agli 
occhi  passionati  del  zio:  acutezza  d'ingegno,  avve- 
nentezza  di  lingua,  vigor  d’animo,  valnr  di  mano, 
spiriti  di  gloria  ; ma  tutto  signoreggiato,  più  che 
dalla  ragione  , dagli  appetiti  e massimamente  da 
quello  che,  essendo  il  più  nocivo,  appare  il  più 
nobile,  cioè  da  una  ambizione  insaziabile  di  domi- 
nare, stimolata  dall’ immagini  de’ maggiori  e solle- 
ticata dalla  nuova  fortuna  ; quasi  ella  non  tanto 
gli  avesse  fatto  un  gran  dono,  quanto  una  gran 
promessa. 

Dopo  la  risarcita  unione  dell’Inghilterra  alla  85 
Chiesa  applicò  le  debite  cure  il  pontefice  per  me- 
dicar i disordini  cagionali  colà  dalla  scisma.  Fra 
i vescovi  di  quel  regno  infetti  della  preterita  pesti- 
lenza, il  maggiore  trovossi  il  peggiore:  questi  fu 
Tomaso  Crammcro  arcivescovo  di  Canturberi  e pri- 
mate del  regno.  Era  egli  stato  non  pur  eretico  ma 
eresiarca  e dipoi  avea  pertinacemente  sostenuti  gl» 
errori  in  faccia  d’uu  suddelegato  apostolico.  Onde, 
riferitasi  più  volte  (i)  la  sua  causa  dal  Cardinal 


(i)  A’  29  di  novembre,  e a’  4 di  settembre  i553> 
come  negli  atti  concistoriali. 
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i555Puteo  nel  concistoro  , fu  quivi  dannato  non  solo 
ella  privazion  della  mitra  , ma  della  vita  , nella 
forma  usata  da’  tribunali  ecclesiastici,  decretandone 
la  consegnazione  al  braccio  secolare,  che  lo  diede 
alle  fiamme.  Amministratore  perpetuo  di  quella 
eh  iesa  per  nominazione  della  reinp  fu  deputato  (i) 
il  Cardinal  Polo,  facendone  il  papa  un’  ornatissima 
laudazione  e consti tuen dolo  nella  classe  de’  cardi- 
nali preti,  sì  com’egli  allora  di  fatto  prese  l’ordine 
sacerdotale.  E perchè  in  quel  regno  nel  tempo  della 
scisma  s’erano  fatte,  secondo  che  riferimmo,  gra- 
Tissime  usurpazioni  di  beni  ecclesiastici,  alcune  da1 * * 4 
privali,  altre  dalla  corona  , le  seconde  con  più  lar- 
ghezza furono  riparate  dalla  reina  : intorno  alle 
prime  si  giudicò  profittevole  l’usar  condescensione 
per  non  arrolare  tutti  gli  usurpatori  agli  stendardi 
della  non  bene  abbattuta  eresia,  col  soldo  di  si 
grave  interesse. 

Mentre  la  Chiesa  ricuperava  nell’  Inghilterra,  si 
accrescevano  le  sue  perdile  nella  Germania.  Ten- 
nesi  (2)  la  dieta  in  Augusta  dopo  la  ricordata  par- 
tenza del  legato  Morone.  Il  nunzio  Delfino,  risaputa 
l’elezion  di  Paolo  IV  , chiese  d’aver  successore  , 
come  si  fa  per  usar  modestia  e per  sottrarsi  al 
rischio  di  manco  onorevole  rimovimento  , non  per 
desiderio  d*  impetrazione  : e gli  fu  risposto  che  ve- 
nisse in  Roma  per  informare  il  pontefice  di  quelle 
faccende  e fra  tanto  raccomandasse  i negozj  a Luigi 
Lippomani  vescovo  di  Verona,  il  quale  di  là  pas- 
serebbe, essendo  inviato  dal  pontefice  per  nunzio  in 
Polonia,  a fine  di  conservar  nella  fede  quel  regno 
a cui  molto  già  si  stendeva  il  malore  della  vicina 
Germania.  Pervenuto  il  Lippomano  ad  Augusta , 


(1)  Agli  11  di  settembre  i555,  come  negli  atti  con- 

cistoriali ed  anche  nella  vita  del  Polo. 

{a)  Tutto  si  narra  nella  già  detta  relazione  del  Del- 

fino al  Caraffe. 
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Congiunsero  amendue  ogui  forza  de’  loro  nffirj  coli5S5 
re  perchè  non  consentisse  a verun  pregiudicio  delia 
religione  ortodossa.  Indi  partitosi  il  Delfino  per 
Roma,  diè  il  Lippomano  a Ferdinando  una  ponde- 
rosa scrittura  dove  mostrava  che  le  quistioni  di 
fede  non  hanno  altro  tribunale  che  la  sedia  apo- 
stolica. Ma  veggendo  presagi  di  sventurata  conclu- 
sione, riputò  miglior  partito  seguire  il  suo  viaggia 
in  Polonia  che  rimanere  in  persona  di  rappresen- 
tator  pontificio,  spettatore  poco  onorato  di  quelle 
offese  alla  religione  delle  quali  non  poteva  essere 
impeditore  efficace.  Il  re  Ferdinando  confortò  con 
lunga  orazione  gli  ordini  all’unità  della  fede  e alla 
pace.  Dipoi,  scorgendo  gli  umori  non  ben  disposti, 
nè  potendo  operare  coll’autorità  e col  consiglio  di 
alcun  ministro  apostolico,  giudicò  buono  di  non 
deliberare  l’articolo  riserbato,  in  quale  de*  quattro 
proposti  modi  si  potesse  ciò  conseguire  , ma  di  ri- 
metterlo ad  un’  altra  futura  dieta.  Ben  fra  tanto  86 
consentì  a gravissimi  detrimenti  della  rcligion  cat- 
tolica -,  non  però  a perpetuo,  ma  sin  alla  concordia 
finale.  Scusavasi  egli  di  ciò  apportando  che  aveva 
richiesto  d’ordini  specificati  1*  imperadore,  esortan- 
dolo alla  pace  con  la  Francia,  la  quale  anche  era 
promossa  dalla  reina  Maria,  stimolatavi  dagli  ufficj 
del  Cardinal  Polo;  ed  avergli  ricordato  esser  questa 
l’unica  arme  per  franger  l’orgoglio  de’ protestanti  : 
ma  che  Cesare,  in  cambio  di  mandargli  le  ricercate 
commessioni,  gli  aveva  in  secca  forma  risposto  non 
poter  egli  e per  malattia  di  corpo  e per  distrazione 
di  guerra  applicar  l’animo  agli  affari  deJl’Alema- 
gna  ; onde  a esso  Ferdinando  ne  rimettea  la  dis- 
posizione. Che  in  quel  tempo  quasi  tutte  le  città 
e i signori  germanici  stavano  fra  se  in  differenze 
e inimicizie  per  contese  o di  religione  o di  stato  : 
il  che  cagionava  la  ruina  del  palese.  Che,  mentr’egli 
dimorava  alia  dieta  in  Augusta  , i principi  prote- 
stanti di  potentissime  famiglie  , come  di  Sassoni», 
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1 555 di  Brandeburgo  e d’Assia,  eransi  ragnnati  a Nautii* 
borgo  quasi  in  una  contraddica  ed  avevano  scritto 
a lui  Ji  voler  confermare  una  certa  lega  , la  qual 
chiamavano  ereditaria,  fra  loro,  per  esser  ad  ogni 
accidente  uniti  ed  in  pace  ; il  che  voleva  dire  per 
esser  disuniti  ed  in  guerra  con  Cesare  quando  ri- 
cevesser  molestia  nella  libertà  di  1 or  seta.  E final* 
mente  conchiudeva  il  re  in  sua  discolpa  ch’egli  niente 
avea  fatto,  salvo  approvar  ciò  in  che  erano  conve- 
nuti unitamente  cattolici  ed  eretici , ecclesiastici  e 
secolari.  La  sostanza  del  recesso  fu  : 

87  Che  nè  Cesare  nè  verun  s;gnore  cattolico  potesse 
molestar  quelli  della  confessione  augustiina  per  Tur* 
dinazioni  che  avevano  statuite  fin  allora  o che  sta- 
tuissero nel  futuro:  nè  questi  scambievolmente  t 
cattolici  o ecclesiastici  o secolari. 

Che  chiunque  non  s’atteneva  nella  religione  o 
all’una  o all’altra  delle  prenominate  parli,  fosse 
ischinso  dalla  concordia. 

•> 

Che  niu»  o fra  gli  ordini  dell'  imperio  dovesse 
allettare  alcun  signore  o alcun  suddito  di  esso  alla 
religione  sua  propria  nè  prendere  Ih  tutela  de'  vas- 
salli contra  il  padrone;  e ciò  senza  pregiudicio  di 

3uegli  stati  che  per  antico  diritto  potevano  eleggersi 
protettore. 

Che  se  i vassalli  o degli  uni  o degli  altri  voles- 
sero con  le  famiglie  mutar  paese  e vendere  i beni, 
uou  fosse  loro  disdetto:  salvo  tuttavia  il  diritto  de' 
signori  nelle  persone  servili  , abbondando  la  Ger-, 
mania  di  servi  obbligati  alla  gleba  , come  parlano 
i legisti. 

Cne  quanto  era  agli  spogli  fatti  de'  beni  eccle- 
siastici, si  rimettevano  alla  concordia  di  Passavia  r 
in  virtù  della  quale  sospendevausi  queste  cause  in- 
torno al  passato  fin  alla  futura  dieta. 

Che  la  giurisdizioue  ecclesiastica  non  s'esercitasse 
nelle  cose  appartenenti  alld  presente  coucordia  , ma 
bensì  nel  resto  ; lasciandosi  riscuotere  alle  persone 
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ecclesiastiche  i consueti  diritti  , purché  o per  sèi 
stesse  o con  raperà  de’ parrocchiani  provvedess»  ro 
a’  lor  ministeri  ed  al  mantenimento  solito  degli  spe- 
dali e delle  scuole.  E se  intorno  a ciò  uascesse 
controversia,  divisavasi  la  maniera  di  terminarla 
per  via  d’amichevoli  componitori.  Nel  che  vennero 
gli  ecclesiastici  a ceder  solennemente  quella  ragione 
il  cui  uso  di  fatto  era  già  loro  impedito  dalla  forza 
de’ protestanti  ; ciò  fu  di  poter  esercitare  la  riscos- 
simi de'"  proprj  diritti  e far  altre  esecuzioni  nelle 
terre  situate  dentro  al  territorio  spirituale  degli  uni 
e temporale  degli  altri. 

La  prefata  concordia  fosse  durevole  sin  alla  li- 
liale da  statuirsi  in  uno  de'  quattro  modi.  E se  la 
finale  per  tal  via  non  riuscisse  , rimanesse  pur  la 
presente  ferma  ed  inviolabile. 

Avesse  luogo  questa  concordia  e fra  la  nobiltà 
immediatamente  soggetta  a Cesare  e nelle  città  im- 
periali dove  fin  a quel  tempo  i’una  e l’altra  reli- 
gione era  stata  in  vigore;  si<cliè  i seguaci  d’amen- 
due  vi  dovessero  conversar  pacificamente. 

Che  nella  camera  imperiale  s’amministrasse  ra- 
gione a tutti,  senza  riguardo  che  fossero  dell’una 
o dell’altra  religione. 

Che  i giuramenti  nel  futuro  sì  potessero  prestar 
secondo  raccordo  di  Passavia  per  Dio  e per  l’evan- 
gclio  : essendosi  ritrovato  questo  modo  affinchè  si 
giurasse  per  cosa  riverita  parimente  da’ cattolici  e 
da’ protestanti  , e non  si  costi  ingesserò  i protestanti 
a giurar  pt*’  santi  , a cui  essi  negano  il  culto. 

Fu  anche  dichiarato  da  Ferdinando  che  i sud- 
diti in  temporale  de’ principi  ecclesiastici  non  sog- 
giacessero, come  i sudditi  de’ secolari,  aH’obbJrgazione 
d’  osservar  Ja  religione  del  principe  o di  mutar 
paese.  • » *•  * <*•«  " * 

L’effetto  d’un  tal  recesso  tanto  riiisrì  a piu  danno 
in  perpetuo  quanto  sembrò  più  giovevole  per  quel- 
l’ora. Imperocché  gli  Alemanni,  stanchi  e logori  dalle 

Pollavi  ciao . Storia , ccc,  voi . IIL 
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ri555discordie,  di  leggieri  con  quest’oppio  s’addormen- 
tarono in  un  diuturno  riposo:  il  che  operò  che 
riputassero  quel  recesso  come  ristoro  delle  miserie 
e che,  per  aobominazione  di  tiovelli  contrasti,  con 
lina  pigra  trascuraggine  si  permettesse  a’ protestanti 
assai  maggior  licenza  nell'esecuzione  che  non  erasi 
patteggiata  nell’  intenzione  e nel  proprio  senso  delle 
parole.  Ma  come  avviene  che  alcuni  falsi  medica- 
menti paiono  guarir  le  flussioni  mentre  le  ritardano 
per  qualche  tempo  , facendole  poi  ritornare  più 
▼iolente  e piu  mortali,  così  quel  riposo  della  Ger- 
mania è a lei  costato  in  altra  età  un  lunghissimo 
travaglio  con  tante  stragi  e desolazioni  che  ne  prende 
orrore  il  pensiero.  1 sudditi  di  Ferdinando  e de’ 
principi  di  Baviera,  invogliati  dalla  dissoluzione  de' 
ri rconvicini  , richiesero  i lor  signori  di  non  sotto- 
stare a piu  dura  condizione  che  gli  altri,  ma  di 
▼ivere  anrh’essi  sciolti  dall’osservanza  de’  manda- 
menti ecclesiastici.  A che  fu  risposto  la  comun 

Sondizione,  secondo  il  tenore  de'  ricessi,  non  essere 
li  libertà,  ma  d’obbligazioi»  a’  vassalli  di  seguir  la 
religion  de’  padroni  o partirsi.  Ed  aveva  il  re  (i) 
l’anno  avanti  pubblicato  uè’ suoi  dominj  un  cate- 
chismo cattolico,  l’autor  del  quale  era  stato  Canisio 
da  Nimega,  primo  fra* tedeschi  ad  annoverarsi  nella 
compagnia  cK  Gesù,  con  proibire  tutti  gii  altri  ca- 
techismi infetti  e sparsi  dagli  eretici.  La  qual  ope- 
retta insieme  con  un  succinto  direttorio  de’ confes- 
sori, scritto  da  Giovanni  Polauco  della  medesima 
compagnia  , furono  quivi  due  gran  forti  fica  menti 
della  religione , ma  per  salvare  dalla  cancrena  la 
parte  jntera,  non  per  sanare  l’iufislolita,  verso  cui 
uiun  argomento  ha  potenza,  eccetto  il  vigore  della 
potenza  e il  miracolo  dell’onnipotenza.  , 

89  Era  uscito  il  recesso  in  su  lo  spirar  di  settembre: 
e ’l  papa,  informatone,  fe’  perciò  asprissime  querele 

* 

(1)  Vedi  lo  Spopdaiao  nell  anno  i555  al  n.  terzo* 

é '■  ^ 
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Còl  re  Ferdinando  espostegli  dal  nunzio  Delfino,  che  1 555 
di  Roma  nel  principio  dell'anno  seguente  i556  ri* 
tornò  ad  esercitare  il  carico  antico.  Ma  il  re  , pa- 
rendogli e che  nelle  concessioni  dannose  a’ cattolici 
la  manifesta  necessità  l-’avesse  tenuto  lungi  da  ogni 
nota  (i),  e che  nelle  cose  arbitrarie  a sè  si  fosse 
per  lui  dimostrato  ogni  maggior  zelo,  rispose  con 
maniere  più  risentite  di  quel  che  portava T uso  della 
sua  temperata  natura.  Ciò  fors’anche  avvenne  per- 
chè apparivano  già  i segni  deH’atiimo  mal  disposto 
di  Paolo  verso  la  Casa  d’Austria  : il  che  facea  che 
le  sue  doglienze  fossero  ricevute  più  tosto  come 
rimproveri  di  malevolo  rhe  come  correzioni  di  padre. 

Era  stato  Paulo  negli  anni  suoi  più' virili  alla  corte 
del  re  Ferdinando  il  cattolico,  assai  quivi  riputato 
e per  virtù  e per  dottrina.  Scrivesi  cne’l  re,  infer- 
mato, proponesse  ad  una  congrega  d’uomini  dotti  e 
pii  se  gli  era  lecito  di  ritenere  il  reame  di  Napoli 
tolto  a’  parenti  aragonesi  , e che  in  quella  fosse 
ancora  introdótto  il  Caraffa  , il*  qual  dicesse  core 
libertà  suo  parere,  obbligando  il  re  alla  restituzione, 
ina  che  la  sentenza  contraria  fu  seguitata  dagli  al- 
tri , onde  prevalse  negli  effetti  ; e che  i politici  , 
come  avvezzi  a presumere  in  chi  si  sia  l’interesse 
sotto  il  manto  dèi  zelo  , notarono  l’opinion  del 
Caraffa  quasi  a lui  dettata  non  da  coscienza  mar 
da  odio  del  dominio' straniero  nel  la  stia  patria  , e 
feeer  sì  ch’egli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  fu 
rimosso  dal  consiglio.  Che  che  fosse  di  questo  fatto, 
certo  è che  Carlo  V nipote  e successore  ne’ regni 
di  Ferdinando,  benché  nomiuasse  ih  Caraffa  all’ar- 
civescovado di  Brindisi,  mostrò  nondimeno  sempre 
di  lui  più  stima  che  confidenza.  Or  egli  in  Roma; 
al  tempo  del  sacco,  annoiato  del  mondo  , partissi 
quindi,  lasciata  e la  chiesa  di  Brindisi  e quella  di- 


(t-)  La  relazione  del  Delfino  al  card.  Caraffa.- 
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i555Chieti  che  possedeva  , e ritirossi  con  alcuni  com- 
pagni Hi  santo  zelo  nello  stato  Hi  Yinezia  , dopo 
aver  fondato  con  loro  in  Roma  l'ordine  .nominato 
go  per  esso  deVf  catini  , come  altrove  fu  scritto.  Ma 
unii,  richiamato  da  Paolo  III,  fu  aggregato  al  con- 
cisloroied  impiegato  nelle  più  gravi  cure  ecclesia*. 
Stirile  ; melle  quali  mostrò  egli  sempremai  picciola 
inclinazione  ad  approvar  l’opere  ed  a compiacer  le 
richieste  di  Carlo  Y : sì  che,  nutrendosi  la  diffi- 
denza, provò  i narrati  ostacoli  alla  possessione  del- 
9*  l1  arcivescovado  di  Napoli.  E certamente  la  sua  assun« 
zione  al  pontificato  giunse  a Cesare  cosi  discara 
che,  al  Cardinal  di  Sanlafiora  convenne  mandare 
a BrusseiJes  Già n francesco  Lot tini  suo  segretario  per 
iscolparsi,  recando  prova  che'i  cardinale,  dopo  ogni 
industria  adoperata  per  distornarne  la  riuscita  , in 
ultimo  a mera  forza  v’era  concorso.  E se  Cesare 
non  avesse  giudicato  maggior  senno  e decoro  il  dis* 
simulare  in  palese  la.  preceduta  contrarietà  e la 
Seguita  molestia  sua  verso  un  fatto  di  tanto  peso 
jl  cjuale  non. poteva  disfarsi,  per  avventura  sareb- 
tesi  risentito  con  gravi  dimostrazioni  contra  quei 
cardinali  suoi  dependenti  che  l’avevan  promosso* 
Quest  animo^  avverso  doli’  impera  dorè,  ch'era  nolo 
al  papa  eziandio  per  la  medesima  instruzione  dei 
Cardinal  di  Santafiora  al  Lottino  , capitatagli  in 
mano*  ulcerava  naturalmente  quello  dei  papa  con- 
gT.  Ira  J*  impera  do  re.  E concorrevano  ad  innasprirlo 
gl’ irritamenti  del  nuovo  Cardinal  suo  nipote.  Sli- 
mavasi  egli  maltrattato  da  Cesare  , quando  iu  Ale- 
raagua  nou  pure  non  avea  conseguito  alcun  merito 
de' suoi  .militari  ser  vigi,  ma,  fattosi  da  lui  un  pri- 
gione assai  principale  (1)  da  cui  sperava  grosso 

■ * 

» * « 1 

(1)  Uno  dice  l’istoria  del  Nores,  molti  la  relazione 
del  Navagero.  Ma  il  primo  s’accorda  con  ciò  che  narra 
il  card.  Caraffa  medesima  in  una  scrittura  mandata  in 
Francia,  ove  annovera  tutte  le  ingiurie  a lui  fatte  da- 
gli Spagnuoii,  veduta  da  me  dopo  scritta  quest’opera 
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prezzo  di  risratlo,  gli  era  stato  con  violenza  tolto 1 555 
da  uno  Spagnuolo  : di  che  non  trovando  ragione 
alla  corte,  anzi  condannato  nel  litigio  dal  duca 
d’Alba,  supremo  nell’esercito  dell’imperaclore , avea 
nel  tornare  in  Italia  sfidato  lo  Spagnuolo  a duello, 
ma  per  tal  causa  era  stato  di  commessione  cesarea 
ritenuto  in  Trento  nè  mai  liberato  fin  che  non 
cedette  alla  disfida  e ad  ogni  diritto.  E dipoi  , da- 
togli da  Paolo  III  il  priorato  di  Napoli  (i.),  glie 
n’era  stata  impedita  la  possessione.  Onde,  gittatosi 
al  servigio  de*  Francesi  , secondo  che  fu  narrato  , 
avea  sofferto  il  bando  come  ribelle,  traendo  fra  tanto 
dallo  Strozzi,  sotto  cui  militava  . non  meno  gli  af- 
fetti politici  del  suo  cuore  che  gl*  insegnamenti  bel- 
lici della  sua  disciplina.  A tutto  ciò  aggiugneva  egli  93 
tragicamente  insidie  alla  vita  tramate  (confi  ei  figu- 
rava ) dagli  Spagnuoli,  sì  conira  f“2)  il  zio  in  grado 
di  cardinale,  sì  centra  sè  nell’ima  e nell’altra  con- 
dizione; congiugnendovi  anche  il  Cardinal  Farnese, 
ch’era  in  quel  tempo  unito  ad  essi  più  d’ogni  altro 
nell’autorità,  nella  cotdìdenza  e ne’ fini  ; o fosse 
perchè  il  sospetto  misto  all’odio  crede  anche  1 in- 
credibile, o perchè  è usanza  di  chi  vuol  gra  vemei,  te 
ofiendere  il  divolgarsi  per  gravemente  offeso.  Ma, 
più  che  P ingiurie,  infiammava  il  Caraffa  la  cupi- 
dità degl’innalzamenti.  Disperava  egliche’l  zelante 
quantunque  amorevole  zio  dovesse  smembrar  di 
alcun  ampio  stato  la  dizione  ecclesiastica  in  favor 
de’  parenti  , nè  altronde  aspettava  le  desiderate 


nel  processo  autentico  fabbricato  contro  di  lui  sotto 
Pio  IV. 

(1)  L’ Adriano  nel  lib.  i3. 

(a).  Di  queste  congiure  macchinate  contra  que’  tre 
signori  fa  menzione  il  c.ird.  Farnese  in  una  lettera 
de’  3o  settembre  i555  al  cav.  Tiburzio  ministro  suo 
in  Paridi,  e in  un’altra  dello  stesso  giorno  al  cardr 
di  Ferrara, 
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»555grandezze  che  dagli  avversarj  degli  Spagnuoli  : in- 
tendendo che  i più  vantaggiosi  patti  s’ottengono  da 
chi  promette  quel  che  non  ha  e dona  cou  sicurtà 
di  uiuna  iattura  e con  isperanza  di  gran  guadagno. 
Tal  che,  sapendo  esso  J’ impazientissima  sete  che 
ardea  ne’ Francesi  del  regno  napoletano,  non  meno 
che  per  conquistarlo  a se  stessi,  per  levarlo  agli 
Spagnuoli  , volgeva  tutti  i pensieri  ad  una  lega  con 
loro  ; la  quale,  avendo  prospera  riuscita , gli  frut- 
terebbe amplissimi  acquisti  ed  anche  più  cari  sì 
per  inclinazione,  sì  per  ambizione,  perchè  nella  sua 
patria.  Ma  il  pontefice  , quantunque  più  contento 
del  re  Arrigo,  il  quale  con  la  rinovazione  di  severi 
editti  manteneva  il  vigor  della  religione  in  Francia, 
che  di  Cesare  , il  quale  con  que’  disavvautaggiosi 
recessi  pareva  a lui  che  la  indebolisse  in  Germania, 
e meglio  inclinato  al  primo  che  al  secondo  per  in- 
stinto e per  gratitudine  , contuttociò  non  era  dis- 
posto a prender  l’armi  temporali  , ben  conoscendo 
ch’elle,  usate  da  un  papa  rontra  i cattolici,  l’ab- 
bassano le  più  volte  dall’autorità  di  padre  alfe- 
qualità  di  parte  e rendono  ottuso  il  tAglio  delle 
spirituali.  Non  asteuevasi  pertuttociò  egli  dal  pro- 
rompere in  minacce:  le  quali  non  souo  altro  che 
armi  del  minacciato  o a difesa  per  ammonizione 
di  munirsi,  o ad  offesa  per  titolo  di  prevenire.  Ma 
sì  come  spesso  i rivolgimenti  grandi  dependono 
dagli  accidenti  piccioli,  così  avvennero  due  casi  di 
private  famiglie  i quali  trassero  in  gran  tumulto 
e lo  stato  d’  Italia  e i potentati  d’Europa. 

94  di  questi  casi  fu  che  Carlo  Sforza  (1),  priore 

di  Lombardia  e fratello  del  Cardinal  di  SantaBora 
camerlingo,  avendo  servito  lungamente  con  tre  sue 

5 alee  il  re  Arrigo,  divisava  di  passare  alle  parti 
i Cesare  per  conformarsi  agli  altri  fratelli , spe- 
cialmente dopo  la  presa  di  Siena,  al  cui  territorio 

(i)  Vedi  l'Adriano  nel  lib.  i3. 
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confinavano  i più  riguardevoli  feudi  della  sua  casa,i555 
ed  erasi  perciò  ritirato  di  Francia.  Ma  non  trovava 
agevole  il  ricoverar  le  sue  galee  per  la  suspicione 
già  di  lui  conceputa.  S’argomentò  ed  ottenne  il 
priore  di  persuadere  a Nicolò  Alamanni  , il  quale 
ne  governava  due  a nome  del  re,  che  le  conducesse 
a Civitavecchia,  donde  poi  meglio  corredate  ritor- 
nerebbono  in  Francia.  Come  dunque  le  galee  furon 
venute  in  quel  porto,  cosi  intenti  in  segreto  a ri- 
cuperarle, andarono  colà  con  molti  uomini  armati 
Mario  Sforza  ed  Alessandro  cherico  della  camera, 
fratelli  del  priore  ; il  quale  per  tener  lungi  ogni 
gelosia  non  vi  comparve.  Ed  introdotti  amichevol- 
mente dall’Alamanni,  gliele  tolsero  a forza  e ten- 
tarono di  trasportarle  altrove.  Ma  rimasero  impediti 
dal  castellano,  che  stimò  debito  suo  il  non  permet- 
tere nel  suo  porto  una  tal  violenza.  Di  che  avvisato 
il  camerlingo,  impetrò  sollecitamente  con  l’opera 
del  segretario  Lottino  che  Giovanni  conte  di  Mon- 
torio,  fratello  maggiore  del  Cardinal  Caraffa  ed  a 
cui  era  sottoposto  quel  castellano  , scrivesse  a lui 
con  imporgli  di  rilassare  i due  legni  , o ignorando 
o dissimulando  il  conte  la  forza  fattasi  al  coman- 
dante di  Francia.  Ed  era  Giovanni  d’animo  siccome 
più  mite,  così  più  spagnuolo  che  ’!  cardinale  , a cui 

Fel  vantaggio  dell’età  soprastava  allora  altresì  nei- 
autorità.  Adempiutasi  aal  castellano  la  coinmes- 
sìone,  i legni  subitamente  furon  menati  a Napoli 
in  potere  di  Bernardino  Mendoza,  che  vi  governava 
in  luogo  del  duca  d’Alba,  assente  per  comandare 
all’esercito  cesareo  in  Piemonte.  Richiamaronsi  tosto 
acerbissimamente  i ministri  francesi  col  papa  del- 
l'ingiuria patita  da  loro  nel  suo  porto.  Ed  egli, 
uditala,  se  ne  commosse  fuor  d’ogni  termine,  come 
colui  che,  geloso  dell’autorità  per  natura,  aveva  oltre 
a ciò  piene  le  orecchie  delle  continue  lamentazioni , 
le  quali  per  venti  auni  s’erano  fatte  nella  corte  tra 
per  verità  e per  invidia  contro  alla  baldanza  de' 


Digìtìzed  by  Google 


36o-  ISTORIA.  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

1 555  fra  teli  » Sforzeschi;  dicendosi  ch’essi,  molli  ili  militerò 
e affidali  dail’esser  saugue  di  Paolo  III  e dipoi  dal 
bisogno  ch'era  stalo  in  Giulio  dell'opera  loro  no 
contrasti  co'  Farnesi  e dalla  piacevolezza  di  que! 
condescendente  pontificato,  non  avevano  mai  sa- 
puto di  soggiacere  ad  altra  logge  che  del  proprio 
95  talento.  Onde  Paolo  IV  avea  prese  le  redine  del 
governo  con  proponimento  di  frenare  c la  licenza 
detestata  de’  baroni  io  universale  e di  questi  in 
particolare;  conira  i quali  rendevalo  insensibilmente 
piu  avverso  la  notizia  delle  opposizioni  a se  falle 
dal  camerlengo.  Il  conte  di  Molitorio,  vedutane  l'al- 
terazione del  zio,  non  s'attentò  di  manifestargli 
l'intero,  e fra  tanto  s'ingegnò  di  mutarne  in  suo 
discarico  l'apparenza,  come  tosto  riferirassi.  Onde 
Paol®  mandò  tosto  ordinazioni  sotto  gravissime  pene 
ad  Alessandro  ed  a Mario  Sforza  che  facessero  iro- 
mantenente  ritornar  le  galee.  E’1  medesimo  fe'  di- 
nunziare  in  voce  con  forti  maniere  al  camerlingo, 
quasi  a complice  e a moderator  de  fratelli  : non 
ammettendogli  1-  scuse  o clic  '1  fallo  fosse  loro  e 
non  suo  o che  i vascelli  stessero  già  in  potere  nou 
degli  Sforzeschi,  ma  del  Mendoza.  Il  cardinale,  con- 
fidatosi di  smorzar  1’  ira  del  papa  col  freddo  dello 
spavento,  raunò  la  stessa  notte  nella  sua  casa  una 
congregazione  di  pers  maggi  aderenti  a Cesare;  nella 
quaje  intervennero  il  marchese  di  Saria  suo  am- 
basciadore  ordinario,  il  conte  di  Cincione  oralor 
d'ubbidienza  in  nome  del  re  Filippo,  i Colonnesi,  i 
Cesarmi  ed  altri  signori  assai  , essendo  piene  le 
camere,  le  scale  e 'I  cortile  di  minori  partigiani  e 
servidori.  E qui  scrivono  che  taluno  sparlò  di  Paolo 
con  indegno  disprezzo,  e f i chi  minaecioilo  (1)  delle 
Calamità  d’altri  papi  infesti  a'  baroni.  iSè  maucovvi 


fi)  In  una  lettera  del  card.  Farnese  de  a 4 d ago- 
sto i55r>  al  cav.  Tiburzio  &i  raccontano  queste  minacce, 
come  profferite  da  Marcantonio  Colonna. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO TERZO.  56 f 

chi  ardisse  di  porre  in  dubbio  ron  frivoli  argomenlii55S 
il  valore  della  stia  elezione.  Di  tultociò  non  solo 
giunse  al  pontefice  un  confuso  minore  per  fama  e 
per  le  insolenti  parole  che  molto  più  de’  padroni 
avea  diffuse  ne’  colloquj  di  quella  notte  la  teme- 
raria turba  de’ cortigiani  , ma  narrano  che ’l  Cardi- 
nal di  Burgos,  riputandosi  obbligalo  dal  debito  del 
suo  grado,  ne  l’ informasse  distintamente  e che 
perciò  fosse  poi  richiamato  in  Ispagna , caduto  quivi 
di  grazia.  Ricuperò  fra  questo  mezzo  il  conte  di  96 
Molitorio  la  lettera  da  lui  scritta  al  castellano  , su* 
stituendone  un’altra  di  tenore  assai  più  generale  e 
giustificato  e imputando  al  Lottino  d’aver  ingannato 
e se  e ’l  castellano  insieme  ; fraude  che  , se  per 
quel  tempo  cagionò  «6  Lottino  un  lungo  e penoso 
carcere,  scopertasi  in  altra  stagione  , concorse  all’e- 
stremo supplirlo  del  suo  autore.  Ma  prestandogli 
fede  il  zio,  fe’  subito  imprigionare  il  Lottino  e mi- 
nacciò d’alti  e prossimi  risentimenti  il  padrone. 
Onde  il  marchese  di  Saria,  a fine  di  mitigare  il 
pontefice,  chiese  udienza  : e non  impetratala,  audò 
personalmente  a palazzo,  affermando  che  avea  ne- 
gozj  gravissimi  del  suo  signore;  ma  nulla  gli  valse 
e fu  escluso.  Egli  benché  nel  cociore  dell’onta  ne 
desse  contezza  per  ispecial  corriere  a Cesare,  quasi 
a vilipeso  nel  suo  rappresentatore  , nondimeno  ad 
animo  riposato  confortò  il  Mendoza  che,  per  non 
involgere  il  loro  principe  in  travagliosi  contrasti» 
rimandasse  le  galee.  Ma  gli  Sforzeschi  , preveden- 
done la  perdita  irreparabile,  vi  ripugnarono;  chie- 
dendo almeno  per  condizione  la  libertà  del  Lottino 
e ’l  cessamento  d’ogni  loro  molestia.  Di  die  rinfiam- 
mato il  pontefice,  quasi  il  trattassero  da  eguale  con 
voler  patti  e non  da  sovrano  con  offerirgli  ubbi- 
dienza, fe’ ritenere  il  camerlingo.  E ciò  fu  mandato 
ad  esecuzione  in  forma  poc’onorevole  dal  Cardinal 
Caraffa  ; clic,  visitato  il  camerlingo  ed  invitatolo 
ad  uscir  seco  a diporto , il  condusse  iu  Castel 
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l555S.  Angelo,  luogo  fatale  al  Caraffa  d’altro  pili  grave 
e sventurato  suo  disonore.  1 due  fratelli  inquisiti 
con  la  fuga  provvidero  alla  salvezza.  Accadde  la 
prigionia  del  cardinale  sul  fin  d'agosto  dell'anno  i555 
e con  tal  destro  s’argomentò  il  papa  d’assicurarsi 
ancora  di  Paolo  Giordano  Orsini  , capo  di  quella 
famiglia  e allevato  in  dependenza  di  Spagna;  per- 
ciocché, essendo  egli  allora  pupillo  e in  tutela  del 
Cardinal  Santafìora  suo  zio  , fu  questi  fra  le  an- 
gustie della  prigione  costretto  a dar  le  chiavi  ed  i 
contrassegni  delle  ròcche  possedute  dal  nipote,  ove 
97  il  papa  introdusse  custodi  a sé  confidenti.  Molto 
più  di  guardia  volle  esercitare  il  pontefice  verso  i 
Colon  nesi,  con  tra  i quali  non  solo  era  maggiore  il- 
sospetto,  ma  grave  lo  sdegno.;  poiché  a Camillo 
Colonna  (i),  intervenuto  nella  mentovata  adunanza 
tenuta  dal  Cardinal  Santafìora,  imputavansi  le  più 
acerbe  parole  con  tra  il  papa  ed  i papi,  ed  era  eg!ik 
prode  ueli’armi  e tutto  cesareo;  onde  anche  la  sua» 
persona  fu  incarcera ta«  Non  potè  ciò  riuscire  di’ 
Marcantonio  ; il  quale  , sprezzati  i divieti  prima 
fattigli  di  non  partire*,  s’era  già  ritirato.  E l'origine 
di  tali  divieti  fu  questa.  Àscanio  padre  di  lui,  dopo- 
la  reintegrazione  ottenuta  da  Giulio  111,  era  incorso 
in  nuovi  reati,  come  colui  che,  citato  da  certi  pri- 
vati suoi  creditori  , non  pur  aveva  mal  trattato 
Tesecutor  della  citazione,  ma  fatte  disolare  da'  fon~ 
damenti  alcune  case  che  gli  attori  possedevano  a 
Nettuno  sua  terra,  e mandate  a Roma  persone  per 
fargli  uccidere.  Di  che  chiamato  egli  dal  fìsco  a 
render  ragione  e non  comparendo,  fu  proceduto  alla 
privazion  delie  sue  castella.  Ma  nell'atto  di  venir 
all'esecuzione.  Marcantonio  il  figliuolo,  che  aveva 

(i)  Alcuni  di  questi  fatti  del  papa  contro  i Colon - 
nesi  cootengonsi  ancora  in  una  lettera  del  card.  Far- 
nese al  contestabile  Memoransl  delimitino  d'agosto 
i555. 
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antiche  e non  mai  ben  saldate  controversie  coli555 
padre,  vi  frappose  la  violenza  ed  a un  tempo  ne 
spogliò  lui  e ne  tenne  lungi  i ministri  del  fisco.  Il 
cne  tolleratosi  negli  ultimi  mesi  di  Giulio  111  per 
non  appiccar  nuovo  incendio  fra  tante  fiamme  d*l- 
talia,  e non  recato  a giudicio  nel  momentaneo 
pontificato  di  Marcello,  non  parve  comportevole  al 
petto  severo  di  Paolo.  Onde,  legato  dapprima  co’ 
già  detti  vietamenti  Marcantonio  in  Roma,  e dipoi 
partitosene  lui  con  rompimento  di  essi,  furon  pub- 
blicati monitorj  contro  al  padre  e al  figliuolo.  Il 
primo  srusossi  d’esser  a Napoli  ritenuto  per  causa 
di  teutata  sollevazione  in  Abruzzi,  li  secondo  ri- 
spose che  le  castella  eransi  da  lui  depositate  in 
mano  di  Diego  Mendoza , il  quale  mediante  Tarn- 
basciador  cesareo  negava  di  poterle  restituire  senza 
cominession  dell’ imperadore  (i)  ; e fra  lauto  Asca- 
nio  attendeva  a fortificar  Paliano.  Sì  che,  proceden- 
dosi in  contumacia  , furono  spogliati  a forza  de’ 
loro  dominj.  Anche  ad  Ascanio  della  Cornia  ed  a 
Giuliano  Cesarini  fu  disdetto  l’uscir  di  Roma.  Nè  q8 
qui  si  contennero  le  disconfidenze  e le  cautele,  ma 
il  papa  rimosse  dal  suo  servigio  sei  camerieri,  quasi 
tutti  del  primo  sangue  napoletano,  i quali  egli,  con 
vistosi  concetti  di  farsi  servir  da  nobili, sera  scelti; 
ed  ancor  Muzio  Tottavilla  luogotenente  della  sua 
guardia.  Anzi,  ciò  che  parve  più  strano  , depose  il 
ronte  di  Popoli  nipote  suo  per  sorella  dal  carico 
di  governalor  generale  dell’armi  ecclesiastiche.  Nè 
v’ebbe  altra  cagione  che  per  esser  ciascun  di  essi, 
o inverso  delle  famiglie  o delle  possessioni  loro, 
suddito  agli  Spagnuoli  e riputato  d’affezioue  con- 
forme aU’ohbligazione. 

Or  mentre  il  camerlingo  stava  in  Castello,  e il  g 
papa  era  agitato  da  sì  fieri  sospetti  e sdegni  verso 


(i)  Appare  da  una  lettera  del  card.  Farnese  de’  ai 
di  settembre  i555  al  cav.  Tiburzio. 
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5551»  parte  di  Cesare,  risonando  fresco  il  romorc  delta 
macchinazioni  traltate  contea  di  esso  in  quella  not- 
turna e sediziosa  assemblea,  non  lasciò  il  Cardinal 
Caraffa  slontanar  l’opportunità  di  stringer  l’nnione 
co*  Francesi.  E non  contentandosi  o non  fidandosi 
di  maneggiarla  co'  ministri  del  re  in  Roma  , inviò 
a Parigi  segretamente  un  suo  gentiluomo  che,  rife- 
rendo ed  amplificando  le  sostenute  offese  e mollo 
più  le  imminenti,  dimostrasse  ad  Arrigo  la  neces- 
sità inevitabile  che  avrebbe  il  papa,  ove  anche  nel 
fatto  delle  galee  in  cui  entrava  la  riputazione  di 
amendue,  si  trovasse  compenso,  a ripararsi  dalla 
forza  colla  forza  e,  non  bastando  la  sua  propria,  ad 
invocar  quella  di  Francia,  regno  destinato  alla  gloria 
di  difender  i vicarj  di  Cristo  e di  reprimer  le  vio- 
lenze degli  Spagnuoli.  Il  messaggio  fu  Annibaie 
Ruccellai  nipote  di  Giovanni  della  Casa  arcivescovo 
di  Benevento,  che  il  papa  dalla  nunziatura  di  Ve- 
nezia avea  chiamato  alla  segreteria  di  stato  , come 
persona  eccellentissima  nelle  lettere  umane  e piu 
che  ordinaria  ancora  nelle  divine:  a cui  dicono  che 
avendo  una  sera  il  pontefice  destinata  la  maggior 
dignità  nel  concistoro  futuro  la  mattina  seguente  , 
nè  fu  distolto  dalla  lezione  d’aicuni  latini  versi 
lascivi  composti  dal  Casa  in  altro  tempo  e mostrati 
al  rigoroso  pontefice  per  mina  deH’autore.  Or  laDto 
il  Casa  quanto  il  nipote,  usciti  di  Firenze  ed  avi- 
dissimi di  ricuperare  a sè  la  patria  ed  alla  patria 
la  libertà,  erano  acconci  strumenti  a procurare  l’uuo 
con  la  penna,  l'altro  con  la  voce  que'  moti  in  Ita- 
lia i quali  tendessero  ad  un  tal  centro.  Avveduta- 
mente  il  Cardinal  Caraffa  diè  cornmessioue  , come 
si  è detto,  che  la  proposta  del  Ruccellai  fosse  sciolta 
di  qual atique  dependenza  dalla  perseverante  discor- 
dia intorno  alle  galee  ; imperocché  ne  prevedea 
vicino  l’acconcio,  sì  come  avvenne.  Sforza  Sforza 
conte  di  Santafinra  , -fratello  del  cameriingo  e 
capo  della  famiglia,  il  quale  avea  merito  di  luoghi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOTERZO.  365 

servigi  con  Cesare,  tosto  che  vide  il  cardinale  rin>i555 
chiuso  , andò  sollecitamente  dal  dura  d’Alba  e, 
ponendogli  innanzi  il  soprastante  precipizio  della 
sua  casa,  ne  ottenne  eoinincssioue  al  Mendozn  che 
i legni  fossero  rimandati  a Civitavecchia,  ove  ricon- 
segnaronsi  all’ Alamanni.  Di  che  raddolcito  il  papa, 
a supplica/ione  dii  collegio  liberò  il  cardinale 
venti  giorni  dopo  la  ritenzione,  ma  con  precedente 
sicurtà  di  3oo  mila  scudi  c con  divieto,  a pena  di 
perder  e l’entrate  e le  dignità  , di  non  partirsi  da 
Roma,  e con  una  susseguente  riprensione  acerbis- 
«ima  che  gli  fe’  di  sua  voce  nel  primo  coucistoro. 

Ta  ulo  quel  decrepito  corpo  era  ben  fornito  di  more 
per  sostener  la  maestà  del  principato  , se  alla  ro- 
bustezza del  cuore  fosse  stata  uguale  quella  del 
braccio. 

Là  dove  per  quest’  ubbidienza  l’animo  del  pon-  ioo 
tefice  rimaneva  in  parte  disacerbato,  inacerbissi  più 
aspramente  per  novella  offensione,  essendogli  fatto 
credere  che  certo  abate  Nanni  macchinasse  veleno 
al  Cardinal  Caraffa  per  ordinaziou  dell’imperadure, 
e che  mi  tal  Cesare  Spina  calavre.se  fosse  stato 
mandato  a Roma  per  dargli  morte.  Il  Nanni,  fatto 
prigione  ed  esaminato,  disse  ch’era  inviato  da  Na- 
poli all’abate  Bersegno  agente  del  duca  d’Alba.  Or 
con  opportunità  che  il  Bersegno  avea  portali  daunri 
al  duca'  in  Piemonte  e che,  di  là  ritornando,  passò 
per  Bologna  , fu  quivi  preso  e condotto  a Roma 
con  tutte  le  lettere  e con  altre  segrete  scritture.  Le 
quali  essendo  gran  parte  in  cifera,  furono  dici  ferale. 

E come  tra  l’ombre  si  veggono  le  fantasiine  , e 
quanto  lo  scritto  è più  oscuro  tanto  più  soggiace 
ad  ogni  strana  interpretazione  , cercossi  di  farne 
apparirò  varj  trattati  de’  ministri  imperiali  contro 
ai  cardinale  e contro  allo  stesso  papa.  Si  forma- 
rono di  ciò  con  sommo  studio  e segreto  molti  pro- 
cessi: ed  uno  specialmente  voglion  che  fosse  contra 
1*  impsradore.  1 quali  poi  lutti . furou  soppressi: 


566  ISTORIA  DEE  CONCILIO'  DI  TRENTO 
l555benchè  al  Nanni  ed  alloSpiua,  come  a rer  confessi 
toi  fu  tolta  la  vita.  Si  rendettero  piu  credibili  al  papa 
queste  nimichevoli  trame  da  ciò  che  il  suo  nunzio 
residente  presso  Carlo*  ave  a scritto.  Continuava  nella 
pristina  autorità  in  quella  corte  Antonio  Perenotto 
vescovo  d*  Arras,  figliuolo  del  morto  gran  cancelliere 
signor  di  Graouela.  Aveva  egli  altezza  d'  intendi* 
mento,  ma  nou  meno  alterezza’  di*  cuore , quanto 
per  l’ima  pari'  ad  ogni  vasto  maneggio  , tanto  per 
l’altra  più  acconcio  ad  amministrare  un  governo 
dispotico  che  civile.  Sì  che  quando  gli  toccò  di 
regger  provineie  oltre  modo  abborrenti  deli*  uno  e 
tenaci  dell'altro,  ne  cagionò  la  perdita  ai  suo  si- 
gnore. Or  egli,  udita  la  carcerario»  fattasi  dei  Car- 
dinal San!  allora  e di  Camillo  Colonna*  e l’udienza 
negatasi  all’ambasciadoie,  s'era  risentito  col  nunzio 
c contro  ai  pontefice  e contra*  i nipoti  , usando 
forme  disprezzevoli  e minacce  voli  e più  tosto  sgri* 
dando  quasf  con  suddito  che  dolendosi  come  con 
pari.-  Ciò  Je  lettere  dei  nunzio  recavano.  Ma  le 
solite  amplificazioni  della  corte  aggiugnevano*  come 
risaputosi  per  vie  private  da  Brusselles,  che  il  Gra- 
nueJa  avesse  insegato  Cesare  a guerreggiare  il  papa 
e a spogliarlo  di  tutta  la  signoria  temporaie,.qnasi 
non  mai  sicuro  nel  reame  di  Napoli  con  un  si 
avverso  e torbido  confinante.Diè  fede  però  il  pon- 
tefice, secondo  la  natura  de'vecchi,  timida  e sospet- 
tosa; ail’  apparenza  di  cosi  atroci  ingiurie  che  gli 
preparasse  o per  insidie  o per  armi  la  nemica 
1 07  volontà  degl’ imperiali.  Benché,  rimirando  la  cosa 
fuor  di  passione,  chi  può  immaginare  che  Carlo,  il 
quale  allora  stava  in  punto  di  rinunziare  la  monar* 
chia,  come  fece  il  seguente  mese  d’ottobre  ,*  e di 
consacrarsi  ad  una  pia  solitudine  ,.  volesse  lordare 
la  sua  coscienza  e la  sua  lama  con  un  fine  d’azione 
sì  detestabile,  sì  ardua  all’  esecuzione,,  sì  agevole 
al  discoprimento?  Onde  molti  si  fecero  pei  a cre- 
dere tutto  essere  stato  invenzione  del  Cardinal 


Digitizod  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO.  567 

Caraffa,  che  con  bugiarde  relazioni  e con  infìnitei555 
scritture  avesse  ingombrata  di  quelle  orribili  larve 
la  fantasia  del  pontefice  a (ine  di  precipitarlo  per 
impeto  di  terrore  uè’ più  disperati  consigli.  Ma 
veramente  i meglio  infermati  negano  che  il  Ca- 
raffa  in  quella  stagione  possedesse  tanto  d’autorità 
col  zio  e di  signoria  co’ ministri  che  tenesse  il  pen- 
nello in  mano  per  dipigner  a suo  talento  la  scena 
agli  ocelli  del  papa.  Onde  il  più  simile  al  vero  è 
che,  torcendo  egli  a mal  uso  la  natura  e l’età  sospe- 
ciosa  di  Paolo  e ricercando  e stipando  1’  ombre  da 
tutti  i lati  , fosse  più  tosto  falso  comentatore  ebe 
falsatore,  e che  i ministri  del  papa  gli  secondassero, 
o ingannati  aneli’  essi  , come  non  consapevoli  di 
tutta  la  tela,  senza  la  cui  piena  contezza  non  si 
può  ben  giudicare,  o dubitando  che  il  mostrar  eglino 
poca  stima  di  que’ sospetti,  fosse  per  interpretarsi 
poco  zelo  della  salvezza  del  principe. 

II  papa  dunque,  tutto  agitato,  chiamò  a sh  (1)  jo5 
molli  cardinali  ed  arnbarciadori  di  quelli  che  sti- 
mava più  indifferenti,  fra’ quali  l’inglese,  quel  di 
Portogallo  e quel  di  Vinezia  , ed  alla  presenza  di 
essi  richiamandosi  de’ torti  che  sosteneva  dagl’ im- 
periali e giustificando  le  sue  azioni,  diede  a veder 
la  necessità  che  aveva  di  risentirsi.  Poco  appresso 
dicono  che  raccolse  ad  un  segreto  colloquio  il  signor 
d’Avanzone  ambasciador  francese,  di  cui  molto  si 
confidava,  e il  Cardinal  Farnese,  di  somma  autorità 
allora  a presso  a lui  e presso  a’  Francesi;  e facen- 
dovi intervenire  alcuni  de’ suoi  più  intimi  e special- 
mente Silvestro  Aldobrandini  celebre  legista  e padre 
del  pontefice  Clemente  Vili  , il  qual  era  un  degli 
usciti  di  Fiorenza  e però  cupidissimo  di  que’  tu- 
multi die  rimettessero  in  franchezza  sè  e la  sua 
patria;  ed,  oltre  costoro.  Paolo  Consiglieri,  uno  dei 


(1)  Lettera  del  card.  Farnese  al  cardier  Tiburzie 
de’g  d’ottobre  i555. 
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l555tre  che  insieme  col  papa  avevano  iustituita  la  reli» 
gione  de’  cherici  regolari,  il  qual  era  slato  pei  chiù- 
malo  da  Paolo  ali’uflicio  di  suo  mac.slro  di  camera, 
quivi  raccontò  le  crudelissime  macchine  lavorate 
conira  di  se  e de’ nipoti  , fe’ legger  le  lettere  del 
nunzio  e parte  de’ -fabbrica li  processi,  ram  ma  ricossi 
della  sua  condizione, che,  essendo  constituito  da  Dio 
padre  de’ cristiani,  vedesse  congiurare  a suo  eccidio 
le  proprie  sue  viscere  e fosse  costretto  d’assicurarsi 
col  ferro  delle  proprie  sue.  viscere,  non  tanto  per 
salvezza  della  sua  vita,  che  volentieri  avrebbe  sacri- 
ficata alla  quiete  universale,  quanto  per  custodia  di 
quella  dignità  della  quale  non  era  padrone  , ina 
guardiano  , e mostrò  di  fondare  le  principali  spe- 
ranze nella  potenza  e nel  zelo  del  re  cristianissimo. 
Narrano  che  dall’  ambasciadore  gli  fu  risposto,  come 
è solito  in  questi  casi,  con  offerte  del  reguo,  del  re 
e di  tutti  i regj  figliuoli  in  difesa  della  santissima 
sua  persona  e dell’apostolico  suo  principato.  E che 
appresso  accennò  il  papa  sperar  lui  di  veder  pre- 
stamente in  uno  de’  figliuoli  del  re  il  reame  di 
Napoli  , e in  un  altro  la  ducea  di  Milauo  : e con 

104  questo  accommiatò  i ragunati.  Aggiungono  che  il 
Cardinal  Caraffa,  impaziente  d’ogni  dimora,  li  con- 
dusse nelle  vicine  stanze  del  maestro  di  camera:  e, 
digeritesi  quivi  le  condizioni  grossamente,  fu  impo- 
sto al  Casa  che  fosse  continuo  con  i’Avanzone,  giù 
informato  in  gran  parte  de’  sensi  regj  , per  divisar 
la  scrittura  de’capitoli;  la  quale  con  celerità  forma- 
tasi, a’i3  d’ottobre  fu  segnata  dal  pontefice  e scam- 
bievolmente dall’oratore  a nome  dei  re,  cui  si  diè 
tempo  quaranta  giorni  a ratificarla.  E per  fretta 
del  Cardinal  Caraffa  mandossi  ella  in  Trancia  prima 
che  gli  venisse  risposta  dal  Ruccellai.  Di  questi 
capitoli  poi,  alterati  in  alcune  paro  quando  si  fer- 
marono di  nuovo  col  mandato  espresso  d’  Arrigo  , 
Ja  contenenza  secondo  l’ultimo  stato  fu  tale. 

105  Che  il  re  fosse  tenuto  di  difènder  da  ogni  persoua 
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« con  ogni  sua  forza  il  pontefice  ; non  gli  essendo 1 555 
lecito  di  rimover  l’esercito  che  inviasse  a tal  fine, 
se  non  assaltato  nel  proprio  regno.  E che  a questo 
s' obbligava  per  sua  bontà  e pietà,  con  promessa  non 
dependente  da  qualunque  vicendevole  convenzione. 

Che  tra  il  papa  e il  re  fosse  lega  a difesa  o ad 
offesa  in  tutta  l’Italia,  salvo  in  Piemonte  (per  no0 
collegarsi  il  papa  contro  al  duca  di  Savoia),  facen- 
dosi un  abbondante  deposito  di  denaro  in  Vinezia  e 
determinatasi  negli  stessi  capitoli  la  contribuzione 
imposta  a ciascuna  parte  sì  di  pecunia,  sì  di  milizia. 

Che,  acquistandosi  il  reame  di  Napoli  , il  papa 
ne  investisse  un  figliuolo  del  re,  il  quale  non  fosse 
il  Delfino  e il  quale  dovesse  perpetuamele  abitarvi. 

E ciò  con  gro.'so  aumento  del  canone  e con  largo 
dilatamento  de’confini  temporali,  nè  con  minor  prò 
della  giurisdizione  spirituale  per  la  sedia  apostolica, 
e cou  assegnazione  di  stati  ancora  pe’Caraffcs<  hi. 

Che  parimente,  occupandosi  il  ducalo  di  Milauo, 
si  desse  ad  uuo  de’  figliuoli  del  re  non  primogenito 
e roti  simile  obhligazion  d’abitarvi. 

Che,  durante  la  minor  età  di  essi  figliuoli  , do- 
vesse il  papa  deputar  i governatori  de’  conquistati 
domi  ii  j. 

Che  sotto  la  condotta  del  duca  Ottavio  si  com- 
battesse contro  al  duca  di  Firenze  per  tornare  in 
libertà  le  ritta  di  Toscana. 

Che  fosse  in  elezione  del  papa  il  cominciarsi  la 
guerra  o quivi  o nel  regno,  ma  per  niuaa  condi- 
zione in  Lombardia,  a fin  di  non  obbligare  i con- 
federati a tener  un  altro  esercito  in  difesa  di  Roma. 

Che  a ciascuna  delle  parli  fosse  disdetto  il  con- 
cordare senza  consentimento  dell’altra. 

Che  si  desse  luogo  per  entrar  nella  lega  a’signorì 
Vineziani,  assegnando  loro  lacquislo  che  si  facesse 
della  Sicilia:  ed  anche  al  duca  di  Ferrara  con  au- 
torità di  capitan  generale  e con  altri  vantaggi  di 
terre  e d’entrate. 

Pallavicino,  Storia  ccc. , voi.  111.  ?4 
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i555  Mentre  queste  cose  si  praticavano  in  Roma  , iF 
106  RucrclJai  trattava  in  Francia  , ove  fu  diversità  di 
sentenze.  1J  contestabile  Memoratisi  e il  Cardinal 
di  Toriioue  sconsigliavano  Arrigo  di  fabbricare  sopra 
un  muro  cadente  e non  appoggiato,  com’era  un 
pontefice  d’otlaut’  anni,  senza  eoe  gli  fosse  aderente 
vcrun  principe  grande  italiano.  Più  tosto,  per  riposa 
del  regno,  si  stabilisse  la  tregua  coll’  imperatore, 
promossa  caldamente  allora  dalla  reina.  Ma  prevalse 
il  contrario  parere  del  duca  di  Guisa  , come  più 
conforme  all’animo  del  re,  tutto  acceso  d’emulazione 
verso  le  vittorie  di  Carlo  e le  grandezze  di  Spagna. 
Si  che  mandò  egli  a Roma  il  Cardinal  di  Loreno 
fratello  del  mentovato  duca  di  Guisa , e insieme 
costrinse  a venirvi  quel  di  Tornone,  come  più  an- 
tico e più  informato  de’ moderni  affari  d’Italia.  Ed 
amendue  a nome  del  re  segnarono  le  convenzioni 
a’i5  di  decetnbre  dell’anno  i555,  che  furono  soscritte 
parimente  dal  papa.  Ma,  per  velare  la  midolla  del 
fatto  alla  ccgnizion  della  corte,  da  che  ia  scorza 
degli  assidui  trattati  non  s’era  potuta  sottrarre  alla 
vista,  si  fece  partire  il  cardioal  di  Loreno  , quasi 
annoiato  che  non  si  venisse  alla  conclusione  ; do- 
vendo egli  far  opera  nel  suo  ritorno  per  indurre 
il  dura  di  Ferrara  e il  senato  vineziano  alla  lega. 
Il  vero  fine  di  tal  partenza  fu  sì  chiuso  che  nè  pur 
il  Cardinal  Farnese  n’ebbe  sentore  (1),  benché  olire 
modo  sagace  , tutto  intento  all’  investigazione  di 
quegli  affari  e copioso  come  di  dependenti  così  di 


(1)  Si  raccoglie  da  due  lettere  scritte  dal  Cardinal 
Farnese  al  duca  Ottavio,  l’una  a’i4  di  decembre  i555 
e cosi  un  giorno  avanti  alla  soscrizion  della  lega  , 
l’altra  da  Monte  Roso  il  giorno  appresso  alla  partita 
del  card,  di  Loreno,  che  si  recherà  nel  capo  seguente, 
e da  un’  altra  scritta  al  cavalicr  Tiburzio  a’  38  (K 
novembre  i555,  poco  dopo  la  giunta  del  Cardinal  di 
Loreno. 
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notizie.  Vero  è (i)  , che  quantunque  egli  in  prima r55S 
possedesse  tanto  di  confidenza  e d’autorità  nell*  a-  e 
nimo  di  Paolo  che  a sua  nominazione  furono  eletti i556 
il  Casa  per  segretario  di  stato  , il  Sauli  per  teso*  10% 
riere,  facendogli  il  papa  chiamar  amendue  per  sue 
lettere  ed  assai  altri  principali  ministri,  e gli  fosse 
eziandio  profferta  la  cura  suprema  de*  negozi,  que- 
sto favore  nondimeno,  come  è uso  de’pontefici  verso 
persone  straniere  di  grand’affare,  quanto  fu  piìr 
largo,  tanto  fu  piu  corto  ; troncato  in  parte  dal- 
1*  invidia  della  corte  che  seminava;  nel  fertil  suolo 
dellr  animo  senile  di  Pàolo  sospetti1 2  ed  accuse  , in 
parte  dall’emulazione  del  Cardinal  Caraffa,  che 
stimava  rapito  a’diritti  suoi  della  consanguiuità  e 
dell’  abilità  ciò  che  di  potere  si  dava  a chiunque 
non  sottostesse  a lui  e nel  minislerio  e nei  grado, 
in  parte  dalla  gelosia  de’  Francesi  stessi,  a cui  era 
noto  (2)  che  gl’  imperiali  praticavano  continuamente 
di  riconciliarsi  ì Farnesi  con  qualche  partito  intorno- 
a.  Piacenza,  onde  parea  loro  di  non  poter  piantare 
sicuramente  in  un  fondo  che  sempre  fosse  in  balia 
degli  avversarj  il  ricomperarlo;  maggiormente  scor- 
gendosi che  i Farnesi  di  mai  grado  e quasi  di  pura 
necessità  consentivano  ali’ impresa  commessa  in  quei* 
patti  Ira  il  papa  e il  re  al  duca  Ottavio.  La  quaF 
era  in  effetto  ch’egli  (3)  con  milizia  francese  e sua  e 
con  occulto  sussidio  delle  vicine  terre  ecclesiastiche 
en trasse  dallo  stato  dì  Castro  in  quello  di  Siena  per 
ravvivar  le  moribonde  reliquie  della  repubblica  e' 


(1)  Lettera  del  Cardinal  Farnese  ab  cavalier  Tiburzio^ 
a’ ij  di  giugno  1 555. 

(2)  Appare  da  varie  lettere  del  card.  Farnese  a!  duca 
Ottavio  e principalmente  da  una  , segnata  a*r4  di  de-- 
eembre  i55d,  e da  un*  altra  al  cavaiier  Tiburzio  sul 
principio  di  gennaio  i556. 

(3;  Lettere  del  card.  Farnese  al  cavaiier  Tiburzio  dei* 
3°  di  settembre  i555  e sul  principio  di  gennaio  r55 Gì- 
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i556discacciar  quindi  gli  Spaglinoli  e i Fiorentini:  men- 
tre il  pontefice,  prima  di  venire  a scoperta  rottura 
(poiché  innanzi  ad  essa  voleva  giustificarne  la  ne- 
cessila  co’  ministri  de*  principi,  dando  a veder  loro 
le  tessute  cospirazioni)  e solo  a titolo  di  gelosia  e 
di  sicurtà,  destinava  di  tener  fra  tanto  armate  col 
governo  del  duca  d*  Urbino  le  sue  frontiere  verso 
il  regno  napoletano  e con  ciò.  il  viceré  impedito 
dal  rinforzare  il  Senese.  Nel  che  parea  forse  in 
cuor  loro  a*  Farnesi  d’essere  spinti  alla  prima  fila 
della  battaglia  , esponendo  sé  stessi  e le  terre  loro 
agl'  insulti  de*  confinanti  e provocati  nemici  e senza 
tal  nervo  d’arme  che  bastasse  per  assalir  con  pro- 
sperità uua  monarchia  sì  possente  dov’era  possedi- 
trice  e munita.  Onde  il  duca  Ottavio  e il  cardinale 
aveano  significato  più  volte  questo  loro  spiacimento 
con  disconfortar  il  pontefice  dall’impresa:  e per 
lauto,  mostrandosi  poco  contenti  , divennero  poco 
amati  e poco  creduti.  S’aggiunse  che  que’  ministri 
del  papa  i quali  avean  ottenuti  gli  ufTfìcj  per  inter- 
cessione del  Cardinal  Farnese,  e massimamente  il 
Casa,  a fin  di  salvar  la  loro  fortuna  eh’  era  in  sul 
fiore  da  ogni  ombra  nociva  d’  esterior  dependenza, 
usavano  e con  le  parole  e con  l’opere  appresso  a 
Paolo  e al  nipote  una  studiosa  ostentazione  contra- 
ria. Quindi  (1)  fu  che  non  pure  gli  si  tenesse  celata 
la  messionc  del  Ruccellai  , ina  si  adoperasser  con 
lui  maniere  palesi  di  rimessa  affezione.  E ancorché 
dipoi,  contentandosi  egli  di  non  far  il  primo  per- 
sonaggio in  quella  scena,  il  Caraffa  fammettesse  a 
onorato  luogo,  e per  conseguente  il  Casa  gli  ren- 
desse una  grata  ed  amorevole  riverenza  , tutto  ciò 
rimase  nel  colore  della  superficie  , senza  internarsi 
alla  profondità  de*  trattati  ; la  qual  non  suol  rive- 
larsi da’ principi,  salvo  o a chi  la  necessità  gli 


(r)  Lettere  del  card.  Farnese  al  cavalier  Tiburzio 
nel  principio  di  gennaio  i556. 
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eostrigne,  o a chi  giace  in  tal  condizione  che  possai556 
temer  dallo  sdegno  loro  qualunque  miseria  e spe- 
rare dalla  lor  grazia  qualunque  prosperità. 

Aveva  già  il  Cardinal  di  Loreno  preso  1’  ultimo  108 
congedo  del  papa,  il  qual  vi  fece  intervenire  (i)  il 
Cardinal  Caraffa  e il  conte  di  Montorio  , dicendo 
che  gliene  consegnava  come  servidore  di  Sua  Mae- 
stà, divisandosi  tra  loro  da  capo  grandi  apparecchi 
per  assalire  alla  uuova  stagion  gli  Spagnuoli  e nella 
Toscana  e nel  regno,  quando  gli  sopravvenne  una 
lettera  del  re  con  queste  novelle,  che,  trattandosi 
fra’suoi  ministri  e quelli  di  Cesare  il  cambio  de’pri- 
gioni,  i cesarei  avevano  addimandati  i suoi  se  fosse 
in  lor  autorità  di  conchiuder  anche  una  tregua.  Di 
che  il  re  informato  avea,  fatto  rispondere  che  po- 
teano  conchiuderla,  ma  co’patti  da  lui  l’anno  addietro 
proposti  e sopra  riferiti  ; cioè  che  non  si  parlasse 
di  condizioni,  ma  ciascuna  parte  durasse  nello  stato 
presente.  Non  aver  potuto  negare  il  re  quel  che 
aveva  offerto  altre  volte  e che  riuscirebbe  a tanto 
vantaggio  per  lui,  senza  dichiararsi  nemico  della 
pubblica  quiete.  Ma  d’altra  parte  non  avvisarsi  che 
gli  avversarj  fossero  per  accettare  quel  che  allora 
avevano  ricusato  e eh’  era  in  sì  grave  loro  disav- 
vantaggio. Il  car.dinai  di  Lortno  parlò  talor  d’una, 
talor  d’altra  maniera  intorno  alla  credenza  sua  del- 
l’effetto:  ma  per  tutto  ciò  non  ritardando  l’andata, 
lasciò  la  lettera  a quel  di  Tornone  che  la  comuni- 
casse al  pontefice.  Il  quale,  uditone  il  tenore  senza 
molto  apprezzarlo,  rispose  piacergli  che  si  tra'tasse 
e più  essere  per  piacergli  che  si  conchiudesse  la 
de  posizione  dell’  armi:  nondimeno  parergli  ciò  più 
oggetto  di  desiderio  che  di  speranza  , mentre  una 
parte  riproponeva  il  g'à  rifiutato  dall’  altra.  Ma 


(i)  Lettera  del  card.  Farnese  al  duca  Ottavio  da 
Monte  Roso,  dove  aveva  alloggiato  il  card,  di  Loreno 
a'  ...  di  gennaio  i556.  a 
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*556ravveoimeiilo  insegnagli  qual  imprudenza  sia  negli 
affari  massimi  confondere  il  non  probabile  col  non 
futuro. 

109  Al  rardinal  di  Loreno  riuscì  di  leggieri  nel  suo 
viaggio  tirar  alla  lega  il  duca  di  Ferrara  , cupido 
di  gloria  e d’accrescinvento  e mal  contento  degli 
SpagnuoJi.  àia  il  senato  veneziano  con  sensi  più 
moderati  e più  saggi  vi  contraddisse  , amando  la 
pace  d’  Italia  e la  salvezza  propria  , nè  scorgendo 
verisimile  quell’ impresa.  Fra  tanto  il  papa,  a bue 
di  levar  la  ruggine  dalle  sue  armi  e di  viver  ancbe 
più  custodito,  ordinò  a’  dodici  rioni  di  Roma  una 
descrizione  ed  una  rassegna  generale  de’ cittadini 
abili  alla  milizia,  i quali  gli  comparvero  innanzi  a 
numero  d’ottomila  nella  piazza  di  S.  Pietro  il  terzo 
giorno  di  novembre.  Agli  8 di  decembre,  tenuta 
cappella,  come  in  domenica  dell’avvento,  creò  cava- 
lieri cento  gentiluomini  romani,  constituendoii  per 
sua  guardia  ed  assegnando  a ciascuno  stanze  in 
palazzo.  Ma  sapendo  che  non  men  valida  guardia  al 
principe  formasi  da’senatori  che  da’soldati,  dopo  la 
seconda  soscrizioue  de’capitoli,  fece  una  promozione 
di  sette  cardinali  (1),  in  gran  parte  suoi  confidenti. 
Furou  essi  uno  de’ suoi  religiosi,  Giambernardino 
Scoto  (2),  proposto  innanzi  dal  papa  nel  concistoro 
di  quel  medesimo  giorno  per  arcivescovo  di  Tram"; 
uno  de’suoi  famigliar!,  Scipione  Rebiba  vescovo  di 
Molola  e governator  di  Roma  ; uno  de’  suoi  con- 
giunti, Diomede  Caraffa  vescovo  d’Ariano.  I primi 
due  con  la  luce  della  virtù  superarono  tosto  nel- 
l’applauso delia  corte  il  pregiudicio  dell’  oscurità 
de’  natali  e quasi  de’ nomi.  Il  terzo  con  lo  stesso 
aiuto  si  tenne  lungi  dail’odio  universale  di  Roma 
contra  i Caraffì  in  vita  di  Paolo  e fu  esente  dalle 


(1)  A’ 18  di  decembre. 

(a)  Così  chiamavasi,  come  appare  dal  suo  sepolcro 
nella  basilica  di  S.  Pietro  e dal  libro  della  sua  professione. 
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ingiurie  comuni  a tutli  gli  a 1 (ri  Caraffi  nella  morte 1 556 
di  esso.  A questi  aggiunse  un  valente  legista  ro- 
mano , che  fu  Giannantonio  Capifuochi  auditor 
di  ruota  , ed  un  suo  collega  francese  Giovanni 
Suavio  reomano,  con  averlo  eletto  pur  dianzi  nello 
stesso  concistoro  al  vescovado  di  Mirpoix , vacato 
per  morte  di  Claudio  della  Guisca:  uno  spagnuolo, 
cioè  Giovanni  Siliceo,  che  da  umilissima  nazione 
s’era  innalzato  col  valore  e con  la  probità  ad  esser 
maestro  del  re  Filippo  ed  arcivescovo  di  Toledo. 

E finalmente  onorò  anche  la  Germania  in  Giovanni 
Groppero  decano  di  Colonia  , gran  parapetto  della 
fede,  benché  assai  battuto  non  meno  dalle  imputa- 
zioni de*  domestici  che  dagli  assalti  de*  nemici  : il 
quale  s’illustrò  con  quella  porpora  doppiamente,  e 
avanti  come  a lui  dal  pontefice  destinata  per  inerito, 
e dipoi  come  da  lui  rifiutata  per  modestia.  Il  se- 
condo pregio  lo  rende  più  memorabile  del  primo, 
perchè  più  singolare  nel  mondo  , quantunque  per 
avventura  non  maggiore  in  verità,  perchè  non  più 
•giovevole  al  mondo.  Il  papa  mantenne  tal  dirittura 
in  cjueir  elezione  che  le  instanze  caldissime  del  re 
Arrigo,  unico  sostegno  allora  e suo  e de*  suoi , i 
quali  vi  congiunsero  tulle  le  industrie  , non  pote- 
rono indurlo  ad  annoverarvi  il  vescovo  di  S.  Paolo. 

Stava  il  pontefice  tutto  su  gli  apparecchi  mili- 
tari (i).  E il  primo  giorno  dell*  anno  1 555,  nella  no 
cappella  con  accompagnamento  di  solennissime  ceri* 
morde  (2)  aveva  creato  il  conte  di  Montorio  generai 
della  Chiesa:  dal  che  s’era  tenuto  fin  a quell*  ora 


(1)  I fatti  che  seguono  sopra  le  discordie  fra  il  papa 
c gli  Spagnuoli,  ove  da  noi  non  se  ne  allega  particolar 
testimonio,  sono  cavati  o dall*  Adriano  nel  lib.  i3  e 
ne’seguenti,  o dalla  relazione  delPambasciador  Navagero, 
o più  distintamente  dall’istoria  manoscritta  del  Nores. 

(2)  Sono  descritte  lungamente  le  solennità  nel  diario 
del  maestro  delle  cerimonie  in  quel  giorno* 
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l556per  sembrargli  il  conte  d’affetto  spagnuolo  ; si  che 
fu  bisogno  che  il  Cardinal  suo  fratello  entrasse  mal* 
ievadore  e del  suo  animo  e della  sua  fede.  E sotto 
la  condotta  d’Antonio  Caraffa,  similmente  suo  nipote, 
ma  coll’opera  d’Àscanio  della  Cornia,  fu  occupato 
poco  dipoi  Montebello  con  altre  terre,  antico  domi- 
nio de’  conti  Guidi  nella  Romagna,  tolte  dai  ponte* 
lice  per  misfatto  a Gianfrancesco  lor  padrone; delle 
quali  privò  in  una  medesima  congregazion  conci* 
storiale  a perpetuo  quella  famiglia  e investitine  (1) 

10  stesso  Antouio  suo  nipote.  Ritornarono  ancor  su 
que’  giorni  di  Francia  i capitoli  soscrilti  dal  re 
medesimo  a’  18  di  gennaio.  Ed  essendo  a quella 
corte  inviato  dal  pontefice  Antonio  Sanseverini duca 
di  Somma,  uomo  come  nemicissimo  degli  Spagnuoli, 
così  tutto  infiammato  alla  destinata  impresa,  aveva 
egli  per  via  fatto  prendere  il  breve  del  generalato 
al  duca  di  Ferrara.  E già  per  mille  versi  tutta  la 
casa  del  papa  spirava  ardor  marziale:  quando  una 
lettera  di  Bastiano  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo  , 
sostituito  da  Giulio  III  per  nunzio  in  Francia  ai 
Santacroce,  valse  d’un’ acqua  fredda  che  converti 
tutto  quell’ardore  in  un  vano  e mesto  fumo.  Ben- 
ché Cesare  l’anno  addietro  avesse  escluse  le  propo- 
ste d’Enrico  , nondimeno  la  variazione  dello  stato 
gli  fe*  allora  variar  consiglio.  Aveva  egli  dall’  una 
parte  in  quell’  anno  migliorate  le  condizioni  del  suo 
possesso  con  la  dedizione  di  Siena  e con  la  cacciata 
de*  Francesi  da  gran  parte  della  Corsica:  dall’altra 

11  grande  e non  ben  confermato  acquisto  dell’ In- 
ghilterra era  un  frutto  che  richiedeva  d’essere  sta- 
gionato con  l’aria  dolce  della  quiete  e seuza  venti 
che  soffiassero  da' confini.  Apparivano  gli  avversi 
pensieri  del  papa,  i quali  non  altronde  potevano 
conseguir  l’effetto  se  non  dal  braccio  di  Francia* 
Cariote  sazio  di  questo  mondo  e sollecito  dell’altro. 


1 1 1 


(i)  A’27  di  giugno  i55G,  come  negli  atti  concistoriali* 
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arca  rinunziati  al  figliuolo , perciò  chiamato  dal- i55G 
l’ Inghilterra,  il  dì  a5  d’ottobre  i paesi  de’ Fiam- 
minghi , e il  giorno  17  di  gennaio  tutti  gli  altri 
reami  e stati  patrimoniali.  E già  s’apprestava  quivi 
a fare  un  simile  rinunziamento  delfini perio  ai  fra** 
tello  nella  futura  dieta  , a (ine  di  ritirarsi  in  un 
angolo  religioso  della  Spagna  , ciò  che  mandò  poi 
ad  opera  il  prossimo  agosto,  • per  attendere  total- 
mente alla  servitù  di  Dio  e non  al  dominio  degli 
uomini.  Onde  stimava  prò  del  figliuolo  che  alla 
novità  di  sì  vasta  soma  potesse  applicare  intera  la 
forza  delle  giovanili  sue  spalle  e non  distratta  nella 
pugna  con  sì  poderoso  avversario.  Perciò,' prepo- 
nendo la  sostanza  all’apparenza  e la  salute  al 
romore,  accettò  la  proposta:  ed  egli  sì  come  Cesare, 
Filippo,  sì  come  signore  de’principati  ereditar),  con- 
vennero a’3  di  febbraio  in  una  sospension  d’  armi 
a cinque  anni  col  re  di  Francia,  senza  esservi  pur 
menzione  del  papa  (contra  ciò  (1)  che,  ov’  ella  si 
stabilisse,  ne  avea  predetto  il  Cardinal  di  Loreoo) 
come  nè  amico  dell’  uno  nè  palese  ancora  per  con- 
federato dell’altro.  Di  questa  conchiusa  tregua  diè 
il  nunzio  le  prime  novelle,  senza  che  il  re  o i suoi 
ministri  ne  facessero  verun  motto  al  pontefice.  Egli  iiq 
e i nipoti,  sentendosi  precipitati  dagli  eccelsi  pro- 
ponimenti e lasciati  preda  inerme  a sì  gagliardo  e 
provocato  nemico,  rimasero  attoniti  ed  angosciosi. 

I primi  consigli  furono  scriver  tosto  al  duca  di 
Somma,  perchè  se  l’accordo  non  era  in  termine 
inrevocabile,  studiasse  a tutt*  uomo  per  disturbarlo. 

E la  lettera  fu  dettata  in  nome  del  Cardinal  Ca- 
raffa dal  Casa  con  eloquenza  uguale  sì  all’ansietà 
del  padrone,  sì  al  valore,  anzi  all’ affetto  ancora 
del  segretario,  a fìue  che  il  duca  al  re  la  leggesse: 
Come  egli  fece,  veggendolo  più  volte  arrossire  in 

* X*  a ditti  >.  ■ -1.  : > v*ditìJ  . ‘ is.'J  j ììij 

( i ) Appare  dall'allegata  lettera  del  card.  Farnese  ai- 
duca  Ottavio  da  Monte  Roso» 
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l556faccia;  tanto  è il  dominio  della  ragione  ben  espressa 
eziandio  sopra  le  più  sublimi  potenze.  Quivi  con 
maniere  quasi  disperate  e perciò  più  libere  , si 
rimproverava  ad  Arrigo  la  rotta  fede  ; la  quale 
insegnerebbe  ad  ogni  Italiano  quanto  valessero  le 
promesse  francesi  e farebbe  rimaner  I*  Italia  in 
assoluta  disposizione  degli  Spagnuoli.  Aver  assai 
volte  detto  il  papa  al  cardinale  che  1’  iucitava  alla 
lega:  « Se  io  mi  determino  d’euirare  in  dispiacere 
con  gl’ imperali,  che  faranno  questi  tuoi  Fran- 
cesi ? Vedi  che  non  mi  lascino  poi  quando  avrò 
bisogno  di  loro,  *•  Il  cardinale  aver  ingannato  e 
precipitato  il  zio  per  essersi  ingannato  egli  nel  con- 
fidarsi che  i capitoli  soscrilti  da  un  re  di  Francia 
Don  fossero  un  appoggio  di  canna  da  rompersi  il 
di  vegnente.  Non  esser  bastevole  scusa  del  re  , il 
papa  aver  detto  sempre  che  desiderava  la  pace  ; 
.quando  ben  sapeasi  che  dalla  sua  boera  non  poteva 
uscire  diversa  voce.  Nè  altresì  che  le  condizioni  fos- 
sero state  dal  re  offerte  sin  l’anno  precedente;  poi- 
ché, avendole  allora  ricusate  l’imperadore  ed  essendo 
entrato  il  re  in  nuova  convenzione  col  papa  , lo 
stato  dell’ affare  s’era  mutalo.  Ma  conoscendosi  che 
i rispetti  della  ragione  allora  penetrano  più  viva- 
mente quando  sono  aguzzati  alla  cote  dell’  utilità  , 
fu  nella  lettera  posto  avanti  ch’eziandio  secoudo  la 
misura  dell’  interesse  scorgevasi  al  re  tanto  mal 
convenevole  quella  tregua  quanto  ella  per  lui  sem- 
brava più  vantaggiosa.  Ben  aver  conosciuti  Cesare 

auesti  apparenti  vantaggi  del  re:  e pur  esservi  con- 
esceso  eziandio  con  sì  grave  srapitainenlo  della 
riputazione,  senza  fallo  non  mosso  altronde  che 
dalla  notizia  delle  sue  poche  e dell’  altrui  molte 
Forze;  onde  prevedea  nella  guerra  più  gravi  iatture. 
Come  dunque  avrebbe  potuto  resistere  agli  urti  non 
del  re  solo,  ma  dei  papa  e di  molti  principi  italiani 
che  sarebbono  cospirati  alla  sicurtà  ed  alla  giuria 
•di  ridurre  a libertà  la  patria  comune  ? Per  quei 
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cinque  anni  di  riposo  gli  SpagnuoJi  ristorerebbono  lei55S 
afflitte  forze,  s’assoderebbono  nel  possesso  dell'  In- 
ghilterra, porrebbono  il  giogo  a quasi  tutta  l’Italia, 
ove  mancherebbe  fra  tanto  o il  vivere  o 1*  ardire 
agli  oppressi  principi,  e in  fine  risorgerebbono  più 
feroci  a vendicarsi  de"  colpi  dati  lor  dalla  Francia 
e a lavare  col  sangue  di  essa  Fignoininia  presente. 

Ma  ottusi  furono  questi  pungoli  da  poiché  l’ac-  n3 
cordo  era  stabilito  : del  quale  giunsero  poi  anche, 
quantunque  tardi,  le  contezze  da’  ministri  fraucesi, 
con  le  scuse,  già  prevedute  da’  pontifn  j e nella 
ricordata  lettera  riprovate.  £ oltre  a ciò  s’  intese 
che  v’era  concorsa  l’opera  del  legato  Polo;  il  quale, 
regolandosi  dalle  commessioni  vecchie  ricevute  da 
Giulio  e non  mai  a sé  rivocate  , s’  era  avvisato 
d’adoperare  non  solo  in  giovamento  del  cristiane- 
simo ma  in  soddisfazione  del  suo  signore  , spro- 
nando a questo  trattato  la  reina  Maria  e contri- 
buendovi anche  il  valore  della  sua  opera.  Paolo 
dunque  venne  in  parere  di  mandar  due  legati  (i). 

Il  Cardinal  Rebiba,  confidente  ed  u sé  per  lungo 
servigio  ed  a Carlo  ed  a Filippo  per  natio  vassal- 
laggio,  fu  indirizzato  a questi  due.  Il  Caraffa,  sul 
quale  dovea  fondarsi  la  mole  del  più  arduo  e più 
intimo  negozio  , ad  Enrico.  La  prima  e pubblica 
loro  cura  doveva  esser  di  convertire  la  sospensione 
a tempo  in  pace  perpetua  : il  che  quando  fosse 
avvenuto,  il  papa  ne  avrebbe  acquistato  inerito  e 
benivolenza  con  amendue,evi  saria  stato  compreso 
e dall’uno  e dall’altro,  coro*  è l’usanza  , o almen 
dall’uno  senza  fallo  ; sì  che  sarebbe  rimasto  e glo- 
rioso e sicuro.  Ma  quando  ciò  non  sortisse,  fu  data 
al  Caraffa  una  seconda  instruzione  occultissima , 
ch’egli, col  vigor  della  voce  e della  presenza  e eoa 

-• 

(i)  Furono  dichiarati  a* io  d’  aprile  i556  e ricevet- 
tero la  croce  per  partire  agli  1 1 di  maggio,  come  negli 
atti  concistoriali. 
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l556gli  strumenti  che  avrebbe  saputo  guadagnarsi  in 
corte,  s’ingegnasse  di  trarre  il  re  all'osservanza  della 
lega  ed  alla  rottura  della  tregua  : parendo  a Paolo 
che  ciò  volesse  la  giustizia  per  le  ragioni  premo- 
strate. Onde  in  Roma  si  tennero  due  registri  di 
lettere  rbe  a nome  del  papa  scriveva  al  legato  suc- 
cessivamente il  fratello:  l’un  ordinario  e che  rimase 
nella  segreteria  di  palazzo,  contenente  le  cotnmes- 
sioni  del  primo  intento;  l’altro  segretissimo  da  non 
lasciarne  memoria,  composto  delie  ordinazioni  sopra 
il  secondo  trattalo.  II  che  diede  poi  materia  d’ap- 
porre ai  Caraffa  che  avesse  incitato  il  re  alia  guerra 
seuza  comandamento  del  papa.  E questo  è un  dei 
pesi  nel  ministerio  de’sommi  affari,  che  talora,  per 
esser  fedelissimo  al  suo  signore,  convien  avventu- 
rarsi ad  essergli  in  altra  età  riputato  infedele. 
n4  L’instruzione  data  al  Rebiba  dimostrava  gran  zelo, 
ma  più  imperioso  che  mansueto,  e però  mal  adat- 
tato alla  condizione  de’  tempi  e mal  convenevole 
alla  qualità  del  pontefice,  io  cui  non  vedeasi  quel- 
l'animo sciolto  dalle  cose  temporali  che  si  richiede 
per  atterrire  i monarchi  con  la  podestà  spirituale. 
Dicevasi  dunque  in  essa  (i)  che,  mirando  il  papa 
i gravissimi  danni  della  religion  cristiana,  riputava 
che  niente  meglio  potesse  ristorarli  d’un  concilio 
ecumenico  da  celebrarsi  col  suo  interveniinenlo.  E 
perchè  la  decrepità  non  gli  concedeva  l’andata  al- 
trove, destinavalo  in  Lalerano,  Chiesa  la  più  rive- 
rita del  mondo  e nobilitata  da  tant’  altri  famosi 
concilj.  Roma,  per  l’ampiezza  della  città  , per  la 
clemenza  del  cielo,  per  l’abbondanza  dell’annona,  per 
l’ospitalità  degli  abitatori,  dover  esser  grato  albergo 
a tutte  le  persone  venture.  In  questo  sinodo  volersi 
primieramente  riformare  gli  ecclesiastici  e i laici  , 
correggendo  negli  uni  la  corruzion  de’  costumi  e 


(i)  Queste  instruzioni  sono  fra  le  scritture  de’sigg. 
Panfili. 
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■vietando  agli  altri  l’intromettersi  contra  il  divinoi556 
comandamento  nelle  faccende  spirituali.  Talora  per* 
sonaggi  constituiti  nelle  somme  dignità  e che  si 
nomiuavau  cristiani  richieder  al  pontefice  con  Smo- 
derato ardore  e con  messaggi  apposta  sconvenevo- 
lezze tali  ch’egli  non  le  poteva  udire,  non  che  con- 
cedere. A ciò  fra  gli  altri  disordini  si  provvederehbe 
dal  concilio,  restituendo  il  dovuto  onore  e diritto 
alla  Chiesa.  Essersi  il  papa  sì  fitto  in  questo  pen-  n5 
siero  che  niuna  cosa  ne  l’avrebbe  potuto  rimovere, 
ed  a tal  fine  indirizzarsi  principalmente  quella  lega- 
zione, dovendo  il  Rebiba  confortare  que’  due  gran- 
dissimi principi,  padre  e figliuolo,  a promuovere  sì 
santa  impresa.  Ma  perchè  il  concilio  avea  bisogno 
d’uomini  schietti  di  cuore  e non  passionati,  e la 
passione  de’  signori  suol  distendersi  ancora  ne’sud- 
diti,  perciò  esser  necessario  che  tra  i re  si  fermasse 
una  perpetua  e sincera  pace:  altrimenti,  rimanendo 
fra  loro  contrarietà  d’interesse  e di  fini  , in  vano 
o si  proporrebbe  o si  decreterebbe  nel  sinodo  ciò 
che,  giovando  e piacendo  all’una  parte,  fosse  ricu- 
sato come  a se  dannoso  e molesto  dall’altra.  Dovere 
adunque  i principi  riconciliarsi  tra  loro  , antipo- 
nendo  i rispetti  eterni  atemporali  e considerando 
che  s’è  reo  di  grave  pena  chi  uccide  un  uomo,  in- 
comparabilmente maggior  supplirlo  sosterrà  chi  ca- 
giona tante  stragi  e laute  ruiue  di  regni.  INè  valere 
ad  un  principe  il  dire  che  la  ragione  sta  dal  suo 
canto.  Primieramente  la  ragione  nc’litigi  inviluppati 
dei  grandi  apparir  sempre  dubbiosa.  Oltre  a ciò,  do- 
versi rimettere  della  propria  ragione  per  beneficio  del 
mondo  e per  servigio  di  Dio,  nè  lasciarsi  vincere 
nella  virtù  da  que’  gentili  che  con  un  solo  barlume 
d’onestà  naturale  si  rappacificarono  co’loro  capitali 
nemici  e andarono  a manifesta  morte  per  salute 
della  repubblica.  Esser  debita  a Dio  questa  gratitu- 
dine da  coloro  ne’  quali  egli  ha  versata  la  pienezza 
degli  onori  e delle  grandezze.  E piu  ergersi  il  papa 
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l556nella  speranza  ; perocché  il  re  cristianissimo  gli 
avea  pubblicamente  offerto,  mediante  il  Cardinal  di 
Loreno,  in  concistoro  di  rimettere  in  Sua  Santità 
come  in  supremo  giudice  tutte  le  differenze.  Onde 
a promuovere  questo  bene  mandarsi  da  lui  anche 
il  eardinal  suo  nipote  a quella  corona,  col  quale  il 
Rebiba  dovea  teneF  assidua  corrispondenza.  Vedersi 
tanto  cresciuto  il  potere  de’barbari  e il-  pericolo  del 
giogo  loro  sul  collo  di  tutti  i fedeli  che  il  guerrcg- 
giar  questi  fra  di  se  non  era  più  opera  non  solo 
cristiana  ma  umana  , nè  poterla  il  pontefice  per 
debito  dell’ufficio  suo  tollerare.  Pertanto  qualunque 
da  cui  mancasse  la  coDclusion  della  pace  avrebbe 
sentite  le  sue  pene  e spirituali  e temporali  , senza 
temer  egli  la  potenza  di  veruno;  essendo  apparec- 
chiato a soffrire  per  sì  bella  cagione  con  allegrezza 
la  morte.  Il  zelo  immenso  di  quest’impresa  muo- 
verlo a divider  da  sè  il  Rebiba  , antichissimo  suo 
famigliare  e sopra  ogni  altro  partecipe  del  suo  cuore, 
sapendo  ch’egli  con  perfetta  carità  e prudenza  trat- 
terebbe sì  degno  affare.  Sperar  il  pontefice  che  il 
legato  sarebbe  ricevuto  con  ogni  culto  ed  osservanza 
da  quelli  i quali,  benché  fossero  supremi  principi  , 
erano  tuttavia  figliuoli  di  colui  la  cui  persona  il 
legato  rappresentava.  Usasse  egli  la  salutazione 
insegnata  aa  Cristo:  Sia  pace  a questa  casa.  Alla 
qual  voce  piena  d’amore  se  per  isventura  scorgesse 
che  non  fòsse  risposto  e che  i salutati  non  se  uè 
mostrassero  degni  nè  udissero  le  sue  parole,  ira- 
mantenente  si-  partisse  e tornasse  al  papa,  scotendo 
da’  piedi  la  polvere  in  testimonianza.  Imperocché, 
quali  gli  altri  fossero  per  isperimeutarsi  (sperargli  il 
pontefice  buoni),  egli  certamente  avea  statuito  d’ado- 
perar in  forma  che  non  avesse  cagione  di  pentimento. 
ir6  Quasi  le  medesime  commessioni  pubbliche,  ser- 
bata la  proporzione,  furon  date  al  Caraffa.  Ma  non 
si  pose  in  via  egli  sì  tosto,  come  bramava  , perchè 
volle  menar  seco  il  raaliscalco  Piero  Strozzi , sotto 
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cui  aveva  militato,  cugino  della  reina  e quantoi55S> 
possente  nella  corte  di  Francia,  altrettanto  nemico 
ai  nome  di  Spagna  e però  validissimo  ordigno  ai 
suoi  fini:  e lo  Strozzi  fu  per  alcune  sellimene  oc- 
cupato in  fortificare  come  si  potè  il  meglio  con 
subitani  ripari  le  terre  marittime  di  Civitavecchia 
e di  Nettuno  e massimamente  in  disegnar  la  for- 
tezza di  Paliano.  Il  quali  tolto  prima  a’Colonnesr 
con  Tarmi  e di  poi  scomunicati  essi  e privatine 
con  le  previe  solennità  giudiciali  (i)  a perpetuo 
nel  concistoro,  fu  in  uiT  altra  congregazione  conci- 
storiale (2)  dato  in  feudo  al  conte  di  Molitorio  ed 
alla  sua  posterità  mascolina;  impiastrandosi  la  scon- 
cia apparenza  di  quest’azione  in  un  tal  pontefice 
col  manto  che  bisognasse  consegnar  tali  feudi  a chi 
avesse  forza  e fede  di  conservarli  nell’  ubbidienza 
della  Chiesa.  Dunque  in  Paliano  ordinò  il  papa  che 
s’edificasse  una  salila  fortezza  ; a sembianza  per 
sicurarlo  dagl’  insulti  de’Colonnesi  , ma  in  verità 
per  armare  una  frontiera  contra  il  reame  di  Napoli. 

Di  che  ansio  il  duca  d’Alba,  ritornato  a quel  governo 
dopo  la  tregua  con  Francia,  avrebbe  forse  rotta  la 
guerra  per  impedirlo,  se  non  si  fosse  veduto  senza 
veterana  milizia  e senza  pecunia.  Non  ommise  però 
egli  sollecite  diligenze  per  adunar  T una  con  soc- 
corsi procacciati  di  fuora  e Paltra  con  gravezze 
imposte  dentro.  Onde  apparve  che,  se  la  fortuna, 
sempre  custode  di  Carlo  V,  non  gli  avesse  in  quel 
frangente  con  la  tregua  ritenuto  il  torrente  avverso 
delia  lega  stabilita  in  Italia  , ne  sarebbe  , com’  è 
verisimile,  rimasto  sommerso  quanto  egli  ed  indi  il 
figliuolo  vi  possedevano. 

Ma  per  altra  parte  il  pontefice  stava  niente  meglio  117 
. provveduto  del  duca  nel  resto  e,  più  ch’egli,  man- 
cante di  condottieri  per  l’assenza  del  cardinale  e 

(1)  A’4  di  maggio  1 555,  come  negli  atti, 

(a)  A’i/j  di  maggio. 
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l556delio  Strozzi.  Conluttociò  afforzava  quanto  poteva 
d’ogni  intorno  i confini  con  T opera  di  varj  capi 
militari  ciie  o fossero  suoi  confidenti  o i men  dif- 
fidenti. £ fra  gli  altri  diè  la  cura  di  Velletri  e di 
molli  luoghi  da  quella  parte  con  titolo  di  generai 
della  cavalleria  ad  A ramo  della  Cornia  : il  quale 
benché  da  principio  gli  era  stato  sospetto  pe’lunghi 
servigi  prestati  a Cesare  e per  gl*  incauti  lameuti 
pubblici  ch'egli  faceva  delle  molestie  camerali  nei 
beni  a lui  conceduti  dal  zio  pontefice  , nondimeno 
r imprese  ultime  di  Romagna  T avevano  posto  in 
grazia  ed  in  confidenza.  Mentre  il  papa  s’apparec- 
chiava alla  guerra,  mostrava  di  farlo  con  desiderio 
di  pace:  e forse  l’aveva  allora  che  il  gelo  della  sua 
vecchiezza  non  era  infiammato  dagli  ardori  presenti 
dell’  inquieto  nipote.  Onde  agli  1 1 di  luglio,  lagna- 
tosi in  concistoro  (i)  delle  offese  che  gli  erano  pre- 
parate dal  duca  d’Alba  con  manifesti  armamenti 
in  patrocinio  de’Colonnesi  scomunicati  , a consigli 
e preghi  del  collegio  introdusse  dentro  gli  oratori 
de’  principi  e di"sse  loro  coni’  era  pronto  a deputar 
cardinali  che  trattassero  per  trovare  spediente  di 
118  vivere  in  quiete.  Ma  un  disordine  casuale  nel  corpo 
già  mal  affetto  levò  l’attitudine  agli  apprestati  leni- 
tivi. 1/ambasciaclor  cesareo  soleva  mandar  un  cor- 
riere al  viceré  di  Napoli , il  quale  passasse  per 
Terracina.  Avvenne  un  giorno  che.  tal  corriere  fu 
veduto  quivi  dal  governa tor  del  luogo  a piede  e 
senza  verun  di  que’  segnali  che  sono  le  divise  del 
suo  ufficio.  E si  come  nulla  più  nuoce  a manife- 
stare i segreti  che  un  iufìngimenlo  troppo  affettato, 
così  questa  industria,  usata  dal  inessaggiero  per 
sicurtà,  il  fece  incappar  nel  disastro  eh’  egli  inge- 
gna vasi  di  schifare.  Imperocché  il  governatore,  pa- 
rente al  maestro  di  camera  dei  pontefice  e pertanto 
non  affatto  alieno  dalle  notizie  di  corte  e dalle 
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considerazioui  di  stato,  si  avvisò,  ciò  ch’era,  quella 1 556 
dissimulazione  esser  un  artificio  per  coprir  qualche 
grande  arcano  che  il  rorriere  portasse,  ónde,  fattolo 
ritenere  tanto  più  liberamente  percb’  egli  s’  era 
disarmalo  delle  pubbliche  insegne  , che  secondo  la 
ragion  delle  genti  lo  rendevano  inviolabile,  il  mandò 
con  prestezza  a Roma;  si  veramente  che  v’entrasse 
nel  buio  e nel  silenzio  più  profondo  della  notte. 
Quivi  giunto  al  maestro  di  camera  e da  lui  senza 
dimora  condotto  al  duca  di  Paliano,gli  si  trovò  in 
dosso  specialmente  una  lettera  d’intrigatissima  cifira 
scritta  al  duca  d’Alba  da  Garzia  Lasso  della  Vega 
agente  in  Roma  del  re  Filippo.  Onde,  cresciuta  col- 
l’oscurità la  curiosità  e la  gelosia  e riputandosi  che 
le  lettere  fosser  mandate  da  Giannantonio  Tassi  mae- 
stro delle  poste  dell’imperadore,  fu  subito  fatto  pi- 
gliare anche  il  Tassi  per  trarue  luce.  Di  quest'ultima 
esecuzione  avvisato  la  mattina  l’ambasciador  cesareo 
e nescio  della  prima  intorno  al  corriere,  andò  fret- 
tolosamente all’udienza  del  papa  a fin  d’ottener  la 
liberazione  di  quell’ufficiale  di  Cesare.  Or  la  disav- 
ventura portò  che  Garzia  Lasso  ne  venisse  al  pala- 
gio tra  la  comitiva  dell’oratore:  di  che  tosto  informato 
Paolo,  mentre  l’ambasciador  gli  parlava,  fe’condurre 
Garzia  Lasso  in  castello.  Piè  ciò  daJl'ambasciadore 
fu  inteso  prima  ch’egli  uscisse  dal  papa  ; il  qual 
gli  fu  poscia  inaccessibile  quella  mattina.  E final- 
mente si  rinvenne  che  la  cifera  conteneva  esortazione 
al  duca  d’assalir  lo  Stato  Ecclesiastico  mcntr’  era  sì 
mal  fornito.  Il  pontefice,  veggendo  negli  Spagnuoli  1Tg 
che  all’apparenze  esteriori  corrispondevano  gl’  in- 
terni consigli  d’opprimerlo,  commosso  dal  timore  e 
dall’ira,  volle  risentirsi  con  solenni  minacce, o per 
atterrire  o per  non  mostrarsi  atterrito,  e fe’eompa- 
rire  nel  concistoro  il  dì  27  (1)  di  luglio  Alessandro 


(1)  Il  tutto  è negli  atti  concistoriali  e con  più  minute 
circostanze  fra  le  scritture  de’  sigg.  Borghesi. 
Pallavicini.  Storia  ecc. , voi.  III.  i5 
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l556Pallantieri  procurato!'  fiscale,  Silvestro  Aldobrandini 
avvocato  fiscale,  Gianfrancesco  Bini  fiorentino  un 
de’  suoi  segretari  e Giovanni  della  Save  francese  ; 
amcndue  gli  ultimi  cherici  del  collegio  e il  Save 
insieme  notaio  camerale:  i quali  in  solido  si  roga- 
rmi dell’  alto  , assistendo  al  pontefice  Paolo  Consi- 
glieri maestro  di  camera  ed  Angelo  Massarelli  già 
segretario  del  concilio  ed  allora  del  collegio,  che 
120  notaronsi  nello  strumento  per  testimoni.  Conviene 
che  il  fatto  fosse  già  preveduto,  poiché  tra 'cardinali 
quivi  presenti  non  vi  fu  veruno  degli  Spagnuoli. 
L’Aldobrandino  supplicò  al  papa  che  volesse  ascol- 
tare da  lui  un’  instanza  porta  ivi  a sé  in  iscritto 
dal  Pallantieri.  Essa  conteneva  che  i ministri  di 
Cesare  e del  re  Filippo  e massimamente  il  duca 
d’A Iha  viceré  del  secondo  e luogotenente  del  primo 
macchinavano  apertamente  contra  lo  Stato  Ecdesia- 
stico  e contra  la  stessa  città  di  Roma  non  solo 
ricettando  e proteggendo  i Colonuesi,  scomunicati  e 
dannati  di  lesa  maestà  , ministrando  loro  danari  e 
capi  di  guerra, e specialmente  un  tale  Aldano,  ma 
preparando  assalti  alle  terre  del  papa  ed  un  nuovo 
sacco  alla  sua  reggia.  INon  poter  ciò  avvenire  senza 
notizia  de’ loro  principi.  Questa  notizia,  secondo  la 
disposizion  delle  leggi  , provarsi  per  congbietture  , 
le  quali  in  tal  caso  erano  robustissime  : il  tempo 
diuturno,  i fatti  notorj,  le  spese  grosse,  oltre  alle 
prove  che  sopra  la  participazione  de’mcdesimi  prin- 
cipi risultavano  da  varie  segrete  contezze  , le  quali 
non  era  tempo  né  luogo  da  rilerire.  Tutto  ciò  non 
pur  esser  opposto  alla  bolla  dal  pontefice  promul- 
gata contra  i Colminosi  e i loro  fautori,  ma  eziandio 
alle  investiture  e a’  giuramenti  prestati  nel  feudo 
del  regno  napoletano,  il  cui  diretto  dominio  appar- 
tiene alla  Chiesa.  Pertanto  il  fiscale  supplicar  alia 
Santità  Sua  che  delegasse  cardinali  i quali  cono- 
scessero questa  causa:  ed  ove  il  fiscale  provasse  le 
cose  addotte,  dichiarasse  dall’ ora  presente  i tgià 
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detti  ministri  e principi  incorsi  in  tutte  le  pene  dii 556 
maggiore  scomunica,  di  caduta  dal  feudo,  di  priva» 
zione  degli  onori  e degli  stati,  s’assolvessero  i sud- 
diti dal  giuramento,  e i loro  dominj  s*  esponessero 
per  lecito  acquisto  agli  occupatoci.  Il  pontefice  di 
sua  propria  voce  ammise  1’  inslanza  nella  solita 
forma:  Se  ed  in  quanto  era  di  ragione ; e disse  che 
sopra  la  delegazion  de’  cardinali  giudici  e l’esecu- 
zion  delle  cose  richieste  avrebbe  tenuto  consiglio 
co*  padri  e,  uditone  il  parer  loro,  maturamente 
risposto. 

Nè  fra  tali  dimostrazioni  più  strepitose  che  vigo-  121 
rose  intralasciava  egli  le  diligenze  di  maggior  effi- 
cacia. Nella  prefata  lettera  di  Garzia  Lasso  nomi- 
navansi  varj  per  confidenti  di  Cesare  e fra  gli  altri 
Ascanio  della  Cornia.  Onde  il  papa  , nuovamente 
insospettito  di  lui,  il  fé’ chiamare  per  udir  sue 
discolpe.  Ma  quegli,  temendo  gl*  impeti  dal  ponte- 
fice , con  varie  scuse  prolungava  la  venuta  e per 
conscguente  accresceva  la  suspicione.  Tal  che  il 
papa  commise  a Papirio  Capizucchi  che  andasse  a 
Velletri  con  molti  soldati  a cavallo  e prendesse 
Ascanio.  Spiato  ciò  dal  Cardinal  della  Cornia  , le* 
precorrere  la  notizia  al  fratello;  la  quale  gii  arrivò 
appunto  quando  altresì  Papirio  arrivava  alle  porte 
di  Velletri.  Onde  nello  stesso  momento  per  l’una 
di  esse  entrò  Papirio  e per  Taltra  scappò  Ascanio, 
perseguitato  a tutta  briglia  da’  cavalli  di  Papirio. 
Ascanio,  volgendosi  al  mare  , corse  a Nettuno  ; e 
quivi  sì  come  fu  conosciuto  per  capitano  del  papa, 
così  di  leggieri  diede  a credere  che  i cavalieri  se- 
guita tori  erano  soldati  suoi  contra  di  lui  ribellati- 
si che  le  guardie  di  Nettuno  uscirono  contro  ad 
essi,  nè  prima  rimaser  disingannate  che  Ascanio 
con  un  solo  famiglio  si  fu  postò  in  salvo  per  opera 
d’una  barchetta.  Su  la  quale  condotto  a- Napoli,  fu 
accolto  con  grand’onore  dal  duca  d’  Alba  , che  ne 
ritrasse  le  debolezze  dello  Stato  Ecclesiastico  e si 
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i556rincorò  maggiormente  all’  impresa  , stimolandolvr 
tanto  più  Ascanio  perchè  il  papa,  infocalo  d’ira  , 
avea  riserrato  in  castello  il  Cardinal  della  Còrnia 
e spogliali  amendue  di  tulli  i lor  beni» 

J2a  Ma  il  duca,  non  avendo  ancora  nè  apparecchio 
di  forze  nè  determinazione  di  cuore  ,*  in  parte  per 
ottener  la  liberazione  di  Garzia  Lasso,  a cui  dalla 
ferocità  di  Paolo  temeva  la  morte , io  parie  per 
giustificar  la  sua  causa  , mandò  a Roma  Giulio 
della  Tolta  conte  di  S.  Talentino  con  varie  lamen- 
tazioni  da  esporre  al  papa.  Che  tulli  i parziali  di 
Cesare  e del  re  Filippo  fossero  da  lui  maltrattati  , 
imprigionali  i ministri,  l’ ambasci  odor  vilipeso:  nel 
monitorio  contro  ad  Aseanio  contenersi  eh’  egli  era 
ricorso  a’nemiei-  della  sedia  apostolica,  e così  dichia» 
rarsi  per  tali  il  viceré  e i suoi,  principi..  Della  in- 
stanza fatta  dal  fiscale  non  ebbe  mandato  il  conte 
di  portar  querele  , come  o non  fatta  o non  saputa 
ja3  fin  allora  dal  viceré.  Mei  medesimo  tempo  il  mar- 
chese di  Seria,  orator  di  Cesare  e del  figliuolo  , 
avendo  informati  amendue  con  maniere  acerbissime 
degli  oltraggi  che  riputava  fatti  a se  ed  alle  Loro 
Maestà  in  varie  azioni  del  papa,  ne  ricevette  rispo- 
ste conformi  alle  proposte.  Onde  significò  di  voler 
domandare  al  pontefice  liceuza  d’andar  altrove  per 
affari  e per  ordinaziou  de’suoi  principi,  llche  vedevasi 
ch’era  un  troncare  ogni  filo  di  nuova  unione» Perciò  il 
papa  il  secondo  giorno  d’agosto  invitò  a desinare  (i^ 
dodici  cardinali  varj  di  fazione  e di  nazione  e con 
essi  Pambasciadore  e il  nuovo  due»  di  Paliauo  suo 
nipote:  e dopo  la  mensa  disse  che,  avendo  intesa 
la  richiesta  preparala  dal  marchese  di  partirsi  , 
riceverebbe  iti  grado  eh’  egli  esponesse  il  suo  desi- 
derio a quell’  adunanza.  Coufermò  il  marchese  che 
a ciò  fare  il  costrigoevano-  i negozi  e le  comines- 
sioui  de’suei  signori.  E spiegandone  le  cagiona 

(i),  Sia  negli  atti  concistoriali. 
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rammemorò  con  forme  amare  ed  altiere  Fingi  urie  fattti556 
dal  pontefice  a quei  grandissimi  principi.  Ciascuno 
de’ congregati  disse  che  la  partenza  non  gli  poteva 
esseT  vietata,  ma  ben  doversi  pregarlo  che, posle  le 
circostanze  presenti,  soprassedesse  alquanto,  se  fosse 
lecito  senza  incomodità  e disubbidienza  de’  suoi 
padroni.  11  die  l’oratore  negò  di  poter  fare  secondo 
il  tenor  de’ comandamenti.  Il  papa  fece  uscir  lui  e 
il  duca,  perchè  i cardinali  profferissero  più  libere 
le  sentenze.  E queste  furori  dì  nuovo:  che  secondo 
la  ragion  delle  genti  non  gli  si  potea  negar  la  par- 
tita, ma  solo  iterargli  Tinstanza  della  dimora.  Onde, 
richiamatolo,  gli  diede  il  pontefice  con  inopinata 
umanità  la  risposta,  concedendogli  l'andarne  ovun- 

3ue  volesse,  ma  significandogli  ad  un'ora  il  desi- 
erio  comune.  E il  marchese,  ringraziando  della 
licenza,  disse  che  farebbe  nuova  considerazione  sul 
ricevuto  comando.  Il  che  videsi  che  fu  apparenza 
per  risponder  in  maniere  non  discortesi  tli  mani- 
festa repulsa  alla  cortes:a  del  pontefice,  e non  per- 
chè (secondo  eh’  altri  gli  oppose)  non  avesse  prima 
ben  esaminate  le  commessioni  , imperocché  il  di 
prossimo  uscì  di  Homa.  Di  tutto  il  colloquio  volle 
il  papa  che  registrasse  memoria  il  Cardinal  Puteo, 
il  quale  a que’giorni,  in  luogo  del  Farnese,  assente 

{>er  poca  soddisfazione , come  dirassi  , esercitava 
'ufficio  di  vicecancelliere  ; affinchè  1’  amhasciadore 
non  potesse  mai  opporre  d’essere  stato  ritenuto  con 
violenza.  Tanto  era  cresciuta  co’ dispiaceri  e co’  la- 
menti la  necessità  delle  cautele.  Le  quali,  in  tempo 
di  vicendevoli  suspicioni  ed  accuse , non  minori 
vegli  on  esser  con  tra  le  bocche  di  carne  che  in  tempo 
di  guerra  e d’assedj  contra  le  bocche  di  fuoco. 

Per  corrispondere  alla  messione  del  conte  di  ìaS 
S.  Valentino  e insieme  per  farsi  di  reo  attore,  avea 
mandato  scambievolmente  il  pontefice  ai  viceré 
Domenico  del  Nero  romano  a confutar  le  querele, 
a dolersi  dell’ingiurie  ed  a proporre  temperamenti. 
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556E  fé’  partecipe  anche  il  collegio  (i)  così  nell’ i ostru- 
zione a sè  corminirata  dal  conte,  la  quale  conteneva 
in  somma  le  riferite  doglienze  , come  d’una  scrit- 
tura divisata  da  sè  in  risposta,  affinché  i cardinali 
la  considerassero  attentamente.  11  tenore  di  questa 
era  che  il  pontefice  niente  aveva  offesi  i regj  in 
punire  i suoi  sudditi  per  gravissimi  e palesi  misfatti* 
ina  beasi  i regj  il  papa  con  proteggere  i sudditi  di 
lui  condannati  e ribelli.  Contra  l'abate  Berscgno  e 
l’abate  Nanni  procedersi  come  contra  cherici  sog- 
getti  alla  giurisdizion  del  pontefice  e inquisiti  per 
colpe  d’oltraggiala  maestà  : senza  che  , quando  il 
Berscgno  fu  preso,  non  era  più  ministro  del  duca 
d’AIba.  Parimente  Garzia  Lasso  ritenersi  come  mac- 
chinatore contra  lo  stato  del  pontefice  ed  aver  que- 
gli lesa  la  ragion  delle  genti,  la  qual  ciò  severamente 
proibisce  a’minislri  d’nn  principe  residenti  nelle 
terre  dell’altro,  affinchè  debban  ammettersi  libera- 
mente, nè  col  sospetto  s’impedisca  il  consorzio* 
Onde  Garzia  Lasso  non  poteva  opporre  che  si  vio- 
lasse in  lui  quel  diritto  di  cui  egli  era  stato  il 
violatore.  Col  marchese  di  Saria  essersi  abbondato 
in  dolcezza:  perciocché  dall’un  lato  qualche  udienza 
negatagli  non  si  poteva  chiamar  dispregio,  quando 
in  uiuna  corte  è uso  che  oratori  abbiano  aperto 
l’uscio  al  principe  ognora  che  vogliono  ; dall*  altro 
gli  s’era  tollerato  ch’egli  per  leggiera  cagione  avesse 
imperiosamente  spezzata  una  porta  di  Roma  , mentre 
innanzi  giorno  si  teuea  chiusa  e guardata  nelle  pre- 
senti gelosie.  Dolevasi  per  converso  il  papa  che  il 
viceré  con  dichiarazione  d’in'»micizia  avesse  vietata 
per  bando  a’suoi  popoli  sotto  rigidissime  pene  ogni 
comunicazione  con  quelli  dello  Stato  Ecclesiastico» 
Oltre  a questa  scrittura  , narrano  che  il  papa  nei 
ragionamenti  col  conte  si  scomponesse  in  parole 
colleriche,  non  serbando  il  vantaggio  di  quella 


(1)  A’ 7 d'agosto,  come  negli  alti  concistoriali» 
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moderazione  che  ad  animo  preparato  avea  rilenutai556 
con  lode  nella  licenza  data  al  marrhese. 

L’ultimo  segno  della  battaglia  parve  al  viceré  la  Il5 
comparigioti  del  fiscale  nel  concistoro,  ben  sapendo 
che  sì  fatte  molestie  non  si  danno  a’monarchi  nel 
foro  senza  prima  destinarle  nel  campo.  Ma,  consi- 
derata  la  brutta  faccia  che  ha  sempre  negli  occhi 
de’ cristiani  chi  assalta  il  vicario  di  Cristo  , volle 
usar  nuova  diligenza  sì  per  giustificar  tanto  più  la 
sua  causa  quasi  di  forzevol  difesa  , sì  per  gettare 
sopra  il  pontefice  l’odio  della  guerra  appresso  i 
sudditi  e i cardinali.  Pertanto  inviò  a Roma  Pirro 
Loffredi  cavalier  napoletano,  imponendogli  d’esporre 
al  papa  che  1’  ingiustissima  ed  ignominiosissima 
istanza  fatta  dal  fisco  ed  ammessa  da  Sua  Santità 
nel  concistoro  contra  Cesare  e il  re  cattolico  e cen- 
tra i loro  stati  ben  manifestava  qual  animo  egli 
avesse  e quali  mine  macchinasse  a que’  principi. 
Onde  non  rimaner  loro  altro  da  fare  se  non  ciò 
che  farebbe  ogni  ossequioso  figliuolo  verso  il  padre 
il  quale  gli  corresse  sopra  col  ferro  ignudo;  ciò  era, 
sforzarsi  di  levargli  l’arme  di  mano.  Che  ad  una 
simil  opera  verrebhon  Cesare  e il  re  con  estremo 
cordoglio  ed  a mera  forza:  ma  innanzi,  per  l’infinito 
desiderio  eh’  era  nel  duca  e ne’  suoi  principi  di 
potersene  asteuere  , voler  egli  soprahbondare  con 
quest’  ultimo  ufficio,  pregandolo  supplichevolmente 
a deporre  la  persona  di  nemico  e a riprendere 
quella  di  padre,  con  rivocar  l’offeseecon  fomentar 
la  pace  nel  cristianesimo.  Ed  egli  prometteva  che 
iti  questo  caso  l’imperadore  e il  re  cattolico,  dimen- 
ticate le  preterite  ingiurie,  avrehbono  conservata  la 
persot.a  di  riverenti  ed  amorosi  figliuoli.  Che  de- 
gnasse Sua  Santità  comunicar  queste  significazioni 
col  sacro  collegio,  dando  a ciascun  de’  padri  libera 
facoltà  d’esprim;r  il  proprio  suo  sentimento  : dai 
quali  era  certo  che  non  avrebbe  ricevuti  se  non 
fedeli,  pacifici  e salubri  consigli.  Uu’  alua  lelter^ 
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Srecava  Pirro  indirizzata  al  collegio  quasi  della  lire* 
desima  contenenza,  pregandoli  oltre  a ciò  di  pie- 
gare il  pontefice  a sensi  d’equità  e di  carità  pastorale. 

Aveva  commessione  il  Loffredo  di  presentare  al 
papa  ed  a’ cardinali  le  lettere  c di  far  loro  le  am« 
nasciate  del  duca,  sì  veramente  eh’  egli  non  dimo- 
rasse oltre  a quattro  giorni  in  Roma  , qualunque 
risposta  o anche  nessuna  che  ne  traesse.  Ma  il  pon- 
tefice, a cui  veniva  in  acconcio  di  prolungare  finché 
tornasse  il  Caraffa  e con  esso  qualche  aiuto  di 
Francia,  come  dirassi,  gli  diede  a vedere  che  in  sì 
breve  spazio  non  era  possibile  il  fargli  saper  la 
determinazione  , convenendo  che  il  Loffredo  dopo 
aver  parlato  a lui  visitasse  il  collegio,  e eh*  indi  il 
papa  ne  sentisse  il  parere  e con  questo  gli  rendesse 
risposta  di  qualche  agevol  compenso  ; intorno  al 
quale  l'invaghì  di  speranza.  Che  d’altro  modo  la 
sua  venuta  sarebbe  stata  non  di  pacificatore  ma  di 
beffatore.  Il  Loffredo,  vinto  dalla  ragione  del  papa 
e ignorando  il  segreto  del  viceré,  lasciò  tenersi  a 
bada.  Il  che  fu  di  gran  pregiudicio  al  suo  signore 
per  la  nota  quindi  contratta  , e a lui  per  la  sven- 
tura quindi  patita  : con  insegnamento  a’ministri  di 
Don  usar  mai  dell’ arbitrio  sopra  que’  punti  di  cui 
hanno  preciso  e stretto  il  comandamento,  e meno 
in  que’ casi  che  nulla  vi  scorgono  di  ragione  , non 
potendola  essi  allor  misurare,  ma  dovendola  creder 
valida  e peravvenlura  ancor  massima. 

Il  giorno  quarto  di  settembre,  raccoltisi  i cardinali 
davanti  al  papa  (i),  furou  lette  le  lettere  scritte  al 
collegio  dal  viceré,  e fu  ragionato  dell’affare,  propo- 
nendosi mauiere  di  pacificazione.  Ma  la  notte  del 
dì  vegnente  arrivò  novella  che  il  duca  d* Alba,  uscito 
da  Napoli  con  giusto  esercito  il  giorno,  primo  di 
quel  mese,  aveva  poi  assalito  lo  Stato  Ecclesiastico 
e preso  il  quinto  dì  Ponte  Corvo,  ch’è  un  minuto 


(i)  Negli  atti  concistoriali. 
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vestigio  dell’ antiche  Fregelle,  ove  si  ritardò  e sii556 
franse  l’impeto  d’Annihale,  ed  indi  Frosinone,  con 
molta  preda  di  bestiami.  Il  papa  , oltre  modo  ac- 
ceso, tantosto  ragunò  i cardinali  (i)  e gli  fé*  consa- 
pevoli delTinsulto.  Ed  appresso,  chiamalo  alla  pre- 
senza loro  ii  Loffredo , il  domandò  a qual  opera 
fosse  venuto.  Egli  rispose  che  avea  portate  due  let- 
tere del  viceré,  Luna  a Sua  Santità,  l’altra  al  sacro 
Collegio  per  lrovare  accordo  alle  differenze  presenti, 
Allora  il  papa  notificò  al  messo  Tostili  offese  fat- 
tegli dal  viceré;  al  quale  rimproverò  tradimento  e 
violazione  del  diritto  delle  genti  , quando  assaliva 
con  forza  d’armi  cui  egli  allo  stesso  tempo  affidava 
con  trattati  di  pace:  ma  che  Iddio  avrebbe  protetta 
la  giustizia  e punita  la  fraude.  E così  licenziatolo 
il  fe’  menare  in  Castello  , per  vendicare  in  quel 
ministro  l’infedeltà  del  principale,  e vel  tenne  fin 
che  poi  si  fe’  la  concordia. 

Stava  il  papa  in  grandi  angustie  per  la  mancanza  Il8 
c degli  apparecchi  e non  meno  del  Caraffa,  il  cui 
Spirito  bellicoso  quanto  era  mal  acconcio  per  go- 
vernare in  pace,  tanto  era  necessario  per  ammini- 
strar la  guerra.  E però  con  frequenti  corrieri  ne 
avea  sollecitato  il  ritorno:  ma  questo,  per  esser  frut- 
tuoso, non  poteva  esser  frettoloso.  E qui  per  chiaro 
intendimento  de’ fatti  mi  convien  rappresentar  agli 
occhi  de’  lettori  con  poche  linee  il  vario  corso  ael 
Suo  negozio  in  Francia. 

Le  secondarie  commessioni  del  pontefice  portate  i2Q 
dal  cardinale  non  poterono  rimaner  sì  occulte  che 
fin  da  principio  non  fossero  o risapute  o conghiet- 
iurate  da  Cesare,  ma,  secondo  che  avviene  in  ciò 
che  si  vede  all’oscuro,  con  qualche  errore  e special- 
mente riputandole  come  primiere  e come  uniche. 


(r)  A*  6 di  settembre  x556 , come  negli  atti  conci- 
storiali. 
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l5560nd’cgli  chiamò  a se  Tatnbasciador  di  Vinezia  (r); 
residente  appresso  di  Ini,  e gli  disse  che  il  Cardinal 
Caraffa  ne  andava  in  Francia  con  apparenza  di  trai» 
tarvi  la  pace  , ma  con  intento  di  farvi  romper  la  » 
tregua  e di  stabilir  confederazione  col  re.  ad  uri' 
figliuolo  dei  quale  si  destinasse  Napoli,  ad  un  prin- 
cipe d’Italia  Milano,  si  cedesseroal  Cardinal  Caraffa 
dalla  reina  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici  già  duca* 
Urbino  le  sue  ragioni  in  quella  ducea  e se  tiespo-* 
giiasse  il  signor  presente,  e s’offerisse  a’  Veneziani 
parte  della  Sicilia.  Seguì  Cesare,  che  per  addietro 
la  repubblica  s’era  tenuta  dall’  unirsi  con  lui  per 
dubbio  eh’  egli  aspirasse  all’  universal  signoria  nel- 
1’  Italia:  di  die  per  assicurarla  offeriva  ai  confede- 
rarsi a pura  difesa  e di  darle  alcune  terre.  Avvi- 
sato di  «ciò  il  Cardinal  Caraffa  e parlandone  ali’orator 
vineziano  dimorante  in  Francia  , negò  quello  ch’era 
falso,  appartenente  al  duca  d’Urbino  : e nel  resto 
rispose  che,  se  tali  cose  fossero  opportune  , se  ne 
rimetteva  a quei  senato  ; ma  che  si  fatte  opere  si 
facevano  con  Tarmi  in  tempo  di  guerra  , non  cori 
le  parole  in  tempo  di  tregua.  Eche  nulla  si  sarebbe- 
tentato  se  non  in  servigio  della  repubblica;  della* 
quale  egli  ed  i suoi  già  erano  membra  perla  nobiltà 
vineziaua , del  cui  privilegio  la  signoria  gli  aveva 
onorati.  Poco  appresso  udì  qualche  voce  che  per 
differenza  sopra  il  riscatto  de’  prigioni  la  tregua 
fosse  in  pericolo  di  rompimento:  del  qual  pericolo,- 
che  alfa  fretto  suo  diveniva  speranza,  curiosamente 
studiò  di  certificarsi:  ma  ritrovolla  svanita;  percioc- 
ché Timperadore  tra  per  desiderio  di  quiete  e per 
dimostrazione  di  generosità  era  proceduto  in  ciò  con 
l3o  ogni  larghezza.  Venne  pertanto  il  cardinale  col  re 
alle  proposizioni  sopra  la  pace  e sopra  il  concilio: 

(i)  Lettera  del  card.  Caraffa  al  duca  di  Paliano  da 
Fontanableo  a’i3  di  giugno  i55G,  fra  le  scritture  de’sigg* 
Borghesi. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECTMOTERZO.  "gS 

e riportò  da  lui  amplissime  offerte  (i)  di  rimetter 1 555 
la  pace  nell’assoluta  podestà  del  pontefice  , in  cui 
balia  fosse  il  giudicare  e l’arbitrare  eziandio  a suo 
pregiudicio;  ben  sapendo  che  la  proposta  nè  sareb- 
Lesi  accettata  da  Cesare  , nè  in  tal  caso  messa  in 
effetto  dal  papa  se  nou  a vantaggio  suo.  E quanto 
era  al  concilio,  approvò  Arrigo  il  pensiero  di  cele- 
brarlo in  Latcrano,  dicendo  cbe  vi  sarebbe  concorso 
con  tutti  i prelati  della  Francia.  Il  Caraffa,  invanito 
da  queste  offerte  c dagli  onori  soprabbondanti  cbe 
riceveva  (secondo  l’uso  de’principi,  larghi  ne’grandi 
aflari  di  tal  moneta  per  la  cui  spesa  non  impove- 
risce l’erario),  cominciò  ad  avvisarsi  una  onnipo- 
tenza. Onde  ragionava  coll’ambasciadore  imperiale 
intorno  al  futuro  trattamento  della  pace  con  termini 
di  dominio.  Cbe  i principi  dovevano  informare  il 
papa  delle  loro  ragioni,  acciocché  egli  ue  sentenziasse 
per  giustizia;  ed  in  ciò  non  pur  accettare  i suoi 
consigli,  ma  ubbidire  a’suoi  mandamenti.  INè  però 
i’a  rubasela  dorè  di  questi  vocaboli  turgidi  si  prese 
noia  : ma,  sapendo  la  cupid'nà  cbe  il  suo  signore 
uvea  della  pace,  rispose  che  Cesare  v’era  presto  : 
e perchè  la  cagione  potissima  della  guerra  pareva 
essere  stata  la  signoria  di  Milano,  ch’egli  ne  avrebbe 
privato  sè  ed  i suoi,  pur  cbe  il  re  scambievolmente 
restituisse  le  terre  occupate  altrui.  Di  tutto  ciò  diè 
informazione  il  Caraffa  al  legato  Rebiba,  pensando 
eh’  ei  fosse  giunto  a Brusselles.  Ma  il  Rebiba  , 
secondo  gli  ordini  ricevuti,  a lenti  passi  vi  s’acco* 
slava  per  atteuder  prima  luce  dal  Caraffa  delle  spe- 
ranze intorno  all’affare  e non  proporre  all’  impe- 
radore  la  pace  mentre  per  avventura  in  Francia  si 
trattasse  contra  di  lui  la  guerra. 

Le  prime  lettere  scritte  dal  legato  Caraffa  al  fratello  i3l 


(i)  Due  lettere  del  card.  Caraffa  al  duca  di  Paliano, 
l’una  da  Fontanableo  a'20  di  giugno,  l'altra  dall’Ossea 
a’ 17  di  luglio,  fra  le  scritture  de’  signori  Borghesi» 
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(S55sopra  la  disposizione  del  re  alla  conrordia  e a! 
concilio  in  Laterano  furon  comunicate  dal  papa  con 
la  voce  del  segretario  Bini  al  concistoro  (i)  quel 
giorno  appunto  ebe  investi  quivi  Antonio  Caraffa 
delle  terre  levate  a’Guidi  in  Romagna.  Ed  ardente 
di  trarre  ad  effetto  si  gloriosi  trattati,  fece  (a)  riscri- 
vere ai  cardinale  che  procurasse  a tutta  sua  possa 
la  conclusione.  Ma  insieme  gli  significò  (3)  il  sospetto 
delle  molestie  apparecchiategli  dagli  Spagnuoii  , i 
quali  mostravano  di  sprezzarlo  col  rompimento  della 
porta  fatta  dall’ ambasciadore,  fomentavano  mani- 
festamente i Colonnesi  a reintegrarsi  con  la  forza 
delle  castella  lor  confiscate  ed  avevano  interdetto 
con  severo  bando  a’regnicoli  il  commerzio  co’  sud- 
diti del  pontefice.  Oude  egli  avea  mandato  a Vine- 
eia  il  dianzi  nomato  Antonio  Caraffa  per  tentar  di 
nuovo  quel  senato  alla  confederazione,  messaggero, 
come  rispose  il  cardinale,  troppo  notabile  nell’  ap- 
parenza e poco  abile  alla  sostanza  : sopra  la  quale 
au  ultimo  riportò  Antonio  dalla  signoria  consigli 
ai  pontefice  che  nudrisse  la  quiete  e si  portasse  da 
buon  padre  comune.  Di  queste  novità  e di  queste 
fiospicioni  diè  tosto  contezza  il  legato  ai  re  trapas- 
sando alle  commessioni  seconde,  che  nel  suo  cuore 
eran  le  prime.  Pertanto  fecegli  sentire  che  , se  egli 
non  soccorreva  il  pontefice,  questi  di  leggieri  sarebbe 
rimaso  in  preda  alla  rabbia  degli  Spagnuoii , accesa 
ell’amore  che  il  santo  vecchio  avea  sempre  dimo- 
strato verso  la  Maestà  Sua.  E trovò  il  re  prontis- 
simo a difender  Paolo  quando  fosse  molestato  e a 
romper  con  sì  giusta  opportunità  la  tregua:  parendogli 


(i)  Atti  concistoriali  a’a 7 di  giugno. 

(a)  Si  raccoglie  dalla  mentovata  lettera  del  Cardinal 
Caraffa  al  duca  di  Paliano  de’ 17  di  luglio. 

(3)  Di  ciò  lungamente  in  una  lettera  di  Silvestro 
Aldobrandini  al  Caraffa  de’  ai  di  giugno  i556,  fra  Je 
scritture  de’  signori  borghesi. 
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clie  niuna  generai  convenzione  s’intenda  obbligare i55® 
un  membro  a non  sovvenire  il  capo,  e che  i tras- 
gressori di  essa  fossero  gli  Spaglinoli,  da  che  in 
odio  del  re  travagliavano  il  pa|>a.  A questi  sensi 
già  era  stato  mosso  Enrico  daM’autorevoli  ed  elo- 
quenti persuasioni  dei  Cardinal  di  Lereuo  , a cui 
parca  grave  scorno  che  si  fosse  disfatto  in  Francia, 
forse  per  opera  de’  suoi  emuli,  luttociò  cb’egli  avea 
fatto  in  Italia.  Adunque  il  re  espresse  forti  richiami 
all"  auibasiiador  cesareo  degli  aggravamenti  che 
sosteneva  ri  pontefice,  e simili  ne  fé’  portar  a Cesare  * * 
dal  suo  orator  in  quella  corte,  ed  inanimò  il  legato 
Caraffa,  mostrandogli  le  picciole  forze  che  si  pote- 
vano temere  dagl*  imperiali  ed  affidandolo  delle 
grandi  eh’  egli  avrebbe  somministra  te- 

Sopì  aggiunsero  poscia  tali  novelle  che  ad  un  i3t> 
tempo  innasparono  d’odio  privato  il  Cardinal  Ca- 
raffa c gli  aecrebber  titoli  pubblici  a rinovar  la  lega- 
Quanto  era  a’dispiaceri  privati,  l’aveva  il  Fe  nomi- 
nato alla  chiesa  di  Coninges:  e parlandone  il  papa 
fiel  concistoro  , il  Cardinal  Pacecco  e fra  Giovanni 
Alvaro  di  Toledo  domenicano  , zio  dei  viceré,  il 
quale  dal  suo  arcivescovado  di  Compostella  era 
dinominato  il  Cardinal  di  S.  Giacomo,  aveano  recate 
in  mezzo  liberamente  molte  qualità  del  Caraffa 
per  le  quali  alla  sua  mano  mal  si  confacesse  il. 
naston  pastorale.  Di  ciò  egli  informato  , scrisse  al 
fratello  una  lettera  (r)  tutta  rigala  di  fiele  con  tra 
que’  cardinali  e quella  nazione.  Intorno  agli  affari 
pubblici  gii  fu  significato  che  gl’ imperiali  facevano 
in  Napoli  co*  negoziatori  un  partito  di  tFecen tornila 
scudi  in  acconcio  de'  Coloouesi,  foudato  su  le  terre 
da  loro  possedute  in  quel  regno  ; che  lasciavano 
6oldar  gente  in  palese  da  Marcantonio  ; ed  , in 
breve,  tutto  ciò  che  mosse  il  pontefice  ad  ordinar  la 


(1)  A’a4  di  luglio  i556  da  Scialatigli,  fra  le  scrit- 
ture de’  sigg»  Borghesi» 
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t556coraparigion  del  fiscale  nel  concistoro.  Onde  il  Car- 
dinal Caraffa  diede  a vedere  al  re(i)  non  solo  come 
di  ragione,  ma  come  di  necessità  il  romper  la  tregua: 
anzi  essersi  già  rotta  dagli  Spaguuoli  con  tante 
ingiurie  fatte  ed  apparecchiate  al  pontefice  perchè 
era  amico  della  Maestà  Sua.  Ed  applicatosi  tutto 
al  secondo  trattato  , ricou fermò  col  re  le  capitola- 
«ioni  poco  diverse  dalle  prime , sollecitollo  al  pat- 
teggiato deposito  ed  a presente  rimessa  di  pecunia 
e soccorso  di  milizia. 

l33  Fra  tanto  fu  significato  al  Cardinal  Rebiba  (a)  , 
il  quale  erasi  già  innoltrato  fin  a Maslric,  due  gior- 
nate presso  a BrusseìJes,  che  tornasse  a dietro.  Per 
titolo  di  questa  rivocazione  fu  pubblicato  dal  papa 
essersi  da  se  inteso  che  il  re  Filippo  avea  data 
commestione  di  far  ritenere  il  legato  , forse  per 
ripresaglia  de*  suoi  adérenti  carcerati  e travagliati 
da  Paolo.  Altri  credettero  che,  essendosi  stabilito  di 
procurar  presso  Arrigo  il  frangimeli to  della  tregua 
e Tappiccamento  della  guerra  contro  a Filippo  in 
Italia,  fosse  richiamato  il  Rebiba  perchè  cessava  la 
materia  della  sua  legazione.  Non  potè  già  tornare 
il  cardiual  Caraffa  sì  tosto  come  il  papa  tutto  con- 
fuso e trepido  richiedeva:  poiché  alia  difesa  del  zio 
flou  era  manco  necessaria  la  sua  presenza  in  Fran- 
cia che  in  Roma , a fine  di  convertire  le  grandi 
promesse  iu  effetti;  impresa  difficilissima  nelle  corti 
reali.  Partissi  egli  ultimamente  sul  fin  d’agosto,  non 
senza  prevederne  qualche  pregiudicio  all’esecuzione, 
ma  tuttavia  recando  danari  e comandamento  che 
un  corpo  di  soldati  guasconi  dimoranti  in  Corsita 
passasse  alla  custodia  di  Roma  , sì  come  avvenne* 
Arrivarono  i due  legati  verso  la  metà  di  settembre. 


(r)  Lettera  del  card.  Caraffa  a!  duca  di  Paliano  nel 
di  ultimo  di  luglio  i556  , da  Parigi  , tra  le  scritture 
già  dette. 

{a)  La  relazione  del  Navagero» 
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ricevuti  dal  pontefice  serza  veruna  solennità,  comei556 
non  dicevole  a ministri  ed  a tempi  mal  fortunati. 

La  venuta  del  Cardinal  Caraffa  non  potea  piu  i34 
ritardarsi  per  dare  assetto  a’disordini,  sollevamento 
al  terrore  e spirito  al  negozio  , posta  la  grand’  età 
e la  picciola  esperienza  del  papa  non  pur  intorno 
alle  cose  belliche  ma  politiche.  Aveva  il  duca  un 
esercito  mediocre  di  numero,  passando  di  poco  do- 
dicimila combattenti  , ma  eccellente  per  disciplina 
e per  valore  , e formidabile  per  l'animo  infiam- 
mato de' capitani,  il  più  de' quali  facevano  per  se 
ia  guerra  , a fine  o di  ricuperare  i beni  lor  tolti  o 
di  vendicar  le  offese  lor  fatte  dal  pontefice.  Per- 
tanto gli  uomini  d'arme  ubbidivano  a Marcantonio 
Colonna  : i cavalleggeri  avevano  per  generai  con- 
dottiero il  conte  di  Popoli  , nel  quale  lo  stretto 
parentado  col  papa  aguzzava  l’ira  per  l’oltraggio 
sostenuto  con  la  privazion  dell’  ufficio  e con  Tesclu- 
sion  dal  palazzo  : mastro  di  campo  generale  era 
Ascanio  della  Cornia:  alla  cura  dell'  artiglieria  so- 

F rastava  quel  Bernardino  d’AJdano  menzionato  nel- 
instanza  del  fiscale.  Non  fu  arduo  ad  un  tal 
esercito  l'occupar  tosto  molli  luoghi  con  Tarme  e 
l’ingombrarli  tutti  con  lo  spavento.  1 sudditi  dei 
Colonnesi  , come  accade  negli  stati  posseduti  per 
lunga  età  e cou  affezione  da  una  famiglia  , per  la 
maggior  parte  si  diedero  spontaneamente  agli  anti- 
chi signori.  Nè  molto  andò  che,  per  difetto  di  prov- 
visione , convenne  rendersi  ad  Anagni  , terra  che 
avevasi  in  conto  per  fortezza  di  sito  e per  copia  di 
vìttuaglie  adunate.  Il  viceré,  a fine  d'alleggerir  l'odio 
alle  sue  armi  e di  seminar  gelosia  tra  il  pontefice 
e i cardinali,  accettava  le  dedizioni  a nome  del  col- 
legio, dichiarando  se  pronto  di  rendere  i luoghi  o 
ad  esso  o al  futuro  pontefice. 

Del  qnal  artificio  tosto  il  papa  avvedutosi  ed  135 
alteratosi,  ne  informò  una  generai  congregazione  di 
cardinali.  Essi  , mostrala  indegnazione  dei  fatto  , 
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1 556] >rega rono  il  Bellai  francese  laro  decano  che  tre 
facesse  per  lettere  grave  lamento  co'l  duca  a nome 
comune  , quasi  gli  riputasse  scismatici  o ribelli 
che  volessero  accettare  ciò  eh’  ei  toglieva  al  loro 
supremo  principe  e capo.  Questa  forma  d’operare 
non  poter  essere  in  grado  alla  pietà  del  suo  re;  e 
Sopra  tutti  dolersene  il  Cardinal  di  S.  Giacomo 
suo  zio  , per  uomo  del  quale  mandarono  questa 
lettera  , segnata  il  di  i3  di  settembre  e recata  ai 
duca  mentre  egli  appunto  stava  ad  assedio  sotto 
Auagni.  11  viceré  di  presente  rispose  , ringra- 
ziando i cardinali  che  l'avvertissero  d’astenersi  da 

3 uelle  azioni  che  non  potevano  gradire  alla  pietà 
el  suo  signore.  La  guerra  essersi  mossa  da  lui  a 
forza  , secondo  le  ragioni  che  aveva  significate  a) 
sacro  collegio  per  la  voce  del  Loffredo  ; perciò,  in 
fine  che  vivesse  Paolo  IV  , fargli  mestiero  di  man- 
tenere in  proiezione  del  re  le  terre  occupate.  Ma 
perchè  Sua  Maestà  gli  avea  d ita  ferma  eornmessione 
di  restituirle  ad  ognora  che  il  pontefice  morisse  , 
ed  in  tal  caso  il  governo  dello  Stato  Ecclesiastico 
apparteneva  al  collegio , però  egli  avea  voluto  ob- 
bligarsi con  la  predetta  dichiarazione  di  non  rite- 
nerle nè  pure  que’  pochi  dì  che  si  frapponessero 
o sin  all’  elezione  del  nuovo  papa  o sin  alla  venuta 
del  nuovo  comandamento  reale.  In  ultimo  iterava  le 
sue  preghiere  col  collegio  e col  decano  che  dispo- 
nessero il  pontefice  a consigli  più  paterni  e più  giusti. 
i36  Questa  conclusion  della  lettera  e lo  sbigottimento 
ehe  si  scorgeva  in  Roma  per  la  perdita  già  poi 
seguita  d’  Auagni  mosse  alcuni  cardinali  a prender 
col  papa  quella  libertà  che  s’usa  nel  tempo  de’grarr 
pericoli,  i quali  sbandiscono  l’adulazione,  ed  a 
mostrargli  la  necessità  di  trattare  accordo.  A che 
assentendo  egli  , mandò  il  giorno  16  di  settembre 
al  viceré  fra  Tomaso  Manriquez  domenicano  con 
lettere  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  a proporre  una 
sospensione  d’arme  , cut  duraute  si  praticasse  di 
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E ace.  E perchè  il  viceré  non  volle  sospensione,  mai556; 

en  si  mostrò  inclinato  al  negozio,  se  il  papa  con- 
slituiva  una  congrega  di  cardinali  non  passionati  , 
con  cui  brevemente  avesser  potuto  trattare  .della 
materia  uomini  da  lui  mandati  a tal  fine,  il  papa 
la  formò  il  dì  seguente,  ponendovi  fra  gli  altri  il 
Cardinal  Pacecco,  quel  di  S.  Giacomo  e il  Caraffa 
e il  Rebiba,  dianzi  tornati.  A questa  congregazione 
spinse  il  duca  unitamente  col  Manriquez  Francesco 
Pacecco  suo  segretario  , il  quale  sempre  l’aveva 
confortato  alla  quiete  e pertanto  pareva  acconcio 
mezzano  di  stabilirla.  E il  dì  20  di  settembre  ai 
cardinali,  ragunati  in  casa  di  quel  di  S.  Giacomo, 
espose  egli  le  desiderate  condizioni. 

Erano  elle  : che  il  papa  si  riunisse  col  re  : gli 
promettesse  di  non  mai  molestarlo  e di  non  mai 
collegarsi  con  tra  di  lui  : liberasse  i carcerati  suoi 
vassalli  e suoi  ministri,  e reintegrasse  Marcantonio 
Colonna  ed  Ascanio  della  Cornia. 

11  dì  vegnente  gli  fu  risposto  che  l'altrc  proposi-  ìZ'}; 
zioni  non  erano  disperabili,  ma  che  l’assolvere  Mar- 
cantonio cd  Ascanio,  sudditi  del  papa  e condannati 
per  altri  falli  di  sommo  peso  e nulla  appartenenti 
al  re,  pareva  condizione  sì  dura  che  ninno  ardiva 
di  portarla  a Sua  Santità:  e che  il  duca  non  avrebbe 
dovuto  per  essa  ritardar  la  quiete  comune.  Ma  il 
viceré  si  fermò  nella  sua  domanda.  E benché  dipoi 
fosse  ordinata  una  conferenza  tra  lui  e il  Cardinal 
Caraffa  in  Grottaferrata  pel  dì  24  di  settembre,  il 
Caraffa  non  vi  comparve  , mostrandone  il  viceré 
ammirazione  ed  indegnazione.  L’apparente  sembianza  108 
dell’impedimento  fu  (1)  che,  essendosi  divisato  che 
andassero  col  Cardinal  Caraffa  quel  di  Santafiora  e il 
Vitelli,  il  Cardinal  di  Santafiora  chiese  licenza  scritta 
dal  papa,  acciocché  una  tal  andata  non  gli  potesse 
in  alcun  tempo  essere  opposta  in  giudicio  , quasi 

(1)  L’  istoria  del  INorcs  e la  relazione  del  Navagero- 
Pallavicino.  Storia  ecc. , voi.  IH,  26 
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i556trasgressionc  del  severissimo  divieto  e debito  dellr 
grossissima  sicurtà  onde  il  papa  Tavea  legato  a noi 
partirsi  di  Roma,  come  fu  raccontato:  ma  il*  pon- 
tefice Degògli  questa  cautela,  e si  disciolse  il  tratta- 
mento del  viaggio.  Di  che  Paolo  incagionava  il  non 
essergli  panita  quella  messiou  di  tre  cardinali  al 
viceré  né  onorevole  al  grado  né  sicura  dalla  fiaudc. 
Ma  ciò  per  avventura  fu  opera  del  Caraffa;  il  qual^, 
disperando  o ver  non  curando  di  piegare  il  duca 
a ritrarsi  da  quelle  proposizioni  a cui  era  inesora- 
bile il  papa,  temè  di  non  fare  intiepidire  con  que- 
sto infruttuoso  colloquio  i Francesi  nell*  inviare  i 
soccorsi  per  sospetto  d’instabilità  nel  pontefice.  Onde 
colla  lingua  di  Cesare  Brancacci  (1),  mandato  così 
nuovo  nunzio  in  que’ giorni  appunto,  gli  assicurò 
sopra  Tonor  suo  che  il  papa  non  sarebbesi  mai 
fidato  degli  Spagnuoli  né  avrebbe  mancalo  alla  lega 
i^9  quando  il  re  prima  non  le  mancasse.  Anzi  stava 
dubitoso  che  la  stessa  interposizione  di  fra  Tomaso 
Manriquez,  la  quale  non  aveva  potuto  egli  impe- 
dire, non  producesse  ne* Francesi  dannose  immagi- 
nazioni; bastando  sempre  mai  poco  a ritenere  altrui 
dal  sollecitarsi  molto.  Ma  il  te*  respirare  da  una 
tale  ansietà  il  signor  di  Selva,  pur  allora  giuuto  di 
Francia,  confortandolo  in  nome  del  re  ad  incantar 
gli  Spagnuoli  con  le  parole  (a)  finché  giungessero 
, i preparati  soccorsi.  Imperocché  per  beneficio  d’una 
tale  ambasciata  potè  il  cardinale  ed  ascrivere  a 
quel  medesimo  intento  il  trattato  introdotto  prima 
con  l’opera  del  Marinquez  ed  introdurne  altri  dipoi, 
sicuro  che,  s’egli  non  concliiudev»,  non  cagionerebbe 
ne’  Francesi  o amarezza  o freddezza  per  quella 


{ i ) Varie  lettere  del  card.  Caraffa  ai  Brancaccio,  di 
ottobre  e di  novembre  del  1 556,  tra  le  scritture  de’sigg. 

Borghesi. 

(2)  Si  raccoglie  da  una  del  Cardinal  Caraffa  al  Bran- 
caccio, segnata  il  di  a3  d’ottobre. 
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praticala  concordia;  e se  conchiudeva  , cessava  ih556 
Disonno  de’ loro  aiuti  c poteva  onestar  l’azione  con 
la  tardità  di  tali  aiuti  assai  oltre  e alla  promessa 
del  re  e alla  necessità  del  papa.  Non  rifin  ava  egli 
fra  tanto  di  spronarli  con  figurar  la  vittoria  per 
facile.  I nemici  smunti,  i regnicoli  e i Toscani  mal- 
trattati e cupidissimi  di  mutazione:  ma  far  mestiero 
di  prestezza  per  le  angustie  presenti  diRoma.Que-  i4o 
ste  e veramente  eran  grandi,  e le  rendeva  grandis- 
sime il  concetto  che  ne  formavano  i cittadini  : il 
quale  spesso  nelle  guerre  , quantunque  falso  , ha 
forza  di  verità,  e nel  popolo  di  Roma  , composto 
in  gran  parte  o di  togati  o di  plebei  e infievolito 
dalla  quiete,  rappresenta  allonimo  T impossibilità 
del  guerreggiare  pari  ali'  abbonimento  del  guerreg- 
giare. Sollevò  alquanto  il  terrore  la  venuta  del 
signor  di  Monluc  con  alcune  compagnie  dal  terri- 
torio di  Siena  , come  di  capitano  che  nell’  assedio 
lungamente  e valorosamente  sostenuto  di  quella 
città  s’avea  guadagnata  riputazione  di  perito  e va- 
loroso difensore.  Onde  il  popolo  ravvivossi  c colla 
fidanza  in  un  tal  custode  presente  e con  la  speranza 
per  questo  pegno  de’  maggiori  aiuti  venturi. 

Non  andò  molto  che  alcune  perdile  vicine  e 14* 
variazioni  lontane  più  gravemente  spaurirono  il 
popolo  ed  afflissero  il  papa.  11  duca  si  fé’  padrone 
di  Tivoli  , città  forte  presso  a Roma  ed  opportuna 
a unir  le  forze  col  reguo.  Nettuno,  fabbricato  sul 
mare  tra  le  rovine  d’ Anzio  antico,  si  ribellò  al 
pontefice,  cacciandone  la  guernigione  e riponendosi 
in  dominio  de’  Colonne>i.  E,  ciò  che  fu  maggior 
colpo,  cadde  in  poter  de’  regj  , benché  a costo  di 
multo  sangue,  la  fortezza  d’Ostia , luogo  di  grande 
effetto,  sì  come  quello  in  cui  s’unisce  la  prossimità 
con  Roma  e la  comodità  del  mare.  Ma  la  più  nociva 
percossa  , berillio  più  lontana  e più  sorda  , fu  la 
riconciliazione  del  duca  di  Parma  con  gli  Spa- 
gli uoli.  Secondo  le  cose  già  raccontale,  era  ogni  dì  i/fs 
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l556maggiormeute  scemata  in  Paolo  la  tenerezza  del 
beneficio  e la  riverenza  di  creatura  mostrale  da  lui 
al  Cardinal  Farnese  ne'primi  giorni;  avendo  impa- 
rato, ciò  che  s'apprende  con  breve  scuola  , a trat- 
tarlo non  piu  còme  capo,  ma  come  suddito  : onde 
il  cardinale  sentiva  al  cuore  un  tal  cambiamento 
di  scena;  ma  sopra  cjuesto  lo  pungeva  il  soverchio 
fatto  de'nipoti  Carafh,  che  già  usavano  con  ognuno 
come  padroni.  Nè  almeno  l'utilità  de  buoni  frutti 
ricompensava  la  caduta  delle  splendide  foglie,  non 
veggendo  egli  destinato  al  duca  Ottavio  nella  lega 
o carico  di  gran  decoro  o condizioni  di  grau  pro- 
fitto. Il  che  rendevalo  insieme  scontento  de’  Fran- 
cesi, i quali,  come  egli  avvisavasi.  Favevano  pasciuto 
di  lunghe  speranze,  senza  (i)  pur  inchiuder  nomi- 
natamente lui  e il  Cardinal  suo  fratello  nell’uilima 
convenzione  con  gli  Spagnuoli  , perche  riavessero 
le  ritenute  entrate  ecclesiastiche,  e facendo  in  ciò 
men  per  loro  che  non  avean  fatto  pe’cardinali  Sai- 
viati,  Gaddi  e Ridolfi  ne’  tempi  andati.  Vivendo 
egli  duna  ue  così  svogliato  e de’Franresi  ede'papali, 
ea  essendo  spirali  di  molto  i due  anni  per  cui  era 
pattovita  la  dependenza  d’  Ottavio  dal  re  Arrigo  , 
e mancato  ancora  con  la  morte  il  principal  fomen- 
tatore di  essa,  Orazio  , incominciarono  i Farnesi  a 
considerare  che  sì  Piacenza  , sì  le  rendite  loro  ec- 
clesiastiche e temporali  ne'  regni  di  Napoli  e di 
Sicilia  non  potevano  ad  essi  restituirsi  se  non  da 
chi  le  teneva.  D'altro  lato,  sì  come  avvien  che  nelle 
rotture  de'  principi  sommi  trovano  vantaggioso  par- 
tito i mediocri,  mentre  ciascuno  de' primi  reputa 
di  gran  momento  a prevalere  nel  contrappeso  delle 
forze  qualunque  aggiunta  lor  favorevole  de'secondi, 
gli  Spagnuoli  si  mostrarono  e volonterosi  al  trattare 
i43  e larghi  nel  patteggiare.  Al  trattamento  aveva  dato 


(0  Lettera  del  card.  Farnese  al  cavalier  Tiburzio 
de*i3  di  maggio  x556. 
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principio  il  Cardinal  Morone,  creatura  del  Farnesei556 
e che  s’avea  ricuperato  Pamor  suo  con  seguitarlo 
nell’ ultimo  conclave  (i)  ed  era  insieme  confiden- 
tissimo, come  è detto,  degl'  imperiali.  Onde  (q)  egli 
poscia  continuò  a striguerlo  con  la  messione,  poco 
vistosa  e perciò  più  operosa,  del  Gherio  segretario 
suo  al  duca  d’Alba  : mentre  allo  stesso  tempo  e 
senza  notizia  nell'  un  dell’altro  negoziava  in  Roma 
col  Cardinal  Farnese  Garzia  Lasso  (5),  che  anche 
egli  di  poi  s'era  spinto  a Napoli  per  quest’impresa. 

Ma  la  conclusione  ebbe,  a nomiuazion  de’ Farnesi  i44 
e con  soddisfazione  del  duca  d’Alba  (4),  per  media- 
tore Girolamo  da  Correggio  , vassallo  di  Cesare  e 
ministro  d Otlavio  (5).  Quanto  fu  a’patti,  gli  Spa- 
go noli  (6)  da  prima  offersero  di  render  Piacenza 
a tempo  , ritenendo  la  fortezza  , e poi  di  riaverla 
con  ricompensazione  ; porgendo  qualche  fìl  di  spe- 
ranza che  ciò  sarebbe  il  nuovo  loro  ampio  acquisto 
di  Siena  congiunto  allo  stato  di  Castro,  e ponendo 
gelosia  che,  se  no,  toccherebb*  ella  per  ventura  in 
que’  trattati  di  pace  al  duca  di  Savoia.  Ma  rifiu- 
tando i Farnesi  quella  più  tosto  prestanza  che  resti» 
tuzione,  con  aspettarne  poi  un  cambio  che  sarebbe 


(r)  Lettera  del  card.  Farnese  al  cavalier  Tiburzio 
a’a3  di  maggio  iò55. 

(а)  Lettera  del  card.  Farnese  al  duca  Ottavio  senza 
segno  di  giorno  , con  un  capitolo  d*  una  lettera  del 
Gherio  allo  stesso  cardinale. 

(3)  Lettere  allegate  del  card.  Farnese  al  duca  Ottavio 
ed  altre  dello  stesso  allo  stesso  agli  8 e a*  i5  d’aprile 
i556. 

(4)  Capitolo  allegato  del  Gherio. 

(5)  Il  card.  Farnese  mandò  la  procura  per  soscrivere 
i patti  del  canto  suo  a*a  di  giugno  x556,  come  in  una 
ci  fera  ad  innominato  contenuta  nel  già  detto  registro» 

(б)  Capitolo  allegato  nel  Gherio  e lettere  del  card. 
Farnese  al  duca  Ottavio  agli  8 ed  a’i5  d’aprile  i556t 
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l556a  discrezion  del  più  potente  , si  praticarono  e si 
formarono  questi  articoli.  Che,  ponendosi  il  duca 
Ottavio  in  dependeuza  del  re  Filippo,  e mandando 
per  allevarsi  alla  corte  di  lui  Alessandro  suo  pri- 
mogenito, ricuperassero  i Farnesi  non  solo  ciò  die 
d’ecclesiastico  o di  laicale  avean  posseduto  già  negli 
stati  del  re  , ma  insieme  Piacenza  , rimanendone 
agli  Spagnuoli  il  castello.  In  esecuzione  di  che  fu 
ella  consegnata  ad  Ottavio  dal  Cardinal  Madruccio, 
al  quale  insieme  col  marchese  di  Pescara  s’appog- 

Siava  in  quel  tempo  la  suprema  cura  degli  affari 
i Cesare  e del  re  cattolico  in  Lombardia.  Così 
l'inopinabile  varietà  de’ casuali  rivolgimenti,  scher- 
nendo l’arroganza  de’  politici  discorsi,  operò  che  lo 
strumento  efficace  a’  Farnesi  per  ricoverare  la  prò- 
tezion  della  casa  d’  Austria  ed  insieme  Piacenza 
non  fosse  o 1’  amore  di  Cesare  alla  figliuola  o i 
servigi  a lui  prestali  dal  genero  o gli  ufficj  a prò 
della  Chiesa  e del  nipote  impiegativi  ardentissima- 
meotc  da  un  papa  di  tant’autorità  qual  era  Paolo  HI, 
ma  il  crearsi  dal  Cardinal  Farnese  un  pontefice 
nemico  agli  Austriaci  che  gli  ponesse  in  angustie  , 
e poscia  il  disunirsi  quel  cardinale  dallo  stesso 
pontefice  ed  offerir  l’aderenza  della  sua  famiglia 
ad  essi  Austriaci  mentre  n’ erano  perciò  così  biso- 
gnosi che  giudicaron  prò  non  pur  d’  accettarla  ma 
di  comperarla  a sì  alto  prezzo. 
l45  Divisavano  (i)  i Farnesi,  quando  il  trattato  pen- 
deva e non  erano  fermate  ancora  le  condizioni , di 
far  quest’accordo,  per  quauto  era  in  loro  potere, 
con  buona  pace  del  papa  e del  re  di  Francia.  Il 
consentimento  del  papa  stimavasi  per  necessario 
ove  si  pattovisse  di  cambio  per  città  ecclesiastica  , 
«fual  era  Piacenza.  Onde  proponevano  di  riserbar- 
2ovi  in  principio  della  scrittura  con  parole  assai 

(t)  Lettera  del  card.  Farnese  al  duca  Ottavio  a’  i5 
d’aprile  sopra  allegata. 
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riverenti.  E speravano  ch’egli  noi  disdirebbe,  quandoi55& 
ancora  non  aveva  apertamente  inimicati  gli  Spagnuoli,  e 
ed  apparivano  a tempo  a tempo  raggi  di  vicinai 557 
serenità  : riuscendo  per  altro  quella  reintegrazione 
inverso  di  se  a tanto  utile  del  sovrano  quanto  del- 
T immediato  signore.  Al  re  di  Francia  s’argomen- 
tavano di  mostrare  che  gli  era  in  vantaggio  disob- 
bligar  le  sue  forze  dalla  difesa  di  Parma  ed  aver 
un  suo  divoto  e obbligato  principe  posseditor  di 
Piacenza;  non  volendo  essi  in  quel  tempo  divenire, 
almeno  in  palese,  aderenti  di  Spagna.  Sospendevano 
poscia  in  cuor  loro  la  deliberazione  , come  in  qui- 
stione  arduissima,  se,  ove  il  re  , e i suoi  ministri 
fossero  stati  inflessibili  nel  ripugnare  , la  gratitu- 
dine de’ passati  suoi  beneficj  e il  timore  de’ suoi 
futuri  risentimenti  dovesse  in  lor  prevalere  aliante- 
resse  legittimo  di  si  prezioso  racquisto.  Nò  i Francesi 
gran  fatto  vi  dissentirono:  e il  papa  (i)  sera  in  qualche 
forma  quietato  con  la  promessa  de’  Farnesi  di  non 
travagliarlo  dalla  parte  dello  stalo  di  Castro  e con 
la  stanza  in  Roma  del  Cardinal  di  S.  Angelo  quasi 
d’ostaggio.  Ma  (g)  per  effetto  il  duca  Ottavio  porse 
agli  Spagnuoli  quanto  potò  di  consiglio  e d’aiuto 
in  segreto  modo.  Ed  anche  avea  lor  offerto  di  venir 
a pubblica  dichiarazione  con  esporsi  a ogni  rischio  ; 
sì  veramente  che  il  re  gliel  comandasse  , e non 
volesser  tirarlovi,  quasi  di  sua  volontà,  per  sua  uti- 
lità i ministri. Ben  egli  s’argomentava  di  persuadere 


(r)  Tutto  appare  da  una  lettera  del  card.  Farnese 
da  Parma  al  cavalier  Ardinghello  a Brusselles  de’  14 
d’agosto  1557. 

(2)  Tutto  ciò  si  scorge  da  varie  lettere  del  duca 
Ottavio  notate  appresso  lallegato  registro  del  Cardinal 
Farnese  e scritte  alla  moglie  a Brusselles  de’ 6 e de’i.T 
di  febbraio  i55y  , con  altre  senza  giornata  e con  un 
discorso  sopra  la  guerra. 
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iSSjeziandio  con  la  viva  espressione  della  consorte 
sorella  dì  Filippo,  la  quale  già  era  ita  a trovarlo 
in  Fiandra,  che  questo  sarebbe  stato  nocevole  a sè 
ed  al  re  ugualmente.  Ma  il  Cardinal  Farnese  avea 
protestato  di  non  volere  alcuna  parte  in  ciò  che 
offendesse  il  pontefice.  Iu  ultimo  il  duca,  a violente 
richieste  degli  Spagnuoli  e con  infinito  dispiacer  e 
timore  del  già  detto  cardinale,  si  scoperse  lor  par- 
tigiano , guerreggiando  egli  come  tale  il  duca  di 
Ferrara,  con  federato  de’Francesi  e del  papa  (i).  Ma 
per  buona  ventura,  quando  ciò  avvenne,  si  conchiuse 
appunto  la  pace  tra  Paolo  e Filippo;  il  che  liberò 
i Farnesi  dal  coneeputo  rischio  per  lo  spaventoso 
sdegno  del  provocato  pontefice.  Le  quali  ultime 
cose  intervennero  alquanto  dipoi. 

146  Solo  adunque  il  duca  di  Ferrara  rimaneva  allora 
in  fede  e ne  faceva  dichiarazione.  Co’  Vineziani 
avea  rinovale  il  papa  le  diligenze  , mandandovi 
nunzio  il  Commendone:  ma  non  potè  spingerli  a 
più  che  ad  inviare  un  lor  segretario  al  viceré, con- 
fortandolo a deporre  farmi  e protestando  che  la 
repubblica  non  avrebbe  potuto  al  fin  tollerare  nè 
l’oppressione  nè  la  depressione  del  papa.  Il  quale 
ufficio  così  privato  e disarmato  valse  più  a suono 
che  a colpo.  Onde  al  medesimo  segretario,  che  nel 
ritorno  vide  u pontefice  , questi  disse  che  voleva 
scomunicare  e privare  de’  regni  f imperadore  e il 
figliuolo:  o perchè  la  ferocia  della  natura  gli  det- 
tasse in  verità  così  fatti  sensi,  o perchè,  sapendo  lo 
studio  di  quel  senato  versola  quiete  d’Italia,  volesse 
stimolarlo  ad  usar  più  gagliardi  modi  per  ovviare 
a tanto  inceudio  imminente.  Ma  non  perciò  la  repub* 
blica  usci  dal  suo  moderato  procedere.  Stringendosi 


(t)  Lettera  del  card.  Farnese  all’  Ardinghello,  da 
Parma  a’a8  di  settembre  i557> 

(a)  Lettera  sopra  allegata  del  Caraffa  al  Brancaccio 
à*a3  d’ottobre  i55G. 
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dunque  le  angustie,  e separandosi  gli  amici  „ fui557 
appiccato  di  nuovo  un  trattato  di  tregua  , il  qual 
enne  per  mediatore  i cardinali  di  Santafiora  e di 
S.  Giacomo.  E il  duca  d’Alba  n aveva  necessità  non 
così  palese,  ma  nulla  minore  che  il  papa,  essendo- 
gli e scemata  la  gente  con  le  morti,  con  le  fughe, 
col  diramarla  in  cotante  guernigioni  delle  terre 
occupate,  e renduto  malagevole  il  campeggiare  per 
le  piogge  autunnali,  e soffrendo  altri  disagi  che 
porta  seco  la  guerra,  massimamente  nei  paese  nimico. 
Onde  prima  fu  conchiusa  a*  19  di  novembre  im« 
mediato  dopo  la  dedizione  d’ Ostia  una  tregua  di 
dieci  giorni,  soscritta  dal  Cardinal  Caraffa  e dal  vi- 
ceré, ed  indi,  in  un  parlamento  seguito  fra  loro  di 
cinque  ore  a vista  d’amendue  gli  eserciti  , fu  pro- 
rogata ad  altri  quaranta  e pubblicata  in  concistoro 
«*27  di  quel  mese.  Aveva  il  cardinale  un  breve 
con  ampia  facoltà  di  stabilir  anche  la  pace  , per 
condizion  della  quale  chiedeva  Siena  in  permutazione 
di  Paliano;  quasi  non  fosse  stato  più  agevole  agli 
Spagnuoli  il  dare  al  Colonna  qualche  città  del 
Senese  e cedere  alla  domandata  restituzione  delie 
sue  terre,  che  il  dare  a’Carafli  un  cambio  a tanti 
doppj  maggiore  della  cosa  litigata.  11  viceré  dunque 
rispose  che  non  aveva  autorità  dal  re  di  venire  a 
convenzione  di  pace,  benché  per  effetto  (1)  l’avesse, 
come  dipoi  affermò  Ruigomez  ai  nunzio  in  Brus- 
selles.  Ma  il  duca  amò  meglio  il  simulare  difetto 
di  podestà  che  il  manifestare  contrario  affetto  di 
volontà.  E certamente  non  si  poteva  accettar  quella 
proposta  senza  ferir  nel  cuor  il  duca  di  Firenze  , 
che  aveva  contribuito  tanto  alla  presa  di  Siena  , e 
senza  insegnare  agli  uomini  che  il  merito  per  otte- 
nere un  principato  dagli  Spagnuoli  in  feudo  era 


(1)  Appare  da  una  lettera  del  nunzio  Fantuccio  da 
Brusselles  al  card.  Caraffa  a'i 3 di  febbraio  i557,fra  U 
scritture  de’sigg.  Borghesi. 
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i557raver  procurato  spogliarli  di  maggiori  principati 
coirarme.  Pertanto  fu  rimesso  il  negoziar  dell  ac- 
cordo alla  corte  del  re , ove  dal  canto  del  papa 
andò  nunzio  Federico  Fa ntucci  bolognese  uditor  di 
rtiota  , e dal  viceré  vi  fu  mandato  il  segreta  rio 
l48  Pacecco.  Ma  essendo  venuto  a conferenza  il  Fau- 
tuccio  col  viceré  avanti  da  porsi  in  via  , il  papa 
ritrasse  dalle  sue  relazioni  eh'  era  vano  lo  sperar 
la  concordia,  per  la  ripugnanza  degli  Spagnuoli  alle 
fermissime  sue  richieste.  E d’altra  parte  gli  crebbe 
Panimo  per  le  novelle  della  vicina  mossa  eh*  era 
per  fare  l’esercito  francese  guidato  dal  duca  di 
Guisa.  Onde  pensò  ad  impiegar  ultimamente  lo 
Spazio  della  tregua  in  fornirsi  per  ogni  lato  e dì 
soldati  e di  danari  e d’amici.  A questo  fine  spinse 
con  titolo  di  legato  suo  e della  sedia  apostolica  il 
Cardinal  Caraffa  a Bologna  , a Vinezia  e dovunque 
andasse  dentro  l’Italia.  E dopo  la  partenza  di  lui 
nella  quarta  domenica  dell’  avvento  ne  dié  con- 
tezza (1)  ad  una  generai  congregazione  di  cardinali; 
rendendone  le  ragioni  , e massimamente  con  tai 
parole:  « Affinch’egli,  il  qual  dee  trattare  degli 
aiuti  da  prestarsi  alia  sedia  apostolica  , non  tratti 
solo  a privato  nome  del  pontefice,  ma  della  mede- 
sima sedia.  » Nel  che  parve  che  Paolo  imparasse 
dall'avversario:  e però,  dove  il  duca  s’er  » ingegnata 
di  diminuire  il  pregio  del  papa  con  dividerlo  dalla 
sedia  apostolica  , egli  cercò  d’accrescer  l’uno  con 
l'espressa  congiunzione  dell’allra. 

LIBRO  XIV. 

ARGOMENTO. 


1 Venuta  de * Francesi  in  aiuto  del  papa  sotto  il 
duca  di  Guisa.  Assedio  di  Ci  vitella  del  Tronto  e 


(1)  A’ao  di  decembre,  come  negli  atti  concistoriali» 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUARTO.  X 

necessità,  di  levarlo  fra  poche  settimane.  Imprese 
di  Marcantonio  Colonna  vicino  a Roma.  Pericolo 
ivi  di  sorpresa.  Rotta  a S.  Quintino  sostenuta  dai 
Francesi ; e però  chiamata  de!  duca  di  Guisa  e del 
suo  esercito  in  Francia.  Pace  tra  il  papa  e il  re 
Filippo  con  due  sorti  di  convenzioni,  Runa  pubblica 
e V altra  occulta.  Rivocazione  del  Cardinal  Polo  dalla 
legazione  , e processo  contea  di  lui  per  causa  di 
fede.  Prigionia  del  Cardinal  Morone  per  simil  causa. 
Cardinalato  e legazione  in  Inghilterra  di  fra  Gu- 
glielmo Peto,  ma  senza  effetto  per  contraddizione 
della  reina.  Legazione  del  Cardinal  Trivulzio  al  re 
Arrigo,  e del  Caraffa  al  re  Filippo-,  e poca  soddisfa- 
zione in  questa.  Imperio  rinunziato  da  Carlo  V,  e 
differenze  del  pontefice  con  Ferdinando  perche  nega 
a ammetterlo  per  imperadore.  Dieta  d’ Augusta  e 
suo  recesso.  Morte  di  Carlo  V,  e dichiarazione 
fatta  dal  papa  nelle  sue  esequie.  Morie  della  reina 
Maria : successione  della  sorella  Elisabetta  e nuova 
separazion  di  quel  regno  dalla  Chiesa . Scacciamento 
fatto  dal  papa  de’  nipoti,  e sue  cagioni.  Seconda 
scoti  fila  de’  Francesi  a Gravelinga  , e pace  da  lor 
conchiusa  con  gli  Spagnuoli.  Morte  infelice  del  re 
di  Francia.  Morte  del  pnnlefce.  Furore  del  popolo 
romano  conira  le  sue  memorie  e la  sua  fimiglin. 
Lunghezza  e varj  successi  del  conclave.  Elezione 
del  cardinol  de’  Medici , che  si  nomina  Pio  I V e 
riconosce  Ferdinando  per  imperadore.  Suoi  pensieri 
di  raccorre  il  concilio.  Risloramenlo  in  Ispagna 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  ed  instanza  del 
nunzio  Reverta  a prò  de’ Carafji.  Congiura  d’eretici 
Contea  il  re  di  Francia.  Difficoltà  mostrata  da  esso 
re  e dall’ imperadore  intorno  alla  mansione  di  Trento 
e ad  altre  circostanze  sopra  il  concilio.  Uffcj  del 
re  cattolico  e del  pontefice  per  impedire  un  concilio 
nazionale  destinatosi  in  Francia  da  una  preceduta 
assemblea.  Punizione  capitale  fatta  dal  papi  nei 
Caraff.  Trattato  sopra  varie  città  per  mansione 
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del  conrilìo:  td  in  fine  assenso  de’  principi  a quella 
di  Trento.  Bolla  onde  il  papa  quivi  il  convoca  per 
la  prossima  pasqua , 

2 Spirata  collo  spirare  appunto  deiranno  i556  la 
tregua  Ira  il  pontefice  e gli  Spagnuoli , e caduta 
invano  l’opera  del  Fantoccio  per  quella  del  Pacecco, 
mandato  dal  duca  d’Alba  non  in  aiuto  ma  in  osta- 
colo, parve  che  si  cambiasse  il  volto  della  fortuna. 
Perciocché,  rimanendo  il  viceré  a fortificar  le  terre 
del  regno  napoletano  e cosi  mancando  il  violento 
influsso  del  suo  esercito  ne’  luoghi  occupati  intorno 
a Roma , si  ridussero  ben  prestamente  allo  stato 
lor  naturale,  sì  per  P affetto  che  la  Chiesa  possedeva 
nel  cuor  de’ popoli  , sì  per  la  vicinità  delle  sue 
forze.  Onde  Pietro  Strozzi  non  solo  ricuperò  tosto 
le  minori  terre  ma  Tivoli  ed  Ostia,  così  malamente 
difesa  che  il  suo  custode  ne  fu  punito  della  testa 
in  Brusselles.  Era  ritenuto  il  viceré  alla  cura  del 
suo  dal  prossimo  aspettamelo  dell’  armi  francesi  , 
le  quali  avevano  già  rotta  la  tregua  in  Fiandra  con 
tìtolo  di  varie  macchinazioni  tentale  dagli  Spagnuoli 
in  trasgressione  di  essa  ed  annoverate  in  un  mani- 
festo dato  alle  stampe  da  Carlo  di  Marigliac  arci- 
vescovo di  Vienna  ìli  Francia.  Di  che  il  nunzio  Fan- 
tuccio  scrisse  aver  il  re  Filippo  mostrata  sì  gran 
maraviglia  ed  indegnazione  che  giurò  di  non  riporre 
la  spada  sin  che  non  facesse  pentire  i Francesi  di 
averla  essi  con  violazione  de'  patti  coutra  di  lui 
sguainata:  e la  sorte  gli  fu  propizia  di  poter  osser- 
vare un  tal  giuramento.  Nel  priucipio  dell’  anno 
calò  cou  robusto  esercito  il  duca  di  Guisa  in  Italia. 
E prima  disceso  nel  posseduto  Piemonte,  non  trovò 
poi  contrasto,  se  non  più  audace  che  vigoroso  in 
Valenza.  Ed  avendola  tantosto  superata  , passò  poi 
per  le  terre  del  duca  Ottavio  , il  quale  nè  poteva  re- 
sistere nè,  quantunque  riconciliato  con  gli  Spagnuoli, 
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crasi  dichiarato  lor  partigiano  fin  a queir  ora  ; dii 
che  I’avea  richiesto  in  quell’accidente  il  marchese  (1) 
di  Pescara  governator  di  Milano.  Ma  egli  , dande 
a conoscere  al  Cardinal  M.adruccio  e ad!  altri  mini» 
stri  regj  Tinsuflicienza  delle  sue  forze  unite  alle 
spaglinole  per  quivi  opporsi  a-  quel  Teserei  to  , avea 
fatto  lor  sentire  che  maggior  servigio  del  re  Filippo 
era  iJ  cooperare  all*  allontanamento  d’  oste  sì  forte 
dalla  fievolezza  del  Milanese:  riconfermando  Tofferta 
della  sua  dichiarazione  , ove  dal  re  medesimo  gli 
fosse  prescritta.  Il  quale  approvò  dipoi  la  cautela 
del  duca,  o perchè  la  stimasse  vera  o per  mante- 
nerlo in  fede  nel  futuro;  al  che  niente  più  colile» 
risce  che  il  dimostrarsi  contento  del*  preterito.  Ben 
aveva  (2)  egli  rinunziato  al  re  Arrigo  il  collare 
come  L game  d’obbligazion  ripugnante  a quella  che 
gli  risultava  dal  possesso  di  Novara  e d'altri  feudi 
sottoposti  al  re  Filippo,  mentre  fra  le  due  corone 
sì  guerreggiava.  11  duca  di  Guisa  adunque  senza 
contesa  a’  16  di  febbraio  pervenne  a Reggio;  auda- 
logli  incontro  il  duca  di  Ferrara  con.  sue  milizie  , 
a cui,  dismontato  da  cavallo,  consegnò  riverentemente 
il  bastone  del  generai  comando..  Quivi  era  unita- 
niente  il  Cardinal  Caraffa,  che  non  avea-  potuti 
smuovere  i Yineziani  dal  cauto  loro  stato  di  mezzo.. 
Avutosi  consiglio  fra  i prenominati  capi  intorno  al. 
cominciar  dell’impresa,  il  parer  de’Francesi  fu  che 
s’investisse  la  Lombardia,  Ja  quale,  allora  mal  gueiv 
nita  più  di  tutti  gli  stati  spagnuoli  , non  avrebbe 
potuto  star  salda  al  cozzo  di  quell’  esercito  conti# 
imamente  rinfrescato  dalla  vicina  Francia  e armato 
alle  spalle  dal  Piemonte  confinante  e dalle  prossime 


(1)  Lettere  del  duca  Ottavio  alla  moglie  a Brussellcs, 
menzionata  di  sopra. 

(2)  Lettere  del  duca  Ottavio  al  card,  di  S.  Angelo 
del  1 di  gennaio,  e al  re  di  Francia  de’  27  di  gennaio 
155;. 


4 li  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
l557terre  del  duca  di  Ferrara.  Il  qual  duca  (i)  volea 
cou  poco  diverso  consiglio  che  si  prevenissero  gli 
assalii  da  se  antiveduti  del  duca  Ottavio  , la  cui 
confederazione  con  gli  Spagnuoli,  benché  non  disco- 
prisse ancora  la  faccia,  nondimeno  portava  quella 
sorte  di  maschere  che  non  tolgono  cognizione  a’ri- 
guardanti,  velando,  non  celando.  Ma  il  Caraffa  , 
tutto  intento  alla  sicurtà  di  Roma,  adoperò  ogni 
suo  calore  affinché  s’andasse  sopra  il  reame  di 
Napoli,  per  deviare  quel  fiume  dalle  cui  onde  vicine 
5 la  reggia  pontificale  stava  quasi  affogata.  Eda’Fran- 
cesi  convenne  di  soddisfargli  per  le  commessioni 
«spresse  del  re  che  alla  difesa  del  pontefice  s’  at- 
tendesse ed  alla  sua  volontà  s’ubbidisse.  Allora  il 
duca  di  Ferrara,  sentendo  allontanar  l’esercito  dai 
suoi  stati,  gli  rimirò  quasi  in  preda  all’  armi  del 
Milanese  propinquo  e del  Parmigiano  e della  To- 
scana, posseduti  da  principi  di  contraria  fazione. 
Pertanto,  facendo  conoscere  al  cardinale  cd  al  duca 
la  necessità  di  rimaner  lui  e con  la  persona  e col 
nervo  delle  sue  genti  alla  guardia  del  suo,  e rino- 
vando  amplissime  offerte  di  vitluaglie,  d’artiglierie 
« di  ciò  ch’egli  potesse  ministrare  all’impresa,  die 
cura  del  resto  in  suo  luogo  a Luigi  suo  figliuolo, 
che  fu  poi  celebre  cardinale.  E cominciando  a veder 
su  l’opera  ciò  che  prima  avea  sol  consideralo  in 
astratto,  intese  quanto  malagevole  fosse  l’abbattere 
un  monarca  sì  poderoso,  sì  bene  annodato  con  gli 
Italiani  e che  teneva  il  vantaggio  di  guerreggiare 
in  casa  sua  e remotissima  dagli  stali  del  più  ga- 
gliardo nemico,  e quanto  i suoi  propri  pencoli  in 
caso  di  sinistri  sopravanzassero  le  speranze  in  av- 
venimento di  vittorie.  Onde  parevag  i che  il  mondo 
potesse  notarlo  di  leggerezza  per  essersi  avventurato 
sopra  una  barca  si  mal  fornita  ad  un  pelago  sì 

(r)  Lettera  del  duca  Ottavio  alla  moglie  in  Brussel- 
lts  senza  giornata. 
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mai  sicuro.  Deliberò  ei  perciò  d'andare  a Vineziai557 
e quivi  argomentarsi  di  persuadere  le  ragioni  dei 
suoi  passati  consigli  a quel  senato , la  cui  appro- 
vazione stimava  che  gli  varrebbe  d'autorevol  difesa 
»el  foro  d'ogni  giudicio  non  temerario.  INè  faticò 
egli  molto  a riportare  onorevol  risposta  da  quei 
prestantissimi  uomini,  i quali  piegavausi  di  leggieri 
a scusare  il  già  fatto,  ch’è  inrevocabile. 

li  duca  di  Guisa  fra  tanto  venuto  a Roma  , fu  4 
quivi  accolto  come  angelo  tutelare  e lini  di  tórre 
lo  smarrimento  dal  popolo  , assai  già  rinfrancato 
per  le  moderne  prosperità  nel  racquisto  de*  luoghi 
circonvicini.  11  pontefice,  il  quale  non  ignorava  che 
due  beni  principali  richieggono  i sudditi  dalla  cura 
del  dominante,  per  desiderio  de*  quali  impongono 
a se  un  dominante,  ciò  sono  la  pace  e la  giustizia; 
apponendo  egli  il  mancamento  dell'una  all'iniquità 
de*  nemici,  s'era  ingegnato  d'aumentarsi  benivolenza 
con  opere  segnalate  dell'altra.  E pertanto  nel  con- 
cistoro a'  23  di  gennaio  (ì)  aveva  dichiarato  di 
voler  dare  una  pubblica  udienza  ogni  mese  , con 
farvi  trovar  la  cortina  aperta  a qualunque  minuta 
persona  , e sì  che  assistessero  nella  medesima  sala 
i cardinali  capi  di  magistrati  e gli  altri  giudici  e 
ministri  di  qualunque  tribunale,  acciocché  ei  potesse 
di  presente  e ricevere  l'in formazione  de'  fatti  e dar 
provvisione  a'  torli;  dinunziando  che  si  comince- 
rebbe  il  dì  27  all'ora  decimanona:  secondo  che  av- 
venne, con  essere  ascoltate  dal  papa  quaran'acinque 
persone.  Ma  una  tale  istituzione,  come  faticosa  al 
principe,  introdotta  da  lui  per  estrinseci  rispetti  , 
dispiacevole  a' nipoti  e formidabile  a’ ministri  , fu 
per  etfetto  un  vistoso  modello  a mostra , non  un 
fondato  edificio  a durabilità.  Più  stabilmente  fu  5 
ordinata  dal  pontefice  in  quel  medesimo  concistoro 
la  festa  da  celebrarsi  per  tutto  il  cristianesimo  con 

(i)  Atti  concistoriali. 
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iK^ampie  indulgenze  della  cattedra  di  S.  Pietro  in 
Roma  a’i8  di  gennaio,  primo  giorno  della  sua  resi- 
denza nella  chiesa  romana,  dichiarando  che  il  faceva 
a confusione  ifegli  eretici  , i quali  negano  che 
S.  Pietro  sia  pur  mai  stato  in  quella  città.  E ciò  egli 
confermò  l’anno  appresso  per  bolla  statuita  pari- 
niente  (1  ) in  concistoro,  introdottovi  prima  Guglielmo 
Sirleto,  allora  protonotario  apostolico  , il  quale  vi 
lesse  un  discorso  dove  si  provava  con  autorevoli 
testimonianze  e che  S.  Pietro  avea  soggiornato  in 
Roma  e eh’  erasi  quivi  da  lui  sofferto  il  martirio. 
Piè  indugiò  anche  il  papa  a rallegrare  il  nuovo 
ospite  e la  corte  con  una  promozione  di  cardi- 
6 nali  (z).  Furono  i promossi:  Taddeo  Gaddi  fioren- 
tino , arcivescovo  di  Cosenza  e adoperato  dal  pon- 
tefice allora  in  principali  governi;  Antonio  Trivul- 
zio  milanese,  vescovo  di  Tolonee  nunzio  in  Vinezia; 
Virgilio  Rosario  spoletino,  vescovo  (Fischia  e vicario 
di  Roma,  che  per  integrità  e per  senno  fu  eserci- 
tato dipoi  nelle  cure  di  maggior  gelosia  «piando  il 
pontefice  discacciò  i nipoti;  Lorenzo  Strozzi  vescovo 
di  Beziers,  a cui,  oltre  alla  virtù  dell’animo  e alla 
rousanguinità  con  la  reiua  di  Francia  , giovò  la 
fratellanza  di  Piero  e l’amicizia  intima  col  duca  di 
Guisa,  i quali  erano  allor  le  due  braccia  del  pon- 
tefice; fra  Michele  Ghislieri  domenicano,  alessan- 
drino di  patria,  vescovo  di  Kepi  e generai  cqmmes- 
sario  del  santo  ufficio,  che  poi  col  nome  di  Pio  V 
fu  glorioso  pontefice  e gratissimq  verso  la  memoria 
di  Paolo;  Gio.  Bertrando,  eletto  già  di  Còminges  e 
guardasigilli  di  Francia,  venerabile  per  sapere,  per 
costume  e benemerito  per  zelo  verso  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  il  quale  fu  creato  il  medesimo 
anno  arcivescovo  di  Sens;  fra  Clemente  Bolera  da 


(1)  A’  14  di  gennaio  i558,  come  negli  atti  conci- 
storiali. 

(a)  A’i5  di  marzo  1 557,  come  negli  atti  concistoriali- 
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Moneglia  nella  Liguria  , generai  de'  conventuali  ejSSf 
solenne  teologo;  Al tonso  Caraffa  napoletano,  fìgliuol 
del  marchese  di  Moutebello  nipote  del  papa;  Vilel- 
lozzo  Vitelli  da  città  di  Castello,  eletto  vescovo  della 
sua  patria  r cherico  di  camera  , che  poi  cardinale 
amministrò  i più  nobili  magistrati  e i più  alti  af- 
fari della  sedia  apostolica;  Giambatista  Consiglieri 
presidente  della  camera  apostolica,  fratello  di  Paolo 
maestro  di  camera  del  papa.  Non  mancò  già  chi  n; 
notasse  Paolo  IV  che,  mentre  professava1  tanta  seve- 
rità ecclesiastica  e mentre  gli  con  venia  più- che  mai 
armarsi  di  venerazione  , discendesse  a-  così  gran 
tenerezza  verso  la  sua  famiglia  di  crear  sì  tosto  un 
terzo  Cardinal  Caraffa  che  non  compieva  ancora- 
l’anno  decimottavo  e di  dargli  fra  pochi  (i)  dì  per 
quel  tempo  in  amministrazione  e per  quando  giu-* 
gnesse  all'  anno  ventesimosettimo  e divenisse  Car- 
dinal prete  in  titolo  1’  arcivescovado  di  Napoli  , 
quantunque  il  benefìcio  cadesse  in  giovare  d’ottima- 
indole,  il  quale  nel  discacciamento  degli  altri  nipoti1 
roeritò  di  rimanere  in  palazzo  alla  cura  del- governo 
e che  nel*  rigore  deb  pontificato'  seguente,  quando 
fu  condannato  di  grave  multa,  ebbe  sovvenimento- 
di  pecunia  dal- collegio  e di  compassione  dal  po- 
polo, come  innocente.  Ma  , comunque  sopra  ciò 
debbasi  giudicare,  certamente  nel  resto  di  quella- 

firomozione  seppe  conservarsi  il  pontefice  la  sua< 
aude  di  non  compartir  tanl*  onore  se  non  a chi 
rilucesse  di  pregi  ragguardevoli  e potesse  riceverlo 
con  servigio  della  Chiesa:  talmente  che  le  instanze 
strettissime  deb  re  Arrigo,  di  cui  era  pur  sì  cre- 
sciuto in  que’giornie  il  bisogno  e il  merito  appresso 
di  lui,  non  poterono  impetrarne  più  d’un  cappello, 
e questo  dopo  esquisita  esaminaziooe  intorno  alla 
virtù  del  raccomandato.  Sì  ohe  l’ambasciador  Nava- 
gero,  che  in  quel  tempo  risedeva  in  Roma, ammirando 

(t)  A*<)  d’aprile  i557,  fra  gli  atti  concistoriali.- 
Fallavicino.  Storia  , tee.  voi . JJl . 27, 
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5571’animo  del  papa  in  negare  certa  dispensazione  al 
contestagli  Memor  asi  (i)  la  quale  molti  teologi 
approvavan  per  lecita  e mentre  gli  ufficj  del  peti- 
tore  potentissimo  col  re  Arrigo  gli  erauo  più  che 
mai  necessarj,  e non  meno  in  resistere  alle  pre- 
ghiere del  medesimo  re  per  cardinalati,  non  si  tenne 
di  scrivere  che  nè  pur  uno  il  pontefice  ne  avea 

8 dispensato  a sua  richiesta.  Ma,  ciò  che  più  fe'com- 
parirc  quel  troppo  affetto  umano  e carnale  in  dare 
al  giovanetto  suo  pronipote  la  sublime  chiesa  di 
Napoli  fu  che  Paolo  gliene  diè  nel  medesimo  con- 
cistoro nel  quale  operò  un’altr’  azione  a cui  sareb- 
besi  richieduta  in  lui  una  maestà  che  il  facesse 
riverire  come  tutto  sopraumano  e lutto  spirito  (a). 
Ella  fu  che  il  pontefice  rivocò  il  legato  Polo  e 
tutti  gli  altri  nunzj  e rappresenlatori  della  sedia 
apostolica  ne’paesi  di  Carlo  Vedi  Filippo  li,  come 
di  nemici;  facendo  segno  con  ciò  di  voler  proce- 
dere contro  que’due  monarchi  sì  graudi  nel  cristia- 
nesimo alle  censure  e alla  ptivazion  de’regni.  E in 
conformità  di  questo  il  prossimo  giovedì  santo  nella 
bolla  consueta,  che  da  tal  giorno  della  sua  pubbli- 
cazione s’intitola  in  coena  Domini  , furono  special- 
mente  scomunicati  dal  papa  gli  occupatori  delle 
sue  terre  della  campagna  e della  marittima,  quan - 
tunque  eminenti  per  dignità,  eziandio  imperiale  , e 
tulli  i consigliatori , fautori  e aderenti . E nella 
messa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò  la  solita 
preghiera  per  l’imperadore. 

9 Aveva  già  il  papa  deputati  i giudici  nella  causa 
centra  Carlo  e Filippo  introdotta  nel  concistoro  dal 


(1)  Negli  atti  concistoriali  una  conferenza  di  teologi 
fitta  in  una  congregazione  concistoriale  a’aa  di  marzo 
1557.  E una  lettera  scritta  dal  card.  Caraffa  al  nunzio 
in  Francia,  tra  le  scritture  de’  sigg.  Borghesi. 

(a)  A’9  d'aprile  1567,  come  negli  atti  concistoriali* 
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fiscale  (i),  scegliendoli  da  varie  classi:  fra  i cardi- 1 55^ 
nali  il  Rebiba,  fra  gli  arcivescovi  Annibai  Bozzuti 
napoletano,  arcivescovo  d’Avignone,  onorato  (i)  poi 
della  porpora  dal  successore,  fra  i semplici  vescovi 
Giovanni  Beroaldo  vescovo  di  Telesia  ; fra*  proto- 
nolarj  Guglielmo  Sirlelo  calavrese,  che  fu  poi  ri- 
guardevole cardinale  ; quasi  tutti  vassalli  del  re 
Filippo.  Aveva  loro  aggiunti  con  titolo  di  consul* 
tore  e di  comtnessario  Bartolomeo  Camerario  da 
Benevento;  due  segretarj , il  Fioribcllo  e il  Massa* 
rello;  e finalmente  il  Pallantieri  come  fiscale.  Ciò 
nondimeno  allora  s’era  creduto  fatto  non  tanto  per 
line  d’adoperare  quanto  d’apparire,  dando  a vedere 
a’  Francesi  una  determinata  volontà  del  pontefice 
centra  la  monarchia  spago  noia  , per  trarli  dalle 
pastoie  deU’ambiguità  e dal  sospetto  che,  se  corre- 
vano, dovcsser  poi  sentirsi  arrestati  dal  papa  nel 
mezzo  della  carriera  con  una  iruprovisa  concordia. 

Ma  le  susseguenti  opere  dianzi  narrate  manifesta- 
rono che  il  papa  non  simulava. 

E veramente  gli  Spagnuoli,  col  titolo  di  non  dover  io 
sopportare  che  il  denaro  de’  loro  stati  andasse  in 
luogo  dove  il  suo  uso  fosse  pagar  le  milizie  contra 
i loro  stati  e di  non  si  poter  eglinoconfidare  sopra 
veruna  sorte  di  cause  in  un  giudice,  benché  per 
altro  legittimo,  nemico,  eran  trascorsi  in  così  gravi 
pregiudirj  della  iurisdizione  ecclesiastica  che  solo 
uopo  molti  anni,  eziandio  in  tempo  del  pontefice 
successore  , tuttoché  loro  amorevole  , e non  senza 
immensa  fatica  furono  risarciti  : dando  ciò  ad  inten- 
der quanto  le  guerre  tra  il  papa  e i principi  fedeli, 
quantunque  religiosissimi  , sieno  dannose  alla  reli- 
gione ; il  cui  fondamento  è che  Cristo  si  riconosca 
nel  suo  vicario:  perciocché  l’animo  umano,  immerso 
nella  materia  e ne’ sensi  , mal  distingue  io  uno 


(i)  A* ia  di  febbraio  i55n, 
(a)  A* i3  di  marzo  i555. 
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l557Stesso  individuo  la  persona  rappresenlante  dalla  rap- 
presentata,  sì  che  sappia  ad  un  tempo  voler  contra- 
stare all’  una  e sottostare  all’altra. 

Il  Conoscendo  il  pontelìce  di  qual  momento  fosse 
nelle  contese  d’ Italia  con  gii  Spaguuoli  1’  amicizia 
del  duca  Cosimo,  s’ingegnò  di  farne  acquisto  o in 
verità  o,  dove  ciò  non  potesse  , in  opinione  , la 
quale  è gran  capitale  non  meno  de’  guerreggianti 
che  de’mercalauti.  E perciò  mosse  trattato  di  spon- 
salizio  fra  lui  ed  una  tìgliuola  del  re  Arrigo,  man- 
dando a tal  opera  Francesco  Villa  in  Francia:  dove 
trovossi  il  re  così  ben  disposto  che  inviò  al  ponte- 
fice l’arcivescovo  di. Vienna  a fine  di  proseguire  il 
negozio;  il  qual  divolgossi  in  Roma  artificiosamente 
per  fatto.  Ma  il  duca,  rivolgendo  in  costrutto  suo 
quest’arte  con  nuov’  arte,  mandò  Giambalista  Ri- 
casoli  vescovo  di  Cortona  a ringraziarne  il  papa  e 
insieme  a fargli  sentire  che  sì  com’egli  avria  ricevuto 
a supremo  onore  l’acquistar  per  suocero  un  sì  gran 
Te,  così  il  disunirsi  dalla  Maestà  Cattolica  era  deli- 
berazione che  richiedeva  d’esser  maturata  con  molti 
giorni  e molti  pensieri  : e ira  tanto  lasciò  che  il 
romore  ne  pervenisse  al  re  Filippo.  Il  quale,  inten- 
dendo il  bisogno  di  mantenersi  i’affczion  di  quel 
principe  e sospinto  da’ conforti  del  duca  d’  Alba  , 
determinò  d’allacciarlosi  con  investirlo  di  Siena.  E 
pertanto  1’  inimicizia  del  papa  con  gli  Spagnuoli 
tolse  ben  loro  Piaceuza  e Siena,  ma  in  profitto  non 
Suo,  anzi  de’ suoi  contrarj. 

12  Non  iralasciavasi  fra  il  maneggio  de’negozj  quello 
deU'armi:  onde  su  la  metà  d’aprile  sì  partì  di  Roma 
il  duca  di  Guisa;  e fu  giudicato  che  la  più  agevole 
impresa  contra  il  regno  di  Napoli  sarebbe  per  la 
parte  d’Abruzzi  confinante  con  Ascoli  e con  la  Marca. 
Ma  T indugio  de’ Francesi  aveva  permesso  al  viceré 
si  d’avvalorar  le  sue  terre,  massimamente  Civitella, 
forte  per  sito  e posta  iu  quella  frontiera,  si  d’am- 
massare un  esercito  di  ventiquattromila  soldati;  col 
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quale  mosse  da  INn poli  quando  il  duca  di  Guisai 
da  Roma.  Quesli  con  infelice  consiglio  si  pose  ad 
oste  d’  intorno  a Ci  vitella:  ma  tentatavi  la  forza  in- 
damo  per  la  virili  del  conte  di  Santafiora  e di  Carlo 
Loffredi,  i quali  ne  stavano  a guardia  , due  giorni 
dopo  l’assalto,  cioè  il  i5  di  maggio,  fu  costretto  a 
ritirarsene  dal  sopravvegnente  rampo  nemico  ; il 
die  avvenne  Ire  settimane  dapoi  die  vi  s’era  atten- 
dato. Ed  essendo  occorse  , com’  è solito  fra  i capi 
nelle  imprese  mal  fortunate,  gravi  discordie  fra  lui 
e il  marchese  di  Montebello  (i),  intollerabile  nel- 
l'iracondia e liberissimo  cosi  nel  biasimar  questa 
guerra  come  nel  professarsi  devoto  al  principe  suo 
naturale  contro  a cui  si  guerreggiava,  dichiarò  di 
voler  ritornare  in  Francia;  maggiormente  perchè  il 
duca  di  Ferrara,  minaccialo  nel  suo,  avea  non  solo 
richiamato  il  figliuolo,  ma  pregato  lui  di  soccorso. 
Alle  quali  ragioni  aggiugneva  egli  essergli  noto  che 
il  pontefice  trattasse  occultamente  concordia  con  gli 
Spagnuoli.  Il  che  gli  avea  rivelato  il  duca  di  Som- 
ma (i),  nemicissimo  di  quella  nazione  e consapevole 
di  qualche  proposta  fattane  per  inslanza  del  re 
Filippo  dal  nunzio  Fanturcio  al  Cardinal  Caraffa  ; 
al  quale  cercava  il  nunzio  di  persuadere  che  allora 

fioteva  onorevolmente  pacificarsi  mentre  stava  eoa 
a spada  in  mano,  e 1’  avversario  nel  richiedeva. 
Onde  per  ciò  seguì  nimistà  fra  il  duca  di  Somma 
e fra  il  cardinale  : convenendo,  a fin  di  scaldare  e 
sicurare  i Francesi  , mandare  ad  Enrico  insieme 
con  Piero  Strozzi  un  figliuolo  del  duca  di  Paliano; 
lo  Strozzi  per  intercessor  di  sovvenimenlo  , il  gio- 
vanetto per  istatico  di  perseveranza.  E (5)  ciò  fu 


(i)  Tutto  sta  nella  relazione  del  Navagero. 

(a)  Appare  da  una  lettera  del  card.  Caraffa  al  Bran- 
caccio nunzio  in  Francia,  segnata  il  di  18  di  marzo 
1 557  tra  le  scritture  de*  signori  Borghesi. 

(3)  Lettera  del  card.  Farnese  all’  Ardinghello  suo 
ministro  a Brussellcs,  da  Parma  di  luglio  i557> 
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l557Slimato  da  Paulo  il  men  duro  e il  meu  pericoloso 
legame  fra  ricercati  da’  Francesi;  perocché  l’età  del 
fanciullo  parea  che  gli  fosse  un’arma  ri  tira  d’  onesto 
contra  ogni  offesa  : e negandosi  ciò  , chiedevano 
essi  per  sicurtà  Perugia,  Aucona  e Civitavecchia  , 
oltre  ad  una  promozione  a lor  grado  ; tanto  grave 
Soma  è l’aiuto  del  più  polente. 
l3  Divolgalisi  iti  Roma  e l’assedio  sciolto  di  Ci  vite]  la 
e la  destinala  partenza  rie*  Francesi  dallo  Stato  Ec- 
clesiastico , risorsero  gl*  intermessi  tremori.  E ciò 
che  pareva  rimedio  riusciva  a più  molestia  che  il 
male.  Imperocché  aspettandosi  per  custodia  tremila 
Svizzeri  , il  pontefice,  a fin  di  pagarli,  impose  il 
giorno  18  di  maggio  una  gravezza  universale  nei 
suoi  dominj  d’uno  per  cento  in  rispetto  al  valore 
de’ beni  stabili;  peso  che  fu  insoffribile  e dipoi  nel- 
l’esecuzione alle  forze  ed  allora  nella  imposizione 
agli  animi  de’  vassalli.  E perchè  le  discordie  fra  il 
duca  di  Guisa  e il  marchese  di  Moutebello  avevano 
costretto  di  richiamare  il  marchese  e di  mandar 
Colà  il  duca  di  Paliano,  si  procedeva  sì  freddamente 
neH’arnministrazior)  dell’ armi  ecclesiastiche  intorno 
a Roma  che  si  corruppe  con  riudugio  la  comodità 
offerta  dalla  lontananza  dell’esercito  nemico  ali’in- 
tera  ricuperazione  delle  terre  perdute.  Poiché  i sol- 
dati del  papa,  mossi  all’opera  assai  tardi  , conse- 
guirono pochi  acquisti  e ricevettero  molte  percosse 
da  Marcantonio  Colonna  , intento  con  incredibil 
Valore  ed  industria  ora  alia  difesa  , ora  alla  con- 
quista del  suo.  ]j  duca  di  Guisa  dimorò  in  parte 
su  l’Ascolano,  in  parte  a Macerata  , inviati  soccorsi 
al  duca  di  Ferrara  e aspettando  le  ordinazioni 
reali.  Paolo,  veg>*endo  il  popolo  stanco  , pauroso, 
tumultuante  e crucciato  contra  la  sua  inquietudine, 
la  quale  avesse  partorito  loro'  tante  sciagure  e fosse 
gravida  di  maggiori,  volle  mo.strar  nuovo  desiderio 
di  pace;  al  qu  «le  forse  inchinavano  veramente  il 
Suo  animo  gl*  inforiunj  e i rischi  presenti*  Adunque 
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nel  concistoro  de’ i4  di  giugno  (1)  fece  un*  vivai557 
espressione  di  questo  suo  pacifico  affetto  e pregò 
i cardinali  a promuovei  lo  col  consiglio  e con  l’opera. 

Nè  (i)  il  re  Filippo  nndriva  coulrarj  sensi  , otti- 
mamente iiitei  dcudo  che  al  piìi  possente  non  meno 
che  al  più  debole  è acconcia  la  pace  ; perocché  se 

Juesti  più  soggiace  a perdere,  quegli  soggiace  a per- 
er.  più,  e l’invidia  e la  gelosia  mettono  a lega  col 
Suo  avversario  chiunque  per  altro  è nel  mezzo. 
Pertanto  avea  fatto  significare  a’ Farnesi,  già  ricon- 
ciliali seco  e non  ancora  nimicati  con  l'altra  parte, 
che  gli  sarebbe  in  grado  s’esr.i  imprendessero  quel 
trattato.  Il  che  posero  in  effetto  il  duca  Ottavio  e 
il  Cardinal  Alessandro,  dimoranti  allora  io  Parma, 
mediante  il  Cardinal  di  S.  Angelo  lor  fratello  ri- 
maso  in  Poma.  E trovarono  ne’Caraffi  gran  segni 
di  pronta  disposizione,  scusando  essi  gli  apparecchi 
militari  che  faceano  in  quel  tempo  e la  mession 
del  fanciullo  in  balia  del  re  Arrigo  con  la  neces- 
sità, per  non  rimaner  disarmati  ed  abbandonali  fin 
che  il  duca  d’Alba  teneva  conira  di  loro  ignuda 
la  spada.  Onde  fu  riscritto  al  re  che  mandasse 

Iiodestà  sufficiente  a chi  gli  piaceva.  Ma  videsi  che 
e sublimi  speranze  del  Cardinal  Caraffa  poco  avena 
dimesse  le  cime  per  gli  avversi  turbini  della  guerra: 
Sentendosi  che  aspirava  nella  concordia  all’acquisto 
di  Siena  ed  a dare  sposa  di  sua  famiglia  al  prin- 
cipe Alessandro  Farnese. 

Nel  premostralo  concistoro  il  pontefice  fece  un’al-  i4 
tra  deliberazione  con  la  quale  s’  avvisò  di  provve- 
dere all’  indennità  dell’Inghilterra  e di  soddisfare 
alle  petizioni  di  quella  reina.  Era  pervenuta  a no- 
tizia di  lei  la  rivocazione  del  Cardinal  Polo  dalla 


(i)  Tutto  è negli  atti  concistoriali  a’  di  giugno 

*557. 

(a)  Appare  dall’altegata  lettera  del  Cardinal  Faracsb 
alPArdinghello  suo  ministro  in  Brusselles. 
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i557lega7Ìdhe:  del  che  forte  s’era  commossa,  non  essendo 
ancora  si  ben  rifiorita  la  religion  cattolica  in  quei 
paesi  che,  rimanendo  privi  d’un  esquisito  cultore  , 
non  potessero  di  leggieri  rinsalvaticnrre,  Onde,  im- 
peditane la  contezza  al  cardinale  (i)  per  tenerlo  in 
buona  fede  , pregò  instantemente  il  papa  che  le 
discordie  tra  Sua  Santità  e il  marito  noi  traessero 
in  opera  di  tanto  danno  alla  salute  di  que*  popoli 
c alla  venerazione  delle  sue  medesime  chiavi  in 
que’  regni.  Giunsero  al  pontefice  questi  uffici  quando 
appunto  era  rifratto  alquanto  il  suo  impeto  da’suc- 
cessi  mal  fortunati:  si  che  più  agevolmente  piesossi 
a contentar  la  reina;  ma  non  già  confermando  il 
Polo,  essendogli  nati  conlra  di  lui  sospetti  , quan- 
tunque falsi,  in  materia  di  fede,  quasi  egli  covasse 
nell  animo  qualche  dottrina  poco  sincera.  E per 
simili  imputazioni  aveva  egli  serrato  dianzi  in 
castello  il  Cardinal  Morone  , contro  a cui  erano 
^venute  accuse  fin  quando  il  papa  in  grado  di  car- 
dinale interveniva  alla  congregazione  del  santo  uf- 
ficio. Onde,  sì  come  ardente  nel  zelo  e credulo  alle 
suspicioni,  da  queir  ora  avea  dimostrati  acerbi  sensi 
verso  di  fui:  il  quale,  benché  di  ciò  consapevole  , 
nientemeno,  o a fin  di  placarlo  o affidato  dall*  in- 
nocenza, s'adoperò  caldamente  per  Tesaltaz'one  di 
Paolo:  e in  quel  tempo  gli  furono  preniinziate  dal 
Lottino  conclavista  del  Cardinal  Santafiora  le  sue 
sventure;  le  quali,  se  noi  bruciarono,  adugghiarono 
forse  in  tal  modo  i fiori  de*  suoi  meriti  che  non 
potesse  mai  spuntarne  il  maggior  de'frutli.  Or  con 
lui  voleva  il  pontefice  rincontrare  il  Polo  e proce- 
der nella  causa  contro  ad  amen  due  in  un  tempo. 

«5  Adunque,  per  ottenere  questo  suo  fine  e ad  un'ora 
compiacer  la  reina,  pigliò  spedientc  di  crear  quel 


(i)  Ciò  che  segue  in  questo  capitolo  si  legge  nella 
rita  manuscritta  del  Polo,  composta  da  Lodovico  Bec- 
catelli suo  familiare,  poi  arcivescovo  di  Ragugi. 
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dì  cardinale  e congiuntamente  legato  nell’Inghilterra  155? 
un  uomo  a lei  grato,  come  quello  ch’era  governator 
della  sua  coscienza.  Fu  questi  fra  Guglielmo  Peto 
minore  osservante  ; >1  quale  uelle  prime  insanie 
d’ Arrigo  Vili  non  aveva  temuto  di  pronunziare 
dal  pergamo  con  apostolica  libertà  che  Caterina 
era  veramente  sua  moglie;  onde,  per  sì  bella  colpa 
esiliato,  avea  fatto  soggiorno  in  Italia  lungamente 
col  Polo;  indi,  rivoltosi  il  tenor  delle  cose  nell'In- 
ghilterra, era  colà  ritornato  e la  reina  l’aveva  scelto 
ad  ascoltar  le  sue  confessioni.  Nell’ornarlo  d’amen- 
due  le  dignità  disse  il  pontefice  che  , si  per  sua 
immediata  notizia,  sì  per  altrui  relazioni,  ii  cono- 
9cea  di  tal  probità,  di  tal  prudenza  e di  tal  dot- 
trina che  fosse  degno  dell’onore  e pari  all’  uflìcio. 

Non  convenire  che  il  Polo,  espressamente  già  rivo- 
cato  e necessario  in  Roma  per  gravissime  cagioni  , 
fosse  riconfermato.  Ma,  per  essere  il  Peto  d’età 
decrepita  e di  lignaggio  ordinario,  stimò  la  reina 
troppo  disavvantaggioso  all’Inghilterra  quel  cambio. 

Sì  cne  ripregò  il  pontefice  per  la  confermazione 
del  Polo;  le  cause  contra  lui  non  poter  esser  fon- 
date in  azioni  precedenti  la  sua  venuta  in  quei 
reame,  da  che  la  Santità  Sua  dopo  cip  1’  avea  con 
si  egregie  laudi  promosso  alla  chiesa  di  Canturberl: 
per  fatti  susseguenti  meglio  potersi  commetter  la 
cognizione  al  consiglio  ecclesiastico  deila  reiua , la 

3uale  antiporrebbe  a tutti  gli  altri  rispetti  quello 
ella  giustizia;  ma  prima  die  la  colpa  di  lui  fosse 
chiara,  non  doversi  condannar  tutto  il  regno  , anzi 
la  religione  stessa,  al  gastigo,  con  la  privazione  di 
sì  necessario  operatore  per  sostentarla.  Benché  la  16 
reina  ritenesse  i brevi  del  papa  inviati  al  Polo  ed 
ai  Peto  e cercasse  d’occultare  il  fatto  , ne  trapassò 
nondimeno  all’  orecchie  del  Polo  qualche  bisbiglio. 
Onde  subito  depose  J’ insegne  della  legazione  e 
mandò  al  pontefice  Nicola  Ormanelti suo  datario 
e in  altra  età  vescovo  di  Padova  e nunzio  in  Ispagna, 
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lDD^per  offerirgli  ogni  più  ossequiosa  ubbidienza.  II 
papa,  mitigato  per  questa  sommessione  e vólto  in 
quel  tempo  a riconciliarsi  col  re  Filippo  , si  con- 
lenlò  di  soprassedere  fin  a tanto  che  il  Cardinal 
Caraffa,  destinato  da  lui  per  legato  ad  esso  re,  ne 
trattasse  presenzialmente.  Sì  che  il  Polo  continuò 
non  col  nome  e coll’  esteriore  apparenza  , ma  con 
la  vera  stima  e soprantendenza  di  legato  sin  alla 
morte,  che  poco  stante  rilerirassi. 

*7  . qu®sto  mezzo  avvicinandosi  la  festa  de’  prin- 
cipi degli  apostoli,  nella  quale  dee  pagarsi  al  pon- 
tefice il  censo  per  lo  reame  di  Napoli,  mandò  il 
viceré  ad  offerire,  mediante  il  cardinale  di  Compo- 
steli suo  zio,  che  avrebbe  soddisfatto  al  debito 
quando  Sua  Santità  il  volesse  accettare.  Si  tenne 
perciò  una  generale  adunanza  de’ cardinali  (i)  : e 
consigliando  alcuni  che  s’accettasse  con  protesto  e 
senza  pregiudicio  dell’  incorsa  caduta  dal  feudo  , 
parve  ridiculoso  agli  altri  che  in  verun  modo  fosse 
riconosciuto  per  feudatario  chi  attualmente  occu- 
pava le  terre  del  suo  sovrano  e contro  al  quale  il 
sovrano  guerreggiava  come  contro  a ribello.  Niun 
pregiudicio  apparire  nel  rifiutare  il  tributo  , anzi 
maggiore  e dignità  e sicurtà.  E così  fu  adoperato  ; 
ma  indi,  seguita  la  pace  , il  censo  si  ricevette  con 
le  opportune  cautele  (a). 

m^OCO  ^'P0'  giunsero  a Roma  i tremila  Svizzeri  : 
Ciò  fu  a’ao  di  luglio.  Nè  il  papa  si  tenne  da  veruna 
possibil  signific  izione  o d’onore  o d’ amore  per 
disporli  a servirlo  con  affezione  d’amici  e non  con 
trascuraggme  di  mercenarj.  E perchè  Marcantonio 
Colonna  dopo  altri  danneggiamenti  avea  predate 
e ricolte  d’intorno  a Paliano,  riducendo  la  terra 
in  estrema  angustia  e penuria,  tutto  volonteroso  dì 
ricuperarla  nou  solo  per  util  suo  ma  per  detrimento 


(0  -Atti  concistoriali  a’ig  di  giugno  lòS’j» 

(a)  Gli  atti  concistoriali  a’a5  d’ottobre  1557. 
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degli  occupato!*!,  furono  subito  spinti  colà  gli  Sviz-i556 
zeri,  affinchè,  unitisi  col  resto  delle  milizie  papali, 
si  sforzassero  di  reprimere  la  baldanza  del  nemico 
e d’allargare  la  strettezza  degli  assediati.  Ma  l'opera 
riuscì  a tale  che  il  giorno  *27  di  quel  mese  venu- 
tosi a conflitto  , - benché  gli  Svizzeri  dimostrasser 
valore,  la  vittoria  fu  del  Colonna.  Il  quale  maneg- 
giando allora  la  spada  con  più  di  prodezza  che  di 
gloria  contra  la  Chiesa,  raffilava,  senza  saperlo,  per 
diviua  previdenza,  ad  esercitarla  in  maggior  teatro 
e in  maggior  dignità  per  la  Chiesa  , con  rinovare 
l'allegrezza  degli  antichi  trionfi  in  quella  Roma  la  quale 
temeva  allora  ch’egli  vi  rinovasse  l'angoscia  de*  mo- 
derni saccheggia  menti.  Fece  respirare  i Romani  dal  19 
terrore  li  venuta  del  duca  di  Guisa!  il  quale  col 
ritorno  di  Pietro  Strozzi  avea  ricevuta  commessione 
dal  re  d’assistere  a tutela  del  pipa, -a  cui  si  pro- 
mettevano con  prestezza  nuovi  e poderosi  soccorsi. 
Oude  egli  si  partì  dalla  Marca  e,  per  far  antimuro 
a Roma,  andò  roH’esercilo  a Tivoli.  E il  duca  d’Alba 
scambievolmente,  per  sovvenire  al  Colonna,  passò 
col  suo  campo  a Sora. 

In  sì  fatto  stato  di  cose  il  giorno  ^5  d'  agosto  20 
arrivò  a Roma  novella  tale  che  finì  d’abbattere  le 
speranze,  ma  non  potè  abbassare  l'altezza  d'animo 
o,  come  altri  dicevano,  l'alterezza  del  papa.  La  no- 
vella fu  che,  essendosi  combattuto  fra  gli  Spagnuolt 
c i Francesi  presso  a S.  Quintino  luogo  della  Pic- 
cardia,  aveano  i Francesi  ricevuta  un'orrenda  scon- 
fitta : onde  il  re  per  mera  necessità  richiamava  il 
duca  di  Guisa  con  l'esercito  alla  sua  propria  difesa 
e lasciava  libero  il  papa  di  cmicordare  come  volesse. 
Ebbe  questo  lietissimo  annunzio  il  viceré  dalla  parte 
degli  stati  nemici.  Imperocché,  permettente  il  ponte- 
fice, gliel  mandò  il  cardir.al  di  Santafìora  con  la  voce 
d’Alessandro  Placidi  suo  segretario;  e quasi  mancia 
domaudògh  la  pare,  offerendogli  le  medesime  con- 
dizioni le  quali  gli  erano  state  offerte  il  settembre 


4^8  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

£>58passato  quando  egli  altresì  era  in  fortuna  di  gran 
vantaggio.  Ma  il  viceré,  alleroso  per  latita  prospe- 
rità, Je  rifiutò  con  disprezzo  e sdegno  e con  lamen- 
tarsi del  cardinale  che,  professandosi  amorevole  del 
re,  nel  consigliasse.  Anzi  dichiarò  di  non  volersi 

Pacificare  se  Paolo  noti  con  lessava  pubblicamente 
error  suo  nell’essersi  collegato  co’ nemici  della  co- 
rona cattolica  e la  sua  ingiustizia  nell’  aver  mole- 
stati i dependenti  di  lei , e se  non  restituiva  loro 
Ogni  libertà,  ogni  onore  ed  ogni  danaro.  Il  ponte- 
fice per  contrario  affermava  d’esser  apparecchiato 
prima  alla  morte  che  a questo  scorno  «Iella  maestà 
pontificia. 

ai  Aveva  deliberato  il  viceré  d’accostarsi  tacitamente 
a Roma  e d’assallarla  , sì  sprovveduta  e spaurita 
come  era,  nell’  ora  del  buio  e del  sonno,  fidandosi 
di  sorprender!, i.  Ed  a questo  fine  subito  dopo  l’e- 
sclusione delle  proposte  le  si  avvicinò  con  l’esercito 
a mezzo  miglia,  premettendo  Ascanio  della  Cernia 
cd  altri  capitani  che  riconoscessero  più  da  vicino 
in  qual  termine  la  città  fosse.  Ma  , ricevendo  i 
rapporti  varj  e più  autorevoli  tali  che  dimostravano 
starsi  con  vigilanza  e con  apparecchio  , non  volle 
tentar  l’impresa. 

22  L’  una  delle  cagioni ' che  i>e  rimossero  il  duca 
d’  Alba  dicono  alcuni  che  fosse  la  pietà  di  uon 
rinovare  in  sé  l’infame  vittoria  d’trn  Borbone:  mag- 
giormente che,  avendo  egli  divisato  di  prender  bensì 
la  città  per  assicurarsi  del  papa  , ma  di  salvarla 
dal  sacco,  e promesse  però  due  paghe  a’soldati  eoa 
obbligarli  ad  astenersene  , intese  che  i Tedeschi 
aveano  determinato  d’antiporre  l’ulrle  della  preda 
all’  osservanza  della  parola  e del  divieto  ; onde  il 
duca  tanto  più  ebbe  orror  dell’  impresa.  L’  altra 
cagione  fu  ciré  egli  e saggiamente  e veramente  ri- 
putò il  consiglio  troppo  arrischiato  , sospettando 
«che  qualche  gagliardo  stuolo  di  difensori  , prestati: 
forse  anche  da’  vicini  eserciti  delio  Strozzi  e del 
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duca'  di  Guisa,  potesse  aspettarlo  in  sito  dlsaslrosoi557; 
e quivi  far  una  strage  de*  suoi  con  diminuirgli  la 
riputazione  e il  vantaggio.  Dissi  non  pur  saggia* 
mente;  ma  veramente:  poiché  sì  come  tutti  gli  am* 
basciadori  sona  insieme  spiatori,  il  Placidi,  ritornato 
dal  campo  del  viceré,  avea  riferito-  essersi  da  lui 
quivi  osservati  ale  urti  indizjdel  mentovata  propo- 
nimento. Onde,  quella  notte  elle  il  duca  avea  desti- 
nata ad  attentarne  l’effetto  e-che  fe’riconoscerc  dai 
suoi-  capitani  lo  stato  della  città  , fu  vero  che-gli 
riportarono  Ascanio  della  Cornia  ed*  altri  con  ìux 
che  si  scorgevano  segni  di  gelosia-  e d’apparecchio: 
perocché  perpetuamente  si  vegliò  e si  stette  in  armi 
con  militar  diligenza,  e il  Caraffa  tenne  sempre  fé 
guardie  pronte  e beu  ordinate  , discorrendo  egli  di 
continuo  a cavallo  per  la  città  fin  alla  luce.  Il  duca 
di  Gu  isa  ristette  in  Roma  ftn  al  giorno  de’  19  di 
settembre  , nel  quale  , cinque  di  dopo  l’accordo  , 
Ventrò  il  duca  d’Àlba  a'  riverire  il1  pontefice  ; e la 
sua  dimora  fu  di  non  lieve  profitto  nel  patteggiare, 
pertanto  il  papa,  intento  ad  una  concordia  che  gli  ^4; 
partorisse  quiete  e sicurtà  ma- senza  iattura  o diso- 
nore, si  rivolse  agli  ufftcj  della  repubblica  veneta; 
la  qual  egli  sapeva  quanto  e per  zelo  comune  e 
per  util  suo  proprio  bramasse  la  pace  e il  diritta 
nell’ Italia-,  sì  che  ninno  de* principi  con  la  potenza 
o spogliasse  l’altro  del  suo  o gli  togliesse  la  libertà 
di  comandare  nel  suo.  Ed  ebbe  quivi  per  islru— 
mento  il  Cardinal  Trivulzio,  poc’anzi  da  lui  creato, 
ma  non  ancora  di  là  partito.  E appunto  il  re  Fi- 
lippo altresì,  dubitando  che  per  la  moderna^  vittoria, 
di  S.  Quintino  gli  si  potessero  esser  commossi  con- 
tra  per  gelosia  i principi  indifferenti  con  aver  essa 
a lui  più  nemici  accresciuti  che  uccisi  , come  tra 
avvenuto  in  quella  di  Pavia  ed  in  altre  simiglia u ti; 
avea  spinto  a quel  senato  Francesco  di  Valenza 
cavalier  di  Malta  per  significargli  il: prospero  suc- 
cesso della  battaglia  ed  insieme  la  sua  moderata 
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55 7Ìntenzioae.  La  qual  era  , ch’egli  non  aspirava  ad 
ingrandimenti,  anzi  che  altura  più  che  mai'  si  offe- 
riva pronto  di  restituir  al  pontefice  le  terre  occu- 
pate ov’  egli  con  patti  ragionevoli  concorresse  a 
riporre  in  quiete  l’Italia.  Onde  la  repubblica  deli- 
berò d’  inviare  a questo  trattato  Francesco  Fru-p 
menti  (1)  un  de’ suoi  segretarii  Nè  con  minor  sol- 
lecitudine fu  mandato  a promuoverlo  Averardo  dei 
Medici  dal  duca  di  Firenze,  al  quale  troppo  montava 
il  poter  corroborare  col  tepor  della  pace  le  radici 
ancor  tenere  de’  suoi  principati.  A’couforli  d’ameu- 
duc  que’  ministri  si  dimostrava  inespugnabile  il 
viceré  ; a cui  parea  strano  che,  veggendosi  egli  in 
tal  maggioranza  di  forze  e di  fortuna  , dovesse  ac- 
cordarsi con  equaJità  di  condizioni,  rendendo  sterili 
d’ogni  frutto  le  couseguite  vittorie.  Ma  i mediatori 
gli  diedero  a vedere  che  il  nemico  allora  divien  più 
formidabile  quando  per  la  potenza  e per  la  durezza 
insieme  del  viucitore  divien  disperato.  Esser  noto 
l’animo  impetuoso  ed  infrangibile  di  Paolo.  Iu  qual 
turbazione  porrebbe  gli  stati  del  re  e 1’  Italia  se 
facesse  ciò  che  diceva,  ritirandosi  iu  luogo  sicuro 
c consegnando  alla  custodia  de’Fraucesi  e del  pre- 
sente duca  di  Guisa  Roma  e l’altre  città  del  domi- 
nio ecclesiastico?  Non  volersi  ciò  riputar  uon  futuro 
perchè  si  conoscesse  dannoso  al  papa:  non  sempre 
gli  uomini  operaie  con  la  prudenza;  spesso  con  la 
passione  ; e massimamente  io  sdegno  essere  una 
spezie  di  furore  che  rappresenta  per  ben  proprio 
eziandio  un  gran  detrimento  proprio  quando  è of- 
fende vole  all’  offendi  (ore.  Queste  ragioni,  ingagliar- 
dite dall’autorità  de’inczzani,  i quali,  se  ricevevano 
la  repulsa  , potevano  cambiarsi  in  diffidenti  e al 
fine  m avversarj,  trassero  il  duca  d’ Alba  a venire 
in  un  parlamento  col  Cardinal  Caraffa  a Cavi,  luogo 


(i)  Vita  njanuscritta  del  Cardinal  Cotnmendone  , di 
Antonio  Maria  Oraziani. 
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de’  Colonnesi  occupato  dal  duca.  Ivi  dunque  andòi557 
il  Caraffa  l’ottavo  giorno  di  settembre,  accompagnato 
da’cardinaii  di  Saniafiora  e Vitelli,  convenendo  che 
quello  spirilo  ammorzasse  la  damma  il  quale  ave* 
vaia  suscitala  e uudrita. 

L’osso  del  trattato  fu  la  causa  di  Marcantonio  a 5 
Colonna:  imperciocché  il  papa  stava  inesorabile  a 
comprender  o lui  o altri  de'  condannati  suoi  sud» 
diti  nella  pace,  e al  duca  pareva  ignominia  del  re 
cedere  in  tutto,  eziandio  dopo  la  vittoria,  alla  cagione 
principal  della  guerra.  Preceduto  lungo  litigio  , si 
dettarono  due  capitolazioni:  l’una  pubblica,  l’altra 
occulta;  amenduc  note  al  pontefice,  ma  la  seconda  (i) 
tanto  dissimulata  da  lui  che  nè  pur  volle  mostrar» 
sene  mai  consapevole  al  Cardinal  Vitelli.  Concor- 
darono dunque  il  Caraffa  e il  duca,  secondo  le 
amplissime  lor  facoltà  segnate  al  Cardinal  (2)  dal 
pontefice  lo  stesso  giorno  degli  8 di  settembre  e al 
duca  dal  re  il  26  di  luglio  nell’  anno  1 507.  £ i 
patii  furono  con  tanta  indennità  e della  riputazione 
e dell’  iiiteresse  del  papa  che  dal  tenore  di  essi 
poteva  egli  apparire  tutt’allro  che  perditore. 

La  contenenza  de’ capitoli  manifesti  fu  tale.  Che  26 
il  duca  farebbe  verso  il  pontefice  e la  sedia  apo- 
stolica quelle  sommessioni  in  segno  d'  umiltà  e 
d’ubbidienza  che  fossero  convenevoli  per  impetrar 
perdono  e grazia  da  Sua  Beatitudine  , e che  il  re 
mar.derebbele  uomo  speciale  a prestar  il  medesimo 
ufficio.  Che  il  papa,  si  come  padre  clementissimo  , 
riceverebbe  il  re  per  buou  figliuolo  suo  e della 
sedia  apostolica,  ammettendolo  alle  grazie  comuni 


(1)  Che  al  papa  fossero  note  amendue  si  cava,  oltre 
all’altre  menmrie,  da  alcune  lettere  del  duca  di  Paliano 
al  card.  Caraffa  in  quei  giorni,  tra  le  scritture  de’sigg. 
Panfìli. 

(2)  Sta  fra  le  scritture  de’sigg.  Borghesi,  come  anche 
le  capitolazioni  e pubbliche  e segrete. 
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>55yagli  altri  principi  cristiani.  Che  si  sciorrebbe  dall» 
lega  col  re  di  Francia  , promettendo  nel  futuro  di 
esser  padre  comune  ed  iudifferente.  Che  dalla  parte 
del  re  cattolico  gli  si  resti tuirehbono , diroccatone 
ogni  nuovo  fortiticamento,  le  terre  soggette  o imme- 
diatamente o mediatamente  alia  sedia  apostolica  e 
prese  fin  a quel  giorno,  e che  scambievolmente  dal- 
i’una  e dall’altra  banda  si  renderebbono  Partigliene^ 
Cbe  si  rimetterebhono  da  ameuduc  le  parti  tutte  le 
pene  o temporali  o spirituali  a tutte  le  persone  e 
comunità  o secolari  o ecclesiastiche  per  qualunque 
opera  commessa  per  occasione  di  questa  guerra  : 
dichiarando  che  pcrtultociò  nel  presente  capitolo  non 
ibsser  compresi  Marcantonio  Colonna  ed  Ascanio 
della  Coniia;  anzi  rimanessero  nella  contumacia  iu 

27  cui  stavano  ed  a libera  disposizione  del  papa.  Cbe 
Paliano  nello  stato  in  cui  era  si  consegnerebbe  a 
Giambernardiuo  Carbone,  confidente  d’ameudue  le 
parli,  il  quale  ad  ameudue  giurerebbe  fede  e osser- 
vanza di  quelle  convenzioni  ch'eransi  fermate  fra 
il  cardinale  e il  duca  per  servigio  de’ loro  principi 
e vi  terrebbe  una  giusta  gueruigione  a spese  comuni*. 

28  I predetti  capitoli  (ì)  furon  recati  prima  da  Mar- 
c’ Aulonio  Elio  vescovo  di  Pola  al.  pontefice,  che  ad 
instanza  del  Cardinal  Farnese  avealo  introdotto  nella 
segreteria  di  stato  fin  da’  primi  giorni  della  sua- 
creazione  (2):  e dopo  T approvamelo  del  pontefice 
furou  soscritli  ancora  come  da  testimoni  dal  car* 
dinal  di  Santafiora  c dal  vescovo  dell’  Aquila  , e 


(i)  Cbe  al  papa  fosse  nota  ancor  la  capitolazione 
segreta  si  prova  non  solo  dalle  memorie  che  alleghe- 
rannosi  dipoi,  ma  dal  sommario  dei  pn^esso-a  difesa 
de’CarafTì  , che  è appresso  l’autore  ed  in  cui  ciò  Ten- 
etesi aperto  ; il  quale  è poi  comprovato  dalia  sentenza 
solenne  di  Pio  V. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  al  cavalier  Tiburùo  ai 
17  di  giugno  i555- 
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rogati  dal  cancelliere  del  duca.  Ma  , olire  ad  essi  ,155^ 
fermaronsi  que’  segreti,  del  cui  tenore  il  papa  non 
volle  scoprirsi  a veruno  per  informato  e die  per* 
ciò  si  stabilirono  con  la  sola  presenza  e colla  sola 
soscrizion  del  Cardinal  Caraffa,  del  duca  e del  Sac- 
chetti segretario  del  cardinale.  E furo»  questi  capi- 
toli parimente  così  ben  condizionati  a preservar  da 
ogni  pregiudicio  e da  ogni  disonore  la  sedia  apo- 
stolica che  il  voler  negarne  la  notizia  in  Paolo 
come  inflessibile  a consentirvi  è un  offendere  alla 
stess’  ora  e il  vero  e il  papa,  quasi  trasgressore  di 
quello  strettissimo  debito  ondè  chi  sta  in  tal  grado 
è tenuto,  soto  pena  della  divina  indegnazione  e 
della  pubblica  vituperazione  , di  voler  la  paee  col» 
suo  gregge  ad  ogni  tollerabil  partilo.  La  somma  tu: 

Che  in  Paliauo  o si  mettesse  un  confidente  d’a* 
mendue  le  parti  o si  sfasciasse  ad  elezione  del  re  : 
che,  sfasciandosi,  non  si  potesse  inai  riforlificare  da 
chiunque  lo  possedesse  finche  il  re  non  avesse  data 
al  presente  duca  di  Paliano  ricompensazione  di  suo 
contentamento;  ih  che  non  s'indugiasse  oltre  al  tef- 
inine  di  sei  mesi.  E non  facendosi  ciò,  il  Carbone 
dovesse  consegnar  Paliano  cosi  sfasciato  al  predetto 
duca.  E quando  intorno  alla  ricompcDsazione  na- 
scesse discordia,  ella  si  rimettesse  alla  repubblica 
di  Viuezia.  Accettata  la  ricompeusazione  , il  duca 
dovesse  ceder  la  terra  a chi  volesse  il -re;  pur  che 
non  fosse  nemico  o del  papa  o della  sedia  aposto- 
lica, ove  prima  non  impetrasse  il  perdono.  Con  le  • 

auali  parole  venivasi  quinci  ad>escludere  la  persona 
i Marcantonio:  quivi  era-libero  al  re  di  far  aver 
Paliano  ad  altri  della  stessa  famiglia. 

Stabili  lo  ciò,  venne  in  Roma  il  duca  d’Alba  nel  aq; 
giorno  iq  di  settembre,  alle  due  ore  della  notte:  nè 
prima  giunse  che  si  conducesse  al  papa,  da  poiché 
la  stessa  mattina  ne  fu  partito  privatamente  il  duca 
di  Guisa,  il  quale  aveva  mandato  avanti  in  vasj 
drappelli  il  suo  esercito.  Adoperò  il  viceré  col. 
Pallavicino.  Storia  ecc.  voi.  Ili,  28 
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155^ pontefice  alla  presenza  di  venti  cardinali  le  più 
significanti  forme  d’umiltà  e di  soromessione  per 
nome  suo  e dei  suo  signore:  e il  dì  vegnente  si 
lenpe  concistoro  (i),  dove  il  segretario  Massarello 
lesée  i capitoli  pubblici  della  concordia  e riferì  le 
parole  dette  al  pontefice  dal  duca.  Quivi  fu  statuito 
di  celebrar  cappella  il  prossimo  giorno  dedicato  a 
S.  Matteo  apostolo,  offerendo  il  sacrificio  a Dio  in 
ringraziamento  , e di  promulgare  anche  perciò  un 
generai  giubileo,  e finalmente  di  mandar  due  legali 
a procacciar  la  pace  fra  le  corone;  il  Caraffa  ai  re 
Filippo,  il  che  insieme  valeva  per  vincolo  più  te- 
nace della  riconciliazione  fra  lui  e il  papa;  e al  re 
di  Francia  il  Trivulzio,  che  possedeva  in  quel  regno 
la  chiesa  di  Tolone.  Ottenne  (2)  il  duca  da  Paolo 
con  riverenti  ed  acconce  preghiere  la  liherazion  di 
varj  prigioni  eh’  erano  ritenuti  in  Castel  S.  Angelo, 
rimanendone  quivi  sol  cinque  : tre  ecclesiastici  ; 
questi  furono  il  Cardinal  Morone  e il  vescovo  della 
Cava  per  materie  d’  iuquisizioue,  e l’Osio  (3),  che, 
già  datario  assai  valevole  col  papa,  eragli  poi  caduto 
in  gravi  sospetti;  e due  principalissimi  cavalieri,  il 
conte  di  Piligliano  e Giulio  della  Rovere.  Tanto 
eziandio  fra’ bisogni  e i pericoli  della  guerra  , che 
suol  render  il  principe  suddito  de’ suoi  sudditi, 
erasi  mantenuta  intrepida  la  severità  di  Paolo,  non 
tenendosi  d’offendere  persone  potenti  per  grado , 
per  valore,  per  amicizie,  per  parentadi. 

3o  Le  commessioni  al  Trivulzio  si  riducevano  a due 
opere  (4):  ringraziare  Enrico  degli  ufiicj  prestati  al 
pontefice  ed  esortarlo  alla  pace.  Cominciavasi  da 


(1)  Atti  concistoriali  a’ao  di  settembre  155^. 

(a)  Lettera  del  card.  Dandino  al  card.  Capodiferro 
de*  »5  di  settembre 

(3)  Vita  di  Paolo  scritta  dal  Panvinio  e lettera  del 
card.  Farnese  al  cavalier  Tiburzio  de’a4  d'agosto  <55l* 

(4)  Tra  le  scritture  de’  sigg.  borghesi. 
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un  proemio  che  apparteneva  ad  amendue  i capi  *i557 
dicendo  che  il  papa  terrebbe  perpetua  memoria 
della  prontezza  espressa  dal  re  al  legato  Caraffa  di 
pacificarsi  a preghiera  e ad  arbitrio  di  Sua  Beali-  ' 
Indine:  e da  che  i malevoli  aveano  talmente  fatto 
alienar  dal  papa  l’animo  del  re  Filippo  che  s’era 
mosso  ad  assaltarlo , non  meno  grata  ricordanza 
esser  egli  per  conservare  de’ sussidj  ricevuti  da  Sua 
Maestà  Cristianissima.  Finalmente  che*  essendo  pia- 
ciuto a Dio  di  tranquillare  questo  tumulto , ritor- 
nava il  ponteiìce  ali  antiche  diligenze  per  la  pace 
tra  le  loro  corone.  Per  la  quale  usò  in  questo  caso 
que’  medesimi  stimoli  che  già  riferironsi  nel  recitar 
l’ instruzione  del  legato  Rebiha.  Non  ritenesse  da 
ciò  la  Maestà  Sua  il  dubbio  che  per  gli  ultimi  av- 
venimenti raccordo  non  dovesse  conchiudersi  con 
sua  dignità;  perciocché  questa  sarebbe  a cuore  al 
pontefice  a pari  della  sua  propria:  rendesse  questa 
gratitudine  a Dio  * che  l’avea  collocato  in  sì  alta 
fortuna  e fecondata  di  sì  fiorila  progenie  : desse 
questa  consolazione  alla  Chiesa*  di  cui  era  primoge- 
nito : e avesse  per  costante  che  niuna  vittoria  e 
niun  trionfo  gli  farebbe  conseguir  tanta  gloria  e 
tanto  aumento  di  beni  non  sol  celesti  ma  terrestri 
dal  premiatore  onnipotente*  che  dispensa  i princi- 
pati e comanda  alla  sorte.  * 

Al  Caraffa  si  commisero  cinque  negozj.  11  primo  3i 
la  pace  universale*  per  cui  s’offeriva  il  papa*  vinto 
il  peso  degli  anni*  di  spignersi  a INizza  o ad  altro 
luogo  di  soddisfazione  a’due  re  e ivi  trattarla  con  loro 
personalmente.  En’era  Paolo  avidissimo;  sperandone 
sommo  beneficio  alla  cristianità  sì  temporale  col  ri- 
poso sì  spirituale  col  concilio,  ed  a se  somma  gloria 
ed  altrettanta  benivolenza  del  re  Filippo  (i):  l’una  delle 
quali  vedeva  oscurata  e l’altra  inacerbita  per  moderni 


(i)  Lo  Sfondano  nell’  anno  i557  ed  altri  da  lui 
allegati. 
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l557accidenti.  Il  secondo  fu  la  rivocazione  dc’pregiudirj 
fatti  in  Ispagna  alla  giurisdizione  ecclesiastica.  Il 
terzo  la  venuta  del  Cardinal  Polo  , contro  al  quale 
s’era  formato  processo:  e parte  di  questo  fu  portata 
dal  Cardinal  Caraffa  per  mostrarla  al  re  ed  a’ suoi 
ministri  e farli  certi  che  proccdevasi  a ragione  , 
non  a passione,  come  dal  più  degli  uomini  si  cre- 
deva. Nè  qui  vuol  tacersi  come,  essendosi  dal  Polo 
dettata  (\)  un’ efficace  apologia  in  sua  difesa,  ove 
gli  era  convenuto  mescolar  varie  punture  contro  al 
pontefice  che  il  travagliava  , e fattasi  poi  scrivere 
ai  buon  carattere,  gli  fu  portata  mentre  egli  sedeva 
presso  al  fuoco:  ed  allora,  io  rileggendola,  il  pio 
cardinale  , preso  da  zelo  di  sacrificare  alla  carità 
ed  all’osservanza  la  sua  propria  riputazione  sopra 
materia  degna  di  si  gran  gelosia  , gittò  la  scrittura 
nelle  fiamme,  dicendo:  jVora  i scoprirai  le  vergogne 
del  tuo  padre.  Nè  per  tutto  ciò  ha  permesso  Iddio 
che  rimanga  men  candido  e men  glorioso  il  suo 
"Si  nome  alla  posterità  della  Chiesa.  E in  verità,  ben- 
ché l’odio  allora  contro  al  pontefice  in  casa  e fuori 
e l’universa]  affezione  verso  il  Cardinal  Polo  cagio- 
nasse negli  uomini  un  tal  sospetto  di  rancore  più 
che  di  zelo  in  quella  causa,  nondimeno  chi  rimira 
con  occhio  limpido  tutta  la  vita  di  Paolo  non  può 
di  lui  persuadersi  un  animo  sì  malvagio  e sì  scele- 
i rato  - specialmente  che  maneggiavansi  in  quegli 
anni  le  cause  dell’  inquisizione  dal  Cardinal  fra 
Michele  Ghislieri,  che  fu  Pio  V,  Ja  cui  santissima 
integrità  non  è posta  iu  controversia  d’opinioni.  E 
ad  un  uomo  cotanto  incorruttibile  accrebbe  Paolo 
in  breve  dipoi  così  grande  autorità  in  quel  tribu- 
„nale  qual  uon  s’è  data  a verun  altro  già  mai  (2). 
35  Nè  il  processo  feria  solamente  il  Cardinal  Polo,  ma , 
come  dicemmo,  più  di  esso  il  Morone;  e fuor  di 

(l)  Vita  del  Polo  manoscritta  soprallegata. 

(aj  Gli  atti  concistoriali  a’a4  di  dccembre  i558. 
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loro  fra^  Egidio  Foscarario  domenicano,  acuì  avevai557 
esso  Morone  rinunziata  la  chiesa  di  Modona  , e 
Tomaso  S.  Felice  vescovo  della  Cava,  già  commes- 
sario di  Paolo  111  nel  concilio;  del  quale  narrammo 
che  per  opinioni  poco  sicure  profferite  da  lui  negli 
articoli  della  giustificazione  sostenne  ingiurie  quasi 
eretico  da  un  al  irò  vescovo!  del  che  vendicatosi  egli 
con  ira  sconsigliata,  fu  allora  e privato  del  carico 
e discacciato  dal  sinodo  , ed  in  que'  giorni  era 
un  de*  cinque  ritenuti  in  castello.  Onde  il  vero  è 
che  Paolo  V operò  ben  forse  verso  molte  persone 
s\  riguardevoli  con  zelo  poco  discreto  , formando 
processi  contra  di  loro  pubblicamente  sopra  misfatto 
in  cui  a macchiar  1*  inquisito  basta  il  titolo  senza 
la  prova,  ma  non  già  con  animo  calunnioso;  mag- 
giormente che  le  ragioni  arrecale  dell’odio  suo  con* 
tro  al  Polo,  chi  ben  esamina  i fatti,  non  sarebbon 
valute  a trarre  in  vendetta  così  perversa  uè  pur 
l'animo  d'un  inreligioso  mondano  , non  che  d'un 
religiosissimo  papa. 

Il  quarto  negozio  imposto  al  Caraffa  era  procu-  34 
rar  che  il  Peto  venisse  a Roma  con  titolo  che  il 
papa  voleva  quivi  adoperarlo  nel  concilio  e nella 
riformazione.  Ed  è degno  d'osservarsi  che  ei  nelle 
istruzioni  è sempre  chiamato  col  nome  di  padre  e 
non  con  quello  di  cardinale  : onde  si  raccoglie 
esser  vero  ciò  (i)  che  scrivesi  , nè  pur  aver  egli 
accettata  ed  assunta  la  digoi:à  di  cardinale  , non 
che  di  legato:  per  ciò  che  la  reina  avea  ritenuto  ij 
breve  che  gli  portava  l'una  e l'altra  congiuntamente, 
e il  papa  lo  desiderava  fuor  d'Inghilterra  perche 
assumesse  altnen  la  persona  di  cardinale. 

A questi  affari  pubblici  non  si  tenne  Paolo  d’ag*  35 
giugnere  il  quinto  d'utilità  privala.  E ciò  eh’ è piu 


(i)  Istoria  d*  Inghilterra  manuscritta  di  fra  Luca 
Wadingo,  ch’è  riferita  nelFaggiunta  dell*  Ughello  alla 
vita  del  card.  Peto  nel  Cacciane. 
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l557'naravig1ioso  con  domande  sì  ampie  e franche,  quasi 
i suoi  avessero  conquistalo  e non  cercato  di  tórre 
un  reame  a Filippo  li.  Per  tanto  non  solo  impose 
al  legato  che  procacciasse  dal  re  qualche  nobile 
Stato  pel  duca  di  Paliano,  c questo  in  libero  douo, 
non  in  ricompensazione  di  quel  durato.,  come  sona* 
vano  i patti  di  cui  non  voleva  palesare  scienza  , 
ma  , essendo  poi  morta  Buona  figliuola  del  duca 
Gian  Galeazzo  Sforza  (i)  e già  reina  di  Polonia,  e 
ricaduta  perciò  al  re  la  ducca  di  Bari  , inviò  tosto 
il  papa  al  Caraffa  Leonardo  di  Cardine  , comari* 
dandogli  che  la  procurasse  al  fratello  nella  prefata 
maniera  di  libera  mercede,  e similmente  gli  procu* 
rosse  un  sontuoso  palazzo  confiscato  iu  Napoli  al 
principe  di  Salerno.  11  che  tutto  commise  che  egli 
operasse  con  astenersi  da  richiesta,  ma  ingegnandosi 
che  il  re  di  movimento  suo  proprio  gliel  offerisse. 
E quanto  era  a Paliano,  cercasse  di  persuadere  il 
cardinale  a Sua  Maestà  che,  diroccata  la  fortezza 
(di  cui  era  grave  a Paolo  la  metà  della  spesa),  con- 
venisse lasciarlo  al  duca;  del  quale  niuno  più  divoto 
e più  ossequioso  possessore  avrebbe  potuto  il  re 
collocarvi. 

36  Con  le  già  dette  commessioui  part'ronsi  (o)  i 
due  legati  verso  la  metà  d’ottobre.  Nè  intorno  alla 
legazion  del  Trivulzio  è molto  che  dire.  Il  re,  cor- 
rispondendo con  affettuosissima  riverenza  a’riogra* 
ziameuti  del  papa,  confermò  l’antica  sua  disposi- 
zione alla  pace,  ove  gli  Spagnuoli  per  la  fresca 


(i)  Tutto  ciò  appare  nell'  instruzione  data  dal  card. 
Caraffa  al  vescovo  di  Terracina,  mandato  da  lui  a Roma, 
e dalla  risposta  allo  stesso  mandatagli  dal  duca  di  Pa- 
liano, e da  varie  lettere  corse  tra  i due  fratelli  e con- 
tenute nelle  scritture  de'  signori  Borghesi,  da  recarsi 
appresso. 

'■  *(a)  Il  Caraffa  si  partì  a*  i4  di  ottobre  , come  n«l 
diario  del  maestro  delle  cerimonie. 
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littoria  non  fossero  divenuti  orgogliosi  e non  si  1 55^ 
figurassero  lui  abbattuto  o di  forze  o di  cuore.  E 
fra  tanto  procedeva  (i)  con  severi  gastighi  contra 
gl’innovatori  di  religione,  i quali  dalla  semenza  di 
Calvino  cominciavano  a pullulare  con  qualche  mag- 
gior abbondanza  e baldanza  in  quel  regno. 

Assai  più  lunga  materia  ci  porge  l’altra  legazione.  ^7 
Giunto  il  Cardinal  Caraffa  alla  corte  (a),  le  prime 
accoglienze  furono  si  cortesi  che  parvero  riverenti: 
le  quali  tanto  più  gonfiarono  di  ventosa  speranza 
l’idropisia  dell’ambiziosa  sua  sete.  Molto  desiderava 
il  re  di  fermare  quell'  umore  torbido  e dominante 
col  zio:  e però,  a fine  di  guadagnarlo,  uscitogli  in- 
contro fin  alla  porta  di  Hrusselles , gli  offerse  il 
più  degno  lato  (5),  e il  giorno  dell’  Epifania,  invi- 
tatolo alla  cappella,  andò  personalmente  a levarlo 
dal  suo  albergo  per  condurlo  alla  chiesa  e quella 
mattina  il  tenne  a sua  mensa,  favore  inusitato  dai 
re  di  Spagna,  e con  solenni  tornei  ed  altre  soutuose 
feste  gli  diede  insieme  ricreazione  ed  onore.  Nè 
lasciò  di  significargli  mediante  il  vescovo  d’iArras 
un  infinito  suo  godimento  d’essersi  riconciliato  col 

{>apa  e di  ricevere  in  pegno  della  sua  paterna  di- 
ezione  il  nipote  di  lui  per  legato  : di  che  aveva 
scritte  anche  a Paolo  lettere  ufficiosissime  di  sua 
mano.  Ma  venendosi  al  primo  saggio  de’  fatti  , il 
peso  non  corrispose  al  colore.  Intorno  alla  pace  , 
se  le  professò  ben  il  re  singolarmente  inclinato,  e 
commendò  il  zelo  del  papa  che  s’offerisse  in  tal  età 
a’ disagi  di  quel  viaggio:  dal  canto  suo  non  poter- 
glisi  proporre  funzione  più  cara  che  l’andare  in- 
sieme e a stabilire  il  riposo  della  cristianità  e a 


(1)  Lo  Spondano  nell’anno  al  num.  14. 

(a)  Pece  l’entrata  solenne  in  Brusselles  a 1 3 di  dc- 
cetnbre,  come  nel  diario  del  maestro  delle  cerimonie. 

(3)  Tutto  sta  nel  diario  del  maestro  delle  cerimonie 
a’i3  di  decembre  i558  e a’6  di  gennaio  i55g. 
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«558vedere  e riverire  il  capo  e il  padre  della  cristianità? 
ma  ciò  esser  opera  di  mollo  tempo,  nè  potersi  egli 
fidare  che  il  re  di  Francia,  simulandosi  ben  disporlo 
al  medesimo,  non  usasse  questo  indugio  in  risto* 
Tarsi  della  ricevuta  percossa  e,  in  vece  poi  di  paci- 
ficarsi, non  insorgesse  più  fiero  a travagliarlo  con 
Ja  guerra.  Quanto  era  alle  novità  conira  la  giuris- 
• dizione  ecclesiastica  in  Ispagoa , ne  avrebbe  scritto 
a que’  ministri:  e convenire  che  il  papa  vi  mandasse 
nuovo  nunzio,  con  cui  si  cercherebbe  provvedimento. 
Del  Cardinal  Polo  doversi  trattare  con  la  'reina.  Al 
■oual  fine  il  legato,  con  approvazione  del  re,le  inviò 
il  fratello  marchese  di  Montebello  , che  la  riverisse 
in  suo  nome,  e con  esso  accompagnò  Girolamo  di 
IVichisola  veronese,  vescovo  di  Teano  (1),  religioso  di 
S.  Domenico  adoperato  dai  papa  nel  tribunal  del- 
l’inquisizione, che  la  informasse  della  causa.  In  ciò 
che  apparteneva  al  Pelo  , parimente  si  rimise  alla 
•reina,  ma  soggiunse  che  per  la  gravissima  età  non 
potea  fondarsi  speranza  su  la  sua  opera.  E di  fatto, 
tra  perchè  diradaronsi  nel  pontefice  le  ombre  con- 
tra  la  sincera  credenza  del  Polo,  e perchè  scontrossi 
■ripugnanza  nella  reina  di  levarsi  dal  fianco  o l’uno 

f»er  gli  affari  pubblici  della  religione  o l’altro  per 
a privata  direzione  della  sua  coscienza , il  trattato 
rimase  lento  ed  al  fin  sopito  sin  alla  morte  non 
lontana,  prima  del  Peto  e indi  del  Polo.  Sicché  in 
tutti  i negozj  pubhlici  riportò  il  legato  sterili  e 
generali  risposte. 

58  Restava  il  quinto  affare;  in  cui  non  gli  fu  lecite 
d’osservare  le  ordinazioni  del  zio  : imperocché  il 
cardinale,  passando  per  Milano,  ov’era  ito  il  duca 
d’Alba,  apersegli  ia  cagione  del  suo  viaggio  , con- 
fidandosi che  ’l  duca  si  come  potea  , così  vorrebbe 
agevolarne  1’  effetto.  Il  che  nou  sol  operò  che  , 


fi)  Intorno  al  vescovo  il  maestro  delle  cerimonie 
del  legato  nel  diario  del  i558  di  novembre. 
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scrittala  il  duca  a’ministri  del  re  in  Brusselles,  e ciòi553 
risaputosi  dal  cardinale,  si  riputasse  egli  costretto 
a discoprirsi;  ma  clic  ! duca,  il  quale  sapeva  per 
sua  propria  veduta  e’1  demerito  de*  ch'editori  col 
re  e ’l  pregio  della  cosa  richiesta  , ammonisse  i 
predetti  ministri  di  non  darne  veruna  speranza  al 
Caraffa  tanto  che  non  udissero  se,  il  qual  tosto  era 
per  convenire  alla  corte.  Onde  le  prime  risposte 
in  ciò  furono  che  doveasi  aspettare  il  duca,  si  come 
informato. 

Di  questi  primi  suoi  trattamenti  mandò  il  car-  39 
dinal  Caraffa  distinta  contezza  al  pontefice  per  Ot- 
taviano Reverta  vescovo  di  Terracma  e già  nunzio 
agli  Svizzeri:  il  quale  tornò  assai  prestamente  e 
recò  al  legato  (i)  voler  Paolo  ch’egli  insistesse  nel- 
1*  impresa  d’ottener  Bari  e insieme  di  ritener  Pa- 
Jiano.  Fra  tanto  arrivato  il  duca  d’Alba  alla  corte 
e propostasi  la  domanda  tra’ ministri  reali,  in  vece 
di  tenerne  consiglio,  convennero  in  esprimere  ab- 
bominazione  verso  la  temerità  de’Caraffi,  mentre 
chiedevano  un  sì  gran  premio  non  con  altro  inerito 
che  di  tante  ingiurie.  Adunque,  per  soddisfare  al 
patto  d’offerir  giusta  riconti pensazione  per  Paliano 
fra ’l  termine  di  sei  mesi  e così  trarlo  di  mano  a* 
Caraffì,  come  aveano  fermamente  proposto , prof- 
fersero  al  cardinale  la  signoria  di  Rossano  con  al- 
tri diecimila  scudi  d’entrata.  Egli,  che  sognava  co- 
rone, rifiutò  con  disprezzo  sdegnoso  l’offerta  : essi 
scambievolmente,  a fine  di  giustificar  l’adempimento 
del  contratto  , in  virtù  del  quale  volevano  senza 
fallo  levar  Paliano  a’  Caraffi  , innovarono  al  cardi- 
nale in  solenne  forma  per  via  di  notajo  ia  stessa 
proposta  (2)  a presenza  de’  vescovi  di  Terracina  9 

(1)  1/  instruzione  è segnata  a*  5 di  gennaio  |558,  e 
la  risposta  del  duca  di  Paliano  a’aS  dello  stesso  mese, 
nelle  scritture  de*  sigg.  Borghesi. 

(a)  II  dì  ultimo  di  febbraio,  e sta  fra  le  scrittura 
de’  sigg.  Borghesi. 


I 
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l558di  Pola  e d’alcuni  ministri  rcgj.  Alla  quale  rispose 
egli  che  ciò  non  s’aspettava  a lui , ma  sì  al  fra* 
tello , con  cui  però  doveva  trattarsene.  Onde  gli 
Spaglinoli,  per  guardarsi  da  ogni  pregiudicio,  fecero 
che  Àscanio  Caraccioli  agente  del  re  in  Roma  re- 
casse la  suddetta  profferta  eon  rogito  di  notajo  al 
duca,  il  quale  adora  giaceva  infermo,  e v’erano 
presenti  i cardinali  Rebiba  e Vitelli.  Il  duca  prese 
tempo  di  sentir  la  volontà  del  papa  e di  poi  ri- 
spondere. E questa  necessità  che  s’ebbe,  di  svelar 
Paolo  per  colpevole  di  quella  convenzione  con  suo 
amarissimo  sentimento  diè  poscia  materia  al  duca 
d’affermare  in  una  sua  lettera  che  tal  convenzione 
fosse  stala  l’origine  delle  loro  mine.  Il  che  mal  in- 
teso da  taluno  gli  ha  dato  a credere  che  dal  papa 
fosser  gastigati  i nipoti  per  aver  essi  fuor  di  sua 
volontà  e di  sua  contezza  fermato  quel  patto.  Cosa 
tutta  lungi  dal  vero. 

4o  Facea  conoscer  tra  questo  mezzo  il  legato  un* 
acerbissimo  sdegno  in  sè  verso  i ministri  spagnuoli 
per  1’  infelice  corso  delle  sue  inchieste  ; massima- 
mente essendo  alla  corte  Marcantonio  Colonna  ed 
Ascatiio  della  Cornia,  i quali  non  cessavano  d’at- 
traversarsi ad  esse  e di  far  contra  lui  ogni  opera 
sì  per  vendetta  dell’offese,  sì  per  artifìcio  d’indurlo 
a riconciliarli  a sè  con  la  grazia,  a lìti  di  levare 
gli  ostacoli  de’  suoi  intendimenti.  E al  cardinale 
tanto  più  venivano  pungenti  le  repulse  perchè  le 
riputava  imprese  de’  suoi  nemici  : intorno  alla  re- 
mission  de’ quali  aveva  egli  espressi  ed  iterati  di- 
vieti del  zio  col  ritorno  del  vescovo  di  Terracina  (i) 
e con  varie  lettere  del  fratello  che  non  lasciasse 
appiccar  negozio.  Averli  dannati  il  pontefice  per 
misfatti  non  appartenenti  alla  guerra  : ridondare  in 
utilità  comune  de’ principi  il  mantener  essi  quest'u- 
sanza che  ogni  sovrano  sia  libero  padrone  de’  suoi 


(l)  Tra  le  scritture  de’  sigg.  Borghesi. 
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vassalli:  parlicolarmenle  il  Colonna  essere  un  fuocoii>5$ 
di  turbazione  conira  ’l  quale  non  trovarsi  altro 
riparo  che  tenerlo  lungi  e sottrargli  l’alimento:  con- 
siderasse il  re  se  gli  piacerebbe  che ’l  papa  lo  strin- 
gesse a lasciar  dimorare  impunito  un  suddito,  come 
il  Colonna,  poderoso  e sedizioso,  ne*  suoi  dominj. 

Per  tanto,  sperimentandosi  infruttifera  d’ogni  bene 
sperato  la  stanza  del  cardinale  in  quella  corte,  ri- 
tirassi in  un  monistero  lungi  da  essa,  con  mostrarsi 
■ mareggiato  e in  apparecchio  della  partenza»  Fi- 
lippo, regolando  le  sue  azioni  non  da  ciò  che  altri 
meritava,  ma  da  ciò  ch’era  a sè  profittevole,  s’in- 
chinò dalla  sua  maestà  per  placarlo,  temendo  che 
egli  non  tornasse  nuovo  mantice  di  tumulti  conira 
i suoi  stati  d’Italia,  e mandògli  a questo  fine  al- 
cuni de’  principati  ministri  con  soavissime  parole 
e con  affettuose  instanze  di  restituirsi  alla  corte» 

Al  che  piegatosi  lui  , gli  diede  il  re  benignissima 
udienza  , scusandosi  , s’egli  non  si  determinava  a 
quanto  per  inclinazione  avrebbe  voluto  : perocché 
gli  farea  mestiero  di  condescendere  al  parere  di 
cjue’  ministri  che’!  padre  gli  avea  lasciati  e senza 
1 informazione  e la  perizia  de’  (piali  non  avrebbe 
potuto  reggere  con  mano  anror  nuova  le  redine  di 
così  vasta  monarchia.  Esser  loro  spesso  fra  sè  dis- 
cordi per  contrarietà  di  sensi  e talora  di  passioni, 
e toccare  a lui  di  patire  il  danno  delle  lor  gare» 
Andasse  a Roma,  dov’egli  ordinerebbe  a’  suoi  am* 
kasciadori  , più  prossimi  a’  luoghi  e però  meglio 
consapevoli  della  qualità  dèlie  cose  proposte,  che 
trattassero  con  lui  e col  duca  suo  fratello  e cercas- 
sero di  consolarli»  Sopra  tutto  l’esortò  che  ottenesse 
il  perdono  a Marcantonio  Colonna  : aver  egli  molti 
parentadi,  molte  aderenze,  molto  valore  e ardire  , 
uè  mai  essere  per  dar  riposo  o a sè  o ad  altrui 
finché  si  vedesse  spogliato.  Il  rispetto  della  quiete 
pubblica  rendere  oneste  e per  conseguente  onorate 
tutte  le  azioni.  Prendessero  esempio  dal  re  medesimo. 
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<558che  per  questa  cagione,  quantunque  posto  in  tanto 
vantaggio  di  forze,  aveva  fermata  col  papa  una 
pace  con  tanto  disavvantaggio  di  patti.  Appresso 
a ciò,  il  riguardo  d’un  principe  come  lui  che  s’era 
contentato  di  non  costrigncrii  a questo  per  obbli- 
gazioue  e che  ora  ne  gii  pregava  e poteva  rime- 
ritar così  fatto  servìgio  con  altri  grandi  e privati  e 
pubblici  , valere  a far  sì  che  ognuno  lodasse  que* 
«la  concession  di  perdono  e come  generosa  e come 

I rudente.  Fra  tanto,  per  dimostrar  egli  al  legato 
a stima  particolare  nella  quale  il  tene»  fra  quelli 
della  sua  casa,  gli  assegnava  una  pensione  di  do- 
dicimila scudi.  11  legato  in  parte  raddolcito  con 
questa,  in  parte  conformando  il  volere  al  potere, 
-4i  ringraziolk)  e tornò  al  pontefice  (i),  Ma  il  trovò 
non  appagato  della  sua  opera,  sì  per  la  trasgres- 
sion  del  divieto  in  far  le  dimande  a nome  del  zio. 
Con  esporlo  alia  vergogna  della  repulsa  in  richie- 
sta poco  onorevole  come  di  privato  interesse  , si 
perone  ovea  ridono  il  negozio  a tale  che  le  solenni 
protestazioni  fatte  da'  regj  traevano  il  papa  fuori 
di  quella  dissimulazione  ch’egli  per  gelosia  d’onore 
avea  custodita  con  tanta  cura  intorno  alle  promesse 
di  Paliano.  E sì  come  tra  ’4  cardinale  e’1  fratello 
la  diversità  delle  nature  e l’emulazione  dell’auto- 
■ri  là  s’  era  veduta  potere  assai  più  che  la  congiun- 
zione del  sangue  , così  Paolo  sospettò  che  la  mala 
riuscita  del  trattato  fosse  avvenuta  o per  negli- 
genza o fors’anche  per  la  diligenza  del  cardinale. 
E la  lunga  sua  lontananza  , come  a*  favoriti  spesso 
interviene,  avea  lasciate  radicare  nel  cuor  del  zio 
queste  spine,  Ja  cui  semenza  non  vi  sarebbe  allU 
guata  s’egli  coll’assidua  presenza  l’avesse  potuto 
coltivare. 

Mentre  che  d’intorno  a Roma  s’eran  fatte  guerre 


(i)  Partissi  a’  12  di  marzo  su  i cavalli  delle  poste  , 
come  nel  diario  del  maestro  delle  cerimonie. 
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temporali  , avea  la  Germania  esercitale  battaglie!  558* 
spirituali  (i).  Tenutasi  la  nuova  dieta  in  Ritisbona 
sul  (ine  dell'anno  i556  e continuata  nell’anno  1 667, 
veggendosi  stretto  il  re  Ferdinando  a determinare 
lino  de'  quattro  già  mentovati  modi  per  la-  pace 
della  religione  e-  non  avendo  guida  assistente  di 
alcun  ministro  pontificio,  elesse  insieme  co’ prin- 
cipi ecclesiastici  per  minor  male  il  colloquio  : da- 
che  e il  concilio  generale,  secondo  che  si  è detto  , 
non  piaceva  in  quei  tempo  nè  a cattolici  nò  ad 
eretici  , nè  si  poteva  stabilire  senza  il  papa  ; e '1 
rimettere  gli  articoli  delia  religione  o a concilio  na- 
zionale o a dieta  era  un  principio  di  scisma  con 
danno  e rischio  gravissimo  della  fede  : là  dove 
considerava  il  re  potersi  nella  den iniziazione  del" 
colloquio  porre  tali  riservazioni  che  sempre  il  ne- 
gozio rimanesse  sospeso  e pendente  da1  podestà  su- 
periore. Cosi  fu  dunque  statuito  nel  recesso  che  si 
fé*  a'  j3  di  marzo  dei  1 557 , decretandovi?!  un  taf' 
colloquio  per  l’agosto  prossimo  in  Vormazia  * nel 
quale  si  scegliessero  dodici  per  parte.  Il  re  nel  de- 
creto pose  una  condizione  , la  qual  era  che  i pre- 
detti dovessero  conferire  ed  aver  consiglio  sopra  il 
modo  della  concordia  e appresso  riferire  a lui  , 
il  quale  avrebbe  determinato  ciò  che  fosse  oppor- 
tuno intorno  alla  religione.  E benché  in  questo  de- 
creto non  si  nominasse  il  pontefice,  come  il  debita 
richiedeva,  nondimeno  i consiglieri  delire  dissero 
a un  segretario,  lasciato  colà  dal  nunzio  Delfino  per 
far  qualche  buono  ufficio  senza  rappresentazione  di 
personaggio  , ch’era  necessario  di  perdonar  ciò  alla 
calamità  de’  tempi , ma  che  Ja  determinazione  ri- 
aerbata  al  re  intendevasi  nella  forma  della  ragione,. 


(1)  Ciò  clic  segue  appresso  è tratto  dalla  relaziona 
del  nunzio  Delfino  al  card.  Caraffa  intorno  alla  Ger- 
mania, e dall’istoria  del  Nores  intorno  a Roma,  ee-. 
cetto  le  cose  ove  allegheremo  altri* 
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558cioè  con  dependenza  dall’autorità  del  ponteGee.  Ben 
43  il  Delfino  fece  di  poi  querela  contra  gli  ecclesiastici 
che  v'avevano  consentilo  , ma  essi  risposero  essersi 
avvisati  che  ’l  papa  non  vi  dissentisse,  mentre  avea 
lasciato  venirvi  da  Roma  Pietro  Canisio  nella  coni* 
pagnia  di  Gesù,  uno  degli  eletti  per  la  parte  cat- 
tolica. Il  che  dal  pontefice  s’era  permesso  non  per- 
chè noti  riprovasse  in  genere  tal  sorte  di  collazioni, 
ina  perchè,  presupposto  il  male  inevitabile  di  quel 
profano  esperimento,  gli  piaceva  che  la  parte  cat- 
tolica avesse  difensori  dotti  e fedeli.  Anzi  mandò 
«gli  da  Roma  un  dottore  che, stando  quivi  privata- 
menie,  adoperasse  e la  scienza  e la  diligenza  per 
custodire  da  ogni  percossa  la  religione;  e gli  fu 
comandato  ancora  il  dinuuziar  vietamento  di  quel  (1) 
trattato  come  d’illecito  in  materie  di  fede  senza  la 
precedente  volontà  del  pontefice.  Ma  in  ciò  s’ebbe 
felicità  : perocché,  presedendo  alla  conferenza,  per 
destinazione  del  re,  Giulio  Flugio  vescovo  di  Nauno- 
burgo  ed  interissimo  cultore  della  fede  ortodossa  , 
fu  proposto  (2),  forse  per  suo  consiglio,  da’ cattolici 
in  primo  luogo  che, essendo  sbandite  per  tanti  editti 
imperiali  delie  diete  tutte  le  sette,  salvo  della  reli- 
gione vecchia  e della  confessione  augustana,  si  con- 
venisse unitamente  innanzi  a ogni  cosa  nella  ri- 
44  provazione  dell’altre.  A che  acconsentirono  cinque 
fra*  deputati  eretici,  ma  sette  vi  contraddissero, 
affermando  che  non  si  voleva  condannar  le  parti 
senza  ascoltarle.  Onde  la  riuscita  fu  che,  nata  per- 
ciò discordia  fra’ deputali  de’ protestanti  , si  parti- 
rono i cinque  ed  indi  quei  de' cattolici  : e pertanto 
si  discioise  la  conferenza  con  poco  onore  ed  applauso 
della  parie  eretica  e senza  ottener  que’  pregiudicj 
della  religione  antica  i quali  potevano  soprastarle 


(i)  Il  tenore  di  questa  proibizione  sta  neU’archivio 
valicano. 

(a)  Lo  Spondano  all’anno  t 5 7 al  n.  i5  e al  16. 
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dalle  determinazioni  di  tali  assemblee  non  congre«l558 
gate  nè  governate  con  la  legittima  autorità  della 
Chiesa*  Rimase  nondimeno  alla  setta  de’ protestanti, 
eziandio  per  teuor  del  recesso  ultimo  di  Ratisbona, 
la  licenza  concedutale  ne’  moderni  conventi  sin  alla 
roncordia  finale. 

Per  questa  licenza  fermata  col l’au tori tà , con  la  4^ 
presidenza  e col  nome  di  Ferdinando  , aveva  il 
pontefice  grave  sdegno  con  esso:  e non  meno  per 
essersi  da  lui  sospesa  l’esecuzione  de’  bandi  ne’  suoi 
principali  d’Austria  contra  coloro  che  prendevan  la 
comunione  laicale  sotto  l’una  e l’altra  specie.  Di 
ciò  si  scusava  egli  perchè  que’  popoli,  veggeudo  un 
tal  uso  nella  Boemia  e in  altre  vicine  provincie  e 
sapendo  che  ’l  Cardinal  Contarino  nella  dieta  di 
Ratisbona  aveva  mostrata  inclinazione  a farlo  con» 
ceder  dai  papa  e che  i due  nunzj  Bertano  e Lip- 
pomano  ne  aveano  dipoi  recate  Tautorità  in  Ger» 
mania,  se  n’erano  inflessibilmente  invogliati,  come 
di  cosa  non  vietava  per  diritto  divino  e nella  quale 
il  volgo  credeva  un  tesoro  spirituale  inestimabile. 
Onde  avevano  congiurato  di  negare  a Ferdinando 
qualunque  sovvenimento  ne’ bisogni  contro  al  Turco, 
s’egli  non  coodescendeva  alla  lor  petizione  : ed  esso 
in  tante  neccsshà  niente  avere  lor  conceduto  , ma 
solamente  sospeso  il  rigore  de’ suoi  editti;  in  virtù 
di  cbe  non  si  toglievano  o le  pene  spirituali  delia 
chiesa  o le  temporali  delle  leggi  civili  contra  chi 
fa  opere  onde  s'arguisca  interna  .eresia  , qual  era 
il  voler  sì  pertinacemente  quella  comunione  contra 
il  divieto  de’  pontefici  ; il  che  denotava  miscredenza 
o intorno  alla  presenza  di  Cristo  sotto  ciascuna 
delle  specie  o almeno  intorno  alla  podestà  della 
Chiesa. 

Aggiugnevasi  nella  mente  del  papa  un  altro  grave 
dispiacere  di  Ferdinando  per  aver  egli  educato 
Massimiliano  suo  primogenito  quasi  in  cura  de’ 
luterani,  de’  quali  viveva  attorniato  ed  i cui 
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l558predicanti  liberamente  permetteva  nella  sua  corte!  di 
che  avea  data  informazione  al  pontefice  specialmente 
il  nunzio  Lippomano  .(i)  con  occasione  del  suo 
transito  per  la  Germania,  mentre  , come  s*e  mo- 
strato, andava  in  Polonia.  E la  cagioue  di  questa 
libertà  usata  da  Ferdinando  nell  educazion  del  lì- 
' ! gli  nolo  era  stata  il  desiderio  di  tenere  a lui  ben 
affetti  non  i soli  cattolici  ma  insieme  gli  eretici  , 
affinchè  i Tedeschi  di  concordia  resistessero  all*  in- 
tendimento di  Carlo  che  T imperio  dopo  la  morte 
del  fratello  si  trasportasse  nel  re  Filippo* 

46  Or  avvenne  che,  essendo  l’animo  del  papa  sì  mal 
contento  e adombrato  di  Ferdinando  per  rispetti 
di  religione  , Carlo  V irnperadore  volle  spogliarsi 
affatto  d'ogni  dominio  e rinunziare  in  vita  l’ im» 
.perio  a lui  come  a re  de’  Romani.  Il  che  alcuni  , 
più  creatori  che  conoscitori  di  macchine  nell’opere 
umane,  interpretavano  per  artificio,  quasi  egli  cer- 
casse coH’abbandonamento  già  posto  in  effetto  delle 
cure  imperiali  e prenunziato  della  dignità  imperiale 
. far  intendere  a Ferdinando  ed  agli  Aleinanui 
quanto  fosse  necessaria  per  eonservazion  deli’  ini» 
perio  e,  per  difesa  contro  al  Turco  l’unione  in  una 
stessa  mano  del  suo  potentissimo  scettro  patrimo- 
niale e di  questo  elettivo  più  maestevole  che  vi- 
' goroso  ; e sperasse  di  spignerli  per  ’tal  modo  a 
consentire  in  Filippo.  Ma  videsi  che  Carlo  diceva 
per  fare  , non  per  minacciare.  Imperocché,  quan- 
tunque il  fratello,  a fin  di  ritrarlo  da  quel  pensiero^, 
tentasse  appo  lui  prima  i conforti  dF  Ferdinando 
arciduca  d’Ispruc  suo  secondogenito  e dipoi  del 
primogenito  Massimiliano  re  di  Boemia  e genera 
delio  stesso  Carlo,  restò  egli  immobile  nel  propo- 
nimento : per  esecuzion  del  quale  molto  avauti  avea 
deputalo  Guglielmo  di  Nassau  principe  d’Orauges 

t _ 

» • 

(i)  Sta  in  una  relazione  del  Lippomano  a Paolo  IV 
a*  d’aprile  i556,  tra  le  scritture  de’  sigg.  Borghesi* 
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a far  la  solenue  rinunziaziotie  del  titolo  e del  le  1 55  8 
insegne  cesaree  nella  dieta  degli  elettori  ; tantoché, 
senza  aspettarne  l'effetto,  ritirossi  a vita  spirituale 
e libera  da  ogni  cura  mondana  dentro  a un  moni- 
stero  di  religiosi  ieronimiani  in  Ispagna.  Or  avendo 
il  re  Ferdinando  prorogata  lungo  tempo  la  dieta 

Jter  la  speranza  di  vincere  con  sue  preghiere  il 
rateilo,  indi  caduto  da  essa,  adoperovvi  1 autorità 
degli. elettori,  i quali,  ragunati  in  Francfort,  unita- 
mente rifiutarono  l’instanza  dell’ Oranges.  Ma,  per 
contrario,  egli,  che  avea  le  commessioni  precise, 
espose  loro  che  non  era  ufficio  suo  il  riportare 
altre  ambasciate  al  suo  signore,  già  separato  dal 
mondo,  ma  trarre  ad  opera  la  cedizione  e iJ  ren- 
dimento di  quelle  insegne  ad  essi  elettori,  i quali 
gliele  avean  date  : e questo  rinunziamento  della 

corona  imperiale  si  fe’  appunto  nel  giorno  vente- 
simoquarto  di  febbraio,  sacro  all’apostolo  S.  Mattia, 
nel  quale  Carlo  era  nato  ed  avea  conseguite  le  mag- 
giori prosperità  e segnatamente  la  medesima  corona 
per  mano  del  pontefice  Clemente  in  Bologna.  Allor 
gli  elettori  tosto  dichiararono  per  successore  il  r« 
Ferdinando  ; ed  egli  prese  il  titolo  d’  imperadore. 

Di  che  mandò  incontanente  a dar  contezza  al  pon- 
tefice con  l’ambasceria  di  Martino  Guzman.  Ma 
Paolo  non  giudicò  di  poterlo  ricevere  , nè  ricono- 
scer Ferdinando  per  imperadore  legittimo  senza 
pregiudicio  dell’apostolica  autorità  e senza  pericolo 
della  cattolica  fede.  11  pregiudicio  argomentavasi  47 
perchè,  essendo  gl’imperadori  d’occidente  e i loro 
elettori  instituiti  dalla  sede  apostolica,  ed  avendo 
1 papi  un  antichissimo  possesso  che  niuno  ottenga 
quella  dignità  senza  loro  confermazione,  pareva 
che  nè  la  cedizione  di  Carlo  nè  per  conseguente 
la  sostituzione  di  Ferdinando  dovesse  approvarsi 
come  legittima  , non  essendovi  intervenuta  l’auto- 
rità pontificale.  Essersi  bensì  con  l’ intervenimento 
di  essa  eletto  già  Ferdinaudo  a’ re  de’  Romani,  ma 
Pallavicini.  Storia  tee. , voi.  III. 


Dia 
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l558una  tal  qualità  non  tarlo  legìttimo  successore  se 
Don  quando  la  sedia  imperiate  vachi  per  morte.  la 
ogni  altra  mai  icra  di  vacazione  abbisognar  nuovo 
approvamelo  del  papa  al  valore  cosi  delia  stessa 
vacazione  carne  della  susseguente  elezione.  11  peri- 

48  colo  poi  si  considerava  doppio.  L’uno  in  consentire 
che  tre  elettori  già  ribellati  alla  Chiesa  ritenessero 
'voce  fra' sette  di  crear  l’ impera  dorè  nel  cristiane» 
sitilo  , il  quale  nel  futuro  s'  ingegneivbbouo  che 
fosse  uomo  o parziale  o noo  avverso  alla  setta  loro. 
L'altro,  che  allora  la  podestà  imperiale  veoisse  in 
Ferdinando,  il  quale  aveva  ed  interposta  l'autorità 
in  tanti  recessi  dannosi  alla  religione,  ed  allevato 
il  primogenito,  destinato  da  lui  alla  succession  del- 
F imperio,  quasi  col  latte  de’  luterani.  Fé’  intendere 
per  tanto  al  Guztnan  nella  via  il  pontefice  ch’egli 
non  poteva  accoglierlo  per  que’  giorui  in  qualità 
d’amba sciadore  imperiale,  avendo  commesso  ad  una 
congregazione  di  sette  cardinali  principalissimi  e 
ben  affetti  alia  Casa  d’Austria  che  teuesser  consi* 
glio  intorno  all’affare.  Tal  che  il  Guzniau  , senza 
pervenire  a Roma,  rilirossi  a Tivoli,  città  fuor  di 
strada  e vicina  quivi  mezza  giornata.  Di  là  fu  ri* 
chiamato  da  Ferdinando,  che  riputava  suo  incora- 

, parabile  scorno  questo  rifiuto  del  papa  ov’egli  fra 

49  brevissimo  tempo  non  fosse  ricevuto.  Onde  ilGuz* 
man,  o per  verità  o per  arte  laudevole  di  procac- 
ciar la  coneordia,  mostrò  che  la  divozione  lo  spi- 

Eesse  ad  ire  privatamente  in  Roma  per  visitare  i 
oghi  sacri  e aver  la  benedizione  del  papa  i forsa 
sperando,  si  come  ciascuno  si  confida  assai  nella 
propria  lingua,  di  vincerlo  con  persuasioni.  Passò 
a Roma  senza  solennità  e fu  ricevuto  non  coma 
orator  di  Cesare  nè  pubblicamente  nel  concistoro  t 
ma  come  ambasciador  di  re  de’ Romani  e con  forma 
quasi  privata,  in  una  sala  intitolata  dell' udienza  , 
con  l’ iutervenimento  d’alcuni  cardinali.  Espose  ij 
Guzman  la  tristizia  e ’1  senso  del  suo  signore  per 
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questo  negato  riconoscimento  , la  giustizia  della  suai55ft* 
causa,  per  esser  egli  già  creato  non  pur  coll’appro* 
razione  ma  coll’aiuto  del  pontefice  Clemente  a re 
de’  Romani;  a cui,  disse,  non  far  mesticro  altra1 
elezione  per  succedere  all'imperio,  sol  che  vachi 
in  qualunque  forma  , senza  trovarsi  mai  fatta  di- 
stinzione intorno  a ciò  sopra  il  modo  del  varare.- 
Ed  a farlo  vacare  niente  altro  esser  necessario,  ove 
di  sua  voglia  sia  rinunziato  dal  possessore.  Proce- 
dette  a dimostrargli  qual  piacere  avrebbon  i nemici* 
della  religion  cattolica  in  Alemagna  , vrggendo  ur- 
tarsi l'ima  con  l’altra  quelle  due  podestà  ch’erano 
e le  due  più  forti  colonne  di  sostegno  per  essa  e 
i due  più  temuti  scogli  di  naufragio  per  l’eresia.. 

Al  zelo  infaticabile  degli  Austriaci  doversi  l’obbli- 
gazione  che  fosse  rimasto  in  quelle  provincie  chi 
riverisse  il  pontefice  per  capo  della  Chiesa.  Qual 
gagliarda  tentazione  recherebbe  all’animo  di  Ferdi- 
bando,  la  cui  natura,  secondo  il  costume  de’  prin- 
cipi, era  doratissima  nell’onore,  il  vedersi  contesa 
l’imperiai  dignità  da  quel  solo  la  cui  pontificai 
dignità  egli  c Carlo  Y suo  fratello  aveano  difesa 
cou  tanto  dispendio, con  tanto  rischio  e con  tant’odio 
di  molti  popoli  e gran  signori  ? Qual  esempio  da- 
rcbhcsi  agli  altri  principi,  si  stranieri,  sì  alemanni, 
e a tutta  la  cristianità  di  sostenere  il  pouteficc,  da 
cui  poscia  fossero  per  titoli  si  sottili  non  solamente 
abbandonati  ma  impugnati?  Pesasse  la  Santità  Sua 
queste  ragioni  con  le  bilance  della  sua  gran  pietà 
e prudenza  : e non  volesse  die  '1  frutto  del  suo 
troppo  scrupoloso  zelo  fosse  l’aver  cagionato  J’esler- 
minio  della  religione.  Il  papa  s'  ingegnò  di  giusti-  5o* 
bear  l’opera  sua,  dicendogli  che  quanto  il  fatto  era 
in  personaggio  più  grande  e perciò  più  riguarde- 
vole, tanto  la  novità  del  caso  richiedeva  maggior 
maturità  di  consiglio.  Fosse  certo  ch’egli  e i cardi- 
nali deputati  da  lui  userebbono  ogni  arbitrio  in 
consolazione  di  Sua  Maestà  : alla  quale,  e per 
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i558onorarla  e per  renderle  ragion  dell’affare, avea  desti* 
nato  nunzio  il  Buoncompagno  , che  fu  poi  Grego- 
rio  XIII-  E dièglì  (i)  allora  la  dignità  episcopale 
nella  chiesa  di  Vesta.  Benché  otto  giorni  appresso 
alla  dipartita  del  Guzman  (*2),  per  maggior  signifi- 
cazione d'onore  verso  Ferdinando  la  quale  valesse 
a raddolcirlo,  deputagli  un  legato,  che  fu  il  Rebiba, 
con  opportunità  che’l  mandava  in  Polonia  per  op- 
porsi all' infezione  ogni  dì  più  crescente  in  quella 
provincia. 

5!  Studiò  il  re  Filippo  di  muovere  il  papa  alla  ri- 
cognizione  di  Ferdinando,  con  destinargli  ambascia- 
dorè  a tal  fine  Giovanni  Figueroa,  che  in  quel  tempo 
governava  Milano  , il  qual  ad  un'ora  gli  confer- 
masse le  sommessioni  usategli  per  parte  del  re  dai 
duca  d’Alba  nella  pace.  Ma  il  papa  ricusò  tale 
ambasciadore,  come  contumace  della  sacra  inquisi- 
zione per  aver  fatto  battere  ignominiosameule  un 
basso  ufficiale  di  essa  in  odio  dell’esercitato  suo 
miuisterio.  Per  la  quale  offesa  (5)  commise  nel 
concistoro  al  Cardinal  alessandrino  supremo  inqui- 
sitore che  formasse  processo  conira ’i  Figueroa,  e 
al  Cardinal  Pacecco  che  gl’ interdicesse  a nome  suo 
la  venuta;  altrimenti  l’avrebbe  rinchiuso  in  castello. 
Onde  al  Figueroa  convenne  ritirarsi  in  Gaeta,  per 
dolore  d’una  tal  repulsa  mortificato  ed  indi  a poco 
anche  morto  : perciocché  quantunque  il  pontefice, 
mitigato  dalle  preghiere  del  cardinale,  gli  concedesse 
finalmente  (4)  il  venire  , la  novella  di  ciò  non  gli 


(1)  Lettera  del  card.  Dandino  al  card.  Capodiferro 

de'  a3  di  luglio  1 558.  .... 

(a)  A*  20  di  luglio,  come  negli  atti  concistoriali. 

(3)  Appare  da  una  lettera  del  card.  Dandino  al  card. 
Farnese  de*  a3  di  novembre  i558. 

(4)  Si  narra  da  Pio  V in  uq  breve  al  duca  d AI- 
burqucque  governator  di  Milano,  segnato  il  giorno  8 
d’ottobre  i55q. 
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giunse  ad  ora.  E ’l  re  gli  susti  luì  Francesco  Vargas,i 
persona  accetta  al  pontefice  , senza  però  dargli  in 
quel  tempo  titolo  d’ambasciadore  , per  esser  egli 
gentiluomo  bensì  d’antica  famiglia  ma  non  così 
rilevala  che  giugnesse  alla  condizione  solita  nella 
corte  di  Spagna  per  la  romana  ambasceria  , benché 
in  Roma  sì  come  tale  fosse  onorato  e nominato  (1). 

Nella  causa  di  Ferdinando  tutti  gli  altri  consi- 
glieri del  papa  concorrevano  alla  sentenza  più  dura; 
o perchè  nelle  cose  ambigue  il  parer  de’  ministri 
suol  conformarsi  all’  inclinazione  del  dominante  , o 
perchè  i consiglieri  sogl ion  esser  eletti  d’inclinazione 
a se  conforme  dal  dominante.  Solo  prof  feria  diverso 
giudicio  Giovanni  Groppero,  il  quale,  dopo  la  ma- 
gnanima umiltà  del  ricusato  cappello  , era  venuto 
a Roma  chiamato  dal  pontefice,  che  intendeva  d’im- 
piegarlo  nella  destinata  riformazione,  e vi  stava  in 
sommo  credito  di  dottrina  e di  senno;  massima- 
mente negli  affari  della  Germania,  in  cui  nè  altri 
Ragguagliava  d esperienza  , nè,  consideralo  il  suo 
gran  rifiuto,  cadeva  in  lui  suspicione  d’umano  in- 
teresse. Consigliava  egli  che,  condesceiidendo  al  tempo, 
non  si  procedesse  con  tutti  i rigori  della  ragione  ; 
non  correndo  sì  felici  le  avventure  che  la  prudenza 
potesse  ferrar  l’ottimo  , ma  il  tollerabile.  Spesso 
non  solo  il  buon  padre  di  famiglia  , ma  eziandio 
il  cauto  tutore  rimettere  qualche  porzion  de’ crediti, 
e spesso  a chi  è restio  a donar  con  pace  il  poco 
esser  levato  con  forza  il  molto.  Aver  errato  sì  Carlo 
sì  Ferdinando  in  tralasciare  qualche  dovuta  solen- 
nità ; ma  si  confessasse  l’errore,  e ’l  pontefice,  a 
preghiere  di  tanti  chieditori  quali  erano  Ferdinando 
e Filippo,  il  rimettesse  beniguamente.  Così  dall’un 
lato  non  si  verrebbe  a perdere,  anzi  a corroborare 


(r)  Lettera  del  nunzio  in  I Spagna  a Pio  IV,  segnata 
il  dì  aa  di  maggio  i55o,  fra  le  scritture  de’  sigg.  Bor- 
ghesi. 
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*558Taulorità  della  sedia  apostolica  ; dall’altro  il  me« 
desi  ino  fallo  commesso  gioverebbe  acciocché  il  pon- 
tefice con  la  grazia  acquistasse  merito  appresso  quei 
principi  che  aveano  sì  gran  potenza  di  rendergli 
gratitudine,  li  far  altro  imperadore  che  Ferdinando 
non  solo  non  esser  possibile  ina  nè  appetibile.  I 
Tedeschi  volerlo  tedesco,  e ciò  con  ragione  di  pub- 
blica utilità  cosi  particolare  della  Germania  come 
universale  del  cristianesimo.  Or  fra*  principi  tede- 
schi non  trovarsene  altro  nel  quale  sfinisse  tanta 
fermezza  di  religione  a tanta  potenza  e per  gli  stali 
patrimoniali  e per  la  congiunzione  col  re  di  Spagna* 
Le  condescensioui  usate  da  Ferdinando  agli  eretici 
doversi  imputare  a necessità,  non  a volontà  : nei 
qual  concetto  concorreva  il  nunzio  Delfino  (i).  Pre- 
supposto poi  che  la  podestà  cesarea  dovesse  risedera 
in  persoua  di  quel  principe,  il  richieder  che  '1  r»- 
nunziamento  di  Cario  e la  sestituzioue  di  Ferdi- 
nando si  dichiarassero  espressamente  per  nulli  e 
che  ’l  tutto  si  rifacesse  da  capo  essere  un  voler 
medicare  la  trascutaggine  occorsa  con  beveraggio 
di  troppa  amaritudine  e di  troppa  nausea  al  palato 
dilicatLsimo  di  personaggi  sì  glandi.  Potersi  pre* 
servar  i diritti  del  papa  senza  questa  vergogna  di 
due  imperadori  , ed  esser  prudeuza  ne’  trattati  di 
concordia  procurare  Toner  suo  proprio  in  forma 
che  sia  senza  disonore  deH’altra  parte:  in  diversa 
maniera  gli  accordi  o non  si  conchiudere  o,  se  la 
necessità  li  coocbiude  , assai  tosto  esser  vendicati 
auasi  ingiurie  e cosi  tralignare  in  più  arrabbiate 
53  discordie.  IVla  nè  i consigli  del  Groppero  nè  gli 
ufiicj  del  re  Filippo  hastarouo  a muovere  la  seve- 
rità di  Paolo.  Chiuse  la  vita  in  questo  mezzo  Carlo  Y 
il  dì  21  di  settembre  nell’anno  58  e dell’età  sua  e 
del  secolo.  La  conclusione  di  questo  suo  estremo 
Atto  meritò  veramente  un  singoiar  applauso  dal 

,(i)  Nella  recata  istruzione* 
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ttatro  dell’universo.  Erasi  preparalo  alla  morte  cornei  55» 
vicina  con  una  solitudine  di  due  anni. cosi  d.sc.olto  e 
e d’opere  e di  ragionamenti  e d affetti  dagli  acci-i5  9 
denti  mondani  i quali  allora  avvenivano  come  se 
«gli  fosse  nato  e vivuto  sempre  sotto  un  altro  emi- 
spero,  si  che  ignorasse  ancora  di  nome  le  citta  e 
le  persone  del  nostro  moudo  ; consumando  tutte 
l'ore  che  da  lui  uon  riscoteva  la  cura  necessaria  del 
corpo  in  quella  dell’anima.  F.  nell  ultimo  suo 
male,  veggendo  egli  la  stessa  morte  arnvata,  a 
ricevette  con  ogni  più  valorosa . costanza  e con 
ogni  più  cristiana  speranza  di  miglior  vita  rrm» 
cipe  di  felicissima  gloria  per  aver  fondata  una  mo- 
narchia che  nella  vastità  dell’ imperio,  nel  culto 
della  religione,  nella  mansuetudine  de  signori,  nella 
eccellenza  de’  sudditi  non  cede  a veruna  che  per 
qualunque  età  fosse  in  terra;  e maggiormente  a lui 

gloriosa  perchè  dod  la  fabbrico  con  le  stragi  ei 
popoli  e con  le  mine  degli  oppressi , ma,  essendo- 
gli venuta  per  beneficio  di  Dio  pacificamente  con 
legittima  successione  o elezione,  non  ne  fu  per  tutto 
ciò  scioperato  posseditore  , anzi  impiegò  sempre 
eroicamente  la  spada  in  difenderla  da  maggiori  prin- 
cipi e capitani  insieme  che  da  gran  tempo  innanzi 
avesse  il  genere  umano.  E se  a questa  sua  gloriosa 
felicità  portò  qualche  nuvola  Tessersi  lui  regnante 
sollevata  Teresia  , questa  medesima  nuvola  s è poi 
convertita  in  un  parelio  ; mentre  1 successori  di 
trarlo  nou  pur  ne  hanno  serbati  intatti  e 1 loro 
animi  e i loro  regni  , ma  quivi  hanno  incontrata 
materia  d’esercitar  senza  fierezza  il  valor  dell  armi, 
varie  sì  nel  tenore  della  fortuna  , ma  sempre  Jau- 

devoli  nella  pietà  della  causa-  a 

Giuntane  a Roma  la  novella  (1),  si  tratto  in  con-  5+ 
cistoro  di  celebrare  nella  cappella  pontificia  1 ese- 
quie consuete  agli  imperadori:  e 1 papa  vi  fece  un 

12  di  dicembre,  come  negli  atti  concistoriali. 
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i558deereto  di  si  fatte  parole  : « Non  volendo  il  pon- 
e tefice  che  si  tralasci  quest’ufficio  di  religione  per 
i559certo  romore  o fama  diffusa  d’una  tal  cedizion  det- 
J'  imperio  fatta  da  Carlo  , della  quale  però  no» 
venne  legittima  contezza  alla  Santità  Sua,  determina 
che  l’esequie  dehhansi  celebrare  nel  modo  usato; 
dichiarando  contuttociò  che  per  esse  uiun  pregiu- 
dicio  si  debba  apportare  a Sua  Santità  , alla  sedia 
apostolica  e alla  sua  autorità  e giurisdizione  uè 
acquistarsi  alcun  diritto  a verun  altro,  n E dipoi,  la 
mattina  che  si  tenne  perciò  cappella  e che  vi  cantò 
la  messa  il  Cardinal  Pacccco  , il  papa  mentre  che 
s’andava  in  una  congregazione  di  tutti  i cardinali 
disse  che  1’  imperio  era  vacato  per  la  morte  di 
Carlo  e non  pel  suo  riounziamento  ; non  essendo 
esso  fatto  in  inano  del  pouleiice  , come  si  dovea  , 
ma  degli  elettori. 

55  11  rigore  del  papa  fin  a quel  tempo  erasi  tutto 

esercitato  con  gli  estranj,  usando  egli  altrettanta  te- 
nerezza co’ suoi.  j\la  nel  principio  dell’anno  >559, 
ottantesimoqnarto  ed  ultimo  della  sua  età  , fe’  co- 
noscere che  da  un  animo  severo  ninna  fervidezza 
d’amore  rende  sicura  una  continuata  licenza.  Co- 
minciarono le  mine  de’ Cara  {fi,  come  per  ordinario 
di  tutti  i gran  favoriti  , dalle  accuse  di  coloro  che 
non  sono  bisognosi  del  principe  nè  de’  potenti  ap- 
presso di  lui:  onde  se  da  loro  ricevono  dispiacere, 
si  sfogano  contra  l'uno  e contra  gli  altri  ad  un’ora, 
accusando  a quello  le  azioni  di  questi,  con  certezza; 
se  non  di  colpire,  almeno  che  la  saetta  non  ritorni 
a se  stessi  nel  petto.  Il  primo  ad  esercitar  questa 
libertà  fu  il  duca  di  Guisa  , alle  cui  orecchie 
era  pervenuto  che  '1  papa  avea  ragionato  con  poco 
onore  delle  sue  opere  verso  la  sedia  apostolica  , 
verso  il  re  e verso  la  sua  propria  riputazione,  per 
l’infortunata  impresa  di  Ci  vitella  : e però  egli,  in- 
tollerante dell’offesa,  a fine  o di  vendicarsi  senza 
«perla  inreverenza  contra  il  pontefice  e pur  di 
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trafiggerlo  nel  più  vivo,  o di  riscagliare  1*  ingiùria  i55$ 
in  quelli  che  stimò  suoi  calunniatori  appresso  il 
pontefice  , neH’accommiatarsi  da  lui  non  risparmiò 
alcuna  efficacia  della  lingua  per  gettare  ogni  colpa 
sopra  i nipoti.  Onde  tornato  a casa  disse  a Piero 
Strozzi:  « Or  vada  chi  si  sia  dal  papa:  ch’io  gli 
ho  fatto  palpar  con  mano  che  i suoi  nipoti  hanno 
tradita  la  sedia  apostolica  e mal  corrisposto  verso 
il  re  ed  offeso  me  ancora,  che  ho  esposta  la  vita  e 
l’onore  per  lor  servigio.  * E ben  il  duca  indi  a 
poco  in  Francia  comprovò  col  valore  che  non  era 
stato  suo  difello  il  mal  successo  d’Italia,  superando 
Calts,  ritenuto  sin  a quel  tempo  dagl’ Inglesi,  i cui 
re  solevano  dire  che  nella  signoria  di  quella  for- 
tezza tenevano  appese  alla  cinta  le  chiavi  delia 
Francia.  E di  questa  perdita  giunse  la  trista  novella 
al  re  Filippo  in  Brussclies  quel  giorno  appunto  che 
nella  solennità  dell’  Epifania  stava  tutto  fra  le  al- 
legrezze e le  feste  col  legato  Caraffa  (i).  Ma,  tor-  56 
«andò  agli  affari  di  Roma,  questa  fiera  semenza 
sparsa  dall’acceso  ragionamento  del  duca  di  Guisa 
se  non  germogliò  cosi  presto,  non  rimase  però  mai 
secca  neil  animo  del  papa  e vi  pose  i nipoti  non 
in  disgrazia  ma  in  suspicione.  Seguirono  le  querele 
degli  Spaglinoli:  perciocché,  veggendo  il  re  Filippo 
che  ni  un  frutto  si  raccoglieva  dalle  caldissime  in-  . 
tercessioni  usate  da  sè  col  Cardinal  Caraffa  per  la 
remissione  di  Marcantonio  Colonna,  alla  cui  difesa 
parevagii  quasi  aver  mancalo  nella  pace,  e che 
sopra  la  causa  di  Ferdinando  il  pontefice  , non 
ostante  le  sue  instantissime  lettere  e i vivi  preghi 
del  suo  ambasciadore,  riteneva  tanta  durezza,  eulrò 
in  opinione  che  ’l  cardinale,  creduto  da  lui  per  ar- 
bitro del  zio,  couservasse  un  animo  tutto  avverso 
alle  sue  voglie  e alia  sua  coroua.  Onde  con  l’opera 


(x)  Diario  del  maestro  delle  cerimonie  a'  6 di  gcn» 
naio  i558.  v , j 
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t559Heirambasriadore  e del  Cardinal  Parecco  procurò 
d’ indebolire  appresso  al  papa  l'autorità  del  nipote. 
Ed  avvenne  che,  lamentatosi  Paolo  il  dì  quinto  di 
gennaio  dell’anno  i55g  appo  i cardinali  dell’ inqui- 
sizione avanti  a lui  ragunati  per  non  avergli  ve- 
run  di  essi  notificala  non  so  qual  azione  di  scan- 
dalo commessa  quattro  dì  prima  dal  Cardinal  del 
Monte,  per  la  quale  minacciava  di  levargli  eziandio 
il  cappello,  fu  la  colpa  soavemente  diminuita  e 
scusata  dal  Cardinal  Pacecco , sì  come  non  degna 
di  tanta  pena.  Ma  il  papa,  riscaldato  nel  zelo,  pro- 
ruppe gridando  , come  avea  talora  in  costume  : 
« Riformazione  riformazione.  » Allora  il  Pacecco 
soggiunse  : « Padre  santo,  convien  che  la  riforma- 
zione comincisi  da  noi.  » Ben  intese  il  pontefice 
che  significasse  quel  noi  , non  dimenticato  di  ciò 
che  con  libera  verità  gli  aveva  esposto  nel  conci- 
storo, come  narrossi  , il  Pacecco  medesimo  e seco 
il  compostellano  quando  ei  trattò  di  dar  vescovado 
al  Caraffa.  E prestò  maggior  credenza  a quella  ta- 
cita ammonizione:  perocché  nel  visitare  il  nipote, 
ch’era  stato  non  molto  prima  infermo , gli  avea 
trovate  d’intorno  alcune  persone  ch’ei  riputava  per 
istrumenti  d’ogni  licenza  e d’ogni  lascivia.  Al  muro 
che  già  si  crollava  die’  l’estrema  spinta  Bongianni 
£7  Gianfigliazzi  amhasciadore  del  duca  Cosimo.  Rice- 
veva egli  trattamenti  pessimi  dal  Cardinal  Caraffa, 
inzuppato  de’  sensi  di  Piero  Strozzi  e tutto  incli- 
nato agli  «sciti  fiorentini  , quali  erano  , oltra  l’Al- 
dobrandino  priuripal  ministro  del  papa  , varj  cor- 
tigiani del  cardinale  [j)  che  altro  non  avevauo  in 
cuore  e in  bocca  salvo  l’antica  libertà  di  Toscana. 
Ed  erasi  quest’affetto  nel  cardinale  accresciuto  dalla 
parzialità  del  duca  verso  gli  Spagnuoli  nella  pros- 
cima  guerra,  non  ostante  gli  allettamenti  dei  papa 
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•Ila  parte  di  Francia;  de’ quali  avea  quegli  profit-i559 
tato  a guadagnar  Siena  dal  re  Filippo  in  concor- 
renza de'  Ca  raffi.  E però  il  cardinale,  che  o non 
sapeva  o non  degnava  celar  questo  suo  interno 
rancore,  usava  ogni  dispettoso  modo  coll’orator  del 
duca.  Onde  avvenne  che  il  Gianfigiiazzi  una  volta 
fu  escluso  con  disprezzevol  maniera  dalla  entrata 
al  cardinale.  Egli  iudi  a pochissimi  giorni  ed  an- 
cora caldo  di  vergogna  e di  collera  andò  a pren- 
dere la  sua  ordinaria  udienza  dal  papa  e versò 
contra  il  cardinale  e conira  i fratelli  ciò  che  gli 
seppe  dettare  e la  lunga  informazion  della  corte 
e l’acuta  eloquenza  della  passione.  11  papa  dun- 
que, non  rivocaudo  più  in  dubbio  ciò  che  intendeva 
per  tanti  gravissimi  indizj  e per  tante  autorevoli 
testimonianze,  incominciò  a sguainarla  severità  con 
escludere  il  cardinale  dal  suo  cospetto.  Ed  egli,  scon- 
sigliatamente, anzi  di  procacciarsi  amieiju  sì  gran 
bisogno,  lece  segno  di  riconoscere  la  percossa  dagli 
uffiej  del  Cardinal  Vitelli  e d’altri  palatini  , obbli- 
gandoli a divenir  nemici  di  chi  sapeano  che  li 
teneva  per  tali  e che  per  tali  gli  avrebbe  trattati 
quando  fosse  risurto.  Crescendo  però  nella  corte  il 
numero  degli  amareggiati,  ed  aumentandosi  in  essi 
la  speranza  d’atterrare  e per  conseguente  sceman- 
dosi in  loro  la  tema  di  rovinare,  cominciarono  ad 
usar  quell’ardire  che  da  principio  non  ebbero  , ec- 
cetto i non  dependenli  stranieri.  E dove  prima  il 
biasimare  i nipoti  al  papa  sarebbesi  fuggito  come 

{;ran d’offesa  del  suo  amore,  allora  eleggevasi  come 
usinga  del  sopravvenuto  suo  sdegno.  Così  andossi 
ondeggiando  fin  al  giorno  27  di  gennaio  dedicato 
a S.  Ciò.  Crisostomo,  di  cui  era  il  papa  singolar- 
mente divoto.  Quel  dì  tenne  concistoro  e v’intro-  58 
dusse  Salvadore  Pacini  vescovo  di  Chiusi  e gover* 
nator  di  Roma,  il  datario,  il  Boncompagno  vicege- 
rente della  camera,  Pier  Giovanni  Aleotto  vescovo 
di  Forlì,  Luigi  Lippomani  trasla  lo  dianzi  alla  chiesa 
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559di  Bergamo  (i)  e suo  segretario,  con  due  altri  se- 
gretari, il  Floribello  e ’1  Berengo  ; e olire  a questi 
il  fiscal  Pallantieri  e Camillo  Orsini  delTAmentana 
baron  romano,  marito  d’una  sua  nipote,  nel  quale 
molto  fidavasi  e che  l’avea  servito  nelle  preterite 
guerre.  Alla  presenza  di  tutti  questi  detestò  con 
lunghissimo  ragionamento  bagnato  di  lagrime  la 
mala  vita  de’ nipoti,  scopri  molti  lor  mancamenti 
e fece  il  seguente  decreto:  ingnignendo  a*  tre  segre- 
tari Lippomano,  Fioribello  e Berengo  che  lo  notas- 
sero ; al  governatore  e al  vicegereute  della  camera 
che  T intimassero,  e usando  gli  altri  prenominati  per 
teslimonj.  Nel  decreto  imponeva  loro  Tuscir  di  Roma 
con  tutte  le  famiglie  fra  dodici  giorni,  rilegando  il 
cardinale  a Civita  Lavinia  e *1  duca  di  Paliano  a 
Gallese,  castello  nel  contorno  di  Roma  posseduto 
allora  da  lui;  e ’1  marchese  di  Montebello  al  suo 
roarchesal  « in  Romagna,  con  vietamento  a ciascun 
di  loro  di  non  partirsene  sotto  pena  di  ribellione. 
Oltre  a ciò  pri voli i di  tutti  i magistrati  ed  ufficj 
cosi  militari  come  civili  , constiluendo  lo  stesso  dì 
per  capitan  generale  di  santa  Chiesa  Camillo  Or- 
sini (9.).  E nel  decreto  esprimevansi  distintamente 
le  cagioni.  Proibì  anche  a*  cardinali  e ad  ogni 
altro  che  mai  non  trattassero  seco  per  loro  di  re- 
missione o di  grazia.  E perchè  il  Cardinal  di  S.  An- 
gelo, persona  altrettanto  aliena  da  commetter  simili 
difetti  iu  se,  quanto  mansueta  per  averue  compas- 
sione in  altrui  , volle  profferir  qualche  parola  in 
iscusa  dei  cardiual  Caraffa,  il  pontefice  con  asprezza 
59  scortele  lo  rampognò,  dicendo  : « Se  Paolo  111  avesse 
dati  di  questi  esempi  , vostro  padre  non  sarebbe 
Stato  strascinato  dal  popolo  per  Piacenza.  » Ritenne 


(1)  A*  20  di  luglio  i558,  come  negli  atti  concisto- 
riali. 

(2)  Il  diario  del  maestro  delle  cerimonie  a*  37  di 
gennaio  i55g  e ne’ dì  prossimi. 
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appresso  dì  sè  il  papa  fra’  suoi  Alfonso  Caraffa, i55p 
cardinale  nominato  di  Napoli  da  quella  chiesa  che 
amministrava  , figliuolo  dell’esiliato  marchese  di 
Montebello,  il  qual  cardinale,  non  passando  l'anno 
decimottavo,  nulla  però  mostrava  di  giovane  fuor* 
cbèrelàe’l  volto.  Onde,  avendolo  creato  poc’anzi  (i), 
con  titolo  nuovo,  reggente  della  camera  , non  solo 
gli  diede  amplissime  le  facoltà  di  quest’ufficio,  ma 
in  lui  collocò  la  suprema  onoranza  e confidenza  nel 
palazzo,  sì  veramente  che’l  governo  de’ popoli  fosse 
amministrato  da  uomini  addottrinati  ed  esperimen- 
tati.  Ed  a questo  fine  constituì  un  tribunale,  da  60 
cui  vogliono  che  abbia  presa  origine  quello  eh’  è 
ora  io  Roma  della  consulta  e ch’esercita  l’universal 
reggimento  dello  Stato  Ecclesiastico.  Era  questo  tri- 
bunale composto  del  Cardinal  Scoto,  promosso  alla 
chiesa  di  Trani  (a)  ; del  Rosario,  fatto  vicario  del 
papa,  che  dalla  persona  di  lui  cominciò  a porre 
quell’ufficio  in  un  porporato;  del  Cardinal  Consi* 
filicri  e di  Camillo  Orsini.  E die’  loro  larghissima 
autorità  così  di  giustizia  come  di  grazia  sopra  i 
sudditi  della  Chiesa.  Nel  breve  per  cui  delegolli 
aggiunse  che  intorno  alle  cause  le  quali  essi  giudi- 
cassero bisognose  di  consiglio  maggiore  addiman* 
dassero  del  lor  parere  il  Pacino  governatore  , il 
Boncompagno  vicegerente  della  camera  e’1  Lippo* 
roano  suo  segretario.  Di  tutta  la  congregazione  fe’ 
segretario  il  Massarello  , dianzi  creato  vescovo  di 
Telesia,e  uditore  Ottavio  Ferri  da  Macerata.  Quest* 
congregazione  ei  voile  che  si  ragunasse  ogni  giorno 
e che  le  lettere  a nome  di  essa  fossero  soscritte  dal 
Cardinal  di  Trani,  come  dal  più  degno.  E perocché 
poco  stante  morirono  Camillo  Orsini  e ’l  Cardinal 


(i)  Nel  concistoro  de’  6 di  marzo  , come  negli  atti 
concistoriali. 

• (a)  A'a8  di  novembre  |558,  come  negli  atti  conci- 
storiali. 
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>55^Rosario  (t),  al  primo  fu  surrogato  Giannantonio 
Orsino  di  Gravina  e al  secondo  il  Cardinal  Reo- 
roano  francese.  Con  si  fatta  provvisione  e con  la 
somma  applicazione  ed  integrità  dèi  Cardinal  di 
Napoli,  che  a tatto  sopran tendeva  e tutti  gli  affari 
distribuiva,  ma  nulla  per  sè  faceva,  si  conseguì  che 
niente  pregiudicasse  quel  disturbamento  delle  tre 
superiori  sfere  sotto  un  primo  mobile  di  si  poca 
attività  per  sè  stesso,  qual  era  il  papa  sopraffatto 

61  dalla  vecchiezza.  Questa  gran  mutazione  diede  spe- 
ranza a tulli  gli  scontentati  di  migliorar  condizione: 
e particolarmente  ricorsero  al  papa  tosto  gli  agenti 
delle  città  soggette  alla  Chiesa,  richiamandosi  delle 
soverchie  gravezze.  Egli  parte  ne  levò,  porte  ne 
diminuì,  versandone  tutto  l'odio  sopra  i nipoti  e 
dicendo  ch’era  no  imposte  senza  sua  nè  volontà  nè 
saputa-.  Nello  stesso  concetto  parlò  a’ conservadori 
e a’  deputali-  del  popolo  romano  , i quali  altresì 
gli  presentarono  un  fascio  immenso  di  querele; 
affermando  il  papa  che  tutto  quello  di  che  dole- 
vansi  era  intervenuto  per  colpa  di  quegli  scele- 
rali,  i quali  l’aveano  rinchiuso  per  modo  che  egli 
niente  sapesse  fuor  di  ciò  ch’esai  volevano  , con 
impedir  però  la  continuazione  di  quell’udienza  pub- 
blica la  qual  da  lui  s'era  instituita  per  ogni  mese. 
Sperar  lui  che1],  successore  gli  avrebbe  gastigati 
non  solo  non  rimettendo  loro  l’esilio  , ma  rilegan- 
doli in  paese  più  lontano.  II  qual  presagio  fu  tanto 
vero  che  gli  mandò  fuor  del  mondo. 

61  Mentre  il  papa  era  travagliato  da’ tumulti  dome- 
stici, non  minor  turbazioue  egli  ricevea  dagli  stra- 
nieri, più  nocivi  al  pubblico  bene  e men  atti  ad 
aver  rimedio  dalla  sua  potenza.  Era  seguita  nel- 
l’ Inghilterra  la  morte  della  reina  dopo  una  leuta 
infermità  d'  idropisia  : e quel  tumore  da  principio 

(r)  A' S'  e a’  ai  d'aprile,  come  nel  diario  dèi  mae- 
stro delle  cerimonie. 
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ingannevole,  quasi  segno  di  fecondità  e non  d’in.i558 
fermila,  parve  materia  di  congratulazione  e non  di  e 
cura  , nè  prima  fu  scoperto  per  male  che  fu  iucu-i-559, 
l'abile.  Cessò  eli»  di  vivere  il  dì  quiutodecimo  di 
novembre  : (r)  e sedici  ore  dipoi  Unì  parimente  il 
Cardinal  Polo  ; mancando  in  qu«-l  reame  lo  stesso 
giorno  i due  cardini  della  religion  cattolica  , l’uno 
de’  quali  con  la  potenza.  L’altro  con  la  sapienza 
amcndue  col  zelo  la  sostentavano.  Giunse  questa 
novella  in  Roma  il  giorno  11  di  decembre  (i),  nel 

3uale  appunto  s’erano  celebrate  dal  papa  l’esequie 
i Carlo  V,  e lo  pose  in  gran  sollecitudine  sopra- 
la  salute  di  quel  regno,  ancor  cagionevole  nè  beo 
guarito.  Due  donne  concoh'evano  alla  sucression 
dello  scettro:  Elisabetta  minor  sorella  di  Maria,  elle  63- 
dalla  reina  iin  a quel  tempo  erasi  tenuta  in  custo- 
dia  e che  per  timore  umano  avea  simulato  la  reli—  ' 
ginn  cattolica,  sì  veramente  che  ciò  valesse  più  tosto- 
a impedire  l’ostentazione  che  la  cognizione  della 
sua  eresia  ; e Maria  reina  di  Scozia  ^3)  sposata- 
poc’anzi  a Francesco  Delfino  di  Fraucia,  la  quale, 
sì  come  altrove  fu  dimostrato,  era  pronipote  d’Ar- 
rigo  Vili  e la  più  stretta  consanguinea  delia  schiatta- 
rea!  d’ Inghilterra,  toltane  Elisabetta,  a cui  s’oppo- 
neva  il  vizio  del  nascimento.  Ma  gl’inglesi , in  parta 
mossi  da  quel  più  sensibile  e favorevol  rispetto 
della  maggior  prossimità,  in  parte  dal  testamento’ 
d’Enrico,  fatto  per  coocession  degli  stali  , iri  parte 
dall’odio  innato  conica  gli  Scozzesi  e cou tra  i Fran- 
cesi,  di  presente  misero  in  tFono  Elisabetta;  benché 
altresì  Maria  assumesse  il  titolo  di  reina  d’Inghil- 
terra e intendesse  sperimentar  sue  ragioni.  Elisa- 
betta  fe’  consacrarsi  da  un  vescovo  cattulico  t e 


(i)  La  vita  del  Polo  e lo  Spondano  nell’anno  i558. 
(a)  11  diario  del  maestro  delie  cerimonie. 
l3)  Lo  Spondauo  nell’  anno  >558  al  numero  5 • 
nell'anno  i55g  al  nuui..  5,  e il  BeUarì  nel  Ivi».  a8. 
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Stpntenta  a spianare  gli  ostacoli  da  ogni  lato,  scrisse 
all’ambasciadore  della  morta  sorella  in  Roma  che 
desse  contezza  della  sua  assunzione  al  papa,  con 
significargli  insieme  che  a niuno  sarebbesi  fatta  vio- 
lenza per  causa  di  religione.  11  pontefice  rispose 
alto  e negò  di  potere  approvar  l’esaltazione  d*Eli- 
sabetta,  come  d’inlegittima  e come  fatta  senza  l’au- 
torità della  sedia  apostolica:  nondimeno  che,  quando 
avessero  a lui  commesso  l’arbitrio  della  causa,  l'a- 
vrebbe usato  con  fare  a lei  qualunque  lecita  grazia. 
A questa  durezza  di  Paolo  imputano  molti  autori 
l’aperta  dichiarazione  d’Elisabetta  per  l’eresia  e la 
perdita  di  quel  regno.  Altri,  per  contrario,  saggia- 
mente considera  che  potè  bene  la  rigida  e impe- 
riosa maniera  di  lui  esser  troppo  austera  o sostenuta 
nelle  parole,  ma  che  nella  sostanza  della  determi- 
nazione dalla  quale  pendeva  l’opera  non  gli  con- 
veniva far  altrimenti.  In  prima  la  giustizia  cosi  da 
lui  richiedeva  : perciocché  il  re  Arrigo  l’avea  pre- 
venuto a favor  della  nuora  , la  qual  era  in  verità 
la  legittima  erede,  posta  la  sentenza  di  Clemente  VII 
contra  le  nozze  della  Bolena,  dichiarate  per  nulle 
eziandio  dagli  stati  dell’ Inghilterra  sotto  il  reggi- 
mento di  Maria.  Oltre  a ciò,  ben  vedessi  che  quella 
soavità  d’ufTìci  interposti  da  Elisabetta  era  un  op* 

5>io  dato  per  assonnar  il  pontefice  tanto  ch’ella  si 
bsse  ben  confermata  nella  potenza  , e che  poi 
sarebbesi  più  francamente  spogliata  di  quella  ma- 
schera, la  qual  erale  stata  posta  sul  viso  dalla  paura 
nel  governo  della  sorella,  ed  ora  la  vi  riteneva 
Tambizione  fra  le  incertezze  del  nuovo  suo  princi- 
pato: sapendosi  dei  rimanente  eh’ Elisabetta  nel 
reguo  d’Eduardo  s'era  mostrata  di  sensi  eretici,  ai 
quali  anche  la  traeva  l’onor  suo  e della  madre;  che 
secondo  le  dottrine  cattoliche  aveano  l’ ignominia  , 
l’una  di  bastarda,  l’altra  di  meretrice.  Onde  consi- 
gliavano e la  giustizia  e la  dignità  e il  senno  d’op- 
porlesi  nel  principio  nè  fomentar  la  serpe  ancor 
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fredda  e darle  forza  per  mordere,  con  pari  danno  1 559 
e vergogna  della  sciocchezza. 

Fu  nondimeno  ricompensata  in  qualche  modo  65 
questa  piaga  del  cristianesimo  dal  saldamente  del- 
1 altra  che  avea  diffuso  fin  allora  sì  gran  diluvio 
di  sangue  , con  esserci  a’  5 d’  aprile  in  Cambrai 
conchiusa  finalmente  la  pace  Ira  Filippo  ed  Arrigo. 
Ave3  1’  esercito  di  Filippo  sotto  Lamorale  conte 
d’Agamonte,  tragico  soggetto  delle  seguenti  istorie 
fiamminghe,  data  una  nuova  e memorabile  sconiìlta 
al  campo  fraucese  governato  dal  signor  di  Termes 
presso  a Graveliuga  nella  Fiaudra.  E quiudi  tosto 
avvenne  che  Anna  di  Memoratisi  contestabile  del 
regno,  di  prigione  ch’egli  era  rimase  degli  Spa" 
gnuoli  con  tutto  il  bore  della  nobiltà  di  Francia  , 
divenuto  mediatore,  propose  e conchiuse  l’accordo. 

In  esso  fu  convenuto  che  si  restituisse  vicendevol- 
mente il  tolto  da  alcuni  anni  addietro  così  elle 
parti  come  a’  priucipi  adcrenti.il  che  portò  (i)chc, 
rendendosi  dagli  Spagnuoli  a’Francesi  tre  sole  terre, 
i Francesi  tra  in  Fiandra,  in  Savoia,  in  Piemonte, 
in  Monferrato  , in  Corsica  , in  Toscana  e in  altri 
paesi  rendettero  198  fortezze  di  guernigione  , oltre 
a’  luoghi  minori,  traendosi  conto  che  ciò  fosse  pari 
ad  un  terzo  della  Francia.  Di  questo  però  la  mag- 
gior parte  non  venne  in  balia  degli  Spagnuoli,  ma 
di  signori  lor  collegati.  Vi  si  stabilirono  per  più 
stretto  legame  due  matrimoni , l’uno  d’  Isa  bella  fi- 
gliuola del  re  Arrigo  col  re  Filippo,  l’altro  di  Mar- 
gherita sorella  del  medesimo  Arrigo  con  Filiberto 
Emanuele  duca  di  Savoia.  Tra  le  condizioni  della 
pace  fu  ancora  che  atnendue  i re  procurassero  il 
concilio  universale  (z)  per  quietare  i lauti  contrasti 
di  religione. 


(1)  Le  memorie  del  signor  di  Monluc  nel  libro  4»  il 
Beìcari  nel  lib.  a8,  lo  Spendano  nell’anuo  1559aln.11. 

(a)  11  Beicari  nel  lib.  a8,  al  num.  v5» 

Pallavicino . Storia , tee . voi.  ///.  3© 
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1659  II  re  Filippo  avvirossi,  anche  per  avvertimento 
66  lasciatogli  dal  suo  gran  padre  , niuna  cosa  meglio 
. assicurare  "i  popoli  dalla  vicina  contazione  che  la 
moltitudine  de’ custodi,  sì  che  una  fronte  stessa  non 
sia  obbligata  a guardare  , nè  una  stessa  mano  a 
difendere  moke  e lontane  parti.  Onde,  per  essere 
allora  i vescovadi  nella  Fiandra  sol  quattro,  picciol 
numero  per  tante  e sì  popolate  provineie,  si  mise 
egli  in  cuore  di  moltiplicarli,  mentre  a danno  di 
quelle  anime  si  multipliravan  l’insidie  degli  eretici 
confinanti.  Adunque  , tenuto  consiglio  dell’  affare 
con  l’università  di  Lovagno  e mandato  a Roma 
perciò  Francesco  Sonn io,  teologo  di  quell’accademia 
e dianzi  un  degli  eletti  da  Ferdinando  a disputar 
contra  i deputati  protestanti,  con  l’industria  di  lui 
e dell'  orator  Vargas  dopo  molti  mesi  ottenne  dal 
papa  nuova  instituzione  di  tre  arcivescovadi  e di 
undici  altre  cattedrali.  In  tale  instituzione  fattasi  e 
da  Paolo  ed  indi  dal  successore  (1),  oltre  all’appli- 
cazione d’altre  ecclesiastiche  entrate,  concorse  larga- 
mente l’erario  del  principe,  dal  quale  fu  assegnano 
a ciascuno  de’ novelli  vescovadi  un  sovvenimento 
annuale  di  mille  e cinquecento  scudi  d’oro  finché 
altronde  fosse  lor  provveduto.  Benché  i popoli 
quivi  assediati  dall’eresia,  i quali -non  volevano 
maggior  guernigione  perchè  volevano  perdersi,  que- 
sto medesimo  beneficio  dipoi  annoverarono  fra’tiloli 
di  sollevarsi;  come  se  ciò  fosse  stato  un  violare  i 
privilegi  del  paese  ; iti  quel  modo  che  farebbe  il 
pupillo  s’  ei  si  richiamasse  quasi  privato  di  sua 
franchezza  dal  tutore  perchè  in  tempo  di  mortalità 
l’ha  posto  in  ubbidienza  del  medico. 

D’una  concordia  sì  lungamente  sospirata  si  cele- 
brarono in  Roma  sopra  l’usato  allegrezze  (a)  e 


(x)  Vedi  lo  Strada,  che  tratta  copiosamente  di  ciò 
nel  lib.  a. 

(a)  Il  diario  del  maestro  delle  cerimonie  a’  5 e a’y 
di  maggio  j55g. 
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ringraziamenti  a Dio  per  Jo  spazio  di  tre  giorni  ,i559 
con  fuochi  di  Castel  S.  Angelo  e con  una  solennis- 
sima  processione,  nella  quale  intervenne-  lo  stesso 
pontefice.  Ma  il  re  di  Francia  , alla  cui  vita  erano 
state  innocenti  sì  sanguinose  guerre  , provò  a sè 
micidiale  la  nuova  pace.  Imperocché  (1  ),  festeggian- 
dosi  nell  esecuzione  di  essa  Je  nozze  fra  la  sorella 
di  lui  e il  duca  di  Savoia,  ed  esercitandosi  il  re' 
nelle  giostre  con  maravigliosa  eccellenza  , accadde 
che,  dopo  aver  egli  spezzate  con  felicità  ed  applauso 
già  molle  lande  ed  essendo  quasi  già  fuor  del  campo, 
eli  sopravvenne  un  impeto  sfortunato  d’invitar  Ga- 
Lriele  conte  di  Mongomerì  a corrersi  incontro  : uè 
il  conte  potè  ritrarsene,  quantunque  fossero  molte 
le  preghiere  da  lui  usate  perchè  il  re  non  s’affati- 
casse più  avanti.  Or  in  questo  nuovo  e fatale  arringò 
dalla  lancia  dell  avversario  spiccatasi  una  scheggia 
volò  nell  occhio  destro  del  re  , trafiggendolo  fin  al 
celebro:  e dopo  undici  giorni  di  penosissima  infer- 
mità gli  tolse  la  vita  a’10  di  luglio  nell’anno  qua- 
rantesimo dell  eia  sua.  Il  conte  non  sostenne  altra 
pena  di  questo  fello  se  non  quella,  inevitabile  per 
qualunque  manifesta  innocenza  e pur  acerba  , di 
sentirsi  additato  perpetuamente  per  uccisore,  ancora- 
ché involontario,  del  suo  principe.  Ma  in  processo 
di  luugo  tempo  avvenne  quasi  per  destino  ch’egli, 
incorso  in  volontario  misfatto  di  lesa  maestà,  rice- 
vesse ignominiosa  morie  dal  manigoldo. 

INel  cader  d Arrigo  cadde  una  ròcca  della  fede  68 
cattolica  in  Francia  e un  grau  lume  del  valor  mili- 
tare nel  cristiauesimo.  La  fede  era  stata  da  lui 
mantenuta  con  tanto  zelo  che  fra  gl’ incendi  del- 
I eresia,  i quali  d’ogui  intorno  ardevano  nella  Ger- 
mama,  nell  LJvezia  e nell’Inghilterra,  appena  qual- 
che  la  ville  n eran  trasvolate  ueila  GalJia,  e quelle 
tantosto  vi  s’erano  estinte  o dal  fiato  de’  cattolici 


(1)  Vedi  il  Belcari  nel  lib.  a8  al  a,  3. 
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iSgpredicalori  o col  sangue  degli  eretici  delinquenti. 
Nel  valore  egli  era  stato  quell’Èrcole  che  avea  posto 
di  sua  inano  il  Non  più  oltre  alle  vittorie  di  Carlo  Y. 
Gli  succedette  il  Delfino  Francesco  li,  fanciullo  di 
età,  debole  di  sanità,  mediocre  di  capacità  , marito 
di  Maria  reiua  di  Scozia;  la  qual  era  nipote,  come 
si  narrò,  del  duca  di  Guisa  e de’due  cardinali  fra- 
telli di  esso,  che  occuparono  quasi  tutta  l'autorità 
nel  breve  suo  principato.  Fu  questa  morte  di  cor- 
doglio al  pontefice  e per  pubblico  zelo  della  reli- 

filone  in  Francia  e per  privato  affetto  eh’  era  tra 
oro  e per  vedersi  d’ogui  , banda  sprovveduto  e 
pericolante;  gli  Spagnuoli  offesi  e poderosi  co’ van- 
taggi della  nuova  000001x113  e già  senza  freno  di 
guerriero  concorrente;  il  moderno  Cesare  ulcerato 
dall’  onta  e separato  di  comunicazione  ; il  quale 
perciò  in  una  ultima  dieta  d’ Angusta,  tenutavi  il 
mese  di  marzo,  essendosi  da  lui  proposto  il  concilio 
e non  accettandolo  i protestanti  se  non  con  le  au- 
liche loro  iniquissime  condizioni  , avea  confermata 
la  pace  di  Passavia;  la  reiua  d’  Inghilterra  e quel 
regno  ribellati  alla  Chiesa.  Nè  maggior  letizia  o 
sicurtà  in  casa  ciré  fuori:  i baroni  avversi,  come  o 
spogliati  o calpestati:  i popoli  fremeuti  per  le  gra- 
vezze: i nipoti  infamati  da  lui,  ed  in  loro  iufamato 
egli  slesso,  il  suo  amore  , il  suo  giudicio  : è non 
solo  infamali  , ma  inimicati  , a segno  che  già  il 
cardinale  c il  duca  di  Palia  mo  . aveauo  mandato  a 
Brasselles  (i)  Paolo  Filouardi  per  iscusarsi  col  re 
Filippo  che  fio  allora  non  aveauo  servita  Sua  Mae- 
stà come  le  sarebbe  stato  in  grado  percb’ era  stata 
lor  forza  di  secondar  la  volontà  del  pontefice  ; ma 


' (i)  Appare  da  una  instruzione  data  al  Fìlonardo  dal 
card,  a’  28  di  febbraio  e da  una  lettera  scritta  allo 
stesso  dal  duca  di  Italiano  al  1 di  maggio  e da  una 
scrittura  del  duca  a Marcantonio  Colonna,  Ira  le  scrit- 
ture de’  fiigg.'  Borghesi.  .. 
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ora,  che  rimanevano  sciolti  dal  servigio  di  Ini,  s’oi'-i559 
ferivano  tutti  a sua  divozione  : non  s’  accorgendo 
che  cercavano  d’appigionar  la  casa  quand’  ella  ap- 
pariva già  ruinosa  ; onde,  più  tosto  che  volerne 
riscuoter  fitto,' conveniva  pagar  chi  la  puntellasse. 
Profferiva  il.  duca  al  re  di  rinuuziar  Paliano , e 
scolpavasi  di  non  aver  accettata  la  proposta  di  Sua 
Maestà  per  divieto  del  papa:  confortava  Marcane 
Ionio  Colonna  a procurare  in  sua  persona  questo 
rintinziamento,  mostravagli  l’utilità  di  esso  , e gli 
proponeva  la  maniera  di  giovarsene  per  via  giudi- 
ciaria.  Tanto  o la  passione  o la  disgrazia  arcieca 
gli  uomini  che  stimassero  i Caraffi  miglior  consi- 
glio il  tentar- di  guadagnare  con  vane  offerte  i ne- 
mici implacabilmente  oltraggiati,  e ciò  con  ingiuria 
nuova  del  zio,  in  cui  balia  stavano  le  loro  persone 
e*  sostanze,  che  d’ammollire  esso  coll’ubbidienza  e 
coll’umiltà:  il  eguale  riteneva  nei  cuore  due  vigorose 
semenze  d’affezione  verso  di  loro,  il  considerarvi  il 
suo  sangue  e i suoi  Lenefirj.  E ben  si  vede  1’  im- 
prudenza della  proposta  fatta  da  essi  nella  pru- 
deuzia  della  risposta  renduta  loro  dal  re:  ciò  fu  (i) 
die  attendessero  a ricuperar  la  grazia  del  pontefice, 

Iierchè  in  tal  caso  non  sarebbe  rimasto  di  conso- 
arli;  ma  che,  avendo  egli  tanto  operato  a fine  d! 
riconciliarsi  con  Sua  Santità,  non  voleva  ora  venir 
con  esso  a novelli  dispiaceri. 

Afflitto  dunque  il  pontefice  per  ogui  parte  e ag«  ijq 
gravato  dalla  soma  d’ottantaquattro  anni,  cede  alia 
natura  il  giorno  18  d’agosto  (i)  , essendo  mancalo 
tre  giorni  prima  Luigi  Lippomani  (3)  vescovo  di 
Bergamo,  uomo  sommamente  benemerito  del  concilio 


fi)  Sta  nel  sommario  fatto  dal  fisco  de’  misfatti  del 
card.  Caraffa  tra  le  scritture  d?’  sigg.  di  Guisa. 

(a)  Diario  del  maestro  delle  cerimonie. 

(3)  Scrisse  l’erudita  catena  de’  Padri  e d’altri  «po- 
satori greci  e latini  sopra  il  Genesi.  * • . . 
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i555e  della  Chiesa.  Paolo  , vicino  al  morire  , chiamò 
i cardinali  (i)  e con  zelo  e con  voce  di  moribondo, 
ma  con  facondia  piu  che  di  moribondo  , gli  esortò 
alia  concordia  e al  solo  rispetto  di  Dio  nell’elezione 
del  successore:  e raccomandò  loro  il  tribunal  del* 
l’inquisizione,  ch’egli  stimava  per  potissimo  propu* 
gnacolo  coutra  le  vicine  eresie.  Quiudi  accostatosi 
al  suo  letto  il  Cardinal  della  Queva,  il  papa  a lui 
replicò  gii  stessi  concetti  con  mirabil  franchezza  in 
lingua  spaguuola.  - 

71  Fu  principe  di  gran  religione  (2),  dedito  a -pro- 
fessarla nel  chiostro  sin  da  fanciullo  : onde  in  età 
di  quindici  anni  entrò  nel  convento  de’ padri  pre- 
dicatori a fin  d’abbracciar  quell’  instituzione  ; ma 
nel  trassero  i parenti  con  forza.  Nè  rimanendo  per- 
ciò svanito  in  lui  questo  desiderio,  quasi  un  impelo 
puerile  , fondò  in  età  matura  un  ordine  di  grande 
esempio  nella  Chiesa;  al  quale  fu  impresso  il  nome 
non  dal  suo  proprio  eh*  egli  vi  riteneva  , ina  da 
quello  della  governata  cattedrale  che  in  aggregarvi 
lasciava.  Deposta  da  lui  la  mitra,  venne  a cercarlo 
nbn  cercata  la  porpora.  In  tutta  la  vita  - non  fu 
veduto  egli  mai  o contaminar  la  candidezza  o intie- 

5 Àdir  nella  divozione  o posporre  a’ rispetti  mondani 
a libertà  del  zelo  apostolico.  Ebbe  eminenza  nelle 
lettere,  possedendo  le  greche  quasi  al  pari  delle 
latine*  essendo  pratichissimo  nella  divina  Scrittura** 
dotto  nella  teologia  e sopra  modo  perito  uè’  libri 
del  principe  di  quella  scienza  suo  compatriota. 
Ricevette  dalla  natura  un’eloquenza  ammirabile* 
ma  con  soverchio  appetito  di  vederla  atnmirata;  il 
quale  s’andò  sempre  aguzzando  e non  satollando 
col  pasto  frequente  nell’altezza  della  fortuna  e gli 
Cagionò  grand’  adulazione  in  presenza , ma  non 

(1)  Il  conclave  e il  diario  del  maestro  delle  ceri- 
monie a*  18  d’aprile  l558. 

(a)  Tutto  sta  nella  relazione  del  Nayagero* 
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minor  derisione  in  assenza.  Largo  estimator  di  sèi559 
stesso  e stretto  d’altrui  così  nella  potenza  come  nel 
senno,  ma,  ciò  non- ostante,  buon  conoscitore  e rico- 
mscitore  della  virtù.  La  spiritualità  in  lui  non  valse 
adcstinguere  altri  spiriti,  derivati  in  esso  o dalla  patria 
o dalla  famiglia  o dalla  complessione.  Dalla  patria 
ritenne  una  smoderata  diligenza  di  vestire  attillato 
e ur.a  pomposità  maggior  ch’ecclesiastica  nella  trat- 
tazione; dalla  famiglia  soverchio  amore  del  sangue, 
e nel  sangue  soverchia  stima  di  titoli  e di  gran- 
dezze mondane;  dalla  complessione  certa  maniera 
d’usare  sollevata,  impetuosa,  collerica  c certa  severità 
che  sembrava  orgoglio.  Ebbe  maggior  coraggio  a punir 
le  male  opere  in  ogni  sublime  persona  che  prudeu- 
2Ìa  per  impedirle.  E s’avvisò  che  tutta  1’  ampiezza 
dello  s piriltial  suo  potere  fosse  la  diritta  misura 
di  saggiamente  esercitarlo:  non  considerando  che  ha 
luogo  nelle. cose  naturali,  non  nelle  civili,  la  regola, 
essere  indarno  quella  potenza  che  non  si  riduce 
all  atto.  Segnalatamente  abbominava  la  nazione  spa- 

f’nuola  e la  casa  d’Austria  , uè  si  teneva  in  pub- 
>lico  di  parlarne  con  titoli  sconci  ed  indegni:  paren- 
dogli elle  la  libertà  fosse  stala  da  loro  tolta  a’popoli 
in  Italia  con  Tarmi,  alla  Chiesa  in  Ispagna.  con  le 
ordii. azioni,  e data  all’  eresia  in  Germania  con  le 
diete:  senza  ascoltare  o approvare  le  loro  risposte, 
cioè  che  in  Italia  s’era  conteso  non  se  ma  , a chi 
degli  stranieri  si  dovesse  servire;  che  la  iurisdizioue 
ecclesiastica  non  rimaneva  più  ampia  in  altro  regno 
oltramontano  che  in  Ispagna  ; e che  l’eresia  non 
avea  provali  maggiori  nemici  che  gli  Austriaci  in 
Germania.  Promulgò  molte  leggi  e riformazioni,  delle 
quali  sì  reme  alcune  furono  concepute  dal  solo  con- 
siglio dell’autore,  così  poi  non  sopravvissero  all’au- 
tore. Ma  fra  esse  d’eterna  lode  lo  fa  degno  il  tri- 
bunal dell  inquisizione,  che  dal  zelo  di  lui,  e prima 
in  autorità  di  consiglierò  e poscia  in  podestà  di 
principe,  riconosce  il  presente  suo  vigor  nell’Italia 
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iS59e  dal  quale  riconosce  l’Italia  la  sua  conservata  in* 
tegrità  della  fede.  E per  quest*  opera  salutare  egli 1 ' 
riman  ora  tanto  più  benemerito  èd  onorabile  quante 
più  allora  ne  fu  mal  rimeritato  e disonorato. 

72  Imperocché  (1), non  aspettando  pur  la  sua  morte, 

la  quale  occorse  su  le  ventidue  ore, il  popolo  la  mat-  < 

fina,  sapendo  ch’era  in  istato  di  non  poter  soprav-  j 

vivere,  impaziente  di  sfogar  Podio  accumulato  centra 
di  lui  e per  le  strettezze  e per  le  gravezze  ed  infierito 
specialmente  contra  quel  santo  ma  formidabile  tribu- 
nale, si  ragunò  in  Campidoglio:  e benché  i cardinali 
mandassero  a dinunziargli  che  s*  astenesse  da  ogni 
tumulto,  e così  consigliassero  ancora  molti  savj  cit- 
tadini , contutlociò  gli  arrabbiati  , non  lasciando 
raffreddar  Ja  furia  de’  popolari  (la  quale  se  non  fa 
tosto,  non  fa  nulla), grinfia»! marono  alla  splendida, 
pazzia  di  mostrarsi  veri  romaui  con  generoso  ardi- 
mento. Onde,  non  vacata  ancora  la  sede,  corsero 
impetuosamente  alle  carceri  dell’inquisizione,  le 
quali  erano  allora  presso  alla  piccioia  ripa  del 
Tevere  , e,  ferito  un  religioso  domenicano  che  vi 

Jiresedeva  per  commessario,  spezzaron  le  porte  * 
ibcrarono  1 prigioni  sotto  colore  che  vi  stessero 
p*?r  altre  cause,  fatti  prima  giurar  tutti  d’esser  buoni 
cattolici,  ed  arsero  le  finestre,  gli  usci  e i libri  che  | 

quivi  si  custodivano.  Quindi  volsero  il  furore  al 
celebre  convento  della  Minerva  , abitalo  da’  mede- 
simi religiosi,  i quali,  come  specialmente  adoperati 
dal  papa  in  quel  sacro  ufficio  , erano  innocente 
bersaglio  della  volgare  malivolenza;  ed  ingiuriandoli 
quasi  spie  e rivelatori  di  confessioni,  apparecchia- 
vansi  a ridurre  in  cenere  quel  reverendo  luogo,  se 
l’autorità  principalmente  di  Giulian  Cesarmi  non 
73  gli  avesse  frenati.  Ma  contra  la  memoria  di  Paolo 

• » 

(1)  Tutto  quel  che  segue  si  contiene  o ticl  diario 
del  maestro  delle  cerimonie  o nell’  istoria  del  Noref 
o nel  conclave  di  Pio  IV, 
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t clella  sua  casa  non  tralasciarono  vernn’on!»  più i 55q 
enorme:  perciocché  lo  stesso  giorno,  risalili  in  Campi* 
doglio,  troncarono  alla  statua  del  papa,  dirizzatagli 
quivi  con  infausta  onoranza  tre  mesi  prima  , ii 
naso  ed  un  braccio.  Due  giorni  appresso  pubblica* 
cono  un  bando  che  per  tutto  il  dì  seguente  ciascuno, 
a peua  d’esger  reputato  per  traditore  ed  infame  e 
di  bruciarglisi  la  casa,  abbattesse  e spezzasse  Tarmi 
che  per  avventura  tenesse  della  tanto  nemica  a quel 
popolo  e tirannica  famiglia  Caraffa.  Il  che  fu 
adempito  eziandio  in  quelle  dell’  antico  cardinale 
Oliviero,  grand’ ornamento  di  Roma  sì  con  le  sue 
virtù  mentre  visse,  sì  con  la  sua  magnificenza  dopo 
la  mortele  però  sopravvivente  quivi  nelle  Sue  inse- 
gne in  Ironie  di  molti  sacri  e sontuosi  edificj.  Indi, 
tornati  ad  incrudelire  ne’  sassi,  mozzarono  la  testa 
alla  menzionata  statua  del  morto  pontefice:  permi- 
sero che  un  giudeo,  quasi  nuovamente  schernendo 
Cristo  nel  suo  vicario,  vi  ponesse  per  lungo  tempo 
la  sua  ignominiosa  berretta  gialla  in  vendetta  del- 
l’ordinazione fatta  da  Paolo  che  quella  disonorata 
gente  porti  questo  segnale,  per  cui  possa  discernersi 
da’  cristiani:  e successivamente  la  rotolarono  per  la 
città  e,  dopo  mille  scorni,  la  giltarono  in  fiume. 
Arrivossi  a tale  che  T abboni  inazione  passò  dalle 
case  e dalle  immagini  eziandio  a’vocaboli:  onde  fin 
que’  minuti  rivenditori  i quali,  portando  lor  merci 
su  le  spalle,  usano  d’andar  invitando  per  Roma  i 
compratori  con  gridar  bicchieri  e caraffe  , non  si 
attentavano  di  profferire  questo  secondo  nome  quasi 
esecrabile  e però  ne  sostituivano  un  altro  poco 
usi  tato,  per  avventura,  ampolle. 

Non  osavano  i cardinali  di  contrastare  al  tor- 
rente  , considerandolo  altrettanto  insuperabile  in 

3uella  piena  quauto  debole  dopo  una  breve  iuon* 
azione:  benché  molti  fra  loro  , eziandio  de’  poco 
amici  a’Caraffi,  e specialmente  il  Pacecco,  ne  fre- 
messero e detestassero  nelle  congregazioni  l’indegnità 
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i559<Ji  così  vii  tolleranza.  Ma  i cittadini,  ripensando 
a poco  a poco  , sì  come  accade  , nella  solitudine 
della  notte  i loro  misfatti,  non  conosciuti  dagli 
stessi  malfattori  nella  turba  del  giorno  , ognun 
da  se  cominciò  a temer  di  sè;  e nelle  seguenti 
congreghe  del  Campidoglio  il  timor  di  ciascuno  in 
particolare  divenne  timor  di  tutti  in.  universale. 
Onde,  per  fortificarsi,  proposero  a Marcantonio 
Colonna  tornato  in  Roma  e agli  altri  baroni  mal- 
trattati* da  Paolo  che  seco  volessero  unirsi.  Ma  quei 
signori,  intenti  a più  sodo  e profittevole  risentimento 
che  non  eran  quelle  inutili  villanie  contra  Je  im- 
magini inauimate,  ricusarono  d'entrar  a parte  nella 
difesa  di  ciò . di  che  uon  erano  stali  a parte  nel 
consiglio.  Ben  offersero  che,  se  il  popolo  in  avanti 
voleva  giugnersi  con  esso  loro  , sarebbousi  a lui 
collegati  e quivi  nel  deliberare  e poi  nel  sostenere 
le  azioni.  Fra  questo  mezzo  Marcantonio  rientrò  io 
Paliano  con  Tarmi  e col  favore  de'  terrazzani.  Di 
che  si  dolse  Tambasciador  francese  co'  cardinali  , 
dicendo  che  il  duca  Giovanni  Caraffa  era  in  pro- 
tezion  del  suo  re.  Per  altra  parte  il  Colouna  scusò 
la  violenza  appresso  il  collegio , quasi  fatta  per 
sottrarre  i ministri  del  duca  alT  ingiurie  apprestate 
loro  da*  maltrattati  e sollevati  abitanti:  offerendo 
nel  resto  ubbidienza  all*  ordinazioni  o allora  de’car* 
dinali  o poi  del  futuro  pontefice  , con*  uscirne  egli 
fra  tanto.  • 

^5  Or  la  narrata  risposta  de’baroni,  che  lasciarono 
i cittadini  scoperti  al  gastigo,  ratti epiedì  col  freddo 
della  paura  il  calor  della  furia  ; e cominciarono 
questi  a temperar  Tinsolenza  con  qualche  modera- 
• *'  zione.  Sbandiron  da  Roma  i due  fratelli  Caraffa 
secolari,  ma  non  comprendendovi  i cardinali  per 
rispetto  del  grafo  e professando  che  nell’editto  si 
conformavano  alla  volontà  del  morto  pontefice  , il 
quale  in  vita  sua  aveva  esiliati  i nipoti.  E dipoi 
comparirono  avanti  al  collegio  e supplicarono  per 
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la  rlciiperazion  di  Gallese,  terra  , come  è già  nar-i55g 
rato,  posseduta  allora  dal  duca  di  Paliano.  Ma  il 
Cardinal  di  Carpi  , in  luogo  del  decano  Bellai  che 
era  infermo,  con  parole  gravissime  gli  riprese  di 
tante  commesse  scelleraggini  , gli  spaventò  ron  le 
minacce  della  pena  ed  insieme,  perchè  elle  fossero 
più  efficaci,  le  andò  rattemperando  con  la  speranza 
del  perdono,  confortandogli  a placar  il  collegio  con 
gli  ossequj  seguenti,  i quali  potesser  loro  impetrar 
clemenza  e da  esso  e dal  novello  pontefice.  Onde 
il  conservadore,  il  quale  parlava  a nome  del  popolo, 
nè  difendendo  uè  condannando  le  operazioni  pas- 
sate come  non  sue  e pregando  a scusare  negli  altri 
il  giusto  dolore,  disse  che  si  scorgeva  la  riverenza 
de’ciltadini  in  questo  medesimo  ufficio  nel  quale 
erauo  ricorsi  ron  umiltà  di  supplicazione  all’auto- 
rità de’  cardinali  , alla  quale  avrehbono  prestata 
iutera  ubbidienza.  E con  ciò  al  primo  di  settembre, 
dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa  , la  città  si 
ridusse  in  quiete  : al  ritorno  della  quale  non  ci  ha 
vertin  affetto  più  valevole  del  timore  , quand'olia 
si  scorge  valevole  a far  poi  che  cessi  il  timore. 

Videsi  allora  quanto  possa  la  miseria  presente  76 
de’ già  felici  a smorzar  l’invidia,  lo  sdegno  e Todio 
per  le  preterite  colpe.  Mentre  ancora  il  papa  spi- 
rava, il  collegio  richiamò  dall’esilio  il  Cardinal  Ca- 
raffa ; benché  non  senza  qualche  contraddiziono  , 

Ìiarendo  ad  alcuni  e con  verità  che  il  divieto  di 
’aolo  durasse  almeno  quanto  la  vita.  Non  s’espose 
però  il  Caraffa  alla  pubblica  vista  del  popolo  tu- 
multuoso ; e soggiornando  in  palazzo  , appena  si 
tenue  sicuro  per  la  maestà  dell’albergo.  Nè  mancò 
a sè  medesimo  con  la  lingua  per  aumentare  a favor 
Suo  la  compassione  e contra  1 persecutori  lo  sdegno. 
Disse  a’cardinali  che,  se  il  riputavan  servigio  della 
sedia  apostolica,  egli  volentieri  sarebbe  tornato  al 
pristino  suo  confine:  ma  eh’  erano  degni  d’acerbo 
riso  i popolani,  mentre  apportavano  in  ragione  che 
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iBSpnclIa  grida  loro  contra  i Caraffi  s’ era  inleso  <3i 
secondare  alla  volontà  del  morto  pontefice.  Il  che 
volea  dire  di  quel  pontefice  le  cui  meoiurie  aveano 
oltraggiate  con  ogni  maggiore  ignominia  e la  cui 
statua  aveano  trattata  come  quella  non  d’un  lor 
sacrosanto  principe,  ma  d’un  infame  ribello. 

Maggior  lite  che  in  richiamare.il  Caraffa  sì 
fece  (i)  in  ammettere  al  conclave  il  Morene;  il 

?ua!e,  secondo  che  già  fu  veduto,  era  stretto  in. 

iaslel  S.  Angelo  per  imputazione  in  causa  di  fede. 
Nondimeno  fu  giudicato  a favor  sito:  imperciocché, 
non  essendosi  pronunziala  contra  di  lui  sentenza, 
riteneva  egli  il  suo  diritto  della  voce  all’  elezione 
del  papa,  non  potendo  legittimamente  rimaner  da 
quella  escluso  un  cardinale  presente  e non  condan- 
nato. Si  che  furon  mandati  tre  cardinali  a torlo  di 
carcere  e a condurlo  nella  congregazione.  Si  chiuse 
il  conclave  a’  5 di  settembre  e con  inusitata  lun- 
ghezza durò  fin  al  giorno  del  divino  Natale.  Mori- 
rono prima  d’entrnrvi  il  Cardinal  Consiglieri  e d poi, 
avanti  l’elezione,  il  Dnnditio  e il  Capodiferro. 

77  Ne’consigli  quivi  tenutisi,  que’ porporati  la  cui 
testa  riputossi  più  acconcia  alla  corona  pontificale 
furono  tra  gl'  italiani  il  Cardinal  Ridolfo  Pio  di 
Carpi  ed  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Mantova;  fra 
gli  oltramontani  il  Pacecco  e il  Reomano  : ancor- 
ché in  punto  d’averla  più  di  tutti  i mentovati,  pef 
artificio  di  Ferrante  di  Torres  suo  conclavista,  fosse 
un  giorno  il  Cardinal  Bartolomeo  della  Qtieva.  Im- 
perocché, avendo  il  Torres  pregati  separatamente 
Irentadue  cardinali,  cioè  quattro  più  del  numero 
necessario,  quel  dì  quando  alcuni  non  erano  ancora 
giunti,  ad  onorare  nel  crastino  scrutinio  col  breve 
loro  il  suo  padrone,  alla  cui  virtù  parea  convenire 
questa  significazion  di  Stima  da  qualcuno  de’  suoi 
colleghi,  ciascuno  di  essi,  nulla  sapendo  degli  altri, 

(i)  A’at  d’agosto,  come  nel  diario  allegato. 
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gliel  promise  di  buon  grado  , mosso  dal  merito i55g* 
della  persona  e dalla  creduta  impossibilità  della 
riuscita.  Se  non  che,  avendo  già  tutti,  come  si  suole, 
recate  le  cedole  preparate  in  iscritto  nella  cappella, 
un  di  loro,  per  caso  o più  veramente  per  diviua 
providet.za,  la  qual  non  vuole  che  un  papa  si 
elegga  a caso  , disse  al  vicino  che  mai  egli  non 
indovinerebbe  a chi  esso  era  per  dar  la  voce  quella 
mattina,  e dopo  alcune  parole  gli  nominò  la  per- 
sona. Ma  trovandosi  che  anche  l’altro  era  in  appa- 
recchio di  dargliene,  e così  passando  tosto  il  bisbiglio 
fra  molti,  quindici  di  presente  mutarono  i brevi  : 
onde  i nominatori  del  Queva  rimasero  sol  diciassette. 

Fra’  quattro  prenominati  di  cui  si  trattò  daddo-  78 
vero,  il  Cardinal  di  Carpi,  venerabile  per  età  e per 
virtù  , era  favorito  unitamente  dagli  Spagnuoli  e 
dal  Cardinal  Caraffa,  ina  impugnato  da’ Francesi  e 
dal  Cardinal  di  SantaQora,  e in  tutto  il  tempo  del 
conclave  parve  il  più  vicino  al  segno,  nò  però  mai 
giunse  a toccarlo.  11  Reomano  si  mostrò  sì  grato 
alla  memoria  di  Paolo,  eziandio  nel  disgraziato  ni- 
pote, che,  stringendolo  i Francesi  per  parte  del  re 
a dividersi  da  lui  intorno  ad  una  procurata  elezione 
e minacciandolo  che,  se  no,  rimarrebbe  privalo  di  » 
ogni  sua  rendita,  rispose  che  prima  d’essere  scono- 
scente si  condurrebbe  a mangiare  radici  d’erbe  : il 
che  gli  accrebbe  indicibilmente  1’ affezione  del  Car- 


dinal Caraffa,  nò  gli  tolse  quella  de’ Francesi;  tal- 
mente che  runo  e gli  altri  sarebbon  concorsi  ad 


esaltarlo  con  bastevul  quantità  di  voci,  per  avven- 
tura non  ostante  la  contrarietà  degli  Spagnuoli.  Ma 
traspirandone  il  susuiro  dal  conclave  nella  città  , 
il  popolo  venne  in  tumulto  per  sospetto  che  un 
papa  francese  i.ou  riportasse  la  sedia  in  Francia  : 
il  che  fece  imitar,  di  consiglio  alcuni  cardinali;  tanto 
che  non  seguì  l’elezione. 

Al  Pacecco  parimente  molti  pendevano  ; onde 
quasi  in  ogui  squillino  ricevca  l’ onore  d’  esser 
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iSSgnorninato  più  volle  (i).  E accadde  che  nel  giorno  18 
di  decembre  (u  sì  fervidamente  promosso  cbe  ne 

f>arve  sicura  la  giunta:  sì  che  gli  fu  messa  a ruba 
a cella,  come  suol  farsi  al  nuovo  papa,  da’roncla- 
vjsIì.  Or  essendogli  già  stati  propizj  moltissimi  nello 
scrutinio,  il  Cardinal  Pio  vi  concorse  pubblicamente 
nell’accesso,  confortando  al  medesimo  gli  altri  con 
l’autorità  delle  suasioni  e dell’esempio  e portando 
il  Pacerco  all’orlo  del  trono  col  favore  poco  meno 
che  sufficiente  di  ventisette  voci:  la  qual  illustre 
dimostrazione  fe’  conoscere  il  Pio  libero  di  quel- 
l’ambizione che  1’  universa!  giudicio  gli  conceneva 
nel  cuore,  quasi  ella  sia  un  verme  innato  nell’au- 
reo pomo  del  merito.  Anzi  no  diede  ancora  un’al- 
tra testimonianza  più  ponderosa:  perciocché,  usatisi 
invano  lungamente  gli  sforzi  per  la  sua  assunzione, 
dipoi,  affine  di  passare  a far  prova  d’altri , riputa- 
rono conveniente  i suoi  fautori  di  notificare  ad  esso 
che  ristarebbono  di  più  studiarsi  per  la  sperimen- 
tata impossibilità  d'ottenere:  ai  cbe  rispose  egli  cou 
cristiana  magnanimità  cbe  le  voci  dategli  fin  a 

3uell’ ora  gli  erano  state  assai  care  perchè  nulla 
a sè  procacciate,  e che  ogni  mattina  nel  sacrificio 
avea  pregato  Dio  acciocché  ne  impedisse  l’effetto  ; 
il  quale  gli  era  d’orrore  per  la  gravezza  degli  anni 
So  e per  la  malagevolezza  de’  tempi.  Nè  miuor  lode 
in  esser  favorevole  manifestamente  nell’  accesso  al 
Cardinal  Pacecco  meritò  il  Reomano,  unico  in  far 
ciò  tra’ Francesi:  il  quale,  ripresone  da  taluno  per- 
chè il  Pacecoo  avesse  negata  la  voce  in  simigliali  te 
occasione  a lui,  rispose  che  quegli  aveva  operato  a 
ragione,  ma  cb’esso  non  poteva  fraudarne  il  merito 
d’un  tanto  uomo. 

81  Finalmente  videsi  cbe  il  collegio  voleva  un  papa 
di  mezzo  fra  le  due  nazioni  emule  e però  italiano. 
Tra  questi  il  Cardinal  di  Mantova,  benché  portato 

(1)  11  diario  allegato. 
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dagli  Spagnuoli  e da’ Francesi,  unitisi  perciò  coni559 
molli  altri  in  una  cappella  a fin  d’  adorarlo  , era 
nondimeno  rimasto  escluso  per  l’opposizione  dei 
cardinali  Farnese  e Caraffa  con  tutti  i loro  parziali, 

INel  qual  esperimento  mostrò  un’  altezza  d’animo 
eguale  al  suo  sangue  : perciocché,  mentre  tutto  il 
conclave  bolliva  in  contrasto  per  lui,  egli  stava 
con  somma  pace  nella  sua  cella;  ed  indi  ad  alcuni 
giorni  pregò  gli  amici  a lasciar  1’  impresa  , nou 
volendo  che  per  sua  cagione  si  desse  materia  di 
lur  ghezze  al  conclave  con  detrimento  della  Chiesa. 

Pertanto,  essendosi  fatta  sperienza  di  questi  e 82 
d’altri  proposti,  i quali  sarebbe  noioso  l'annoverare, 
ne  rimaneva  una  coppia  tanto  meli  lontana  dal 
palio,  quanto  non  partita  dalle  mosse.  1/  uno  di 
essi  era  il  Cardinal  Federigo  Cesi  (1)  creatura  di 
Paolo  111  , molto  aiutato  e perciò  molto  impedito 
da’ Francesi;  parendo  agli  Spagnuoli  troppo  loro 
disavvantaggio  e d’effetto  e di  slima  ( la  qual  per 
sé  vale  a grand’  effetto  ) che  la  quarta  volta  conti- 
nuata si  creasse  un  pontefice  fuor  de’  nominati  da 
loro  e fra’  nominati  dagli  emuli  benché  tanto  men 
possenti  in  Italia.  L’altro  era  il  Cardinal  Gi^nnan* 
gelo  Medici  milanese;  persona  di  molta  età  (2),  di 
molto  senno,  di  molti  carichi  ed  a cui  quanto  giovò 
che  vivesse  il  frateUo  Gianiacopo  marchese  di  Ma- 
rinano per  entrar  nell*  ordine  propinquo  al  pon* 
tificalo,  altrettanto  ora  giovava  che  fosse  morto  per 
salire  al  pontificato.  Imperocché  sarebbonsi  di  quel 
gran  capitano  temuti  pensieri  vasti  e marziali,  nè 
i Francesi,  percossi  da  lui  nelle  gherre  di  Siena  , 
l’avrebhono  voluto  polente  in  Roma. Là  dove,  segui- 
tane già  la  morte  , ne  rimase  il  merito  presso  gli 


(1)  Si  raccoglie  da  varie  lettere  del  card.  Farnese 
al  cavalier  Ardinghello  a Brusselles  de’3o  di  decembrc 
i559  c a un  suo  ministro  ia  Francia,  senza  giornata, 
(a)  Aveva  70  anni. 
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j55gSpagnuol*f  che  portarono  il  fratello  e confortarono 
il  Cardinal  Caraffa  a non  perder  questa  opportunità 
di  guadagnarci  il  re  Filippo.  Nè  dalla  Frauda  fu 
risospinto;  anzi  la  reina Ja  quale  nella  tenera  età 
del  re  suo  figliuolo  possedeva  il  dominio  quasi 
assoluto,  lo  raccomandò  accesamente,  per  esser  lui 
di  casa  Medici,  a Vare!  in  a li  francesi.  Onde  alfine  con- 
venuti in  esso  lutti,  fu  egli  adorato  su  le  sette  ore 
della  notte  che  seguì  dopo  la  festa  del  .Natale  (i) 
e volle  chiamarsi  Pio  IV..  11  Cardinal  Caraffa  lo 
pregò  con  le  ginocchia  in  terra  (c*)  che  perdonasse 
* ' al  popolo  le  ingiurie  fatte  alla  sua  famiglia  e ai 
tribunal  dell’ inquisizione  : • a che  per  alcun  tempo 
il  pontefice  si  fe  restio;  ma,  concorrendo  l’interces- 
sione del  Cardinal  di  S.  Angelo  e d’altri,  finalmente 
disse  che  in  grazia  del  Cara  (fa  si  contentava,  pur- 
ché risarcissero  i danni,  per  quanto  fosse  possibile, 
a’iuoghi  ed  alle  persone  oltraggiate  ; e in  questo 
tenore  pubblicò  dipoi  una  bolla;  nulla  più  giovando 
a quietare  il  generai  furore  d’  una  moltitudine  per 
l’avvenire  che  un  generai  perdono  dell’  avvenuto  : 
ma  ciò  quando  il  perdonalore  non  è 1’  offeso;  nel 
qual  caso  la  venia  talor  s’imputa  a finzione  e lascia 
inquietudine  ed  odio,  talora  a debolezza  e cagiona 
dispregio  in  vece  d’amore. 

83  * Un*  al  ra  condescensione  usò  il  nuovo  pontefice 
di  grand’  equità  e prudenza.  La  durezza  di  Paolo 
in  musar  d’ammettere  Ferdinando  per  legittimo 
imperadore  avea  biasimo  da  quasi  tulti>  come  troppo 
rigida  e poco  saggia.  Ora  Ferdinando  essendo  bra- 
mosissimo di  quest’  accettazione  , senza  cui  vedeva 
che  la  corona  imperiale  non  gli  era  ben  ferma  in 
testa  per  la  grande  autorità  del  papa  *con  tutti  i 
principi  cristiani  e specialmente  con  gli  ecclesiastici 
d’Alemagna,  ed  avendo  egli  fornito  Francesco  delia 


’ (i)  Alti  concistoriali. 

(2)  Il  diario  e il  couclaye. 


LIBRO  DECTMOQB  ARTO.  48 1 

Torre  soo  messo  in  Roma  di  mandato  d’oratori 559 
cesareo  per  ogni  opportunità  di  conseguir  l’intento, 
questi  fu  tosto  ammesso  dà  Pio,  e spezialmente  nel 
giorno  dell’Epifania,  nel  quale  Pio  si  coronò,  assi» 
stette  alla  funzione.  , ' i , 

Non  cessava  in  questo  tempo  l’eresia  di  far  ogni  84 
studio  per  dilatarsi  nelle  provincie  cattoliche  ; ma 
era  insieme  repressa  dal  zelo  de’  dominanti.  Onde 
contra  i seguaci  di  lei  s’usarono  varj  gaslighi  e in 
Francia  e in  lspagna:  colà  più  rimessamente,  come 
sotto  il  governo  delle  mani  deboli  d’  un  giovanetto 
e d’una  donna  ; qua  con  più  gagliardia  , cavando 
tutto  il  sangue  putrido  dalla  postema  e non  perdo'- 
nando  però  a nobiltà  di  schiatta  , a fievolezza  di 
sesso,  a dignità  di  grado.  Erasi  quella  scabbia  ap- 
pigliata ad  alcuni  Spagnuoli  per  occasione  di  con- 
sorzio tenuto  sì  co’  Tedeschi  presso  Carlo,  sì  con 
gl’  Inglesi  presso  Filippo  ••  tanto  l’eresia  col  veleno 
soave  della  licenza  provasi  di  pericoloso  toccainento 
eziandio  talora  agli-  stessi  medici.  E fu  veramente 
quel  rigore  non  solo  pio  verso  il  ciclo,  ma  pietoso 
verso  il  regno:  quando,  per  ogni  stilla  di  sangue 
che  allora  si  trasse  dalla  Spagna,  rimasa  poi  sempre 
sana,  alla  Francia  la  troppo  mite  cinigia  di  quel 
tempo  ne  ha  fatto  versare  un  fiume  dalle  più  prin- 
cipali sue  vene. 

Con  maravigliosa  allegrezza  udì  Ferdinando  l’ac-  85 
eettazionedelsuo  ambasciadore  fatta  dal  papa,  e ne  lo 
ringraziò  con  le  mentovate  lettere  (ì),  il  cui  tenore 
fu  ascoltato  in  concistoro  il  giorno  ultimo  di  gen- 
naio. Scriveva  l’imperadore  che  avea  ricevuta  somma 
letizia  nell’esaltazione  delia  Santità  Sua,  e per  titolo 
comune  a tutti  i fedeli,  veggendo  un  pontefice  dalla 
cui  virtù  si  sperava  il  ristoro  dell’afHitla  Chiesa,  • 
per  cagione  speciale,  essendo  stata  fra  loro  antica 


(«)  Vedile  presso  al  Bzorio  nel  principia  dell'  anno 
i56o. 

Pallavicino ..  Storia  tee. , voi.  Ili . 3i 
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56ofamigliarità  (significando  que’  tempi  ne’qnali  Pio  fa 
commessario  due  volte  della  milizia  pontificia  man- 
data da  Paolo  III  in  soccorso  di  Ferdinando  nel- 
1’  Ungheria),  sempre  dipoi  coltivata  da  Sua  Beati- 
tudine ; onde  pareva  che  un  tal  suo  giubilo  non 
• fosse  capace  d accrescimento  : ma  che  poi  questo 
giubilo  s’era  in  lui  ollremodo  aumentato  con  risa- 
pere dall’  ambasciador  suo  quanto  amorevolmente, 
paternamente  e giustamente  Sua  Santità  avesse 
degnato  d’imporre  fìtte  alle  malagevolezze  mossegli 
dall’  antecessore  : intorno  alle  quali  non  riputava 
necessario  di  parlare  per  la  somma  equità  della 
Beatitudine  Sua  , a cui  stimava  che  le  ragioni  di 
lui  non  fodero  del  lutto  ignote:  ma  che,  se  pur  ne 
desiderasse  più  copiosa  informazione,  farebbe  a lei 
vedere  quanto  cavillose  erano  state  le  opposizioni  e 
quanto  egli  fosse  lontano  da  ogni  colpa.  Che  quan- 
tunque fra  tre  o ver  quattro  giorni  dovesse  inviare 
alla  Santità  Sua  un  solenne  ambasciadore  per  con- 
gratularsi con  la  sommessione  dovuta  e per  fare  i 
soliti  uffirj  di  riverenza  e di  devozione , secondo 
l’uso  degl’  impcradori  eletti  suoi  predecessori,  non- 
dimeno avea  voluto  prevenire  la  giunta  colle  pre- 
senti lettere  in  ringraziarti  nto di  tauto  egregio  amore 
a lui  da  Sua  Santità  dimostrato. 

86  L’ambascìadore  che  poi  venne  fu  il  conte  Scipione 
d’Arco,  il  quale  a’17  di  febbraio  rendette  ubbidienza 
al  pontefice  nel  concistoro  a nome  di  Cesare:  e in 
riguardo  si  di  lui  stesso,  eh’  era  camerier  maggiore 
di  Ferdinando  (1)  e suo  priucipal  favorito,  si 
del  principe  che  con  tanta  prestezza  e osservanza 
il  mandava  dopo  i dispiaceri  sofferti  dal  prece- 
duto pontefice  , ebbe  egli  insolito  onore  d ospi- 
zio in  palazzo.  Dàlia  parte  cerimoniosa  passò  il 
conte  alla  negoziosa  e domandò  la  celebrazion  del 


(1)  Sta  in  una  lettera  del  nunzio  in  Ispagna  al  papa 
a’aa  di  maggio  i56o,  tra  le  scritture  ds’sigg.  Borghesi» 
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concilio,  opportuno  allora  più  che  inai  per  la  pacei56o 
stabilita  fra*  cattolici:  e trovò  che  in  questo  il  papa 
non  solo  gli  consentiva,  ma  il  preveniva,  avendone 
fa-tta  spontanea  dichiarazione  co’ cardinali.  Con  ve-  8^’ 
nivano  allora  con  gl»  Alemanni  in  richiederlo  fer- 
vidamente anche  i Francesi,e  per  cagion  loro,  con- 
giunti di  sito  e d’  asinità  , vi  s9  inducevano  gli 
Spagnueli;  là  dove  ne* tempi* andati  sì  gli  uni,  come* 
gli  altri  v*  erano  freddamente  concorsi  e conila 
volontà  e con  la  presenza , come  tirali  più  dagli 
uftìcj,  deh  papa  e dall’amore  poco  attivo  del  bene* 
altrui  che  stimolali  dalla  pungente  necessità  del* 
proprio.  Imperocché  tutti  essi  per  addietro  , veg-* 
gondo  i loro  paesi  netti  e pacifici  e la  sola  Germa- 
nia lebbrosa  e tumultuosa,  non  aspettavano  per  se 
dal  concilio- altro  prò  che  aleun  ristoro  delia  episco-- 
pal  giurisdizione..  E quindi  seguì  che  allor  gli  Spa-’ 
gnuoli  pur  qualche  maggior  prontezza  vi  dimostra-* 
rono  in  quanto  furono  spinti*  dal’,  comandamento-* 
del-  loro  principe,  ch’era  insieme  principe  * della  •> 
Germania,  alla- cui  salute  il  concilio  s’ indirizzava;* 
ma,  come  accade  in  tutti  i moti  cagionati  da  forza1* 
estrinseca  e non  da  impeto  interno,  aneli’  essi  o* 
rari»  e lenti»  vi  comparirono:  e che  t Francesi,  non 
soggetti,  al  medesimo  signor  che  i Tedeschi,  furono 
perciò- e più  restii  a consentirvi  e più*  tardi  a con-- 
durvisi.e  più  presti  a dipartirsene;  se  non  quando* 
o,  coni’  essi  professavano,  il  zelo  dell’autorità  pon-- 
tUìcia*  o,  come  altri  loro  imputava  , F emulazione 
contra  degli  Mpagnuoli  gli  mosse  a sostentare  iF 
concilio  trasportalo  in  Bologna.*  E ciò  altresì  fu 
cagione  die  dipoi  il’  re  Arrigo,  preso  destro  dalla 
guerra,  di  Farina,  non  si  ritenesse  di  far  que'solennr  * 
protesti*  contra  di  esso*  ed  in  Roma  . ed  in  Trento* 

Là  dove  ora  i Fraucesi  senti vau si  riscaldati  a prò-- 
Cacciarlo  oome  rimedio' de’ grandi  loro  mali  presenti 
e come  salvezza  da’ maggiori  imminenti.  E perciò 
i due  re,  nel  congiugnersi  di  sangue  e.  d’amicizia 
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56oavevano  posto  fra  le  condizioni  della  pace  il  dar 
88  opera  al  concilio.  E questi  mali  e questi  pericoli 
della  Francia  s’erauo  dopo  quei  tempo  e palesati 
e aumentali.  Anzi  non  ne  rimaneva  esente  anche  il 
corpo  della  monarchia  spagnuola:  imperocché  nella 
Fiandra  , principato  ereditario  del  re  di  Spagna  e 

' perciò  più  a cuore  agli  Spagnuoli  che  nou  era  la 
Germania  ne’  tempi  di  Carlo  V , con  l’assenza  del 
re  erasi  scemato  il  timore  e cresciuta  la  baldanza 
ne’  sediziosi:  onde  la  duchessa  di  Parma,  sorella  di 
Filippo,  lasciatavi  da  lui  al  governo,  benché  donna, 
e di  senno  e d’animo  più  che  donnesco,  non  potea 
reprimere  gli  avanzamenti  continui  che  vi  faceva 
l’eresia  e nella  quantità  e nella  licenza  degli  ade- 
renti. Ma,  ciò  che  maggiormente  incendeva  gli  Spa- 
gnuoli e di  vergogna  e di  sollecitudine  insieme  , 
dentro  lo  stesso  cuor  della  Spagna,  come  fu  detto, 
erasi  scorta  la  rea  semenza  allignata  nelle  stirpi 
de’  cavalieri  e ne’  seminarj  degli  studenti  : d’onde 
s’erano  avveduti  che  quando  regna  la  pestilenza 
non  basta  non  averla  a’rotihni  per  viverue  sicuro 
e disobbligato  dal  far  le  guardie.  Pur  , ciò  non 
ostante,  essendosi  purgata  la  Spagna  co’supplicj,  e 
il  medesimo  sperandosi  della  Fiandra  , e per  altro 
soprastando  dal  concilio  un  gran  rimescolamento 
di  cose,  non  mai  appetibile  a chi  ha  mollo  da  per- 
dere, ii  re  di  Spagna  non  tanto  il  voleva  quanto 
vi  condesceodeva. 

89  La  ^rincipal  variazione  adunque  s’era  fatta  nella 
voloutà  de’  Francesi:  in  cui,  quanto  per  altri  tempi 
s’era  veduto  minore,  come  il  oisoguo  , il  desiderio 
del  sinodo,  altrettanto  allora  le  nuove  lor  piaghe  gli 
rendevano  avidi  più  che  ogni  altro  di  questa  uni- 
versa! medicina.  Erasi  diffusa  in  Francia  La  dottrina 
eretica  di  Giovanni  Calvino  natio  di  quel  regno:  il 
quale,  avendo  osservato  in  qual  parte  fosse  stata- 
più  agevolmente  battuta  la  luterana,  s’era  ingegnato, 
nel  macchinar  la  sua  nupva  fortezza,  di  correggervi 
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que’  difetti  ch’erano  orcorsi  nell’  edificio  o casuaiei56o 
o mal  considerato  dell’  altra.  E in  aiuto  di  lui  o 
almeno  in  danno  della  fede  cattolica  s’ aggiunse 
che  varj  uomini  dotati  di  belle  ma  non  buone  let- 
tere, chiamati  colà  di  Germania  dai  re  Francesco  I 
grand’  amator  delle  muse  , aveano  portate  avvolte 
in  que*  fiori  le  serpi  nate  ne’lor  paesi.  Onde,  allen- 
tandosi nel  governo  dei  presente  re  garzone  il  ri- 
gore de’  gastighi  adoperati  dal  padre  e dall'  avolo  , 
s’era  di  subito  dilatata  col  favor  della  novità  e della 
sensualità  l’eresia.  Contuttociò,  finch’  ella  rimase  in  go 
uomini  di  poche  forze  e non  fu  proietta  da’  prin- 
cipi, non  recò  molta  sollecitudine,  come  impotente 
a resistere,  non  che  a spaventare  (i).  Ma  presto 
avvenne  che  dalle  case  ella  salì  nelle  torri.  1 sigaori 
dei  sangue  regio,  che  sou  chiamati  alla  corona  iu 
difetto  di  mascolina  progenie  nella  casa  regnante  , 
dolevansi  di  vedersi  depressi  ed  allontanati  dall’au- 
torità del  governo:  il  che  nel  dominio  parimente 
di  Francesco  1 e d’  Enrico  era  lor  accaduto  , per 
quella  regola:  ad  un  suddito  di  molte  forze  per  sè 
stesso  non  convenire  che  il  principe  le  accresca 
col  suo  favore  , per  non  farlo  più  veramente  un 
rivale  che  un  ministro  della  dominazione  ; e meno 
che  a tutti  doversi  aggiugner  di  potenza  a quei  che 
possono  aspirare  per  qualche  special  diritto  alla  suc- 
cessione del  principato  quando  egli  vachi  , a’quali 
è perciò  d’  interesse  la  mina  del  possessore.  Mn 
questa  scarsezza  d’autorità, sopportata  da  essi  men- 
tre viveva  un  re  robusto  sì  di  testa  a governare 
per  sè  medesimo  , come  di  braccio  a sgomentare 
j sediziosi,  non  fu  comportevole  sotto  Francesco  li, 
privo  d’amendue  quelle  doli.  E gl’  irritò  più  fiera- 
mente il  vedersi  esclusi  d’ogni  participaziooe  della 
reggia  di  Francia  da  estrani  non  solo  di  schiatta 


(i)  Vedi  Caterino  Dayila  nel  principio  della  sua 
istoria. 
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ii56oma  di  patria;  risedendo  tutta  la  balia  nella  reina 
vedova,  ch’era  italiana,  e ne’signori  di  Guisa,  con- 
giunti alla  moglie  del  re  per  sangue  e alla  madre 
per  collegazione  ; i quali  signori  erano  un  tralcio 
della  casa  di  Loreno  traspiantato  di  là  nuovamente 
in  Francia.  Pertanto  i principi  deila  prosapia  reale 
ed  altri  emuli  de’siguori  di  Guisa  rivolsero  tutti  i 
-pensieri  a dar  l’aniina  al  corpo  di  qualche  fazione 
.che  nella  presente  debolezza  del  re  ricuperasse  lor 
•con  la  forza  quelle  prerogative  di  cui  si  tenevano 
, indebitamente  spogliati.  A questa  fazione  erano  di 
mestieri  tre  qualità  per  Pimento  loro  : che  fosse 
grossa  di  numero,  mal  contenta  del  reggimento  e 
■corroborata  d’aiuti  esteriori  e vicini*  Tutte  queste 
•condizioni  s’univano  mirabilmente  nella  nuova  setta 
che  da’ seguaci  con  vocabolo  favorevole  si  nominava 
de’  riformali  e volgarmente  dagli  altri  in  quel 
tempo  appunto  ricevette  il  soprannome  d*  ugonotti, 
perchè, secondo  l’etimologia  che  ne  arrecano  i più  , 
•ragunavansi  nella  città  di  Turs  a far  loro  assem- 
blee presso  d'una  porta  quivi  chiamata  d’  Ugone. 
Con  side  cavasi  che  questa  era  gente  diffusa  per  ogni 
parte  del  regno,  offesa  dal  governo  presente  per  la 
contrarietà  e noti  atterritane  per  la  debolezza;  oltre 
a ciò,  secondo  i suoi  fondamenti  , avversa  ad  ogni 
imperio  monarchico  o spirituale  o temporale;  audace 
e cupida  di  novità  sì  per  inclinazioue,  sì  per  inte- 
resse, e guernita  a’coufini  da  innumerabili  nemici 
del  nome  cattolico  nella  Germauia,  nell’  Elvezia  e 
nell’Inghilterra.  A questa  fazione  dunque  disposero 
di  farsi  capi,  afììuch’  ella  servisse  loro  di  petto  , i 
signori  del  sangue  regio  e specialmente  il  principe 
di  Condè  fratello  d’Antonio  re  di  Navarra.  Ed  era 
il  principe  tra  quei  della  sua  famiglia  secondo  nel 
grado  , ima,  primo  nell’ardimento  , sì  per  impeto 
della  natura  come  per  incitamento  della  condizione 
sublime  di  schiatta,  bassa  di  fortuna  e però  nutrice 
di  spirili  sediziosi*  A lui  s’unirono  1 signori  di 
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Ciattiglione  della  famiglia  di  Colignì  per  remula-i56o 
rione  con  quei  di  Guisa,  e massimamente  Guasparre 
supremo  ammiraglio  di  Francia  , uomo  di  gran 
valore,  di  gran  consiglio,  di  grand’autorità,  di  gran 
seguito.  Avevano  questi  otdita  una  congiura  dt  ri- 
tener la  persona  del  re  con  titolo  di  liberarla  dal 
servaggio  e dall’inganno  de’  forestieri,  ma  in  effetto 
per  fine  di  trarne  a forza  una  pienissima  libertà 
della  loro  setta  ed  una  preminenza  di  podestà  eguale 
a quella  delia  nobiltà  pe'  signori  del  sangue  , dai 
quali  fosse  proporzionalmente  comparti'a  a’  loro 
aderenti:  e dipoi  (come  fu  creduto  e scritto  dal  re 
medesimo  (1)  ),  se  avvenisse  lor  fatto  e non  occor- 
resse insuperabile  intoppo  nel  popolo  di  Francia 
divotissimo  de’ suoi  re,  trasportar  la  corona  dalla 
casa  Vaiesia,  in  cui  all.ir  dimorava  , in  quella  di 
Borbone,  cioè  del  re  di  Navarra,  eh’  erane  un  altro 
ramo  lontano  di  grado  , ma  il  più  prossimo  della 
stirpe  reale.  Scopertasi  questa  congiura  su  l’entrar  g3 
dell’anno  *56o,  furono  chiamati  dalla  reina  i signori 
di  Ciattiglione  , in  sembianza  a consiglio  e a difesa 
per  la  qualità  de’  lor  carichi  militari,  ma  veramente 
per  separarli  dal  resto  de’ congiurali  ed  averli  in 
sua  forza.  Postosi  a conferenza  con  essi  l’affare  , 
lor  sentenza  fu  che,  avuto  rispetto  al  numero  im- 
menso di  quei  che  seguivano  la  nuova  setta,  si 
soprassedesse  del  procedere  conira  di  loro  sin  al 
futuro  concilio.  Nondimeno,  secondo  il  più  comune 

Ijarere  (2)  degli  altri,  rimase  stabilito  eziandio  eoa 
oro  soscrizione  un  editto  contra  quelle  novità,  ma 
in  forma  languida  e riprovata  da  molti  , benché 
autori  di  concetti  posati.  Perciocché  l’editto  era 
tale:  che,  toltine  i congiurati  e i ministri  o i 


(1)  In  uua  lettera  generale  divulgata  allora  dal  re. 
E largamente  di  ciò  lo  Spondano  nell’  anno  i56o  al 
D.  6 e in  molti  seguenti. 

- (a)  Agli  zi  di  marzo. 
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JDÓopredicanti  eretici,  si  concedeva  un  perdono  generale  m 
coloro  ch'erario  rei  per  causa  di  religione  , sol  che 
dentro  un  breve  tempo  ripigliassero  la  cattolica.  E 
di  fatto,  come  interviene  che  i perdoni, quando  ap- 

Jiaiono  dati  per  magnanimità,  partoriscono  benivo- 
enza  mista  di  venerazione;  quando  per  frigidità,  in 
uu  col  disprezzo  fomentano  l’insolenza  ; così  dopo 
l’editto  vedevansi  più  ardimentosi  che  mai  gli  ere- 
tici e i lor  protettori.  E dall’  altro  canto,  essendo 
cresciuti  appresso  il  re  e i meriti  del  duca  di  Guisa 
in  discoprire  ed  opprimere  con  la  prudenza  e col 
valore  la  spaventosa  congiura  , e il  bisogno  della 
sua  opera  in  difenderlo  da  simiglianti  insidie  future, 
De  crebbe  ancora  l’onore  e la  potenza,  decretandosi 
ad  esso  dal  parlamento  di  Parigi  il  titolo  di  Con - 
servalor  della  patria  e constitnendolo  il  re  supremo 
ed  universa!  suo  luogotenente  nel  governo.  Ed  a 
proporzione  di  questi  suoi  accrescimenti  crebbe  an- 
che l’invidia  e l’ inquietudine  degli  avversar)  e per 
Conseguente  l’industria  in  loro  di  sollevar  con  tutti 
gli  sforzi  le  corna  della  novella  setta  , come  armi 
con  cui  divisavano  di  cozzar  seco  e d’abbatterlo. 


94 


ISon  erano  ascosle  queste  nuvole  tempestose  agli 
occhi  del  reai  consiglio  segreto:  onde  per  dissiparle 
s’era  investigata  qualche  maniera  sollecita  di  sopir 
le  differenze  della  religione,  e deliberato  perciò  di 
convocar  tutti  i prelati  a fine  di  concordare  col 
parer  loro  sopra  ciò  che  si  dovesse  permettere 
nella  credenza  e ordinar  nella  disciplina  degli  ec- 
clesiastici : il  che  veòiva  a riuscire  in  un  concilio 


nazionale  , sempre  abbominato  da’  papi  , come 
inefficace  d’  autorità  con  gli  eretici  a smorzar  la 
scisma  antica,  ed  atto  fra’caltolici,  per  mancamento 
d’ una  guida  infalhhile  , a suscitarne  delle  nuove. 
Tal  che  Pio,  sì  con  gli  ufTìrj  a voce  di  Filiberto 
Naldi  signor  della  Bordisiera,  che  fu  promosso 

Eoi  da  lui  al  cardinalato  e che  allora  dall’  am- 
asceria  esercitata  in  tempo  dell’  antecessore  e 
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suo  era  dianzi  tornato  in  Francia  ; si  per  letterei56o 
de’  cardinali  di  Tornone  e da  Este  avea  distornato 
il  re  da  questo  consiglio  e profTertogli  con  celerità 
il  rimedio  più  valido  e più  canonico  del  coucilio 
generale.  Lieto  il  re  d’uoa  tale  offerta,  mandò  a Roma  95 
per  la  conclusione  di  quest’affare  l’abate  di  Manna 
suo  consiglierò  con  una  instruzione  da  comunicarsi 
al  pontefice  (1).  Si  commetteva  quivi  all’  abate  che 
sommamente  commendasse  la  Santità  Sua  di  cosi 
pia  intenzione,  per  cui  adempimento  gli  offeriva  il 
re  ogni  prontezza  del  suo  favore  e del  suo  reame; 
e che  insieme  l’incitasse  alla  sollecitudine,  facen- 
dogli sentire  con  riverenza  e sincerità  che  s’ era 
veduto  i pontefici  antecedenti  aver  proposto  e con- 
vocato il  concilio  per  mera  sembianza,  da  che,  appena 
ratinato  e concorsivi  tutti  i principi  , per  ogni  leg- 
giera occasione  l’avean  disciolto.  Ciò  non  credersi 
della  Santità  Sua  ; anzi  che  con  la  celerità  in  con- 
gregarlo e con  l’opere  susseguenti  fosse  per  tener 
lungi  dagl’  intelletti  quella  sospezione. Per  desiderio 
del  buon  successo  pigliarsi  libertà  il  re  di  recar 
innanzi  alla  Sua  Santità  ciò  che  gli  pareva  accon- 
cio, rimettendone  al  sapere  ed  all’autorità  di  lei  la 
determinazione. 

E primieramente  che  intorno  alla  stanza  egli  96 
approverebbe  ciò  che  avesse  approvato  l’imperadore 
e il  re  cattolico  suo  cognato:  ma  pregava  il  papa 
a considerare  che  Trento  pareva  mal  atto  e per 
l’incapacità  d’albergar  tanta  moltitudine  quanta  si 
divisava  che  vi  dovesse  convenire,  e per  l’incomo- 
dità del  clima  e del  suolo,  testificata  da’suoi  prelati 
che  v’  avean  dimorato  in  tempo  di  Paolo  111  , e 
massimamente  perchè  non  vi  sarebbouo  mai  con- 
corsi i protestanti,  senza  i quali  non  si  potea  tenere 
un  coucilio  di  piena  salute  a tutta  la  cristianità. 

(1)  Sta  in  un  libro  dell*  inanizioni  già  dette  nel- 
l'archivio vaticano. 


490  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
j56oMoito  meno  doversi  peusare  a convocarlo  in  forma 
che  si  levasse  la  sospensione  fallasi. sotto  il  ponte* 
lìce  Giulio:  perchè  ciò  sarebbe  un  voler  presupporre 
le  decisioni  già  quivi  prese  ed  alle  quali  i prote- 
stanti non  erano  stati,  uditi  ; si  che  inverso  di  essi 
questa  nuova  convocazione  parrebbe  opera  di  vanità 
e di  scherno.  Nè  il  re  intender  qui  d’entrar  difen» 
sore  di  queste  loro  difficoltà  come  giuste , ma  solo 
di  porre  nella  considerazione  al  pontefice  che  senza 
il  loro  consentimento  uon  s’otterrebbe  il  precipuo 
frutto  del  concilio,  ch’era  il  riunire  e pacificare  la 
Chiesa.  £ ben  sapersi-che  a quell’  ultimo  riduci* 
mento  fattosi  nel  pontificato  di  Giulio  molti  gran 
principi  avevano  ripugnato.  Al  presente  il  re  di 
Spagna  avergli  significato  che  accetterebbe  quella 
mansione  la  qual  paresse  buona  all’  imperatore  , 
Come  tale  in  cui  dovesse  convenire  tutto  l’imperio: 
e che  però  esso  re  di  Francia  avea  mandato  a 
Cesare  il  vescovo  di  Rennes  a fin  di  sentire  il  giu* 
<97  dicio  suo.  Fra  tanto  di  varie  terre  che  nomina* 
vansi  parere  a se  che  la  città  di  Costanza  fosse  la 
più  comunemente  approvala:  perciò  egli  proporla 
al  pontefice  ; il  qual  si  credeva  che  nella  detenni* 
nazion  del  luogo  non  porrebbe  cura  ad  altro  che 
all’universal  soddisfazione.  Essere  Costanza  presso 
a Milano:  onde  per  quella  via  potrebbe  Sua  San* 
tità  riceverne  frequenti  novelle  ed  anche,  ad  ogni 
uopo,  senza  gran  disagio  andarvi  personalmente.  £ 
perchè  Sua  Beatitudine  aveva  dichiarato  non  pia- 
cerle il  sinodo  nazionale  che  il  re  destinava,  l’abate 
doveva  iti  ciò  dimostrarle  non  esser  questa . nè 
cosa  inusitata  nè  illecita  ; perciocché,  essendo  i 
vescovi  della  Francia  consiglieri  del  re,  poteva  Sua 
Maestà  convocarli  qualora  il  sentiva  opportuno  a 
fin  d’  udirne  il  parere.  Non  per  tutto  ciò  essersi 
mai  pensato  a far  novità  veruna  senza  l’espressa 
autorità  del  pontefice  , massimamente  nelle  leggi 
ecclesiastiche  e nella  dottrina:  intorno  alla  quale  il 
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re  avea  tal  fermezza  e certezza  che  nè  pur  gli  cadeva  i56o 
nell’animo  doverne  colà  seguir  mutazione  ; ma  che 
solo  conveniva  stabilire  la  maniera  d’ insegnarla  e 
d’esplicarla.  Nondimeno  che,  quando  alla  Santità 
Sua  noti  era  in  grado  una  tal  assemblea  nazionale 
ed  offeria  senza  indugio  la  generale  , il  re  se  ne 
sarebbe  astenuto,  purché  in  effetto  Tadunazion  di 
questa  non  si  prolungasse  per  modo  che  Sua  Mae- 
stà fosse  costretta  ad  altra  più  sollecita  provvisione, 
già  da  sé  impromessa  e della  quale  i prelati  avea-no 
però  concepita  speranza. 

À questa  scrittura,  presentata  dall’  abate  al  pon-  98 
te  fi  ce  , fu  risposto  con  un’altra  in  cui  con  saggia 
tolleranza  si  tenne  il  papa  di  rinfacciare  in  difesa 
degli  accusati  antecessori  quel  che  veniva  a incol- 
par i principi:  cioè  che  la  prima  convocazione s’era 
fatta  da  Paolo  con  mille  stenti  e prorogata  molti 
anni  per  voglia  loro,  i quali  chiedevano  il  concilio 
lontano,  ma  quando  il  vedevan  propinquo  lo  ricu- 
savano; e che  lo  stesso  Paolo  due  volte  aveva  tenuti 
lungamente  i legali  prima  a Vicenza,  indi  a Trento 
in  vano  per  difetto  de’  vescovi  dependemi  dalla 
corone  : che  la  terza  volta  i prelati  erano  venuti  a 
Trento  in  ^icciolissimo  numero  e specialmente  i 
francesi  , de  quali  anche  tosto  se  u’era  partito  al- 
cuno: che  la  traslazione  a Bologna  erasi  fatta  per 
necessità  repentina  senza  notizia  del  papa  e quasi 
d’universal  consentimento  : che  il  re  di  Francia 
l’aveva  dipoi  approvata  , e finalmente  il  concilio 
s’era  quivi  disciolto  col  parere  del  medesimo  re  per 
le  fierissime  opposizioni  di  Cesare:  che  alla  riassun- 
zione in  Trento  ordinata  da  Giulio  il  re  solenne- 
mente avea  consentito  e che  dipoi  s’  era  mutato  di 
volontà  perchè  il  papa  non  avea  voluto  comportare 
ch’  egli  introducesse  le  sue  milizie  in  un  feudo  della 
sedia  apostolica;  e che  al  sinodo  avea  ripugnato  il  re 
allora,  quantunque  in  verità  quel  contrasto  di  armi 
non  potesse  recare  vcrun  ostacolo  alla  sicura  venuta 
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f56oe  dimora  io  Trento  de’  vescovi  francesi:  tanto  essere 
Stato  lontano  Giulio  dal  mendicare  scuse  a dissol- 
verlo che,  non  attendendo  le  proteslazioui  del  re  , 
l’avea  proseguito  finché  le  forze  de’  luterani  aveano 
messi  in  fuga  non  sol  tutti  que’  vescovi  ma  poco 
99  dipoi  io  stesso  imperador  Carlo  V.  Nulla  di  ciò 
volle  rispondere  il  papa  , come  tanto  noto  che  il 
rammemorarlo  valeva  piti  tosto  a puutura  che  a 
discolpa  nè  conferiva  all*  affar  presente.  Ma  disse 
che  non  era  suo  peso  il  giustificar  le  azioni  de* pre- 
decessori ! eh*  egli  certamente  avrebbe  operato  in 
forma  onde  non  soggiacesse  ad  una  simile  imputa- 
zione: che,  concorrendo  lui  con  Sua  Maestà  in  cono- 
scere il  bisogno  della  prestezza  , non  sapea  veder 
luogo  dove  piu  speditamente  potesse  il  concilio 
convocarsi  che  in  Trento;  perciocché  di  tal  modo, 
troncandosi  tutte  le  deputazioni  , era  agevole  con 
una  parola  il  toglier  la  sospensione  , quando  altre 
volte  già  in  quella  stanza  avevano  consentito  tutti 
x principi  cristiani,  eziandio  i protestanti.  E sopra 
ciò  fu  data  copia  all’  abate  d’una  risposta  fatta 
dianzi  ad  altra  scrittura  mandata  intorno  allo  stesso 
dall*  imperadore  ; la  contenenza  delle  quali  tosto 
reciterassi.  E specialmente  fu  ricordato  ai  re,  aver 
prestato  l’assenso  a Trento  il  glorioso  avolo  di  Sua 
Maestà  , benché  Arrigo  suo  padre  per  le  guerre 
rotte  dipoi  col  pontefice  e coli*  imperadore  avesse 
negato  d’intervenire  alla  riassunzione  mandata  ad 
opera  quivi  da  Giulio.  Se  dopo  la  convocazione  in 
Trento  fosse  partito  di.  trasportarlo  altrove,  il  pon- 
tefice non  sarebbe  stato  mai  restio  ai  giusto  e al 
convenevole  per  agio  e beneficio  comune;  solamente 
che  il  soggiorno  dove  si  trattasse  di  porlo  fosse 
sicuro  da  violenze  e non  sospetto  d’eresia  : questa 
maniera  di  levar  la  sospensione  per  maggior  bre- 
vità esser  mollo  comprovata  dal  giudicto  del  re 
cattolico,  e sperarsi  che  il  cristianissimo,  in  riguardo 
d’uu  sì  bel  titolo  ch’egli  portava  e della  maggiore 
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e più  frettolosa  necessità  che  ne  appariva  nel  suoi56o 
regno/  non  fosse  per  lasciarsi  vincer  dall’  altro  in 
accelerare  ed  agevolare  quest’  impresa:  che  il  papa 
invierebbe  tantosto  a Ferdinando  un  messo  speciale 
per  trattarne  , con  ordinazione  di  comunicare  il 
lutto  ali’orator  d’esso  re  Francesco  in  quella  corte: 
e sì  come  il  re  di  Spagna  aveva  promessi  gli  uflicj 
suoi  a fin  di  confortare  a ciò  l’imperatore  suo  zio, 
simili  uftìcj  ancora  promettersi  il  papa  dal  re  di 
Francia:  doversi  creder  che  Cesare,  quando  vedesse 
l’unione  di  due  tanti  re  in  questo  consiglio,  al  giu* 
dicio  ed  al  piacer  loro  fosse  per  conformarsi  : del 
concilio  nazionale  non  far  mesteri  discorrere  mentre 
stava  in  apparecchio  il  generale.  Così  rispose  il 
pontefice;  ben  intendendo  che  ne’  trattati  co’  grandi 
eonvieu  ridurre  la  contesa  a quel  solo  intorno  a 
che  non  può  ella  schifarsi  e in  quello  mostrare 
dal  lato  suo  non  pur  la  ragione  ma  la  necessità 
per  iscusar  la  fermezza,  e dall’altrui  l'utilità  nel 
convenirvi  per  farlo  arrendere  di  volontà  e con 
dignità. 

Era  occorso  con  maraviglia  e sentimento  del  pon*  100 
tefice  che  per  molti  mesi  non  gii  fosse  venuta,  non 
che  ambasceria,  nè  pur  lettera  in  congratulazione 
del  nuovo  suo  principato  dal  re  di  Spagna  ; dal 
quale  per  ogni  titolo  aveva  egli  sperata  una  special 
affezione.  Con  tutto  questo,  più  intento  al  profìtte* 
vole  che  geloso  del  riguardevole  , deliberò  di  pre- 
venirlo c sì  gl’ inviò  Annibale  Altemps suo  nipote  (i^ 
a portargli  ringraziamenti  ed  offerte  per  la  dignità 
da  sè  conseguita  co’  favori  della  Maestà  Sua  ; il 
quale  vi  rimase  poi  molti  mesi  per  domestici  affari: 
sì  come  anche  mandò  un  fratello  di  Annibaie  a Fer- 
dinando; di  che  appresso  più  lungamente.  E destinò 
Gabriello  Sorbelloue,  parimente  suo  nipote,  al  i;« 


(i)  Sta  in  lettere  dell’ambasciadore  Amnlio  al  senato 
de’ia  di  maggio  <SGo  • in  molte  altre. 
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l56oFrancesco%  Mar  oltre  a ciò,  dopo  una  tale  otrorària-. 
legazione  deputò  al  re  Filippo  per  nunzio  spe- 
ciale (i)  sopra  q uè* fatti  il  Reverta  vescovo  di  Ter-- 
racina,  stimato  da  sè  pel  valor  dell’  uomo,  accetto 
per  Tidentità  della  patria  e aiutato  specialmente 
per  questo  carico  dalle  raccomandazioni  del  Cardinal 
Caraffa  , benemerito  nell'  elezione  di  Pio  ed  a cui 
troppo  montava  Pavere  in  que*  giorni  nella  corte 
di  Spagna  un  rappresenta tor  pontificio  tanto  a sè 
amorevole  , per  avvantaggiarvi  gli  affari  della  sua 
casa; 

oi  • Tre  negozj  principali  furono  commessi  al  Re- 
- verta  (2):  far  opera  che  si  togiiessero  i pregiudici 
recati  in  tempo  di  Paolo  IV  alla  iurisdizione.  ec- 
clesiastica, confortare  il  re  ad  accettare  e promuo- 
vere il  divisato  rivocamento  del  concilio  nel  luogo 
antico,  e pregarlo  in  prò  de’Caraffi:.  i quali  il  papa 
voleva  rimeritare,  ponendo  in  assetto  con  tale  op- 
portunità la  faccenda  di  Paliano,  che  era  pubblico 
servigio  della,  sedia  apostolica-  Ma  di  questo  terzo 
si  riserberà  più  a basso  il  narrare. 

*02  Ebbe  il  nunzio  la  prima  udienza  il  giorno  primo 
d’aprile:  e il  suo  ragionamento  fu  tale.  Che  il  papa 
in  questo  principio  del  suo  pontificato  avea  ricevute 
spesse  novelle  di  varj  movimenti  eccitati  dagli  ere- 
tici nella  Francia,  nella  Provenza,  nella  Savoia;  con 
diversi  intendimenti  per  la  Germania,  per  Tlngliil- 
terra,  per  la  Scozia,  per  l’Elvezia;  e che  dianzi  con 
grave  suo  dispiacere  aveva  sentito  che  lo  stesso-mac- 
china vano  per  la  Spagoa  , tentando  di  sollevare  i 
Mori  di  Granata,,  il  Seriffo,  il  re  d’Algieri,  ed  in 
fine  d’  invocar  gli  aiuti  del  Turco  a'  danni  della 


(1)  Lettera  del  card.  Farnese  al  duca  Ottavio  da 
Roma  serrza  segno  di  giorno.-!  • 

(a)  Tutto  quel  che  segue  si  narra  in  una  lettera  del 
nunzio  al  papi  segnata  a’aa  di  maggio  i5Go,  tra  le  scrit- 
ture de’  sigg.  Borghesi* 
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cristianità  : che  però  , tutto  soJ lecito  di  rischi  sii56o 
grandi  e tutto  intento  a preservarne  la  Chiesa,  non 
sapeva  dove  meglio  appoggiar  le  speranze  che  nel 
re  cattolico;  il  quale  non  senza  special  providenza 
di  Dio  era  stato  constituito  il  più  polente  principe 
de*  cristiani  coll*  unione  di  tanti  regni  e coU’acqui- 
sto  di  nuovi  mondi  , e i cui  dominj  rimanevano 
ancora  netti  dalla  quasi  universale  infezione.  Con- 
tuttociò  non  poteva  lasciare  d’ esporgli  come  gli- 
animi  di  tutti*  i buoni,  quanto  per  addietro  ripieni 
di  si  fatte  speranze,  altrettanto'  erano  poi  rimasti 
sospesi  in  veggendo  che  Sua  Maestà  per  sì  lungo- 
tempo  non  avesse  esercitato  col  papà  verun  ufficio 
di  congratulazione,  d’ubbidienza,  d offerta  , nè  con 
ambasceria  nè  con  lettere,  e che  al  preceduto  nun~ 
zio  si  fosse  negato  quivi  Fuso  della  giurjsdizione  , 
con  volerlo  costringere  ad  accettare  un  assessore  , 
ciò  eh’  era  in  altro  vocabolo  un  superiore  : che 
con  varie  prammatiche  si  fosse  derogato  alla  diguità* 
e all’autorità  della  sedia  apostolica  : e che,  in  vece 
d’offerire  il  re  i suoi  tesori  io  servigio  di  essa  , f 
ministri  reali  avessero  posta  lor  mano  sopra  gli* 
spogli  ed  i frutti  delle  chiese  vacanti  , togliendo 
alla  camera  pontificia  i suoi  diritti.  Le  quali  azioni 
come  affliggevano  i pii  cattolici,  così  anirnavan  gii 
eretici  a dure  a vedere  alla  moltitudine  per  questi 
argomenti  che  la  Spagna  con  tali  principj  volesse 
à poco  a poco  sottrarsi  dall’ubbidienza  di  quella 
santa  sede.  Nondimeno  il  papa  non  aver  fatto  luogo-  io3 
ad  un  tal  sospetto  nel  suo  cuore,  tenendo  per  co- 
stante che  di  tutto  questo  fosse  stata  nescia  Sua 
Maestà,  e eh’  ella,  avvisatane,  dovesse  tosto  rime- 
diarvi ; maggiormente  essendosi  da  Dio  in  quel* 
tempo  constituito  un  vicario  da  cui  la  Maestà  Sua 
poteva  promettersi  in  beneficio  de’suoi  regni  quanto, 
salvo  l’onesto  e la  dignità  , egli  potesse  concedere. 
Averlo  dunque  il  pontefice  voluto  antivenire  con  la 
messione  cd  innanzi  del  nipote  ed  ora  del  nunzio; 
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i56oi!  quale,  dopo  una  paterna  ed  affettuosissima  bene- 
dizione  , ammonisse  di  tutto  ciò  la  Maestà  Sua  , 
pregandola  di  non  tardar  più  i debiti  uffici  suoi  e 
di  correggere  le  indebite  usurpazioni  de'  ministri» 
Considerasse  che  dalla  poca  stima  dell’  autorità 

tontificaie  nascono  l’eresie  e da ll’eresie  le  ribellioni» 
mponesse  dunque  silenzio  alla  proposta  d’assessore^ 
eleggendo,  come  le  paresse  meglio,  o che  il  nunzio 
esercitasse  le  consuete  sue  faccdtà  o che  per  le  cause 
si  mandasse  a Roma:  slacciasse  le  mani  al  collet- 
tore nell’esecuzione  del  suo  ufficio  e facesse  resti- 
tuir da  quelle  de’  ministri  reali  ciò  che  de’  passati 
spogli  v’era  entrato  contro  a ragione:  rimovesse  le 
prammatiche  pregiudiciali  alla  Chiesa  : e tutto  ciò 
con  tanta  maggior  prestezza  quanto  meno  , biso- 
gnando celebrare  un  concilio  universale  pei'  estir- 
pazion  dell’  eresie , conveniva  che  in  tal  tempo  si 
ritrovassero  sì  fatti  rei  usi  in  lspaj>na,  de’  quali  in 
quell’  assemblea  generale  della  cristianità  dovesse 
trattarsi.  Per  simigliante  ragione  aver  constitaita 
ancora  il  pontefice  un:  adunanza  di  cardinali,  che 
frequentemente  si  congregava  nel  suo  cospetto,  a 
riformazione  degli  ecclesiastici  , innanzi  che  le  loro 
brutture  comparissero  per  esser  purgate  in  sì  so- 
jfv  lenne  e vencrabil  teatro»  Con  lo  stesso  rispetto  del 
prossimo  concilio  usarsi  dal  papa  tutta  1*  industria 
per  disporre  i vescovi  d’ ire  a Ior  chiese , ove  pre* 
venendo,  meglio  potessero  correggere  almen  quei 
difetti  che  non  abbisognavano  più  forte  mano,  e 
potare  gli  altri  pe’  quali  dovessero  nel  concilio  pro- 
curar l’ammeudamento.  Pregare  iusieine  il  pontefice 
Sua  Maestà,  per  sì  ardua  e salutifera  impresa,  di 
robusti  aiuti  e di  sapienti  consigli  : i quali  non  si 
poteva  egli  promettere  da  que’  principi  per  cui 
difetto  erasi  sparsa  ne’  loro  sfati  l’eresia,  come  da 
tali  che  .temerebbono  di  fare  o dir  cose  che  dispia- 
cesse agli  ammorbati  lor  sudditi.  E perchè  il  con- 
cilio ricercava  gravissime  spese,  e l’erario  apostolico 
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Cfàsì  non  solo  evacuato  ma  indebitato  nelle  pros-i56ò 
*ì»ne  guerre  , fosse  in  grado  al  re  di  porgere  ogni 
favore  alle  riscossioni  della  collettoria:  maggiormente 
reggendosi  egli  in  vi  ta  tb  a ciò  dall*  amorevolézza  del 
papa  in  mandargli  subito  per'  mano  dello  stesso 
nunzio  le  facoltà  della  crociala  e nelle  dimostra» 
zioni  usate  principalmente  in  riguardo  di  Sua  Mae» 
sta  verso  l’imperadore  suo  zio,  onorandolo  come 
tale  e ricevendone  con  accoglienza  non  comune 
l’ambascìadore. 

Il  re  si  scusò  molto  a lungo  della  tardanza  com-  \ofe 
messa  negli  uflirj  di  riverenza,  affermando  eh’  egli 
già  due  mesi  avanti  avea  destinato  a prestarli  come 
suo  ambasciadore  il*  conte  di  Tendiglia  , il ‘ cui  in- 
dugio era  poi  seguito  per  malattia:  che  l’animo  suo 
non  aveva  mai  sentita  maggior  allegrezza  che  nella 
creazione  di  Sua  Santità  : che'  sempre  era  stato  e 
sarebbe,  mentre  vivesse,  ubbidienté  figliuolo  di  quella 
santa  sede:  e che  a Sua  Beatitudine  ubbidirebbe  noti 
solo  per  debito  universale  ma  per  affezione  e rive- 
renza particolare,  la  qual  di  continuo  le  avea  por- 
tala per  l’opinione  che  tenea  della  sua  probità  ed 
integrità  ; e perciò  farebbe  sempre  maggiori  dimo-' 
strazioni  d'osservanza  e d’ubbidienza  verso  il  pre- 
sente pontefice  che  non  avea  fatte  verso  i passati:, 
e die,  indirizzato  dal  consiglio  di  Sua  Beatitudine, 
si  sforzerebbe  di  dap  ogni  buon  esempio  , non  che 
di  tergersi  d’ogni  rea  suspizione.  E di  fatto  indi  a 
una  settimana  scrisse  al  papa  lettere  ossequiose  di 
suo  carattere,  e seguilfe  poco  appresso  Pambasciadore. 

Alle  sterili  parole  delia  cortesia  corrisposero  le  io5* 
fertili  del  negozio.  Perciocché  intorno  alla  podestà 
dèi  nunzio  disse  che  gravissime  ragioni  aveano 
persuaso  per  conveniente  Paggi  ugnergli  un  assessore; 
io  quali  già'  egli' avea  comandalo  al  consiglio  che 
fossero  comunicate  all’  ambaseiador  destinalo  , do- 
vendole questi  poi  esporre  a Sua  Santità  , dal  cui 
giudicia  pendesse  la  determinazione.  Ma  poiché  il* 
Pallavicino.  Storia  tee. , voi • III,  3 2 
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i56opapa  fin  da  quell’ora  gli  dinunziava  il  suo  contra- 
rio volere  ed  aveva  eletto  un  tal  nunzio  del  quale 
non  avrebbe  saputo  il  re  deputare  più  intero  e 
confidente  assessore  , lascerebbe  di’  egli  esercitasse 
liberamente  le  facoltà  consuete  , informandolo  fra 
tanto  delle  mentovate  ragioni,  acciocché  le  signifi- 
casse al  pontefice  per  Pineerte  qualità  de’  nunzi 
venturi:  che  parimente  voleva  ritornar  libero  nell’av- 
venire (si  come  fece)  l’esercizio  del  collettore,  E 
quanto  era  al  danaro  riscosso  da’regj  ministri  per 
addietro,  prenderebbe  informazione  e darebbe  ordini 
convenienti  a buono  ed  ubbidiente  figliuolo  del 
papa;  a cui  baciava  ben  mille  volte  il  piede  per 
Ja  grazia  della  crociata , della  quale  si  gioverebbe 
contra  gl’infedeli  ed  a servigio  di  Dio.  Una  simile 
notizia  disse  che  piglierebbe  ancora  intorno  alle  or- 
dinazioni fattesi  in  pregiudicio  della  giurisdizione 
ecclesiastica,  con  annullarle  ove  convenisse,  e eoa 
ricorrere , s’alcun  bisogno  ne’  suoi  reami  vi  fosse  , 
all’autorità  del  pontefice/clie  sì  benignamente  gliene 
offeriva.  Sopra  il  concilio,  la  gravezza  dell’affare 
necessitarlo  a maturar  la  risposta.  Il  re  cristianis- 
simo averlo  mandato  a richiedere  che  congiunta- 
mente  pregassero  Sua  Beatitudine  per  la  celebra- 
zione, e da  se  essersi  chiamati  molti  uomini  dotti 
de’suoi  regni  per  udirne  in  sì  gran  deliberazione  il 
parere.  Tardò  il  re  poi  molti  giorni  una  tal  rispo- 
sta ; e finalmente  la  rendette,  approvando  che  si 
convocasse  il  concilio  e si  rimovesse  l’ultima  sospen- 
sione e profferendo  largamente  ogni  sua  forza  ia 
promuoverlo. 

106  Mandò  il  ponkeficc  altri  nunzi  fuor  d’ordine  a 
vari  principi  cristiani  per  la  stessa  celebrazione  , 
prima  acattolici,  indi,  come  riferirassi,  ancora  agl* 
eretici.  In  Francia  andò  Francesco  Lencio  vescovo 
di  Fermo  , in  Polonia  il  Canobio.  Ma  il  principal 
trattamento  doveva  farsi  con  Cesare , i cui  stati 
d’  erano  più  bisognosi  e dal  torrente  de*  quali 
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ricevevano  Tinondazione  gli  altrui  paesi:  onde  a luii56o 
gli  altri  carolici  potentati  si  rimettevano*  A Cesare 
dunque  per  titolo  di  cortesia  fu  inviato  dal  papa 
Marco  Silico  (i)  de’conti  d’Altemps  cavalier  tedesco, 
suo  nipote  ; a cui  diede  (a)  egli  la  chiesa  di  Cas- 
sano vacata  per  la  sua  creazione  e in  altro  tempo 
la  porpora:  ma  sopra  i negozi  della  religione  gli 
fu  aggiunto  per  compagno  fra  Cornelio  Musso  \e- 
scovo  di  Bitonlo  (5),  recando  egli  a tutti  i principi 
delia  famiglia  cesarea  doni  preziosi  insieme  e divoti* 

11  primiero  intento  all’andata  del  Musso  fu  il  rac-  107 
quisto  alla  religione  del  re  di  Boemia , il  quale 
pareva  tanto  o quanto  spruzzato  de’  nuovi  errori  , 
massimamente  intorno  alla  necessità  della  comunione 
sotto  l’una  e l’altra  spezie*  Ed  a questa  impresa 
parve  mirabilmente  adattato  il  Musso  per  l’unione 
in  lui  della  dottrina  e dell’  eloquenza  , composto 
validissimo  di  virtù  persuasiva  nelle  materie  della 
fede.  E perchè  i pontefici  avvisavansi  che  in  Mas- 
similiano la  volontà  concorresse  a depravarli  giu- 
dicio  , non  confidandosi  lui  di  poter  esser  eletto 
all’imperio  mentre  fosse  contrario  di  quella  parte 
che  avea  tre  voci  nella  elezione  e che  prevaleva 
nelle  forze,  il  nunzio  s’argomentò  di  mostrargli  che 
più  di  favore  e di  comodo  poteva  ei  promettersi 
da’  potentati  cattolici  si  stranieri  come  alemanni. 

A che  dicono  aver  risposto  Massimiliano  (4)  che. 
antiponeva  la  sua  coscienza  ad  ogni  profitto  mon- 
dano: parola  che,  inverso  di  se  ottima,  nell’applica* 
zione  poteva  divenir  pessima  , essendo  nolo  che  la  • 
pietà  è lo  scudo  delle  maggiori  impietà  e che  sua 


(1)  Appare  dalla  lustrazione  data  al  nunzio  Delfino, 
da  recarsi  appresso. 

(a)  A* 29  di  maggio,  come  neJi  atti  concistoriali. 

(3)  Tutto  è in  lettere  dell’  Amulio  a’  29  e a*  3i  di 
maggio  cd  ai  t di  giugno  lòfio. 

(4)  Sta  in  una  dell’  Amulio  a' 10  d'agosto  iSCo. 


500  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

l56o cuiquc  Deus  fil  dira  cupido . Onde  come  tra  le  fat- 
tucchierie le  più  scellerate  son  quelle  ove  si  adope- 
rano le  materie  più  sacrosante,  cosi  tra  le  apostasie 
quelle  son  più  ree  dove  si  profanano  i santissimi 
nomi  di  Dio  e di  coscienza  per  onestarle.  E quando 
ancora  per  verità  l’errore  d’un  principe  in  cose  di 
religione  fosse  meramente  nell’  intelletto  , ciò  il 
renderebbe  peggiore,  se  non  a sé,  al  pubblico  : iu 
quella  maniera  che,  secondo  A ristotile,  sarebbe  più 
nocivo  al  consorzio  umano  chi  uccidesse  e adulte* 
rasse  giudicando  tali  azioni  esser  buone  che  consa- 
pevole della  loro  nequizia. 

108  Poco  appresso  fu  mandato  a Cesare  per  nunzio 
residente  Stanislao  Osto  polacco,  vescovo  di  Varmia; 
uomo  d’eterna  memoria  e per  quello  ch’egli  scrisse 
in  difesa  della  fede  ne’  suoi  volumi  e per  quello 
clic  operò  a fermezza  di  lei  nel  concilio  , dove  in- 
tervenne con  dignità  di  cardinale  e con  podestà  di 
legato,  chiamandosi  comunemente  il  varmiese  dalla 
sua  chiesa.  Occorsero  all’  Osio  intorno  alla  propo- 
sta del  concilio  da  rimettersi  in  Trento  nodose 
opposizioni,  mossegli  da  Ferdinando  prima  a voce 
e dipoi  esplicale  in  una  lunga  scrittura  perch’ei  la 
mandasse  al  pontefice  ,(i).  La  somma  era  questa. 
Aver  Cesare  udito  dal  nunzio  l’iutenzione  dei  papa 
intorno  al  riporre  il  sinodo  in  Trcuto  e il  desiderio 
d’asroltarne  l’opinion  sua  e insieme  quella  del  re 
cattolico  e del  re  cristianissimo.  Won  poter  egli  negare 
un’  immensa  laude  a si  onorato  pensiero  , quando 
Confessava  ciascuno  il  co  cibo  esser  1’  unica  via 
maestra  per  condurre  la  militante  chiesa  alla  sospi- 
rata tranquillità.  E quantunque  a se  fosse  cotanto 
ilota  ia  sapienza  del  pontelice  che  il  conosceva  nou 
bisognoso  nè  del  consiglio  suo  nè  d’ allr’ uomo  , 
contuttociò,  richiedendo  cosi  la  Santità  Sua  , non 
voleva  egli  ricusare  d’esporle  quel  che  a gloria  di 


(i)  Sta  fra  le  scritture  de’  signori  Borghesi. 
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Dio  sov  veni  vagli  ; sì  veramente  che  sopponeva  il  1 56o 
tutto  al  miglior  suo  giudicio. 

Primieramente  , essere  stata  materia  di  zelante  109 
desiderio  che  questo  rimedio  si  fosse  adoperato  molti 
anni  avanti  per  impedir  tante  ruine  e spirituali  e 
temporali  intervenute:  nondimeno  mettere  a meglio 
applicar  la  cura  tardi  che  non  mai  , stando  la  cri- 
stianità così  fracassala  e disordinata  dalla  scisma 
che  senza  presto  conforto  malagevolmente  potrebbe 
resistere  alle  forze  esteriori  degriufedeli.  Ma  quan-» 
tunque  il  pontefice  si  studiasse,  la  mole  deli’  opera 
ricercare  almen  lo  spazio  d’un  anno;  e ch’egli  noa 
avrebbe  ommessa  veruna  diligenza  per  agevolarne 
Fesecuzione.  Voler  fra  tanto  proporre  alcune  diffi- 
Colla,  per  sua  credenza  arduissime,  le  quali  sperava 
che  il  gran  senno  di  Sua  Beatitudine  fosse  per  ap- 
pianare, come  facea  di  mestieri  per  cavar  prò  dal 
concilio. 

La  prima  era  che  sapevasi  per  ispericnza  ad  un  no 
concilio  utile  de’  cristiani  far  di  mestieri  la  pace 
universal  de’cristiani:  onde,  per  essersi  nuovamente 
accesa  guerra  tra  i Francesi  e gl’ Inglesi, conveniva 
che  il  pontefice  o per  se  o per  idonei  mezzani  si 
argomentasse  di  smorzarla,  essendo  T Inghilterra  un 
membro  principale  della  cristianità  e che  potrebbe 
trasmetter  pessimi  umori  ed  impeditivi  di  questa 
cura  al  rimanente  del  corpo. 

La  seconda,  che  il  concilio  due  volte  principialo  in 
in  Trento,  era  quivi  poco  durato  e senza  frutto  , 
massimamente  per  la  scarsezza  de'  principi  i quali 
o con  le  persone  o con  le  ambascerie  1’  avessero 
nobilitato  ed  avvalorato.  Doversi  adunque  procac- 
ciar dal  pontefice  la  numerosità  di  essi.  Cesare  a 
ciò  non  essere  per  difettare  nelle  aue  parti  , e lo 
stesso  avergli  significato  di  voler  fare  il  re  di  Spa- 
gna: ma  de’  re  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Porto- 
gallo, di  Savoia,  di  Svezia,  di  Polonia,  della  signoria 
di  Vinezia  e d’altri  non  saper  egli  l’ intenzione. 
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1 56o Far  mestiere  pertanto  che  adoperasse  il  papa  gli 
opportuni  ufficj  con  loro,  o per  se  stesso  o per 
acconci  mediatori  : e ove  la  Santità  Sua  giudicasse 
utile  d’  impiegarvi  l’opera  di  esso  imperadore,  egli 
Con  filiale  ossequio l’ubbidirebbe.  Quanto  era  a’prin- 
cipi  ed  agli  stati  dell’  imperio,  esser  certo  che  vi 
concorrerehbono  gli  ecclesiastici  e i secolari  catto 
lici,  ma  che  coloro  i quali  professavano  la  confes- 
sione augusfana  non  vi  consentirehbouo  se  non 
ottenute  durissime  condizioni,  chieste  da  loro  nel- 
l’ultima dieta  d’Augusta.  11  tentar  poi  di  costrigner 
Con  l’armi  uomini  potenti,  ostinati,  gueruili  di  varie 
col  legazioni  , e con  ciò  di  nuovo  involger  la  cri- 
stianità in  pericolosissima  guerra  , pensasse  il  pon- 
tefice quanto  fosse  opportuno  alla  qualità  de’tempi: 
per  tacere  di  qual  malagevolezza  sarebbe  all’impe- 
radore  medesimo  , assedialo  da  mille  angustie  , il 
far  movimento  per  cui  si  dubitasse  d.lla  sua  fede, 
obbligata  gli  anni  addietro  nella  pace  pubblica  dei- 
l’Alemagna.  Ben  esso  con  ogni  amorevolezza  e cal- 
dezza gl’  inviterebbe  a venirvi. 

112  La  terza,  eh’  al  concilio  due  volte  cominciato  era 
riuscita  « gran  danno  l’assenza  del  pontefice  , la 
quale  avea  diminuita  presso  di  molli  l’autorità  delle 
decisioni  ; là  dove  ne’  sinodi  antichi  vedevasi  di 
quanta  dignità  fosse  stata  la  presenza  de’papi:  onde 
a questo  nuovo  converrebbe  che  Sua  Santità  senza 
fallo  intervenisse. 

113  La  quarta  essere  intorno  alla  città  di  Trento,  ove 
j»ià  due  volte  con  infortunato  successo  erasi  raccolto 
il  concilio.  Alla  stanza  di  tal  convento  bisognare 
capacità  di  luogo,  ubertà  di  terreno  , religione  di 
popolo  e agio  di  sito  al  concorso  di  qualunque 
nazione.  Non  saper  l’imperadore  se  tutte  le  quafità 
mentovate  fossero  in  Trento,  anzi  sapere  il  difetto 
della  prima  : onde,  perchè  sempre  s’era  detto  che 
fosse  prò  di  celebrare  il  concilio  nell’  Alemagna  , 
bench’egli  desiderasse  ora  d’aver  riguardo  alla  grave 
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età  del  pontefice,  non  inducendolo  a’ disagi  di  piùi56o 
lungo  viaggio  , contuttociò  gli  proponeva  se  giudi- 
casse piu  idonea  qualche  città  germanica  , qual 
sarebbe  Colonia,  dotata  di  tutte  le  altre  condizioni 
e comoda  a molte  nazioni  cristiane,  a tutti  i prin- 
cipi dell’  imperio  ed  ove  il  papa  si  potrebbe  far 
condurre  per  la  Francia  e per  la  Fiandra  senza 
grave  patimento  e senza  ver  un  pericolo:  ovvero,  per 
un  luogo  più  brevemente  ed  agevolmente  a lui 
accessibile,  potersi  scerre  o Costanza  o Ratisbona. 

La  quinta,  che  quantunque  Cesare,  come  ossequioso  1 1 4- 
figliuolo  del  papa,  non  ardisse  di  prescrivere  la 
maniera  onde  si  trattassero  nel  concilio  i negozi 
della  religione,  con  tutto  questo,  per  zelo  della  felice 
riuscita,  mettevagli  innanzi  che  i protestanti  si  dole- 
vano di  troppa  durezza  usata  con  loro  nel  sinodo 
preceduto,  non  avendo  conseguito  il  salvocondotto 
nella  forma  che  fu  dato  a'  Boemi  dal  concilio  di 
Basilea  e non  essendo  eglino  colà  stali  uditi  a 
sufficienza;  perciocché,  avendo  presentati  gli  articoli 
delia  sua  confessione  affinché  i padri  o ne  dimo- 
strasser  loro  la  falsità  o permeltesser  loro  d'opporre 
a’decreti  del  concilio,  nè  Fimo  nè  F altro  aveano 
impetrato.  Però  doversi  per  avanti  concedere  ad 
essi  queste  soddisfazioni. 

La  sesta,  che,  mostrando  Sua  Santità  di  voler  ripi-  n5 
gliare  e continuare  il  concilio  sospeso  in  Trento,  anche 
inscio  gli  si  paravano  davanti  fortissimi  intoppi:  non 
eh'  egli  intendesse  d’impugnarne  o indebolirne  i 
promulgati  decreti,  ma  perciocché  una  tal  continua- 
zione non  gli  pareva  possibile  , sì  per  cagione  doi 
protestanti,  i quali  senza  dubbio  vorrebbono  essere 
intesi  da  capo  eziandio  sopra  gli  articoli  quivi  decisi, 
come  per  rispetto  d’ale  uni  principi  cattolici  ( accen- 
nava il  re  di  Francia  ) che  aveano  solennemente 
protestato  contra  quel  concilio  : onde  non  manche- 
rebbe chi  sostenesse  non  aver  potuto  quell*  assem- 
blea di  pochi  pregiudicare  all*  università  di  tutti. 
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i56©Aggiugnersi  che  la  sospensione  erasi  fatta  per  dti« 
anni,  e ,già  u’erano  trascorsi  otto  senza  che  nuova 
sospensione  vi  fosse  intervenuta.  Finalmente,  che. 
sarebbe  più  glorioso  a Sua  Santità  celebrare  ua 
concilio  nuovo  tutto  suo  che  proseguirne  un  vec- 
chio in  cui  come  l’opera  cosi  la  lode  in  gran  parte 
fosse  d’altrui. 

Or,  essendo  sì  ardua  la  convocazione  e sì  ambi* 
guo  l’avvenimento  del  concilio,  voler  1’  imperadore 
che  il  papa  intendesse  il  parer  di  lui  intorno  ad 
altri  compensi  in  mancamento  di  questo z maggior- 
mente, non  essendo  inclinati  al  concilio  nè  ancora 
tutti  i cattolici,  ad  alcuni  de’ quali  non  piaceva  la 
correzione;  ed  in  ogni  caso  non  potendosi  maturare 
il  frutto  per  molti  anni  e scorgendosi  alle  presenti 
*16  necessità  insoffribile  un  tanto  indugio.  Posto  ciò  * 
benché  ogni  carne  fosse  corrotta  , nondimeno  la 
corruzione  allora  vedersi  maggiore*  che  in  tutti,  negli 
ecclesiastici?  il  che  avevano  detto  ne’lihri  loro  molti 
de’  santi,  dopo  la  cui  età  non  era  il  clero  miglio- 
rato. Gran  solitudine  nelle  chiese,  gran  trascurag- 
cine  ne’  ininisterj  sacri,  gran  licenza  in  azioni  seco- 
laresche , perpetui  scandali  ; cagione  potissima  al 
volgo  di  sdrucciolare  nella  credenza.  Quindi  pertanto 
volersi  cominciare  l’emendazione.  11  più  forte  attrat- 
tivo alla  fede  esser  la  manifesta  virtù  degl’ insegna* 
tori.  Qui  doversi  dal  papa  applicare  le  prime  cure 
del  suo  braccio;  che  il  clero  si  riducesse  nell’antico 
splendore,  nè  Volesse  altro  essere,  altro  apparere  * 
soldati  nell’abito,  chcrici  ne’  guadagni  , ma  nè  sol- 
dati nè  cherici  nelle  operazioni.  A che  l’imperadore 
offeriva  lutto  l’aiuto  della  sua  podestà^  In  ultimo 
proponeva  che  la  presente  debolezza  degli  uomini 
cristiani  parea  richiedere  qualche  allargamento  dalle 
strettezze  de’cauoui  e principalmente  in  due  capi* 
desiderati  fuor  di  misura,  l’uno  dal  popolo,  l’altro 
dal  clero:  questi  essere  l’uso  del  calice  nella  comu- 
nione laicale  e il  matrimonio  de’ sacerdoti,  li  primo 


1.TBR0  DECIMOQUARTO.  5o5  . 

non  aver  dependenza  dall’ integrità  del  corpo  dii56o 
Cristo  in  ciascuna  delle  specie,  ma  rimaner  del 
tutto  ad  arbitrio  della  Chiesa,;  la  quale  sì  come 
potè  ragionevolmente  vietarlo  nel  concilio  di  Co- 
stanza, così  poi  con  risguardo  alla  diversa  condi- 
zione de*  tempi  saggiamente  potea  concederlo.  Nè  il 7 
chiedersi  ciò  dall’  imperadore  per  se,  ma  per  sod- 
disfare alla  intensa  voglia  degli  altri.  Stendevasi 
appresso  nel  secondo  punto  , argomentandosi  di 
persuader  con  molte  ragioni  la  concessione  delle 
mogli  pe’  sacerdoti.  E finalmente  narrava  che  l’ar- 
civescovo di  Salzhurg  insieme  con  un  sinodo  suo 
d’alquanti  vescovi  l’avean  pregato  instantemente  che 
proibisse  i due  mentovati  rei  usi  a* popoli  delle  sue 
terre  patrimoniali  soggetti  alla  loro  diocesi  , ma 
ch’egli,  come  esercitato  sin  da’primi  anni  in  queste 
faccende,  conosceva  ciò  che  fosse  possibile  ad  ope- 
rare. Onde  aveva  significate  loro  le  sue  difficoltà 
in  uno  scritto  : il  quale  comunicava  parimente  al 
pontefice  ; volendo  trattar  con  Sua  Santità  come 
ubbidiente  .figliuolo  * e cattolico  imperadore.  Tutte 
queste  cose  recarsi  da  lui  al  papa  con  sottoporle 
al  suo  giudicio  : e specialmente  ciò  che  toccava  i 
prenominati  due  articoli;  i quali  nè  volersi  da  sè 
per  la  sua  persona  nè  approvarsi  dal  suo  parere  , 
ina  solo  darsi  a considerare  al  pontefice,  come  altri 
gli  aveva  dati  a considerare  a lui. 

Insieme  con  questa  scrittura  di  Cesare  ne  mandò  11$ 
al  papa  LI  nunzio  un’  altra  del  Cardinal  d’Augusta, 
prelato  di  somma  autorità  presso  alf  uno  ed  all’al- 
tro principe  in  quegli  affari.  Egli  significava  d’aver 
racbolti  i seguenti  consigli  da  varj  avvertimenti  di 
uomini  grandi  e zelanti  : che  i due  allargamenti 
richiesti  dall’  imperadore  non  si  concedessero  avanti 
al  concilia:  che  il  celebrarlo  non  s’affrettasse  , noa 
ostante  gli  stimoli  della  Francia,  convenendo  prima 
unir  bene  i potentati  cattolici  per  armare  il  con- 
cilio con  le  loro  presenze  e forze;  e massimamente 
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l56ovolersi  far  ciò  Ira  i principi  di  Germania  in  una  r 
precedente  dieta,  ove  i protestanti  vi  si  confortas- 
sero, ma  insieme  i cattolici  si  collegassero  , altra- 
mente il  concilio  rimarrebbe  scherno  al  disprezzo 
ed  al  furore  degl’  inimici  : che  non  si  stesse  infles- 
sibile nella  sola  magiou  di  Trento  per  non  intop- 
pare in  ostacoli  sul  primo  passo:  potersi  eleggere 
Colmar,  latinamente  Columbincm,  terra  franca  nel- 
l'AJsazia,  non  lungi  dalla  Fiandra,  dalla  Borgogna 
e dal  Loreno , maggiore  il  doppio  di  Trento,  cir- 
condata d’ogni  intorno  da  paesi  cattolici  e quasi 
tutti  austriaci  e,  per  la  prossimità  del  Reno  e di 
varie  proviucie  fertili,  copiosa  di  villuaglie. 

XI9  Queste  scritture  fecer  conoscere  al  papa  (i)  che 
anche  a lui  avveniva  quel  che  agli  antecessori  , cioè 
d'esser  prima  incalzato  al  concilio  con  gli  sproni 
di  tutto  il  mondo,  ma,  quando  ne  stava  su  l’uscio, 
sentirsene  ritenuto  col  freno  di  novelli  indugi  e di 
novelle  cautele  : di  che  la  ragione  essere  una  tal 
vaghezza  ideale  di  fare  un  couc  ilio  che  sanasse  l’in- 
sanabile , non  contentandosi  d’uno  che  ponesse 
termine  alla  flussione  precipitosa  e fosse  preserva- 
tore  de’ membri  sani;  e per  questa  medesima  voglia 
seguirsi  l’uso  di  coloro  i quali,  ardenti  di  curarsi 
dall’  intollerabile  ina  incurabile  podagra  , pigliano 
medicamenti  empirici  che  o gli  storpiano  o gli  uc- 
cidono. Imperocché  similmente  allora  proponevausi 
al  pontefice  tali  condizioni  di  concilio  a fine  d’al- 
lettarvi  gli  eretici,  le  quali  avrebbouo  fatto  il  con- 
cilio mortifero  agli  stessi  cattolici  , sottoponendo  a 
deputazione  come  fallibili  le  passale  decisioni,  che 
volea  dire  confessar  per  fallibili  ancor  le  future  e 
tórre  ogni  sugo  vitale  alla  Chiesa  e alla  fede.  Ma 
è consueta  stoltizia  degli  afflitti  in  penosa  guerra 
ricercar  da’  collegati  ciò  che  appaghi  il  comune 

(i)  Tutto  appare  dalla  seguente  instruzione  data  al 
nunzio  Delfino,  che  sta  nell'  archivio  vaticano. 
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inimico  e che,  iu  vece  di  riconciliarlo,  varrebbei56o 
a renderlo  incontrastabile. 

Ragionò  il  pontefice  di  questa  materia  special*  iao 
mente  con  Marcantonio  Amulio,  ambasciadore  ap- 
presso lui  residente  della  repubblica  vineziana;  nel 
quale  assai  confìdavasi  tanto  per  rispetto  delia  per- 
sona sua  propria  , secondo  ebe  si  vede  nella  vio- 
lenza che  poi  gii  fece  ad  accettar  la  dignità  da 
tant’ altri  ambita  , quanto  del  principe  da  lui  rap- 
presentato, il  quale  in  tali  negozi  era  lontano  d’ogni 
interesse,  salvo  il  beneficio  delia  religione  e la  pace 
del  cristianesimo.  A lui  dunque  espresse  il  ponte-  iat 
fice,  una  volta  pubblicamente  ed  alla  presenza  degli 
altri  oratori  e più  spesso  confidentemente  ed  a solo  (i): 
che  i principi  volevano  e disvolevano  il  concilio  : 
che  i Francesi  vi  chiedevano  condizioni  le  quali 
parevano  appunto  dettale  da’  protestanti  : gli  Spa- 

f ;nuoli  vi  concorrevano,  ma  sì  che  vi  consentisse 
’imperadore:  esso  imperadore  esser  tutto  paura  ; 
desiderare  il  concilio,  ma  temer  lo  spiacimento  dei 
luterani;  risponder  con  grande  ambiguità  e man- 
dargli una  scrittura,  la  quale  il  pontefice  comuni- 
cava all’  Amulio  , domandandone  il  suo  parere  e 
della  repubblica,  ma  con  uno  stretto  segreto  ; per- 
ciocché i protestanti  avrebbono  per  quella  esultato. 
Aggiunse  il  papa  volersi  da  lui  sinceramente  il 
concilio  e perciò  proporsi  Trento  , due  volte  già 
da  tutti  accettato:  là  dove,  se  avesse  inteso  di  pascere 
con  offerte  artificiose  , avrebbe  posta  in  trattato 
l'elezione  del  luogo,  nel  quale  prima  che  tutti  si 
fossero  accordati  , sarebbouo  trascorsi  degli  anni  ; 
non  desiderar  egli  più  Trento  che  altro  soggiorno 
purché  sicuro,  ma  non  esser  tali  le  città  di  Germa- 
nia; onde,  se  colà  si  andasse,  potersi  dubitare  non 


(i)  Lettere  col  segno  de’  aj  di  maggio,  de’3  di  giu- 
gno e de’i3  di  luglio  x56o. 
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>ì56ode’  prelati  si  ripetessero  que'  versi  detti  già  da 
"Federigo  Barbarossa: 

’Cenlum  legali  venienl  hucusrfue  rogali. 

Papce  pregiati  maneant  hucusrjue  libati. 

Oltre  alle  forze  de’  luterani  , esser  più  potente  in 
quelle  parti  Massimiliano  re  di  Boemia  che  Ferdi- 
nando suo  padre:  e Massimiliano  far  pessime  dimo- 
strazioni intorno  alla  fede.  E con  questa  opportu- 
nità di  ragionare  sopra  l’abitazion  del  concilio  , il 
papa  addimandò  1 Amulio  se,  ove  si  rifiutasse 
Trento,  la  repubblica  si  piegherebbe  a concedere 
alcuna  delle  sue  città  , come  altre  volte  avea  con- 
ciai desceso  intorno  a Vicenza.  In  secondo  luogo  parlò 
della  difficoltà  che  facevasi  sopra  il  continuare  il 
concilio  perchè  ciò  fosse  un  approvare  le  cose  da 
quello  già  decretate:  ed  affermò  che  non  solo  noa 
doveva  alterarsi  un  punto  iu  quel  che  riguardava 
la  fede,  per  cui  si  voleva  spendere  il  sangue  ; ma 
nè  altresi  annullare  senz’autorità  del  concilio  quelle 
leggi  che  il  concilio  avea  stabilite  : nel  che  fece 
simile  interrogazione  del  suo  giudicio  all’ambascia* 
dorè.  Ben  dichiarò  che  al  futuro  sinodo  volea  la- 
sciare ogni  libertà.;  onde,  salva  l’ integrità  degli 
articoli  già  difiìniti  c la  dignità  della  sede  aposto- 
lica, statuisse  ciò  die  ben  gli  paresse:  e ch’egli,  se 
doveva  restituire  ad  alcuno  (accennando  forse  l’au- 
torità de’  vescovi),  era  presto  di  farlo.  In  ultimo  : 
die  la  comunion  laicale  sotto  amendue  le  specie  e 
le  mogli  de’  sacerdoti  poteansi  veramente  da  sò 
concedere  come  dispensazioni  di  mere  -leggi  eccle- 
siastiche, ma  non  parergli  conveniente  che  tali  or- 
dinazioni, /cimate  iu  altri  concilj,  senza  nuovo  con- 
cilio si  cancellassero.  E uon  meno  in  questo  ricercò 
Foniti  ion  dell’  Amulio. 

Sl3  Egli  nel  primo  capo  assai  commendò  il  luogo  di 
Trento:  e intorno  alle  città  della  sua  repubblica 
rispose  di  non  sapere  la  volontà  del  senato  , ma 
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che  quando  s’ era  couseutito  da  esso  a Yicenzai56ò> 
sta  vasi  in  guerra  attuale  col  Turco  ; sì  che  cessava- 
il  rispetto  di  non  attizzare  i denti  di  quel  gran, 
cane.  Ora  viver  essa  in  pace  con  lui,  là  qual  pace 
ridondava  in  riposa  e in  salute  dì  tutta  la  cristia- 
nità e specialmente  dell’Ila l?a : esser  i Turchi  disposti 
a concepire  i sospetti  e forse  anche  a simularli  , 
cercando  titoli  d’opprimere  quasi  provocati  : onde, 
per  andar  faina  che  in  si  falli  conci  1 j s’avessero  a 
trattar  leghe  coutra  la  loro  potenza,  non  venire  in 
prò  del  cristianesimo  l’iuvoiger  la  repubblica,  la 

3uale  n’è  propugnacolo,  in  questi  rischi.  E benché' 
papa  lo  richiedesse  d’ investigarne  la  volontà  dei 
Suoi  signori,  egli  in  varj  tempi  sempre  rispose  (i), 
dello  slesso  concetto  , ma  come  da  per  se  e uon 
mai  a pubblico  nome. .Onde  Pio,  intendendo  più  che 
l’ambasciador  non  diceva,  soggiunse  che  non  era- 
Sua  mente  d’esporre  a travagli  la  signoria.  Intorno 
a non  annullare  le  ordinazioni  constituite  in  Trento 
disse  l’Amulio  essere  opera  superiore  al  suo  inlel-- 
letto  dar  giudicio  di  materie  sì  alte,  ma.  solo  io. 
genere  saper  lui  che  Aristotile  insegna  conferir 
tanto  al  ben  comune  la  perpetuità  delle  lèggi  fatte 
ch’ella  spesso  è buona  eziandio  quando  il  farle  da- 

Srineipio  nou  fu  buono.  Finalmente  sopra  le  due 
ispensazioni  che  Cesare  desiderava  , i’Àmulio,  in 
vece  di  risposta,  domandò  il  pontefice,  se  con  que- 
ste poi  sarebbousi  ridotti  gli  eretici  ai  grembo  della 
Chiesa:  e il  papa  disse  ch’egli  credeva  di  no,  per- 
ciò che  1’  imperadore  stesso  uon  dava  una  tale  spe- 
ranza, e c!;e,  non  se  nc  prevedendo  questo  profitto, 
non  rouveniva  di  fare  senza  il. concilio,  un’altera- 
zione si  grande  ne’rili  e nella  disciplina  ecclesiastica. 

Oltre  a sì  fatti  ragionamenti  tenuti  dal  papa  in  124 
varj  giorni  toli’Atmilio,  lec’egli  chiamarla  mattina 


{i)  Appare  da  vaile  sue  lettere  al  senato. 
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l56ode’  3 di  giugno  lutti  gli  ambasciadori  de’principi  (i), 
eccetto  il  francese , col  qual  disse  che  parlerebbe 
in  disparte,  per  non  dar  materia  alle  controversie 
dello  star  sopra.  Mise  loro  davanti  la  predetta 
necessità  di  raunar  concilio  ecumenico  e i'altre  cose 
riferite  poc’anzi  per  quella  parte  che  la  qualità 
de*  congregati  gli  fe’ parer  convenevole.  Aggiunse 
cb’ei  non  voleva  il  nazional  nella  Francia  , perchè 
ne  avrebbe  richiesto  un  altro  ancor  la  Germania 
ed  ogni  provincia  a suo  talento;  il  che  sarebbe 
stato  non  riunire  la  Chiesa  , ma  farne  nuove  divi* 
sioni.  Ora,  perchè  il  concilio  ecumenico  non  poteva 
celebrarsi  senza  il  consentimento  de’  principi  cri* 
stiani , a tutti  aver  già  significata  egli  la  sua  vo- 
lontà e creder  che  tutti  vi  conformerebbon  la  loro; 
nondimeno  essersi  allora  chiamati  gli  ambasciadori 
acciò  che  ciascuno  scrivesse  di  ciò  ai  suo  siguore  e 
ne  riferisse  cou  maggior  chiarezza  la  determinazione: 
onde,  se  l’opera  rimanesse  per  alcuni  , gii  altri 
sapessero  per  chi  , e non  fosse  aggravato  di  quella 
sinistra  fama  il  pontefice.  Tutti  risposero  con  lodar 
il  consiglio:  l’imperiale  accennò  solo  la  malagevo- 
lezza intorno  alla  stanza  di  Trento.  E il  Vargas, 
che  intervenne  senza  il  conte  di  Tendiglia,  allora 
inalato,  fece  una  prolissa  come  lezione  sopra  i con- 
cili e la  lor  natura  ; discorrendo  e de*  generali  e 
de’  nazionali  e biasimando  assai  questi  e cosi  obli- 
quamente i Francesi,  ebe  ne  mostravano  appetito. 
Ma,  come  avviene  in  tutti  i pregi  di  cui  si  faccia 
ostentazione  fuori  di  tempo,  il  Vargas  ne  fu  piu 
tosto  proverbiato  come  vano  che  celebrato  come 
dotto. 

*a5  Vedeva  il  papa  che  la  somma  della  deliberazione 
riducevasi  all’  imperadore*  a cui  finalmente  gli  altri 
si  rimettevano.  Adunque  prese  partito  di  mandare 
a lui  sopra  ciò  un  nunzio  speciale  che  al  zelo  e al 


(i)  Lettera  dcll’Amulio  al  senato  nello  stesso  giorno* 
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sapere  clell’Osio  aggiugnesse  la  natia  destrezza  ei56o 
l’acquistata  esperienza  negli  affari  civili  eziandio 
sopra  le  stesse  materie  e con  gli  stessi  alemanni: 
il  quale  se  per  disavventura  venisse  a differenza  con 
Cesare  in  questo  trattato,  potesse  tuttavia  rimanervi 
l’Osio  intero  nella  benivolenza  e dar  opera  con  la 
probità  e con  la  dottrina  alla  conversione  degli 
eretici  e alla  confermazion  de’ cattolici.  Ed  a questa 
impresa  elesse  Zaccheria  Delfino  vineziano,  vescovo 
di  Liesina,  ch’era  stato  quivi  nunzio  in  tempo  di 
Giulio  e di  Paolo  IV,  accetto  a Ferdinando,  le  cui 
azioni  aveva  ei  scusate  col  defunto  pontefice  quando 
pendeva  la  coutroversia  di  riconoscerlo  o no  per 
imperadore;  tanto  che  il  Delfino  dopo  il  suo  ritorno 
in  Roma  n’era  stato  favorito  d’onoratissime  racco* 
mandazioni  appresso  al  novello  papa. 

A lui  fu  ordinato  (*)  che  per  ogni  modo  cercasse  126 
di  far  vedere  all’ imperadore  la  necessità  di  riraet* 
tere  il  concilio  in  Trento  : a quella  città  tutti  aver 
consentito  una  volta;  fuor  di  essa  ciascuna  soggia- 
cere a deputazioni,  a discordie  , a lunghezze  : gli 
altri  principi  forse  non  esser  per  accettare  un  luogo 
nel  seno  della  Germania;  e,  posto  cbe  l’accettassero, 
non  trovarsi  in  ciò  il  ben  dello  stesso  imperadore; 
perciocché,  essendo  in  quella  regioue  più  robusti 
gli  eretici  che  i cattolici,  potrebbono  i primi  tentar 
di  forzarlo  nel  concilio  a qualche  dichiarazione  lor 
vantaggiosa:  or  quando  egli  vi  condescendesse,  ren- 
derebbesi  nemici  i potentati  cattolici  , infamerebbe 
il  suo  nome,  perderebbe  la  sua  anima; quando  no, 
s’a  v ve n turerebbe  a sostener  maggior  oppresione  che 
non  sostenne  dianzi  Carlo  da’protestan  ti,  non  avendo 
egli  altri  regni  da  ricoverarsi  ed  armarsi.  Apparir 
già  ciò  che  intendevano  e s’arrogavano  gli  eretici  ; 
ai  voler  concilio  ripugnante  all’  uso  ed  all’  onor 
della  Chiesa  : onde  il  convocarlo  in  terra  di  loro 


(i)  L’iostruzione  nell’archivio  vaticano. 
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r56ocontcntameuto  esser  valevole  non  per  attrarli'  a un- 
concilio,  ma  per  dar  loro  destro  di  farlo  tralignare- 
in  scismatico:  il  concilio  rimanere  in  Trento  , per* 
ciocché  la  sospensione  erasi  fatta  per  aspettare  il  fin 
della  guerra;  sì  che  ora,  finita  la  guerra  , finiva  la 
sospensione:  i protestanti  che  venissero  colà  essere 
per  ricevervi  ogni  cortese  accoglienza  ed  udienza: 
potersi  sperare  che  alcuno  di  essi  vago  della  pace 
fosse  per  convenirvi,  e dall' esempio  della  trattazion 
fatta  a quello  fórse  vi  sarehbon  tratti  successiva* 
mente  anche  gli  altri  di  loro  che  desiderassero  fu- 
Eione,  non  la  sovversione  della  Chiesa  : se  il  con» 
cilio  si  ritardasse  per  opera  di  Ferdinando,  ciò 
renderebbe  lui  mcn  grato  a’due  re,  che  il  sollecita- 
vano, al  papa, che  ne  vedeva  itbisognoene  ardeva 
di  zelo,  ed  a’medesimi  protestanti,  per  cui  rispetta 
- ciò  ricercava;  perocché  Ira  tanto  il  ricbiederebDono 
nelle  diete- di  soddisfazioni  contrarie  alla  sua  co- 
scienza e alla  sua  autorità;  onde  sarebbe  costretto 
a renderli  di  sè  mal  contenti  con  la  repulsa  , nè 
potrebbe  schermirsi  allora  con  lo  scudo  d’uu  gene- 
rai concilio  aperto,  senza  il  con  senti  mento  del  quale 
M7  non  gli  fosse  lecita  innovazione.  Intorno  alla  sicurtà 
di  Trento,  potersi-  ella  considerare  o inverso  dei 
cattolici  o de’protestanti:  i cattolici  l’avrebbouo  per 
le  forze  di  Cesare,  de’ducbi  di  Cleves,  di  Bàviera- 
e di  tutti  i principi  ecclesiastici  e perchè  starebbono 
ancor  sotto  rombra  degli  stali  non  lontani  del  re 
di  Francia;  e il  papa  offerire  tutto  il7  nervo  della 
dizione  ecclesiastica  , la  vita  e il  sangue  de’  suoi 
nipoti  ed  essere  anche  per  procurare  uualega  di 
tutti  i principi  italiani  per  difesa  di  quella  sauta7 
assembli  ari  protestanti  poi  di  nulla  poter  dubitare 
in  Trento,  ch’è  su  le  porle  della  Germania,  ina- 
per  abbondanza  profferirsi  loro  ogni  più  ampio 
sa-lvocondotto  che  valesse  ad  appagarli  ; e volere  if 
pontefice  che  fossero  non  pur  ascoltati  e carezzati, 
ma  graziati  per  quanto  la  coscienza gliel  comportasse. 
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dando  al  concilio  pienissima  libertà  di  trattare  so-i56o 
pra  ogui  loro  domanda.  In  ultimo , quanto  era  128 
alla  riformazione,  niun  giorno  dal  papa  lasciarsi 
passar  vacuo  di  qualche  linea  , ma  non  altrove 
meglio  potersi  lei  stabilire  che  nel  concibo  : ove, 
quando  si  giudicasse  che  nella  persona  medesima 
del  pontefice  fosse  cosa  che  il  richiedesse  , egli 
laseerebhe  riformarsi  e vorrebbe  precorrer  gli  altri 
con  l'esempio.  Agg»ugnevasi  al  nunzio  che,  per 
levare  all'  imperadore  ogni  tentazione  della  quale 
i politici  consiglieri  con  umani  rispetti  gli  fossero 
autori,  cercasse  di  mostrargli  che  miglior  consiglio 
per  conservar  l'imperio  nella  sua  casa  era  l'attenersi 
acattolici  che  a’  protestanti  : perchè  nel  secondo 
modo  , posto  eziandio  che  il  figliuolo  conseguisse 
reiezione,  non  sarebbe  riconosciuto  nè  dal  papa  nè 
per  avventura  da’  potentati  cattolici,  e specialmente 
dagli  ecclesiastici  della  Germania  , i quali  provve- 
derebbousi  d'altro  capo.  E che  nel  rimanente  ben- 
ché gii  elettori  eretici  fossero  di  maggior  potenza, 
non  però  erano  dì  maggior  numero  che  i cattolici;  9 
e nell’elezione  contarsi  le  voci,  non  pesarsi  le  forze. 

Ove  l’imperadore  non  s'arrendesse  a queste  ragioui  jqq 
e ricusasse  il  concilio  in  Trento  , il  nunzio  mode- 
stamente gli  protestasse  che  il  papa,seoza  offesa  di 
Dio,  non  poteva  mancare  al  bisogno  ed  al  desiderio  , 
dell'  altre  nazioni  già  turbate  e pericolanti  per  le 
moderne  eresie;  onde  avrebbe  congregato  il  concilio 
altrove  in  Italia  : e pregasselo  d'onorario  almeno 
con  suoi  oratori.  Finalmente,  s'egli  fosse  tanto  duro 
che  ripugnasse  ad  ogni  concilio  o in  Trento  o in 
Italia  e richiedesse  con  vemenza  i due  prefati  al- 
largamenti e le  riformazioni  , dicessegli  il  nunzio 
che  sì  come  il  pontefice  non  era  per  rivocare  le 
concessioni  de'  suoi  antecessori  intorno  a que'  due 
articoli,  accennando  ciò  a che  avevano  coudesceso  i 
commessarj  Lippomano  e Bertano  con  le  facoltà 
recatene  in  Germania  di  Paolo  111,  così  non  gli 
Pallavicino,  Storia  ccc.  voi . ///.  33 
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i56ocon veniva  passar  più  oltra  senza  il  parere  di  tutte 
Je  nazioni  e di  tutti  i prìncipi  cristiani  a*  quali 
essi  appartenevano,  per  le  conseguenze  e per  l’esear» 
pio  spe<  talmente:  che  quantunque  fossero  di  ragione 
ecclesiastica , onde  il  papa  con  la.  pienezza  detta 
sua  giurisdizione  potea  concederli  , nondimeno,,  es- 
sendosi di  ciò  trattato  ne-  passati  toncilj,  l’one- 
stà richiedeva  che  noi  facesse  da  per  se  solo.  Per 
questi  dunque  e per  qualunque  riformazione,  pro- 
porre il  pontefice  di  chiamare  a se  da  ciascheduna 
provincia  quattro  vescovi  ed  alcuni  teologi  eletti  e 
col  loro  consiglio  ordinare  si  l’emendazione  univcr* 
sale  del  clero,  sì  le  particolari  secondo  il  bisogua 
di  qualunque  paese.  Queste  furono  le  eornmessioni 
date  al  Delfino  da  Pio:  ordinandogli  di  procacciar 
favore  alla  sua  inchiesta  dal  duca  di  Baviera,  dal- 
l’arcivescovo di  Salzburg  e dagli  altri  principi  ec- 
clesiastici e di  comunicare  il  tutto  con  piena  con- 
fidenza al  conte  di  Luna  arnhasciadore  di  Spagna, 
ma  meno  eh’  egli  potesse  al  re  di  Boemia  ; bensì 
. d’  insellare  a lui  sentimenti  religiosi  con  l'opera 
della  moglie  sorella  del  re  Filippo.  Iddio  è tanto 
desideroso  di  guiderdonare  gli  uomini  che,  per  farne 
acquistare  ad  essi  il  diritto,  si  degna  di  coi.stitinrst 
bisognoso  nella  sua  causa  del  loro  aiuto. 
l3o  lu  questo  tempo  fra  le  azioui  del  pontefice  più 
r'guardevoli  in  Roma  fu  la  promozÌQne  di  tre  car- 
dinali (i).  Un  de’promossi  fu  Giovanni  figliuolo 
del  duca  Cosimo;  al  quale  , olirà  la  scambievole 
benivolenza  contratta  per  ragion  dei  marchese  di 
Marignano  nell'impresa  di  Siena,  Pio  si  pregiava 
di  mostrarsi  consanguineo  co’  henefici  : e gli  altri 
due  furono  un  nipote  e un  cugin6  dello  stesso  pon- 
tefice, Carlo  Borromeo  e Giaonantonio  Sorbelloue. 
Al  Borromeo  diede  la  suprema  autorità  e dignità 
nel  palazzo;  o ci  si  movesse  dalla  eccellente  virtù 


(i)  À’i3  di  gennaio,  come  negli  atti  con  istoriali* 
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dell'  uomo,  la  qual  vedevasi  meller  già  non  solo  ii56« 
fiori  ma  i frutti  nella  tenerezza  degli  anni  , o fosse 
un  occulto  lavoro  della  provideuza  divina,  la  qual 
volesse  convertire  in  gran  prò  della  Chiesa  quello 
stesso  che  al  successore  di  Pietro  la  carue  e il  san- 
gue rivelava. 

Poco  dipoi  segui  là  sentenza  nella  causa  dèi  car-  i5r 
dìual  Morene.  Già  uarrossi  che  il  pontefice  in 
condizione  di  prelato  minore  aveva  esercitate  le 
parli  di  vicelegalo  sotto  il  Moronc  in  Bologna  : la. 
qual  sorte  di  congiunzione,  si  come  spesso  disgiugne 
gli  animi  quando  fa  conoscere  all'interiore  i difetti 
e patire  l’asprezza  del  superiore,  così  per  contrario 
gli  allaccia  quando  ne  fu  sperimentar  la  virtù  e 
goder  della  cortesia, . secoudo  che  allora  intervenne. 
Onde  poi  nell!  equalità  del  grado- v’era  durata  una 
cordiale  amistà  , nudrita  ancora*  dall’  unità  della 
patria.  C in  fine,  l’accresciinenta  di  Pio  aveva  ac- 
cresciuto in  lui  l’ainore  verso  il  Morone,  che  n'era 
stato  fra  i più  fervidi  e promotori  ed  affretta  tori  (i). 
Desiderava  pertanto  il  papa  - di  tergere  quel  pre- 
claro cardinale  della  nota  aspersagli  dall’enorme  e 
pubblica  imputazione.  Ma  quanto  erauo  più  mani- 
festi gli  stimoli  di  quesfb  suo  affetto,  tanto  gli  con- 
veniva procedere  con  più  cautela  per  mandarlo  - 
ad  opera  con  intero  onor  d’  aaiendue  ; rendendo 
palese  cher.iu  una  quislione  in  cui  la  soverchia 
pietà  sarebbe  stata  ini  pietà  , nulla  davasi  o alla 
patria  o all’amicizia,  tutto  alla  giustizia.  Onde  fra 
que’  cardinali  a cui  Paolo  Tàvea  commessa.  Pio  ne 
scelse  due  riputatissiuii  per  integrità  e non  meno 
per  dottrina  ; K'uuo  per- la  legale,  1*  altro  per  la 
teologica.  Furou  questi  il  Putéocil  Ghislieri,  allora 
supremo  inquisitore- e dipoi  suo  successore.  Or,  ve-  ,34 
dutasi  da  loro  diligentemente  1»  causa,  ne  fecero  a 
lui  relazione,,  secoudo  la  quale  e secondo  il  - parere < 


(i)  Sta  nel  conciaie- 


/ 
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i56od'altri  valentuomini  , il  papa  venne  all’infrascritta 
sentenza  (i),  da  amcndue  loro  soscritta,  e la  fe’Jeg- 
gere  nei  concistoro  dal  segretario  Tolomeo  Gallio  , 
che  fu  poi  cardinale  assai  celebre,  dinominato,  dalla 
sua  patria,  di  Como  : « Che  la  prigionia  del  Car- 
dinal Morene,  fallasi  per  avventura  con  ordinamento 
di  Paolo  IV,  era  avvenuta  senza  che  precedesse  pur 
un  legittimo  indizio!  e che  l'inquisizione  e tutto  il 
processo  era  stato  nullo,  iniquo  ed  ingiusto,  special- 
mente per  non  essersi  osservata  la  forma  prescritta 
nel  conclave  e necessaria  nella  causa  contra  il  pre- 
fato  cardinale.  Oltre  a ciò,  dal  processo  medesimo 
non  apparire,  non  che  verun  fondamento  per  con- 
dannarlo, nè  pur  veruna  picciola  suspicione  in  lui 
di  non  retta  fede;  anzi  dalle  difese  fatte  per  lui  , 
apparire  il  contrario,  considerate  e le  sue  parole  e 
le  sue  opere  e 1*  estimazione  perpetua  di  tutti  i 
bii  oj.-i  e cattolici.  E che  però  1*  assolveva  come  in- 
nocente, imponendo  perpetuo  silenzio  al  fisco.  « 
l55  A quest’alto  di  giustizia  favorevole  a un  cardi- 
i ale  sene  accompagnarono  due  offcndevoli  a tre 
altri  di  quel  senato.  11  primo  fu  contra  il  Cardinal 
del  Monte,  chiamato  a se  dal  papa  e dipoi  , senza 
essere  introdotto  alla  sua  presenza  ; fatto  condurre 
in  castello  (a);  il  qual  cardinale,  in  viaggio,  percerta 
villania  sostenuta  da  un  ostiere  e dal  figliuolo,  non 
seppe  comandare  al  furor  giovanile  sì  che  non 
bruttasse  le  mani  e piu  la  porpora  col  sangue  vile 
d’amendue.  Onde  il  papa  indi  a pochi  dì  (5),  ra- 
gionandone coll’  Amuiio  e rendendogli,  come  solea, 
confidentemente  ragione  del  suo  rigore  , prese1  ma- 
teria d’annoverar  molle  altre  dissoluzioni  sfacciate 
« * 

• # 

(i)  Gli  atti  concistoriali  a*i3  di  marzo  i56o. 

(a)  A’27  di  maggio  i56o,  come  in  una  dell’Amulio 
al  senato. 

(3)  Lettera  dell'  Amuiio  al  senato  del  x di  giugno 
i56o. 


j 
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di  quell’ indegno  cardinale.  Ma  del  principal  mis-)5óo 
fatto  questi  s’andò  poi  scusando  nelle  difese  con 
dire  (he  l'uccisione  (1)  del  figlinolo  era  stata  ben 
colpevole,  ma  non  intesa  o dolosa  , come  parlano 
i legisti;  perocché  egli,  ontato  da  colui  , avea  pro- 
curato di  percuoterlo  solamente  di  piatto  , là  nove 
contra  sua  voglia  la  spada  l’avea  ferito  di  punta, 

E intorno  al  padre,  eh’  era  corso  per  vendicarsi  , 
diede  a veder  che  la  morte  fosse  stata  casuale  per 
involontario  scaricamento  d’  un  archibuso  che  il 
cardinale  teueva  al  fianco.  Onde,  dopo  sedici  mesi 
di  prigionia,  nfc  usci  (2)  privato  di  molte  entrate 
ecclesiastiche  e confinato  alla  solitudine  del  famoso 
monistero  cassinese. 

L’altro  fatto  di  rigorosa  giustizia  usato  da  Pio  in  l34 
que’ giorni,  il  quale  ne  comprese  due  inverso  due 
cardinali  zio  e nipote,  fu  tragedia  più  mesta  , in 
più  nobili  personaggi  e di  più  atti.  Innalzato  il  ponte- 
fice al  solio  principalmente  dal  favore  del  cardi nal 
Caraffa  , temperò  su  i primi  giorni  nel  suo  animo 
col  fresco  odore  del  beneficio  il  puzzo  che  gli  venia 
da  molte  detestate  azioni  preterite  di  quell’  uomo  : 
oude  inviò,  come  narrammo,  in  -Ispagua  un  nunzio 
speciale  dependente  da  esso  e gl’  impose  di  rac- 
comandare al  re  gli  affari  del  cardinale  e di  tutta 
quella  famigla.  A che  maggiormente  si  dispose 
perciocché  il  Vargas  oratore  del  re  Filippo  paria- 
vagli  con  vantaggio  del  cardinale,  rappresentandolo 
per  gradito  nella  corte  regia.  E questo  faceva  il 
Vargas,  come  colui  eh’  era  stato  posto  dal  re  in 
quel  grado  massimamente  per  gli  ufiicj  del  Caraffa 
e che  per  opera  dello  stesso  possedeva  il  merito 
d’aver  conseguito  uu  papa  accettissimo  alla  co- 
rona. Or  le  commessioni  del  pontefice  al  nunzio 


(1)  Lettera  dell’  Amulio  al  senato  de’  ao  di  luglio 
i56o. 

(a)  A’a3  di  settembre  i5Gr,  come  nel  diario. 
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xSòoricevettero  accrcscimenlo  di  fervore  dalla  parzialità 
dell'esecutore  il  quale  ed  al  Te  ed. al  duca  al 

Alba  significò  un  Intenso  affetto  dei  papa  versò 
quella  casa,  mostrando  che  il  card. naie  nel  prece- 
doto  conclave  avevasi  altamente  obbligato  il  pon- 
tefice ed  erasi  renduto  egregiamente  beoementò 
*35  ancora  del  re.  A queste  raccomandazioni  de  Carai- 
feschi  univansi  le  querele  contro  Marcantonio  C»o- 
lonna  , perchè  il  secondo  giorno  di  sedia  piena 
fosse  rientrato  di  fatto  in  Paliano.  Avere  ri  papa 
Compresso  il  suo  giusto  sdegno  accio  che  la  primiera 
azione  di  Pio  IV  non  fosse  contra  un  dependente 
dal  re  Filippo.  Richiedeva  però  il  nunzio  1 osser- 
vanza de*  capitoli  iniorno  a Paliano  stabiliti  cou 
Paolo,  dando>i  la  ricompen sazione  al  duca  e ponem 
dosi  la  terra  in  dominio  di  persona  capace  secondo 
il  loro  tenore.  Quando  Sua  Maestà  volesse  ritirarsi 
da  un  tale  accordo.,  si  lasciasse  Paliano  in  «Dipo 
podestà  del  papa,  legittimo  signore:  il  quale,  coma 
la  ragioo  ricniedeva  , ne  disponesse  a suo^  arbitriej? 
j36  Questi  uffici  del  nunzio  e col  re  e eo  ministri 
scontrarono  picciola  resistenza  intorno  al  cardinale^ 
nella  cui  sola  persona  ristri ngevasi  il  nuovo  merito 
col  papa  e col  re:  onde  gli  fu  dato  il  privilegio 
di  naturale  di  Spagna,  innanzi  promessogli  , per 
vigor  del  quale  potesse  aver  quivi  una  pensiona 
ecclesiastica  d 'ottoni ila  scudi , oltre  a quella 
dicimila  assegnatagli  dal  re  in  Brusselles  e noa 
bisognosa  d'un  tal  carattere.  Ma  grave  indegnazione 
trovossi  contra  il  duca  di  Paliano,  perchè  seguiva, 
come  dicevano,  d'esser  ribello  dei  re,  avendo  con- 
tinuato d'intervenire  in  tutti  i consigli  di  fazione 
contraria,  e s'era  fallo  Richiudere  nella  pace  dalla 
parte  de*  Francesi  , ritenendo  il  collare  di  S.  Mi- 
chele e professandosi  partigiano  di  Francia  contra 

(ij  Tutto  appara  dall*  allegata  lettera  del  nunzio  al 
papa,  segnata  .a'aa  di  maggio  x56o* 
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il  debito  di  buon  vassallo:  e per  altro  lato  si  av-i&bo* 
Osavano  gli  Sp»  gnu  oli  che  col  difetto  d’ogni  merito 
fosse  anche  in  lui  quello  d’ogni  dii  ilio  ; j oichè  , 
avendogli  fatta  il  re  Sofferta  nel  tempo  statuito  , 

' non  erasi  ««erettala  da  esso,  non  dichiara ta  la  volontà 
del  pontefice,  non  contribuita  la  (Atteggiata  porzione 
al  castellano  confidente,  onde  nel  -re  fosse  estinta 
ogni  obbligazione.  Con  tutto  questo  l’efficacia  dei 
nunzio,  che  mescolava  in  ciò  ancor  i’interesse  della 
sedia  apostolica,  superò  le  contraddizioni  ed  ottenne 
propizia  risposta,  inviata  a Roma  col  ritorno  di 
Tabrizio  di  Sanguine  cavalicr  napoletano  , amore- 
vole de’Caraffi  e mandato  a quella  corte  come  uomo 
del  pontefice  pe’  loro  affari,  da  che,  possedendo  (.1) 

■egli  grande  autorità  presso  il  Cardinal  Caraffa, 
l’aveva  impiegata  nel  conclave  in  tenerlo  divolo  al 
re  e in  disporlo  all’elezione  dipoi  seguita,  E la. 
sua  messione  -fu  accompagnata  da  «favorevoli  signi- 
ficazioni ancora  del  Cardinal  Farnese  a prò  de’  Ca- 
ra ffi,  .mostrando  che  ciò  tendeva  a onore  e benefìcio 
della  corona. 

Ma  poscia,  benché  rimanesse  in  Roma  nel  mede-  ìZj 
«imo  ufficio  il  Vargas,  apparvero  nondimeno  affetti 
molto  differenti  inverso  de’Caraflfì  nel  conte  di  Ten- 
digli, sopravvenutovi  atnbasciador  d’ubbidienza  (a); 
e ciò  .peri h*  egli,  non  allacciato  a loro  da  benefìcj 
personali,  era  mal  disposto  per  Toffese  universali 
di  sua  nazione.  Fin  da' primi  giorni  chei  pervenne 
in  Roma,  i più  sottili  sospirarono  qualche  trattato 
infausto  a’  Carafii  (3),  veggendosi  egli  aver  pochis- 
sima confidenza  dei  Vargas  e rifiutar  da  esso 


(x)  Lettera  del  Cardinal  Farnese  all*  Ardinghello  a 
Madrid  de’ag  di  decembre  i5Sg« 

(a)  Prestò  l’ ubbidienza  a'  16  di  maggio  , come  nel 
diario  del  maestro  delle  cerimonie. 

(3)  Lettere  dell’  ambasciadore  Amulio  al  senato  ve- 
geto* segnate  a’ao  di  maggio  e al  1 di  giugno  i£6o* 
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l56ol\>spizio  e per  altra  parte  essere  albergato  in  palazzo 
dal  papa  e frequente  con  lui  a segreti  * coiloquj  , 
procedendo  con  grossa  maniera  fra  tanto  cosi  egli 
come  il  pontefice  verso  quella  famiglia.  Ma  non 
lasciò  il  Vargas  d'  aiutar  sempre  i C«.'affi  sin  al- 
rultimo  giorno  della  loro  condannazione  (i)  , pro- 
fessando che  in  tal  opera  faceva  il  servigio  ed 
adempiva  il  comandamento  del  re.  Onde  una  volta 
nell'anticamera  del  papa  sentendosi  egli  rampognato 
sopra  ciò  da  Marcantonio  Colonna,  risposegli  viva- 
mente, e furon  tra  loro  acerbe  parole. 
l38  * I nuovi  misfatti  de1  Caraffi  erano,  alcuni  com- 
messi dopo  la  lor  caduta  in  vita  di  Paolo;  altri 
nella  sede  vacante  ; ma  Tultimo,  che  diè  il  preci- 
pizio, seguì  dopo  l’assunzione  di  Pio.  Iu  vita  di 
Paolo  era  stato  dal  duca  ucciso  di  pugnale  Mar- 
cello Capece  suo  parente  e famigliare  , convinto  e 
confesso,  come  dicevasi,  di  propria  sua  lingua  e di 
proprio  suo  scritto  che  avesse  tradito  il  padrone 
in  mescolarsi  con  la  moglie  , mentre  questi  confi- 
nalo ne  stava  lungi.  Del  qual  omicidio  Paolo  IV  , 
informato  dal  Cardinal  di  Napoli,  non  fé’ risenti- 
mento e solo  addimandò  che  fosse  avvenuto  delia 
duchessa.  In  lei  allor  gravida  si  perdonava  dal 
marito  alla  prole  , attendendo  il  parto:  ma  dipoi, 
fattasi  ragione  essere  il  concetto  a altro  seme  che 
maritale , fu  la  madre  uccisa  con  la  creatura  di 
sette  mesi  nel  ventre,  ritrovatavi  quando  per  la 
diligenza  del  fisco  fu  disotterrata.  E cotale  uccisione 
fecesi  nella  sedia  vacante  per  comandamento  del 
duca  (2),  incitatovi  (disse)  con  lettere  del  cardinale, 
essendone  esecutori  il  coute  d’  Alile  fratello  di  lei 


(1)  Sta  in  lettere  deU’Aainlio,  segnate  a*ag  di  giugno 
i56o  e nella  lettera  del  suo  segretario  alla  repubblica 
de’ 7 di  marzo  i56r. 

“(a)  Sta  nel  compendio  del  processo  contra  ir  card. 
Caraffa,  tra  le  scritture  de’  sigg.  Borghesi.  "* 
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e Leonardo  di  Cardine  lor  parente,  altrove  da  noii56o 
commemorato  : ancorché  il  marito  innanzi  si  ren- 
dette meritevole  di  quell’onta  dalla  moglie,  condu- 
cendole fin  dentro  al  proprio  letto  le  meretrici  : 
senza  che,  il  fisco,  per  aggravar  nel  duca  il  reato 
degli  omicidj  , s’argomentò  di  sostenere  che  nou 
fosse  provato  nella  duchessa  il  fallo  dell' adulterio. 
Finalmente  dopo  (a  creazione  di  Pio  tentò  il  duca 
di  formare  un  processo  nella  terra  sua  di  Gallese 
per  cui  s'apponesse  a Marcantonio  Colonna  d'aver 
macchinato  di  far  lui  morire  o con  ferro  o con 
veleno:  e di  fatto  cotal  quistione  fu  proseguita  con- 
tra  un  dependente  di  Marcantonio.  11  che  odoratosi 
in  Roma,  fu  spinto  colà  sollecitamente  un  commes- 
sario che  ne  portasse  col  processo  ancora  i prigioni. 

Or  mentre  il  Cardinal  Caraffa  trattava  con  gli  uificiali  i3g 
della  corte  , in  gran  parte  non  mutati  dal  nuovo  . 
pontefice  e però  obbligati  a sé,  di  cui  erano  fatture, 
acciò  che  la  causa  procedesse  propiziamente  a'  suoi 
fini,  uno  ve  n'ebbe  avverso,  perch'egli  dominante 
gli  s'era  mostrato  avverso  e (i)  l'avea  tenuto  in 
severa  prigione.  Questi  fu  il  fiscal  Pallantieri  : il 
quale  informò  il  papa  si  fattamente  ch'egli  fé'  in- 
carcerare ad  un  tempo  il  cardinale  , il  fratello  ed 
i complici  nella  morte  della  duchessa.  Avvenne  ciò 
il  di  7 di  giugno,  mentre  il  cardinale  era  in  palazzo 
per  entrare  in  concistoro.  Fu  anche  ritenuto  il 
Cardinal  di  Napoli  (2)  suo  nipote  con  imputazione 
che  nell'estremo  di  Paolo  avesse  applicati  a se  al- 
cuni mobili  preziosi  della  camera  e fatti  segnare  a 
suo  prò  alcuni  brevi  dal  segretario  senza  romrnes- 
sione  del  moribondo  pontefice.  Nella  qual  causa  fa 
egli  specialmente  difeso  da  Marcantonio  Borghese, 
avvocalo  egregio  e padre  del  pontefice  Paolo  Y>  il 

(1)  Lettera  dèi  card.  Dandino,  che  gl’ impetro  qualche 
verità,  al  card.  Capodiferro  de’  6 d’agosto  i558. 

(a)  Diario  del  maestro  delle  cerimonie. 
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l56oquaIe  prese  un  tal  nome  per  gratitudine  a Paolo  IV, 
in  cui  tem.po  la  sua  famiglia  s’era  'felicemente  an- 
nidata in  Roma.  Fu  nondimeno  quel  cardinale  dopo 
il  niiserabil  fine  de’  sucri  zi i condannalo  ad  una 
multa  di  centomila  scudi;  TI  cjual  carico  benché  gH 
fosse  alleggiato  e per  una  graziosa  diminuzione  de-I 
pontefice  e per  una  spontanea  •contribuzione  del 
collegio  e per  una  generai  compassione  del  popolo, 
coutottociò  in  breve  tempo  con  la  mestizia  il  trasse 
al  sepolcro. 

«4o  Ma  ritornando  agli  altri  più  sventurati,  diè  rela. 
z»one  il  pontefice  nel  concistoro  di  quella  carce- 
razione (i),  esponendone  le  ragioni  con  grande 
amaritudine  e pianto.  La  causa  di  tutti  fu  com- 
messa con  ispecial  delegazione  a Girolamo  Federici 
vescovo  di  Sagone  in  Corsica,  governator  di  Ro- 
ma (a),  aggiuguendogii,  quanto  era  all’esaminazione 
de’cardinali  , per  assistenti  otto  altri  gravissimi  lor 
■colleghi.  È fama  che  non  tardasse  il  pontefice  a 
darne  contezza  aire  Filippo  mediante  il  Santacroce^ 
•ed  occorrendo  fra  questo  tempo  che  il  Catiobio, 
mandatogli  di  Spagna  dal  nunzio  a’ig  di  giugno  e 
però  meutre  il  Reverta  ignorava  la  catastrofe,  gli 
portò  le  mercedi  fatte  dal  re  al  Caraffa  (3)  in  gra- 
zia del  papa  , egli  ne  montò  in  grand*  ira  e nego 
d'aver  mai  comandato  che  si  chiedessero  (4)  : e il 
Santacroce  ricusò  poi  di  comunicare  al  Reverta  i 


(0  A’i3  di  gingno  , come  in  una  dell'  ambasciador 
Amulio  al  senato  de'  14.  nella  quale  e in  ima  lettera 
de’  i5  e in  altre  stanno  distesamente  i misfatti  opposti 
dal  papa  a que'  due  card.  Caraffi  e da  lui  successiva- 
mente comunicati  all’  ambascia-dorè. 

(a)  Gli  atti  concistoriali  a’ i3  di  giugno  e la  sentenza 
revocatoria  di  Fio  V. 

(3)  Lettera  dell’ Amulio  al  senato  a*  i3  di  luglio  t56o- 

(4)  Lettera  deil’Amulio  al  senato  a’  ai  di  settembre 

*56a. 
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Suoi  trattati  in  Spagna,  con  aspro  sentimento  del*i55« 
l’altro.  Significò  dunque  il  papa  al  re  con  la  lin- 
gua del  Santacroce  che  il  Reverta  s’era  innollrato 
sopra  i comandamenti  neil’ardor  delle  raccomanda- 
zioni; le  quali  anrhe  ;gli  erano  state  commesse  da 
lui  più  ricercate  che  spontanee:  ch’egli  fin  a quel- 
l’ora per  la  qualità  del  nunzio  e dell’ambasciadore 
xion  avea  potuto  manifestarsi  bene  al  re.  li  gli  fe’noti 
1 due  proressi  fabbricati  per  opera  del  cardinale  a 
tempo  di  Paolo:  nell’  uno  de’ quali  appariva  dalla 
confessione  dell’abate  Nanni  che  il  Nanni  fosse  ve- 
nuto in  Roma  con  ordinazione  de’ministci  regj  per  far 
msidie  di  veleno  al  cardinale;  onde  tra  per  questa 
e per  altre  colpe  avea  perdutala  testa:  e nell’altro, 
intitolato  contro,  il  re  Filippo  , rnntenevasi  la  con- 
fessione di  Cesare  Spina  sol  lato  calavrese,  come 
spinto  a Roma  da’  ministri  dello  stesso  re  e con 
mandato  della  Maestà  Sua  per  uccidere  il  cardinale* 
ed  a titolo  d’una  tale  sceileraggine  era  lo  Spina 
morto  di  laccio.  E con  ciò  rontenevansi  in  quei 
processi  altri  indi/j  di  macchinazioni  tramate  da 
Cesare  e dal  re  al  pontefice  e al  cardinale.  Le  quali 
enormissime  calunnie  di  que'  principi  . quasi  arti- 
fici del  Caraffa  per  infiammar  contra  di  loro  l’animo 
del  zio,  incredibilmente  rinfiammarono  contra  di 
lui  quello  del  re.  E al  Santacroce  ancor  per  istrada 
furono  mandate  successivamente  nuove  cause  contra 
il  Caraffa  che  il  mostrassero  meritevole  d’ogni  più 
implacabile  sdegno  inverso  del  re  e del  papa:  come 
leghe  co’ Turchi  e co'  protestanti  a ruina  degli  Au- 
striaci , delle  quali  appresso  verrà  menzione.  11  i^i 
procedimento  della  causa  fu  che  il  duca  di  Paliano, 
inquisito  sopra  gli  annoverati  ed  altri  misfatti  , i 
quali  ridirannosi,  negandogli  nell’esamiuazione  pla- 
cida, fu  condotto  alla  rigorosa  per  trarne  la  con- 
fessione. Onde  egli,  com’  è solito  degli  uomini  dediti 
al  piacere  impaurir  del  dolore  , non  volle  assag- 
giarlo , e scrisse  un  memoriale  al  pontefice  nel 
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l56oqua!e  confessava,  oltra  l*uccision  della  moglie  e del 
e Capere,  l’ingannevole  cambiamento  d^una  in  un’al- 
x56itra  lettera  nella  causa  delle  galee  sforzesche.  Per- 
ciocché là  dove  la  vera  lettera  da  lui  scritta  com- 
metteva che  , essendo  nata  differenza  tra*  ministri 
francesi  e i fratelli  del  Cardinal  Santafiora  intorno 
a que’  vascelli,  il  castellano  non  vi  si  frammettesse, 
ne  fu  sostituita  un*  altra  la  quale  presupponeva 
la  controversia  essere  tra*  fratelli  del  cardinale  e i 
loro  ministri.  Dal  che  avvenne  che  Paolo  IV  cre- 
desse frode  nel  Lottino  e ne*  suoi  padroni  e proce- 
desse con  la  narrata  acerbità  contra  di  loro.  Scusa- 
vasi  il  duca  d’aver  ciò  fatto  per  sottrarsi  allo  sdegno 
del  zio  e non  perchè  fossero  travagliati  gli  Sforzeschi 
e s’alterasse  il  pontefice  contra  gl’  imperiali  , come 
era  seguito  per  opera  del  cardinale  , da  cui  diceva 
d’aver  sostenuto  inganno.  Esponeva  altresì  le  calun- 
nie da  lui  e tentate  contra  il  Colonna  e poste  ia 
esecuzione  contra  il  suo  dependente  le  quali  non 
menoma  seri  ve  va  ad  instigazion  del  fratello.  Mirabile 
effetto  delPamor  proprio  e vedutosi:  nel  primo  pec- 
cato umano  , per  alleggerirne  se,  accusarne  come 
complice  ed  autore  la  piu  congiunta  persona. 
l4*  _ Al  cardinale,  oltre  a già  detti  malencj,  ne  furono 
imputati  altri,  ne’  quali  similmente  fu  involto  il 
duca  : aver  egli  attizzato  il  zio  con  fraude  a muo- 
ver guerra  contro  1*  imperadore  (i)  , e simile  attiz- 
zati 1 Francesi  a romper  la  tregua,  in  vece  di  con- 
fortarli alla  pace  secondo  le  ' costruzioni  del  zio: 
incitati  i Turchi  a mandare  l’armata  in  danno  de- 
gl* imperiali  : fermata  una  confederazione  col  mar- 
chese Alberto  di  Brandeburgo.  principal  capo  de! 
protestanti  : fraudato  e *1  re  di  Francia  e'*l  papa 
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(i)  I seguenti  misfatti  opposti  al  cardinale  e*l  com- 
pendio delle  preve  stanno  per  lo  più  in  un  sommario 
fattone  allora  dal  Osco  e contenuto  fra  le  scritture  de* 
sigg,  Bor0hesi.  - ^ «. 
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nelle  paghe  dell’esercito:  patteggiato  di  Paliano  senza  i56o 
notizia  del  zio  : fatti  morire  il  Ranni  e lo  Spina  e 
per  le  narrate  caiunnie.E  fuor  di  ciò,  gli  si  appo-i56i 
nevano  altri  varj  omicidj  commessi  o per  sua  o 
per  altrui  mano  e prima  e dopo  il  cardinalato.  Ma 
ci  fu  sempre  costante  in  negare  il  tutto:  nè  mai 
si  venne  a dargli  tormento  (i);  o acciocché,  tolle- 
randolo esso  per  avventura,  come  prenunciava  la 
gaghardia  del  suo  animo,  non  frangesse  le  ragioni 
del  fisco  e si  sottraesse  ad  ogni  gastigo  ; o vero 
perciocché  alcuni  cardinali  misero  avanti  che  alla 
dignità  di  quell’ordine  non  conveniva  una  tal  sorte 
di  trattazione.  E J’amhasciador  vineziano,  al  quale 
il  papa  avea  ragionato  più  volte  sopra  le  colpe  de’ 
Carafiì  e ch’empiè  molte  sue  lettere  scritte  al  se- 
nato di  tal  negozio,  per  cui  stavano  allora  sospesi 
gli  animi  d'ogui  persona,  conchiuse  in  una  di  esse 
che  le  imputazioni  date  al  cardinale  erano  ben  co- 
munemente riputate  il  più  di  loro  per  vere  ma 
non  per  sufficientemente  provate  ; e che  i ministri 
criminali  aveano  imbarcato  il  pontefice  oltre  a’ segni 
dove  arrivasse  la  giustificazione  delle  scritture.  La  i£3 
causa  durò  fin  a’  3i  di  marzo  (2):  nel  qual  giorno 
il  papa  tenne  concistoro  e vi  fe’  riferire  la  conte- 
nenza del  processo,  spendendosi  in  quel  tristo  uf- 
ficio lo  spazio  d’olt’ore  , sì  clic  non  terminossi  avanti 
alle  due  della  notte.  Intorno  alle  opposizioni  della 
lega  con  Francia,  il  Cardinal  di  Ferrara,  come 
ben  informato  , parlò  a discolpa  de’  rei.  E tutti  i 
cardinali  intercedettero  a favor  del  collega  , tna 
nulla  valse  (3).  In  ultimo  fu  senteuziato  dal  papa 


(r)  Lettere  dell’Amulio  al  senato  del  z di  febbrajo 

»56i. 

(a)  Gli  atti  concistoriali  a’  3 di  marzo  e ’i  dia- 
rio a’  5. 

(3)  Questo  fatto,  narrato  successivamente  dal  Nores, 
leggesi  disteso  lungamente  in  una  lettera  del  segretario 
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r56osecondo  il  tenor  d’una  cedola  (per  non  pubblicare' 
e allora  Ja  sentenza)'  consegnata  al  governatore  chiusa 
l56icon  sigillo  e con  proibizione  d'aprirla  sin  al  di  fu- 
turo. Quivi  condànnavausi  amendue  i fratelli  de* 
narrati  misfatti  e specialmente  di  lesa  maestà  e di 
>44  fellonia.  La  notte  dèi  giorno  appresso  il  duca  di 
Paliàno  fu  condotto  dal  castello  alle  carceri  di  Tor- 
redinona  e quivi  dicapitato  insieme  cobcognato*  conte 
d’AIife  e con  Leonardo  di  Cardine  , uccisori  della 
moglie:  e dipoi  si  videro  esposti  i cadaveri  in  ponte 
S.  Angelo  con  torchi  accesi  d’intorno;  quellb  del. 
duca  sopra  una  bara  coperta  di  velltito  nero  e fre«- 
giata  con  l’insegne  paterne  e materne,  quelle  dei 
complici  in  terra  sopra  tappeti.  La  stessa  notte  fu 
strangolato  il  cardinale.  La  morte  del  duca  si  ren- 
dette memorabile  per  la  cristiana  pietà  e costanza. 
Prese  egli  subito  nelle  mani  un  crocifisso  e an- 
dato alle  stanze  de’ due  cavalieri  compagni  a sè 
nel  maleficio  e nel  supplirlo,  li  confortò  sì  fran- 
camente come  s’egli  avesse  dovuto  far  quivi  l'uffi- 
cio di  mero  confortatore  e non  insieme  di  giusti- 
ziato. E leggesi  una  lettera  piena  di  morali  e religiosi 
ammaestramenti  scritta  da  lui  fra  quelle  angustie 
all’unico  suo  figliuolo  : ondè  il  migliore  delia  sua 
vita  fu  quell’àtto  eh’ è il’  maggior  dèlia  vita.  11 
cardinale,  all’annunzio  inopinatissimo  della  pena, 
esclamò  Io  morire?  O papa  Pio,  o re  Filippo, 
non  aspettav'io  questo  da  voi.  » Nè  profFerl  altra 
parola  di  querimonia^  Disse  che  perdonava  al  go- 
vernatore e al  fiscale,  amendue  (i)  i quali  aveva 
«gli  dichiarati  per  nemici  nel  processo  dèlia  causa. 
Chiese  di  confessarsi,  e il  fece  con  gran  compun- 
zione: recitò  P ufficio  della  Vergine:  vestitosi  , 


vìneziano  alla*  repubblica  col  segno  de’j  di  marzo  i55r, 
la  quale  sta  dopo  quelle  dell’Atuulio,  creato  dianzi 
Cardinale. 

(t)  Sta  in  varie  lettere  dell’Acnulio  al  sanato. 
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domandò  la  cappa  e la  berretta  di  cardinale,  ma  glu56ò 
fu  risposto  che  v’era  commession  di  negargliele ,.  e 
fórse  perchè  la  sentenza  già  L’aveva  d'eposto..  Final-i56l 
mente  s’offerse  con  divozione  e fortezza  a quel  nodo 
rhe’l  dovea  sciorre  dal  corpo  ; ma  il  primo  laccio 
rompendoci;  gli  perdonò  crudelmente  la  morte,  che 
st  grave  stento  gli  diè  il  secondo.. 

Nel  seguente  pontificalo*  di  Pio  V,  creatura  di  i45: 
Paolo,  fu  introdotta*  l’appeUazione  ad  insiauza  di 
Vestrio  Balhiani,  come  ai  procuratore  si  del  mar- 
chese di  Montebellò  loro  (rateilo,  si  di  Diomede 
Caraffa  figliuolo  dei  duca;  E’1  pontefice  nella  se- 
gnatura commise  la  causa  a Baldo  Ferratini  ve- 
scovo d’Amelia,  govcrnator  di  Roma,,  che  procedesse 
a tutto,  salvo  alla  sentenza  (1)  inverso  la  persona 
dèi  cardinale.  Al  fìne,.dòpo  molli  mesi,  fattane  renr 
der  pienissima  relazione  in  concistoro  per  Sgannare 
i cardinali  mal  informati  dalla  prima,  uditane  q ivi 
sedente  l’antecessore , pronunziò  nel  medésimo  luogo 
la  decisione,  affermando  d’aver  co’ suoi  occhi  veduto 
l’uno  e l’altro  processo.  E sentenziò  che ’1  cardinale,, 
eziandio  inverso  de’  primi*  atti  , ingiustamente  ed 
iniquamente  erasi  condannato:  e per  tanto  restituì 
la  sua  memoria  e i suoi  eredi  ad  ogni  maniera  di 
beni  non  inreparabili  così  d’onore  come  di  pecunia 
pervenuta  iu  mano  di  qualunque  persona. 

Parimente  il  governatore  in  una  special  sentenza  ,<6 
da  lui  profferita  dichiaro  mal  condannato  il  dùca 
intorno  alle  colpe  di  fellonia  e di  lesa  maestà,  ta- 
cendo deJI’altre.  E perciò  quanto  era  alle  prime 
reintegrò  la  memoria  e gli  eredi  tutti  gli  effetti 
allora  possibili,  e rivocò  tutti  i pregiudicp  non  in- 
revocabili. Ma  questo  temperamento  del  rigore  verso 
i Caraffi  ne  fe’  rivolgere  il  taglio  centra  il  fiscale 
Alessandro  Pallantieri , al  quale  fu  mozzata  la  le» 

Sta  non  solo  per  altre  colpe  mapcravere  ingannato 


(r)  Tutto  ita  fra  le  scritture  de"  sigg.  Borghesi, 
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l56oil  papa  e aggravati  que’  miserabili  nella  testura  e 
e nella  relaziou  del  processo. 
i56i  Frattanto  nella  Francia,  prima  che  vi  pervenisse 
>47  ]‘?  bate  di  Manna,  il  quale  mosse  da  Roma  a'  24 
d'agosto  (1),  erasi  tenuta  una  solenne  assemblea  di 
consiglieri,  d’ulficiali  e di  cavalieri  dell’ordine,  con- 
gregata a’  20  di  settembre  in  Fontauableo  alla  pre- 
senza del  re  e delle  due  reine.  Quivi  si  trattò  di  (2) 
tulli  gli  affari  del  regno»  de’ quali  procurarono  di  * 
render  buon  conto  i signori  di  Guisa,  che  ne  aveano 
1 4 S l’amministrazion  principale,  L intorno  alle  cose  della 
religione,  l’ammiraglio  Coligni  presentò  al  re  due 
supplii  azioni  intitolate:  « A nome  de’ fedeli  cri- 
stiani sparsi  in  varie  parti  del  suo  reame,  n L’una 
conteneva  ch’essi  erano  fedeli  vassalli  di  Sua  Mae- 
stà, nulla  involti  nella  passala  congiura  , la  qual 
essere  stala  opera  d'ateisti:  che  contra  de’rei  s’era 
proceduto  con  troppa  dolcezza:  che,  se  l’imposizione 
messa  dal  re  per  cagion  di  costoro  non  bastasse , 
erano  pronti  a maggior  peso. 

Nella  seconda  esponevano  d’essere  insegnati  se- 
condo la  verità  e la  parola  di  Dio,  e che  facea  lor 
mestiere  d’adunarsi  insieme  : ma,  per  non  aver  essi 
licenza  d’adoperarlo  pubblicamente,  s’era  no  costretti 
a congregarsi  in  segreto  ; il  che  gli  rendea  soggetti 
a molte  calunnie.  Onde  supplicavano  a Sua  Maestà 
d’assegnar  loro  un  tempio  aove  potessero  convenire 
in  palese,  predicar  la  parola  divina  ed  amministrar 
i lor  sacramenti:  che,  permettendo  ciò,  poteva  il 
re  deputar  commessarj  a sua  elezione  i quali  s’in- 
formassero di  lor  vita.  L’ammiraglio  aggiunse  che 


(1)  Appare  dalle  lettere  scritte  in  quel  giorno  al  re 
dal  papa. 

(a;  Di  questa  assemblea  fanno  relazione  , oltre  agli 
altri,  lo  Spondano  all'anno  i56o  nel  num.  <3  e ne' 
seguenti;  e un  ristretto  di  essa  è fra  le  scritture  de' 
sigg.  Borghesi. 
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avea  voltilo  far  segnare  i due  memoriali  da  que’i56o 
fedeli  cristiani  , ina  che  da  loro  s’cra  risposlo  che  e 
la  moltitudine  degli  oratori  rendeva  impossibile  lai56i 
soscriziou  di  ciascuno  : che  per  tanto  o soscrivereb- 
bono  alcuni  di  lor  solamente,  o si  presenterehbouo 
tutti  davanti  al  re  a numero  di  cinquantamila. 

Per  contrario  il  Cardinal  di  Loreno,  quando  gli  149 
toccò  di  dover  parlare,  disse  che  Tostentazion  d’ub- 
bidienza ne' supplicanti  era  con  una  tacita  condi- 
zione,  o che  *1  re  fosse  della  lor  setta  o almeno  che 
l’approvasse  ; la  qual  approvazione  importavasi  nel 
concedimento  del  tempio  : e che  a ciò  non  poteva 
consentire  il  re  senza  perpetuo  suo  vituperio.  Che 
se  gli  autori  delle  supplicazioni  aveano  cinquanta- 
mila della  lor  fede  , il  re  ne  poteva  opporre  venti 
centinaia  di  migliaia  della  sua.  Coni  prendersi  qual 
fosse  il  lor  zelo  da’ perpetui  libelli  elle  divoravano. 
Conchiuse  nondimeno  con  un  consiglio  temperato  , 
o per  servire  al  tempo  o vero  per  sottrarsi  all'o- 
dio , che  s'essi  per  avventura  si  sollevassero  e pren- 
dessero Tarme,  fosser  puniti  con  Tarme  : ma  da 
che  sol  cantavano  salmi,  e le  pene  fin  a quell’ora 
non  erano  bastate,  si  cessasse  da  queste;  si  ordi- 
nasse a’ governatori  di  reprimere  i sediziosi,  e ai 
vescovi  ed  a'  curati  d’andare  alle  loro  diocesi  e 
cure;  e che  fra  due  mesi  fossero  informati  de’ mali 
usi  per  darne  al  re  la  contezza. 

Lette  le  supplicazioni,  il  primo  a dir  suo  parere,  i5o 
come  l’ultimo  de’  consiglieri,  era  stato  Giovanni 
Monluc  vescovo  di  Valenza  nel  Delfìuato  ; il  qual 
non  ebbe  vergogna  nel  suo  ragionamento  d’ante- 
porre i ministri  ugonotti  a’ prelati  cattolici  si  nella 

Jirobità  come  nella  dottrina.  £ a dilungo  confortò 
e reine  che  avvezzasser  le  donne  a cantare  i salmi 
in  volgare,  lasciando  i versi  profani.  Intorno  a che  i5i 
si  vuol  avvertire  che  tra  gli  artificj  degli  eretici  per 
* corromper  la  credenza  negli  uomini  è stato  il 
constituir  giudici  anche  le  donne,  come  facili  ad 
Paliavicino . Storia  ecc voi . III.  34 
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l56oingan»arsi  per  la  loro  ignoranza,  disposte  a riputar 
e ingannati  gli  altri  per  la  loro  arroganza  e possenti 
l56ia  sedurre  anche  i saggi,  prima  nel  cuore  e poi  n<-l 
cervello.  Perciò  hanno  essi  falla  opera  che  la  scril- 
tura  si  legga  nelle  lingue  materne  e che  in  partico- 
larità i salmi  davidici  sieno  dalle  femmioe  volgar- 
mente cantati:  perocché,  essendo  questi  d’oscurissima 
interpretazione , come  prova  ogni  gran  litteralo  e 
come  dimostrano  le  vigilie  di  molti  dottissimi  santi 
neH’esplii  arii , le  donne  e massimamente  le  asperse 
di  qualche  intendimento  e le  dota  e di  qualche 
arunie,  le  quali  anche  negli  antichi  tempi  osavano 
di  bilanciare  Omero  e Virgilio,  presumono  di  com- 
prenderli a pieno  ; e trovandovi  alcun  versetto  che 
pel  primo  suono  esteriore  non  par  concorde  a’  pro- 
fondi insegnamenti  della  fede  cattolica  , ardiscono 
di  condannare  i seguaci  di  essa  come  inlitterati:  non 
essendo  persone  maggiormente  disposte  a invogliarsi 
di  novelle  dottrine  che  chi  nell’affetto  è vano  e 
peli’  intelletto  nè  sì  ottuso  che  non  intenda  le  op- 
posizioni alle  antiche,  nè  si  perspicace  che  ne  in- 
tenda la  soluzione  , la  qual  sempre  è più  d. fàcile; 
com’  è più  difficile  lo  sciorre  che  l’ intrigare,  e il 
iSa  disfare  i sofismi  che  il  farli.  Ed  appunto  col  favor 
d’uua  donna, che  fu  Margherita  sorella  del  re  Fran- 
cesco 1 e reina  di  Navarra  , incominciò  Calvino  a 
spiegare  i primi  svolazzamenti  del  suo  ardire  (i). 
Questo  sesso  poi,  atto  a far  apostatare  anche  i sa- 
pienti, secondo  che  dice  la  Scrittura  e che  vidcsi  in 
Salomone  , tira  gli  uomini  con  l’eloquenza,  non 
dell’intelletto  ma  del  diletto,  all’unità  come  della 
carne  cosi  dello  spirilo.  Onde  saggiamente  la  Chiesa 
ha  vietato  che  la  Bibbia  si  rivolti  nelle  lingue  in» 
tese  da  chi  non  può  intendere  il  senso.  Nè  per 
allontanar  le  donne  dall’oscenità  de'  versi  profani 
è mestiero  d’esporle  al  rischio  dell’impielà  nell'uso 

(i)  Vedi  Io  Spondano  all’anno  i534* 
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Volgare  de’  davidici  ; non  mancando  assaissime  ahrei56o 
canzoni  sacre,  e avendoci  per  pascolo  degl’idioti  e 
«.numerabili  opere  spirituali  , di  cui  è altrettantoi56i 
copiosa  la  chiesa,  cattolica,  quanto  priva  ogni  setta 
eretica  , non  potendosi  spargere  nelle  carte  quella 
pietà  che  non  è nel  cuore. 

Or  nel  rimanente  dell’assemblea  i signori  di  Guisa  i53 
furono  i più  zelanti  difenditori  della  religione  e 
della  Chiesa.  Diè  a vedere  il  Cardinal  di  Loreno 
picciol  bisogno  esservi  di  cj tialsivoglia  concilio,  per- 
chè i dogmi  erano  stati  già  più  volte  decisi,  e la 
riformazione  si  potea  far  senz’esso.  Nondimeno  si 
statuì  di  commi  giudirio  che  si  chiamassero  gli  stati 
generali  per  la  giornata  decima  di  dicembre  : e 
quanto  era  al  concilio  , da  che  il  pontefice  dava 
speranza  di  congregar  l’ecumenico  , solo  in  caso  che 
ciò  non  fosse  mandato  ad  effetto  , si  raunassero  i 
vescovi  della  Francia  pe’  r3  di  geunajo  c si  trat- 
tasse del  nazionale. 

Non  erano  giunte  al  re  di  Spagna  le  novelle  di  i54 
tali  determinazioni  prese  dall’assemblea  di  Fonia» 
nableo  quando  , udite  le  cose  propostegli  dal  ve- 
scovo di  Limoges  ambasciador  francese  sopra  le 
opposizioni  al  luogo  di  Trento  e i pensieri  ai  con- 
cilio nazionale,  deliberò  di  mandare  in  Francia  per 
questi  affari  Antonio  di  Toledo  pri or  di  Leone.  Gli 
impose  rhe  dal  concilio  nazionale  distogliesse  il  re 
Francesco  ad  ogni  sua  possa , mostrandogli  quanto 
ciò  sarebbe  pericoloso  e alla  fede  cattolica  e anche 
all’autorità  reale  ; nel  che  movevasi  il  re  Filippo 
non  solo  da  zelo  verso  il  cognato  , ma  da  dubbio 
che,  avvalorandosi  per  tal  via  la  potenza  de’  sedi- 
ziosi in  Francia , non  influisse  e con  l’esempio  e 
con  l’aiuto  umori  maligni  in  Fiandra.  Secondaria- 
mente, consigliasse  il  re  che  intorno  al  ricetto  del 
concilio  generale  si  rimettesse  al  pontefice,  al  quale 
ne  appartenea  l’elezione  : imperocché  quando  in 
ciò  essi  due  re  con  l’ imperadore  fossero  uniti  al 
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i56opapa,  già  vedrebbesi  il  consentimento  del  corpo» 

e cristiano  , e i contraddittori  da  tanta  autorità  sa- 
iSóirebbono  o tirativi  per  seguaci  o avviliti  per  teme- 
rarj,  In  terzo  luogo,  perchè  sapevansi  le  violenze 
tentate  dagl’  innovatori  contra  il  re  Francesco,  gli 
esponesse  che  quantunque  fossero  note  le  forze  di 
Sua  Maestà  cristianissima  valevoli  a farsi  stimar 
da  ciascuna  e a comprimere  i suoi  vassalli  , non- 
dimeno il  re  cattolica  per  fraterno  zeli)  ed  a moro 
gii  offeria  T union  delle  sue  e la  propria  sua  per- 
sona con  prantezza  e prestezza,  acciocch'egli  se  ne 
.giovasse  a stabilir  la  quiete  del  sua  reame  e Fau- 
tori là  della  sua  dominazione. 
i55  Giunse  il  priore  trovando  le  nuove  disposizioni 
fatte  dalla  moderna  adunanza  e , sposte  al  re  le 
sue  Ambasciate,  ne  recò  tal  risposta  e a voce  e iu 
iscritta  (i).  Primieramente  fece  il  re  un’amplissima 
commendazione  verso  la  pietà  del  cognato  nella 
cura  della  religione  ; cura  non  pur  la  piu  merito- 
ria di  tutte  l'altre  presso  Dio,  ma  la  più  gloriosa 
ancor  presso  gli  uomini.  Ringraziollo  poi  delle  of- 
ferte , chiamandole  prove  d'una  perfètta  amicizia, 
di  cui  sono  il  paragone  i bisogni.  Rammemorò  Le 
diligenze  del  padre  e dell'avolo  per  mantener  essa 
religione.  Del  concilio  mostrò  la  necessità  comune 
e ■'1  suo  special  desiderio.  Confortò  il  re  di  Spagna 
ad  unir  seca  le  instanze  per  ottenerlo  dal  papa* 
Sopra  la  mansione  di  Trenta,  ridisse  le  già  rac- 
contate difficoltà,  specialmente  in  riguardo  de' pro- 
testanti: ehe'l  papa  s’era  mostralo  disposto  a Ver- 
celli : che  altri  parlavano  di  Resanzone  : che  Tulio 
sarebbe  tnen  difettuoso  di  Trento  , l'altro  più  op- 
portuno a'  Tedeschi.  Ma  finalmente  conchiuse  cha 
avrebbe  per  buono  quel  luogo  il  quale  Sua  Maestà 

* ' 


(r)  La  risposta  del  re  di  Francia  sta  nel  lib.  9 delle 
instruzioni  nelTarchivio  vaticano* 
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Cattolica  e l’imperatore  per  buono  altresì  giudicas-i56o 
sero.  Quanto  era  al  concilio  nazionale,  non  essersi  e 
ciò  destinalo  se  non  in  difetto  del  generale  , com56l 
Cui  aveva  agio  il  pontefice  d’ impedirlo:  ma,  co- 
munque avvenisse,  in  quello  doversi  non  disputare 
della  dottrina  , solo  udir  coloro  che  gridavano  e 
fare  opera  di  ridurli  co’  dotti  e retti  insegnamenti 
de*  vescovi  ragunati , ed  il  più  , tórre  certi  cattivi 
osi  nella  Chiesa  e con  ciò  levare  a’ nemici  l’arme 
Onde  impugnavano  la  verità.  In  questa  sentenza 
esser  concorsi  tutti  i pareri  dell'assemblea.  E *1 
Continuo  accrescimento  de’  tumulti  e delle  solleva- 
zioni ne’  disuniti  dalla  Chiesa  non  ammetter  più 
indugio  al  rimedio. 

A questa  risposta,  che  ’1  re  Filippo  ricevette  (i)  i56 
anche  dall’ambasciador  franzese  presso  lui  residente, 
ei  soggiunse  che  subito  aveva  fatte  novelle  instanze 
aJ  pontefice  per  la  celerità  del  concilio  generale,  il 
qual  torrebbe  e i mali  e i bisogni  del  nazionale  , 
e che  già  fin  da  quell’ora  Sua  Santità  vi  si  mo- 
strava prontissima:  che  anche,  veggendo  la  ripu- 
gnanza del  re  Francesco  a Trento  e T inclinazione 
a Vercelli  e più  a Besanzone,  avea  scritto  a Roma 
per  tirare  il  papa  ad  uno  di  questi  due  luoghi  e 
specialmente  al  secondo;  non  avendo  egli  in  ciò 
nè  altro  interesse  nè  altro  desiderio  che  la  comune 
utilità  e soddisfazione. 

Nè  Pio  era  stato  ozioso  in  questi  trattati.  Aveva  167 
egli  inviato  in  Francia  il  Cardinal  di  Tornone  (*2), 
decano  del  collegio  ed  uomo  di  pari  zelo  verso  la 
religione  e stima  presso  la  corte  reale,  daudogli 


(1)  A*  3o  d’ottobre  , come  sta  fra  le  scritture  de* 
fligg.  Borghesi  e nell’archivio  vaticano  in  un  libro  delle 
instruzioni  recate. 

(a)  Tutto  sta  in  una  costruzione  data  al  vescovo  di 
Fermo  dell'anno  i56o,  tra  le  scritture  de*  sigg.  Bor- 
ghesi e nell 'addotto  libro  deirarchivio  vaticano. 
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l56opodcstà  ma  non  titolo  di  legalo;  perocché  il  titolo 
e di  legato  in  queiraccidentc  gli  avrebbe  diminuita 
i56i  l’autorità  di  franzese.  Ma  intendendo  il  cardinale 
per  via  la  deliberazione  d’assembrar  gli  stati  gene- 
rali a dicembre  e i vescovi  a gennajo,  stette  dub- 
bioso che  più  gli  convenisse  , o di  non  esser  pre- 
sente per  non  esporre  la  sua  persona  all’ indegnità 
di  vedere  qualche  sconvenevolezza,  o d’andare  per 
impedirla  quanto  potesse.  E non  meno  ambiguo 
mostrossi  intorno  a ciò  il  Gualtieri  vescovo  di  Vi- 
terbo, rimandato  a quella  nunziatura  ordinaria  dopo 
ia  morte  di  Paolo  (i):  imperocché  in  una  mede- 
sima lettera  scritta  al  cardinale  dapprima  il  discon- 
fortò dal  venire  e di  poi,  riconciliatosi,  vel  confortò. 
Fu  per  tanto  richiesto  dal  cardinale  ne)  cammino 
il  vescovo  di  Fermo  (il  quale,  come  è dimostrato, 
veniva  nunzio  fuor  d’ordine  per  le  materie  del 
Concilio  ) che  spignesse  un  corriere  al  pontefice  per 
averne  da  lui  la  determinazione,  camminando  il 
Cardinale  fra  questo  mezzo  con  lentezza  studiosa.  E 
nel  viaggio  pose  a quiete  un  fastidioso  movimento 
eccitato  in  Avignone  dal  signor  di  Momhruno,  che, 
ribellatosi  al  papa  come  a capo  spirituale,  gli  s’era 
1 58  ribellato  ancora  nel  temporale.  Aveva  egli  affinità 
col  Cardinal  di  Tornone  : il  qual  mostrò  che  net- 
l’eleggere  la  via  dell’accordo  più  tosto  che  della 
forza  niente  s’era  mosso  dal  parentado  , ma  che, 
veggendo  varie  sollevazioni  allo  stesso  tempo  in 
Lione  e per  altri  paesi  in  Francia,  avea  giudicato 
maggior  prò  non  distrarre  l’armi  del  re  da  quei 
luoghi  ov’erano  più  necessarie.  Pertanto  fu  data 
elezione  a Mombruno  o di  partirsi  dalle  terre  del 
papa  e da  quelle  del  re,  o di  ritornare  alla  fede 
cattolica  ottenendo  il  perdono.  Il  pontefice  riputò 
meglio  che  ’l  cardinale  fosse  alla  corte  nel  tempo 


(r ) A*  i5  di  settembre  i56o,  fra  le  scritture  de*  sigg* 
Borghesi  e nell’ allegato  libro  dcU* archivio  vaticano* 
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del  bisogno:  portando  il  pregio  comperar  la  »pe-i56o 
ranza  d’ impedir  l’essenza  dei  male  per  opera  d’un  e 
taut’uomo  eziandio  col  risrhio  d’utia  accidentalei56l 
aggiunta  nel  mesto  rossore  di  renderne  lui  aspet- 
(ante.  Ma  il  re,  veduta  la  risposta  del  papa  reca- 
tagli dall’abate  di  Manna  ed  udite  le  proposte  del 
Toledo,  riscrisse  il  di  14  d’ottobre  (0  al  vescovo 
d’Angolemme  sno  atnbasciadore  in  Roma  assai  ral- 
legrarsi per  la  prontezza  del  pontefice  ai  sì  neces- 
sario concilio  : che  intorno  alla  stanza,  benché  Stia 
Santità  gli  significasse  il  re  cattolico  contentarsi  di 
Trento,  nondimeno  eli»  prendesse  a bene  che,  posta 
la  diversità  de’  domi)  j e de’  sudditi  e però  de* 
bisogni,  potesse  talora  non  riceversi  per  acconcio 
all’uno  ciò  ch’era  bastevole  all’altro;  ma  finalmente 
che,  per  non  difficoltare  sì  santa  impresa, egli  avrebbe 
consentito,  ove  consentissero  il  re  Filippo  e l’im- 
peradore.  Sopra  il  concilio  nazionale  rispondeva 
quello  stesso  elle  avea  risposto  al  Toledo  , e spe- 
cialmente che  senza  fallo  non  sarebbesi  teuuto  in 
pregiudicio,  anzi  in  confermazione  dell’autorità  pon- 
tifìcia. 

Aveva  fra  tanto  il  pontefice  significato  (a)  che  i5g 
non  ripugnerebbe  al  concilio  o in  Vercelli  od  in 
Casale:  i quali  luoghi  piaceano  molto  al  re  di  Fran- 
cia , come  assai  comodi  alle  sue  terre  , ma  riusci- 
vano in  altrettanta  incomodità  per  gli  Alemanni. 

E in  questo  mezzo  gli  eraa  venute  lettere  dall’im- 
peradore,  che,  oltre  modo  lodando  in  genere  la 


fi)  Ne  fu  dall’ambasciadore  presentato  uno  scritto 
al  papa  il  dì  5 di  novembre,  che  sta  fra  le  scritture 
de’  sigg.  Borghesi  nel  mentovato  libro  dell’archivio 
vaticano. 

(a)  Lettera  del  card,  di  Loreno  al  card,  di  Ferrar* 
dell'ultimo  d'ottobre  iò6o,  fra  le  scritture  de’  sigg. 
Borghesi. 
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l56odeliberazione  di  congregare  *il  concilio  (i),  ripeteva 
e Je  opposizioni  all’abi  taziorv  di  Trento,  ma  in ‘fìtte 
1 56 isi  rimetteva  al  pontefice  : ondagli  avea  fatte  leg- 
gere il  dì  ventesimo  d’ottobre  queste  lettere  in  una 
congregazione  di  cardinali  dal  Massarello  vescovo 
di  Telesia  , già  segretario  del  concilio  .ed  allora 
della  riformazione.  -Quivi  al  pontefice  ancora,  per 
opinione  de’ cardinali,  era  paruto  che,  quando  il  re 
dì  Francia  si  rimettesse  anch’egli,  come  facea  quel 
di  Spagna  all*  imperadore  , aveva  esso  tal  pegno 
dell’universal  volontà  inverso  di  Trento  che  poteva 
convocare  per  colà  il  sinodo  senza  il  disconsenti- 
mento  di  verun  principe  cattolico  : il  che  non  av- 
vem'a  sin  allora  d’alcun  altro  albergo,  sopra  cia- 
scun de’  quali  sarebbono  convenuti  nuovi  trattali  e 
nuove  lunghezze.  E per  tanto  si  fermò  egli  nel 
pensiero  di  non  alterare  il  luogo  già  destinato 
nella  preterita  sospensione.  Il  che  giovava  pri- 
mieramente per  la  celerità  , la  quale  si  scorgeva 
Ogni  giorno  più  necessaria,  poste  le  continue  per- 
dite della  religione:  quando  appunto  in  que’  mesi 
era  pervenuta’  al  suo  fine  la  vedova  reina  governa- 
trice  di  Scozia,  sorella  de*  signori  di  Guisa  ; e quel 
regno,  agitato  in  tempeste  di  nuove  sette  col  vento 
della  confinante  Inghilterra  cretto  dalia  figliuola 
Maria  reina  di  Francia,  che  al  fin  era  donna  ed 
assente,  avea  suscitate  si  gran  procelle  che  di  forza 
gli  s’era  permessa  libertà  di  coscienza  insino  al 
futuro  concilio.  Oltre  a ciò,  l’elezione  di  Trento  ri- 
sultava e a maggior  autorità  della  Chiesa,  mostrando 
che  s’osservava  ciò  che  s’era  statuito;  e a maggior 
confermazione  de’  precedenti  decreti  , da’  quali  era 
fermo  il  pontefice  di  non  partirsi  per  non  dare 
160  una  piaga  mortale  alla  fede.  Pertanto,  arrivata  la 
commemorata  risposta  di  Francia,  c fattalasi  dare 

(i)  Il  diario  del  concilio  aJ  17  d’ottobre  i56o  , fra 
le  scritture  de’  sigi:.  Borghesi. 
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in  Iscrìtto  dall’ambasciadore  , c ricevute  anche  lel-i56o 
tere  di  con  sentimento  Vi  dal  re  di  Portogallo,  sì  e 
dalla  signoria  di  Venezia,  sì  dagli  Svizzeri  cattolici, i56x 
venne  al  fatto  e nel  concistoro  a’  i5  di  novembre  (i) 
riferì  che  i 'principi  s’accordavano  in  accettar  la 
città  di  Trento  a residenza  del  concilio.  E per  que- 
sta cagione  dinunziò  un  giubileo  universale  da  pub- 
blicarsi in  tutta  la  cristianità  ; ed  impose  a’cardinali 
Saraceno,  Cicala  cPuteo  che  ne  formassero  le  bolle. 
Quella  del  giubileo  fu  segnata  a’ 20  di  novembre  : 
e M papa  a:  dò  in  solenne  processione  a piedi  scalzi 
dalla  chiesa  di  S.  Pietro  a quella  della  Vergine  (2) 
sopra  Minerva.  Intervenne  in  questa  processione 
Cosimo  duca  di  Firenze,  camminando  in  mezzo  fra’ 
due  ultimi  cardinali  diaconi.  E ne  fu  assente  il  i6f 
duca  d’Urbino,  venuto  similmente  a que*  giorni  per 
dare  sposa  la  figliuola  Virginia  a Federigo  Borro- 
meo nipote  del  papa,  non  volendo  aver  controver- 
sie quivi  del  luogo. 

A’  99  di  novembre  pubblicossi  nel  concistoro  (3)  162 
la  bolla  ove  si  chiamava  il  concilio:  e ’1  giorno  a 
canto  fu  scritto  un  breve  a*  vescovi  ed  a’  prelati  di 
Francia  dandone  loro  contezza  e così  obliquamente 
ma  sollecitamente  rimovendoli  dal  pensiero  di  si- 
nodo  nazionale.  Dicevasi  nella  bolla  che  ’1  papa, 
tosto  che  fu  assunto,  girò  gli  sguardi  della  mente 
per  la  cristianità  e sentì  orrore  in  veggendola  sì 
contaminata  e lacerala  dall’eresia  , dalla  scisma  e 
da  tanti  scandali  ne’  costumi  ; onde  si  propose  di 
applicarvi  il  rimedio,  consueto  alla  sedia  apostolica, 
d un  concilio  generale.  Narrava  che  questo  era  stato 
già  da  Paolo  III  convocato  prima  in  Mantova,  indi 


(1)  Atti  concistoriali, 

(a)  Diario  del  maestro  delle  cerimonie  e del  concilio 
a*  a4  di  novembre  i56o. 

(3)  Sta  nel  bollario  e negli  atti  del  concilio  sotto 
Pio  IV. 


i 
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i56oin  Vicenza  ; ma  Funa  e'  l’altra  volta  sospeso,  ed 
e appresso  statuito  in  Trento  , e quivi  poi  anche  so* 
l56ispeso  per  varj  impedimenti  : «he  poscia  il  già  detto 
pontefice  l’avea  di  nuovo  convocato  per  Trento  e 
colà  crasi  adunato,  con  celebrarvi  alcune  sessioni 
e stabilirvi  alcuni  decreti  : che  di  là  lo  stesso  con* 
cilio  s’era  trasportato  a Bologna  coll’aiitorità  della 
sedia  apostolica:  Giulio,  successore  di  Paolo,  averlo 
richiamato  a Trento;  dove,  fattisi  alcuni  decreti,  era 
convenuto  sospenderlo  e ritardarlo  per  tumulti  so» 
pravvenuti  nella  Germania  e per  le  guerre  dell*  I- 
talia  e della  Francia.  Che  fra  tanto  Teresa  e la 
scisma  avean  fatti  lagrimevoii  accrescimenti;  ma 
che  Iddio,  il  qual  mai  non  s’adira  in  guisa  che  si 
dimentichi  della  misericordia,  avea  finalmente  eoa* 
ceduta  la  pace  e la  concordia  fra’  signori  cristiani* 
Pertanto  il  pontefice  s’era  avvisato  di  ricorrere  seuza 
diinora  allo  stesso  argomento  per  diradicar  l’eresie, 
per  trarre  ad  unione  la  scisma  , per  emendare  i 
costumi  e per  conservar  la  pace:  onde,  col  parer 
comune  de’ cardinali  e con  aver  data  di  ciò  con* 
tezza  all’ imperadore  ed  agli  altri  re  e principi  cri* 
stia  ni  e trovatigli  prontissimi  aH’aju'o  del  concilio^ 
il  convocava  nella  medesima  città  di  Trento  per 
la  prossima  pasqua,  toltane  qualunque  sospensione* 
Impunta  però  a tutti  i vescovi  ed  agli  altri  i quali 
aveano  luogo  in  concilio  d’ intervenirvi  al  giorno 
prescritto:  e pregava  i principi  a concorrervi,  so 
non  potevano  con  lor  presenza  , almeno  con  ora* 
tori  dotati  di  pietà  e di  sapere,  e a tener  le  strade 
sicure  ed  agiate  per  coloro  che  vi  doveano  eoa* 
venire. 

i63  Con  questo  tenor  di  bolla  schifo  dall’un  lato  il 
Vocabolo  odioso  ad  alcuni  di  continuazione  , dal. 
l’altro  r e pose  l’equivalente, dicendo  che  a Trento, 
e dapprima  in  vita  di  Paolo  ed  indi  nell’uhimo 
riducimento  fatto  da  Giulio,  s’erano  stabiliti  molti 
deireti,  e dupoi  era  seguita  la  sospensione,  la  qual# 
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or»  si  toglieva.  Perciocché  quello  che  era  sospeso  ,i5(5o 
tolta  la  sospensione,  non  ritorna  in  dietro  a rico-  e 
minciare  il  suo  movimento  da  capo  , ma  il  prose-iS&l 
guisce  e *1  continua  da  quel  luogo  medesimo  dove 
innanzi  restò  sospesa.  Mentre  dunque  affermava 
il  papa  che’l  concilio  ecumenico  erasi  congregato 
in  Trento  quelle  due  volte  e che  vi  nvea  fatti  varj 
decreti  e poi  v’era  stato  sospeso  ed  ora  se  ne  le- 
vava la  sospensione  , dichiarava  in  aperto  modo 
che  i mentovati  decreti  avessero  lo  stesso  valore 
che  quelli  d’un  concilio  ecumenico  il  quale  ancora 
sia  iu  istato. 

Tutta  la  contenenza  di  quella  bolla  confermò  164 
mirabilmente  l’autorità  della  sedia  apostolica  e ’i 
valor  delle  sue  azioni  per  addietro  contrastate  or 
dagl’imperiali  ed  or  da’ Francesi:  poiché  ad  un’ora 
e approvò  la  traslazione  da  Trento  a Bologna  come 
fatta  dallo  stesso  concilio  e coti  autorità  della  se- 
dia apostolica,  e però  venne  a riprovare  tutte  le 
contraddizioni  de’ Tedeschi  e degli  Spago  itoli  , il 
che  Paolo  III  non  ardi  mai  quando  gli  avversar) 
erano  alterati  dal  bollor  della  gara  : e pronunziò 
che  ’i  concilio  ecumenico  era  stato  veramente  in 
tempo  di  Giulio  a Trento  e vi  avea  fatti  molti 
decreti , e in  tal  maniera  dichiarò  per  inlegittime 
le  opposizioni  de*  Francesi  contra  quell’adunanza* 
Talmente  clic,  essendosi  e da  Cesare  e da’  due  re 
accettata  la  bolla  , cedettero  per  conseguente  alla 
lite;  e l’autorità  della  sedia  romana  rimase  allora, 
come  sempre,  vittoriosa,  favorata  da  Dio  e al  line 
riconosciuta  dalla  pietà  de’  potentati  cattolici.  Anzi  j§5 
nell’affrettata  promulgazione  di  questa  bolla  videsi 
un’  altra  singoiar  provìdenza  divina  che  voleva 
soccorrere  alla  sua  chiesa  mediante  il  concilio  : 
imperocché,  se  tardavasi  venti  giorni  sopraggiugneva 
l’annunzio  ch’era  morto  il  re  di  Francia  (i)  e 

(i)  Venne  a Roma  l’avviso  a’  j8  di  dicembre,  come 
nel  diario  del  maestro  delle  cerimonie* 


j» 
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l-56omutato  colà  il  governo  ; il  che  avrebbe  necessitato 
c a introdurre  nuovo  negozio  e forse  inestricabile  per 
>56ila  qualità  del  soprantendente  inclinato  all’eresia  , 
là  nove,  trovatasi  la  bolla  già  fatta  col  beneplacito 
del  re  defunto,  ebbe  quel  vantaggio  di  facilità  ch’è 
nella  conservazione  più  che  nella  produzione  de* 
parti  grandi. 


FINE  DEL  VOLUME  TERZO. 
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* OPERE. 

DEL  PADRE  ANTONIO  CESARI 

♦ 

STAMPATE  O VENDIBILI 

DA  GIOVANNI  SILVESTRI. 

LA  VITA  d i Gesù'  Cristo,  e la  sua  Religione* 
Ragionamenti \ seconda  edizione,  sei  volumi 
in  16  gr.  Opera  completa.  Hai . lir.  i5  66 
I FATTI  degli  Apostoli  , Ragionamenti  che 
seguono  alla  Vita  di  Gesù  Cristo,  seconda 
edizione  \ due  volumi  in  16  gr.  5 a? 

NOVELLE  , edizione  eseguita  sulla  quarta 
falla  dall’ autore,  con  alcuue  aggiunte  , in 
16  grande.  w i 74 

DELLA  IMITAZIONE  di  Cristo  di  Tommaso 
da  Kenipis,  libri  quattro  tradotti  in  lingua 
italiana.  In  16  gr.  n i 74 

LE  PROSE  SCELTE,  cioè  Dissertazione  sopra 
lo  stato  presente  della  lingua  italiaua.  — li 
Dialogo  intitolato  Le  Grazie  , che  compie  la 
suddetta  Dissertazione . In  16  gr.  Terza  edi- 
zione  della  Biblioteca  Scelta . » 3 00 

VITA  Breve  di  S.  Luigi  Gonzaga  scritta  novel- 
lamente da  Antonio  Cesari.  In  ! 6 gr.  n 1 74 
BELLEZZE  della  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri.  Quattro  volumi  in  8.  » 04  00 

I FIORETTI  di  S.  Fra  ncesco  ristampati  sul* 
l'edizione  fiorentina  del  1718,  corretti  e 
migliorati  su  varj  manoscritti*  lo  4-  ” 6 00 

VOLGARIZZAMENTO  delle  Vite  dei  Santi 
Padri  di  Fra  Domenico  Cavalca.  Testo  di 
Lingua.  Sei  volumi  in  16  gr.  » i5  66 
LEZIONI  Storico-Morali  sopra  la  Sacra  Sci  il* 
tura.  Cinque  volumi  in  16  grande.»  i3  o5 


OPERE 

DEL  CARDINAL  SFORZA-PÀLLA VICINO 
vendibili  in  questa  tipografia . 

./*• 

ARTE  dulia  perfezion  cristiana  con  Discorso  di 
Pietro  Giordani  sulla  vita  e .sulle  opere  del- 
1* Autore.  In  16  gr.  ltal.  lir.  4 oo 

TRATTATO  dello  stile  e del  dialogo.  In  8, 

. ed  in  16  gr.  » 1 5o 

DEL  BENE,  Libri  quattro , con  la  nota  in  fine  di 
ciascun  libro  delle  conclusioni  principalmente 
stabilite  in  esso  e con  un  indice  abbondante 
delle  materie.  Due  volumi  in  16  gr.  » 5 w 

OPERE  RECENTI . 

SEGNERI.  Quaresimale,  eon  la  Vita  dell’Autore 
stesa  dal  Conte  G.  B.  Corniatii,  e col  i?i- 
tratto , due  volumi  in  16  gr.  Ital . lir.  7 5o 

PASSAVANTE  Lo  Specchio  della  vera  Peni- 
tenzia,  e 1* Omelia  di  Origene,  ec.,  con  Rity 
in  16  gr.  n 5 80 

SALVINE  Prose  Sacre,  colla  Vita  delPAutore, 
Ritratto  ed  aggiunte.  n k 00 

RIME  di  Pentimento  spirituale,  e Rime  Sacre 
di  circa  i3o  Autori,  in  16.  n a 5o 

VOLGARIZZAMENTO  delle  Vite  de’ Santi 
Padri  di  Fra  Domenico  Cavalca;  testo  di 
lingua.  Sei  volumi  in  16  » i5 


hssì^ììsm 

* ■ 

■ ’^san 


